l£T 


ARCHIVIO 

STORICO  ITALIANO 


FONDATO  DA  G.  P.  VIEUSSEUX 


e  continuato  a  cura  della 


R.   DEPUTAZIONE  TOSCANA  DI   STORIA   PATRIA 


QUINTA   SERIE 


Tomo  XLVI  —  Anno    J910 


IN  FIRENZE 
PRESSO  G.  P.  VIEUSSEUX 

TIPOGRAFIA    GALILEIANA 

1910 


CORRISPONDENZA 
TRA  LA  CORTE  DI  ROMA  E  L'INQUISITORE  DI  MALTA 

durante  la  guerra  di  Candia  (1645-'69)  (*) 


XXI.      Mons.  Rospigliosi  a  mons.  degli  Oddi  (Malta,  voi.  83). 
AI  medesimo  [mons.  degli  Oddi], 

Ha  vera  V^ostra  Signoria  Illustrissima  sentito  essersi  da  Nostro 
Signore  destinato  il  signor  Prior  Bichi  al  comando  delle  galere 
pontificie  che  dovranno  in  breve  portarsi  in  soccorso  dell'armata 
veneta  contro  il  Turco,  unitamente  con  la  squadra  di  cotesta  Re- 
ligione. Sopra  di  che  havendo  Sua  Santità  discorso  lungamente 
col  signor  ambasciatore  della  medesima  (1),  gli  commesse,  pochi 
giorni  sono,  di  scriver  costà  molti  particolari  in  questo  propo- 
sito, come  subito  eseguì  Sua  Signoria  Illustrissima,  anche  con 
duplicati,  per  diverse  strade  ;  ma  perchè  il  camino  delle  lettere 
al  presente  è  ancora  dubioso,  si  è  stimato  bene  dalla  Santità  Sua 
che  s'invii  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  da  questa  Segretaria 
l'incluso  triplicato  del  suddetto  dispaccio,  e  mi  ha  comandato  Sua 
Beatitudine  che,  nell'accompagnarlo,  le  significhi  che  nel  presen- 
tarlo non  lasci  ella  d'esprimere  il  vivo  desiderio  che  tiene  la  San- 
tità Sua  di  sentir  prosperi  successi  dell'unione  di  queste  armi 
sopra  quelle  del  Turco,  e  che,  sì  come  a  ciò  è  per  contribuir  gran- 
demente r  uniformità  de'  voleri  e  degli  animi  de'  capi  dell'  una 
e  dell'altra  squadra,  così  vi  preme  sommamente  la  Santità  Sua  e 
non  dubita  che,  anche  per  cotesta  parte,  sia  per  havervisi  ogni 
maggiore  attentione....  Roma,  3  marzo  1657  (3). 


(*)  Continuazione  ;  ved.  -fascicolo  precedente,  p.  303. 

(1)  Fra  Francesco  de  Biides  (Dal  Pozzo,  p.  245). 

(2)  Il  millesimo  è  sottolineato  nel  ms. 
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XXII.         //  card.   Cln'iii  a  ìnons.  (legll  Oddi  (Malta,  voi.  83). 
Al  in  e  desi  Ilio  [moìis.  degli  Oddi]. 
• 

In  con  forni  ita  della  premura  che  tiene  Nostro  Signore  d'as- 
sistere alla  serenissima  republica  veneta  nelle  presenti  sne  ur- 
genze contro  il  Turco,  va  con  ogni  ardore  sollecitando  l'allesti- 
mento delle  galere  pontificie,  et  insieme  de'  vascelli  che  Sua 
Santità  fa  armare  a  spese  della  Camera  Apostolica  per  aggiungere 
alla  medesima  squadra,  come  anche  degl'altri  che  hanno  delibe- 
rato d'awnare  questi  signori  romani,  a  persuasione  di  Sua  Bea- 
titudine. Comanderà  a  questo  corpo  d'armata  il  signor  Prior  Bi- 
chi,  il  (juale  farà  ogni  diligenza  per  giungere  in  cotest' isola  al 
principio  di  maggio.  Gusterà  grandemente  Sua  Beatitudine  che- 
per  detto  tempo  si  trovi  costì  pronta  la  squadra  della  Religione,, 
e  che  sia  accresciuta  di  quel  numero  maggiore  di  vele  che  sarà 
possibile,  per  incaminarsi  ambedue  le  squadre  di  conserva  in  Le- 
vante, dove  confida  Sua  Santità  che  con  il  divino  aiuto  siano  per 
conseguirsi  quei  felici  e  gloriosi  successi  che  sommamente  brama 
per  benefitio  publico  del  Cristianesimo.  Il  tutto  significo  a  Vostra 
Signoria  perchè  ella  lo  rappresenti  al  signor  Gran  Maestro,  insi- 
stendo appresso  Sua  Eminenza  per  l'accennato  agumento  e  solle- 
citudine di  cotesti  legni....  Roma,  9  febbraro  1658  (1). 

Della  sopradetta  lettera  ne  fu  mandato  il  duplicato  .... 


XXIII.         Mons.  degli  Oddi  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  13). 
Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padron  colendissimo  (*^),. 

V^ascello  venuto  qua  in  pochi  giorni  da  Livorno  mi  recò  hieri 
l'altro  l'humanissima  di  Vostra  Eminenza  delli  26  di  gennaro  col 
breve  di  Nostro  Signore  concernente  i  bisogni  della  republica  di 
V'enetia  et  il  desiderio  di  Sua  Santità  che  questa  Religione  faccia 
gli  sforzi  possibili  (3)  ;  e  subito  fui  a  presentarlo  a  Sua  Eminenza, 
la  quale  ascoltò  attentamente  le  mie  espositioni,  mostrando  una 
obbediente  volontà  e  supponendola  nel  Consiglio;  ma  volse  met- 


(1)  Il  millesimo  è  sottolineato  nel  ms. 

(2)  A  pie  di  pagina  si  legge  Sua  Eminenza,  della  stessa  mano  e  del 
medesimo  inchiostro  del  dispaccio. 

(3)  Vetlilo  in  Paili,    Codice   dijJÌomatico  cit.,  II,  n.  CCCLII,  p.  3ò9.. 
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termi  in  consideratione  l'angustia  del  tempo  et  il  trovarsi  presen- 
temente questo  porto  senza  né  pure  un  legno  proportionato  alia 
occasione,  onde  inferiva  che  fuori  d'un  armamento  rinforzato 
delle  solite  sette  galere,  con  aggiunta  di  Cavalieri  e  soldati,  niente 
altro  si  sarebbe  potuto  fare;  anzi  mi  disse  che  si  era  discorso  di 
non  fare  navigare  la  settima,  già  che  si  giudicava  di  ritenere  la 
Capitana,  già  vecchia,  surrogandone  una  delle  altre  per  questa 
campagna,  ma  tal  pensiero  non  potersi  più  esseguire  e  la  squa- 
dra intiera  navigarà;  e  diceva  che  anco  le  provisioni  si  accresce- 
rebboro  perchè  possa  fermarsi  in  armata  quel  più  che  parerà  al 
generalissimo,  e  si  leggerebbe  il  breve  in  Consiglio;  conforme  è 
seguito,  concorrendo  tutti  a  che  si  faccii^  il  possibile,  et  hanno 
già  nominati  quattro  commissarii  per  discorrere  la  materia,  fra  i 
quali  è  il  signor  Baglio  Rospigliosi  (1)  et  il  signor  Baglio  da  Va- 
lanzé  (^).  Et  essendosi  uniti  più  volte,  ha  il  secondo  proposto  che, 
oltre  il  sodetto  rinforzo,  si  procuri  che  i  corsari  che  sono  in  Le- 
vante con  la  bandiera  di  Malta,  s'unischino  alla  squadra,  offeren- 
dosi loro  la  sussistenza  et  un  soldo  congruo  per  il  tempo  che 
serviranno;  calcolando  egli  che  con  circa  6'"-  scudi  la  Religione 
potrebbe  così  bavere  cinque  vascelli  dei  sodetti  in  una  stagione 
che  restano  otiosi  in  quei  porti  ;  e  per  quei  corsari  che  sono  Ca- 
valieri, in  cambio  del  soldo  proponeva  che  si  offerissero  prero- 
gative e  grafie,  parendogli  riuscibile  il  partito,  che  piacque  ai 
colleghi.  E  doverà  il  tutto  riferirsi  a  Sua  Eminenza,  e  questa  den- 
tro l'entrante  ne  darà  parte  al  Consiglio,  che  prenderà  le  delibe- 
rationi  da  me  solleccitate,  havendo  io  suggerito  che  si  scriva 
subito  anco  al  signor  fra  Lorenzo  de'  Vecchi  per  la  sua  galera, 
che  forsi  sarà  qui  presto,  e  non  si  perderà  l'occasione  di  tartana 
che  è  alla  vela  per  Candia,  e  si  consegnaranno  anco  lettere  al 
signor  generale  delle  galere,  con  gl'ordini  opportuni  ;  e  se  in  que- 
sto porto  fra  tanto  capitarà  vascello  alcuno  da  guerra,  io  insi- 
sterò perchè  si  ritenga  e  si  faccia  quanto  richiede  1'  urgenza  del 
bisogno  et  il  zelo  di  Nostro  Signore,  congionto  ad  un  essempio 
sì  nobile  in  servigio  della  Christianità....  Di  Malta,  li  "^S  fe- 
braro  1658. 


Giulio  desili  Oddi. 


(1)  Fra  Pompeo  (Dal  Pozzo,  p.  216). 

(2)  Fra  Enrico  Valen^ay  (Dal  Pozzo,  pp.  28,  126,  393). 
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XX  1\'.  Mous.  (k'iili  Oddi  al  card.  Chini  (Malta,  voi.  13). 

KiiiiiUMitissiiiio  e  reverendissimo  signor  0  padron  colendissimo, 

Con  nave  inglese  capitata  in  ([uesto  porto  da  Costantinopoli, 
si  è  sentito  che  per  la  futura  campagna  colà  non  vi  era  prepara- 
mento di  grossa  armata  navale,  facendosi  conto  che  non  potreb- 
bero mettere  insieme  che  intorno  a  cento  vele,  computate  le  sai- 
che;  aggiongendo  che  gli  sforzi  maggiori  si  farebboro  in  terra, 
ammassandosi  le  genti  in  Andrinopoli,  dove  si  ritrovava  il  Gran 
Signore.  11  che  significo  a  Vostra  Eminenza  con  T  incertezza  che 
è  propria  delle  nuove  di  mare....  Di  Malta,  li  15  di  marzo  16rxS.,.. 


Giulio  degli  Oddi. 

XXV.  Moìis.  degli  Oddi  al  card.  Chiffi  (Malta,  voi.   13). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  e  padron  colendissimo, 

Si  presero  poi  in  Consiglio  le  risolutioni  intorno  all'arma- 
mento di  (fuesta  squadra  totalmente  conformi  a  quanto  haveva 
meco  discorso  il  signor  Gran  Maestro,  il  quale  mi  ha  fatto  sapere 
che,  per  obbedire  a  Nostro  Signore,  si  fanno  gli  sforzi  possibili 
acciò  navighi  la  settima  galera,  che  per  altro  sarebbe  restata  in 
porto,  e  si  accrescerà  il  numero  in  tutte  di  Cavalieri,  soldati,  ma- 
rinari e  ciurma,  sgravandole  di  ogni  imbarazzo  con  una  riforma 
rigorosa  nelle  vettovaglie  solite  d' imbarcarsi  e  caricandosi  il  bi- 
scotto sopra  altri  legni Et  in  quanto  alla  par- 
tenza, sempre  si  persiste  che  sia  verso  l'ultimo  d'aprile....  Di 
Malta,  li  15  marzo  1658. 

(Jiulio  de^li  Oddi. 

XXVI.  Mons.  degli  Oddi  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  13). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  e  padron  colendissimo. 

Serrato  già  il  mio  dispaccio,  e  sul  punto  del  partire  le  galere 
per  Sicilia,  mi  vengono  gl'acclusi  pieghi  di  duplicato  del  signor 
Gran  Maestro  (1),  il  (fuale,  conforme  esprime  in  essi,  è  desideroso 


(1)  Mancano. 
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di  far  molto  e,  perchè  in  altro  non  i)uò  adoperarsi  per  la  stret- 
tezza del  tempo  e  mancanza  di  denaro,  assiste  personalmente 
quasi  ogni  giorno  alla  tabrica  della  7''  galera,  che  sarà  finita,  me- 
diante tal  diligenza,  per  navigare  con  le  altre  ;  et  in  quanto  agli 
ordini  dati  al  generale  di  esse  per  unire  i  corsari  che  si  trova- 
ranno  in  Levante,  con  le  olferte  accennate,  fu  bene  il  proporli  et 
il  darli,  ma  si  giudica  molto  difficile  il  praticarli,  onde  doverà 
farsi  capitale  nella  s({uadra  di  7  galere  bene  armate,...  Malta,  li 
16  marzo  1658. 


Giulio  degli  Oddi. 

XX VII.         Mons.  degli  Oddi  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  13). 
Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  e  padron  colendissimo, 

Pochi  giorni  dopo  che  questa  squadra  della  Religione  di  Malta 
entrò  in  questo  porto,  cominciarono  a  vedersi  sopra  ogn'una  delle 
galere  cadere  ammalati  di  febre  gl'huomini  di  capo  e  le  ciurme, 
e  poi  anco  gì'  istessi  Cavalieri,  in  modo  che  presentemente  si  nu- 
merano intorno  a  600  infermi;  ma,  per  Dio  grafia,  non  muoiono, 
risanando  di  mano  in  mano  tutti  nel  tempo  che  i  sani  si  vanno 
infermando,  e  del  medesimo  male  si  patisce  anco  nella  città,  at- 
tribuendosene la  cagione  alla  inegualità  dell'aria  con  che  si  è 
passato  il  mese  di  maggio.  Questo  accidente  ha  obligato  il  signor 
generale  della  squadra,  che  pure  si  ritrova  in  letto,  a  spedire  hoggi 
a  Malta  per  avvisare  lo  stato  in  che  si  ritrovano  le  galere,  inha- 
bili  a  poter  navigare,  almeno  in  Levante,  per  qualche  settimana, 
mentre  è  necessario  di  lasciare  in  terra  non  solo  gl'infermi,  ma 
ancora  i  convalescenti,  e  per  ricevere  gl'ordini  (1)  del  signor  Gran 
Maestro  e  del  Consiglio;  e  se  fra  tanto  giungesse  qua  la  squadra 
pontificia,  sarebbe  impossibile  in  questi  termini  l'intraprendere  di 
conserva  la  navigatione;  si  spera  però  nella  divina  previdenza, 
che,  atteso  il  fine  del  bene  universale  del  Christianesimo,  sia  per 
facilitare  i  modi  di  conseguirlo.... 

....Di  Messina,  il  primo  di  giugno  1658. 

Giulio  degli  Oddi. 


(1)  Nel  ms.  si    legge    ordì  nini,    corretto  col  medesimo  inchiostro. 
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X.W'III.         Foijiio  (V avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card. 
Chini  (Malta,  voi.    13). 

Malta,  Ti  9bre  l()r)8(l). 

Clou  lettere  di  Caiìdia  de*  ti2  8bre,  capitate  per  via  di  Messina, 
si  è  inteso  che  (juindeci  giorni  prima  alla  lor  data  si  t'osse  di 
notte  attaccato  foco  al  magazzino  de'  biscotti  in  quella  città,  con 
perdita  di  tre  mila  cantari  che  si  trovavano  radunati,  senza  ha- 
verne  potuto  salvare  una  minima  parte,  benché  l' incendio  fosse 
durato  tre  giorni  e  tre  notti  e  si  fosse  usata  ogni  diligenza  per 
estinguerlo.  Non  si  lasciavano  parimente  di  usare  le  più  effi- 
caci (3)  per  rinvenire  l'autore  di  questo  male,  non  reputato  ca- 
suale, per  essersi  scoperto  che  di  sotto  la  casa  fosse  stato  con 
paglia  somministrato  l'incendio. 

Nella  medesima  città  si  scarseggiava  di  denaro,  quale  presto  si 
stava  attendendo  da  Venetia  per  la  somma  di  180"i-  ducati,  con  che 
si  pensava  pagare  il  presidio,  creditore  di  80'"-  ducati,  et  il  resto 
impiegarlo  nell'armata. 

Questa  però  si  tratteneva  scorrendo  per  l'isole  dell'Arcipe- 
lago e  cavando  da  quelle  il  carraggio,  over  tributo  solito  a  pa- 
garsi da  ([uelli  habitanti. 

XXIX.         Foglio  d'avvisi   mandato   da  mons.   Casanate  al  card. 
Chifii  (Malta,  voi.  14). 

Malta,  20  gennaio  1659  (3). 

La  tartana  detta  Bon  Giovanne,  per  Andrea  Michel  da  Mar- 
silia,  venuta  da  Alessandretta,  di  dove  partì  alti  15  xbre,  dà  av- 
viso che  nel  mese  di  novembre  Absam  bassa  (4),  incolpato  di 
ribellione  si  trovava  in  Brussa,  situata  nelle  frontiere  di  Costan- 
tinopoli con  un'armata  di  circa  40'"-  huomini,  et  in  quel  paese  fa- 
ceva pagare  il  tributo  al  Gran  Signore,  come  ancora  faceva 
ne'  luoghi  circonvicini  delle  Smirne,  e  si  diceva  dì  più  haver  fatto 
diversi  ricatti,  e  molto  considerabili,  nella  Caramanìa,  et  è  patron 
senza  ostacolo  di  tutta  quella  campagna. 


(1)  Sottolineato  nel  ras. 

(2)  Sic. 

(8)  Sottolineato  nel  ms. 

(4)  Ahasa-Hassan.  governatore  di  Diarl)ekr  (de  Hammkk,  pp.  37,  51 
e  sgg.)- 
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Da  Costantinopoli  era  partito  Maniiit  l)assà  (l)  con  un'armata 
per  andare  in  Aleppo,  della  (piai  città  era  fatto  bassa;  ma  non 
havendo  haviito  ardire  di  passare  oltre,  s'era  fermato  nelle  fron- 
tiere di  Caramania,  aspettandovi  Multhesa  (^),  bassa  di  Cugno, 
€he  nelle  frontiere  di  Baguadè  e  che  (3)  haveva  ordine  del  Gran 
Signore  di  unirsi  col  Mamiit  per  debellare  Absam  rebelle,  ma  né 
meno  hanno  havuto  ardire  di  cimentarsi  con  esso.  E  poi,  alti  7  di 
decembre,  giunto  avviso  certo  che  il  detto  Multhesa  bassa  ha 
fatto  decapitare  il  Mamut,  sotto  pretesto  di  ribellione,  e  per  que- 
sta causa  s'è  veduto  partire  da  Aleppo  et  Alessandretta  il  suo 
agà,  che  vi  haveva  mandato  per  prima.  La  comune  opinione  è 
che  con  ordine  supposto  del  Gran  Signore  il  detto  Multhesa  ha 
fatto  morire  il  Mamut,  acciò  non  dasse  impedimento  et  opposi- 
tione  alcuna  alti  disegni  di  Absam  rebelle;  poiché  tra  il  detto 
Absam  e  Multhesa  vi  è  intelligenza  et  amicitia  reciproca  e  con- 
tratta per  molti  anni,  e,  senza  dubbio,  ambedui  machinano  di  ren- 
dersi sovrani,  come  al  presente  sono,  di  quel  paese  ;  e  questo  si 
giudica  perché  non  ostante  diversi  e  reiterati  ordini  havuti  di  an- 
dare in  Costantinopoli,  mai  hanno  ubbidito. 

È  certo  che  il  detto  Absam  con  tutta  la  sua  armata  ritorna 
verso  Aleppo  per  svernarvi,  e  per  quest'effetto,  quando  di  là  partì 
la  sudetta  tartana,  si  facevano  preparamenti  per  la  difesa  e  si  re- 
stauravano le  muraglie  et  il  forte  del  detto  luogo,  ancorché  non 
siano  capaci  di  far  grande  resistenza.  Quella  provincia  è  molto 
intimorita,  tanto  per  gli  ordini  dati  dagli  ministri  del  Gran  Si- 
gnore, quanto,  all'  incontro,  per  gli  rigori  usati  da  Absam,  il  quale 
ha  necessitato  la  maggior  parte  degli  habitanti  a  fuggire  overo 
ad  unirsi  seco;  onde  giornalmente  l'armata  s'ingrossa  di  gente, 
stimata  la  più  scelta  e  guerriera  di  quel  paese.  In  Aleppo  si  dice 
publicamente  che  il  detto  Absam  bassa  pretende  di  farsi  Gran 
Signore  e  già  ha  creato  il  suo  gran  visir  e  molti  altri  oftìtiali. 

Raguaglio  dato  da'  passaggieri  capitati  in  Malta  a  dì  18  gen- 
naro  1659,  partiti  da  Alessandretta. 

Con  nave  partita  da  Zayda  sul  fine  di  decembre  passato  si  è 
havuto   avviso  che  il  bassa   di  Aleppo  (4)  si  sia  ribellato   contro 


(1)  Sochte-Malmmd  (dk  Hammkh,  p.  56). 

(2)  O  meglio  Miirtesa  (ib.,  j).  52). 

(3)  Sic. 

(4)  Abnsa-Hassaii. 
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il  (Iran  Si^niorc  e  si  sia  unito  con  il  Ijassà  di  Damasco  e  quello 
(li  SatVt,  (juali  iiisionic  hanno  formato  un  esercito  di  ottanta  mila 
huomini  per  andare  a  Costantinopoli  a  deporre  il  Gran  Signore, 
s"c  possibile,  dal  suo  trono.  Sono  inviati  (jua  quattro  mesi  sono, 
et  lìal)l)iamo  saputo  che  detta  armata  è  accampata  quattro  gior- 
nate distante  da  Costantino|)oli,  facendo  ogni  giorni  approcci;  il 
che  ha  dato  occasione  al  Gran  Turco  di  uscire  da  Costantinopoli. 

Il  (iran  Signore,  ch^è  in  Brouze,  vi  viene  personalmente  con 
la  sua  armata  vittoriosa,  la  quale  è  di  ritorno  dalla  Russia,  ove 
ha  esi)Ugnata  una  gran  città  (1),  per  la  (lual  vittoria  si  sono  fatte 
allegrezze  in  tutta  la  Turchia,  e  viene  per  impedire  che  il  detto 
bassa  di  Aleppo  non  s'avvicini  maggiormente. 

Quest'armata  de'coUegati  ha  occupati  tutti  i  posti  di  questi  con- 
torni da  Costantinopoli  sino  ad  xMessandretta,  e  per  questo  il  gover- 
natore di  Zeyda  non  ha  havuto  libero  il  passo  per  venire  al  possesso 
di  questa  città,  onde  è  stato  costretto  passar  con  barca  francese. 

XXX.  Mons.   Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.   14). 

E?ninentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo. 

Con  i  buoni  tempi  che  sono  corsi  da  due  giorni  in  qua,  sono 
comparse  questa  notte  tre  navi  da  Levante,  due  francesi  et  una 
maltese.  La  prima  di  quelle,  che  partì  da  Costantinopoli  alti  6  (i2) 
deccorso,  porta  avviso  che,  essendo  arrivato  in  quella  Corte  il  mi- 
nistro del  re  christianissimo  (3),  per  trattare  la  liberatione  del- 
Fambasciadore  francese  e  del  suo  figlio  (4),  ratenuti  priggioni  da 
molti  mesi  in  qua,  non  solo  non  havea  potuto  haver  udienza  dal 
Gran  Turco,  ma  che,  sollecitato  a  sponer  la  sua  ambascieria  al 
primo  visir  e  non  havendo  voluto  farlo,  veniva  minacciato  da 
questo  ;  e  si  credeva  che  per  ultimo  sarebbe  costretto,  tanto  egli 
quanto  il  sudetto  ambasciadore,  tornarsene  in  Francia  senza  al- 
tro aggiustamento. 

L'altra,  partita  dalle  Smirne  a  grxj(5)  deccorso,  riferiscie 
«'he,  passando  per  l' isola  de  Milo,  ha  lasciato  in  quel  porto  l'ar- 

(1)  TrattaKi  della  spedi/Jone  fatta  non  già  in  Russia,  ma  in  Transil- 
vania,  dove  Tartari  e  Cosacchi  saccheggiarono  .Stuhl wcissenbnrg  (de  Ham- 
MKIJ.  p.  51). 

(2)  Sottolineato  nel  nis. 

(8)  lilondel,  ambasciatore  a  Berlino  (de  Hammeh,  p.  53). 

(4)  II  signor  de  La  Haye  ed  il  signor  de  Vantelet  (i'>.). 

(5)  Sottolineato  nel  ms. 
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mata  veneta,  numerosa  di  tredici  navi,  altre  tante  galere  e  sei 
galeazze,  con  gran  quantità  di  soldatesca  imbarcata,  con  disegno 
(per  quel  che  si  dicea)  di  tentar  l'impresa  di  Modone;  e  che  il 
bassa  d'Aleppo,  dopo  essersi  retirato  dalli  contorni  di  Constanti- 
nopoli,  dove  havea  recato  gran  timore,  s'era  posto  con  il  suo  eser- 
cito a' quartieri  d'inverno,  senza  penetrarsi  i  suoi  disegni. 

La  nave  maltese,  che  partì  dal  porto  di  Petraccia,  in  Morea, 
alli  16  (1)  scorso,  non  port'altro  se  non  che  una  polacca  francesa 
del  cavalier  Beugiù,  francese,  dopo  haver  fatto  una  grossa  presa, 
era  data  traverso  al  porto  Cerifo,  senza  potersi  salvar  altro  che 
le  persone....  Malta,  primo  febraro  1659(1). 


(Gerolamo  Casanate. 

XXXI.  ^fons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.   14). 

Dupplicato.        Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  e   padron 
colendissimo. 

Roggi  è  stato  risoluto  che  facciano  da  Augusta  ritorno  in 
questo  porto  le  galere,  che,  pochi  giorni  sono,  vi  andarono,  non 
solamente  per  ricever  quel  vantaggio  in  proposito  dell'abbondanza 
che  ne  sogliono  apportare,  ma  ancora  per  poter  cominciare  a  ri- 
sarcirle e  tenerle  preste  per  la  futura  campagna,  dovendo  tre  di 
loro  particolarmente  venir  studiate  con  maggior  cura,  per  esser 
vecchie  et  alquanto  isdruscite.  Dicemi  il  signor  Gran  Maestro  ch'egli 
le  terrà  in  ordine  a  quaresima  e  che  intanto  spera  che  Nostro  Si- 
gnore farà  sapere  i  suoi  sensi  per  disponer  l'unione  con  cotesta 
squadra,  havendo  egli  rescritto  in  Venetia  che,  dovendo  attender 
gli  ordini  della  Santità  Sua,  a  quella  solamente  faccia  ricorso  la 
republica.  Considera  l'Eminenza  sua  che  nella  dimora  che  si  fa, 
attendendo  cotesta  squadra,  si  perde  il  tempo  più  profìcuo  all'  im- 
prese che  si  possono  meditare,  e  che  non  essendo  per  altro  possibile 
(così  portando  le  stagioni)  che  l'unione  si  possa  far  prima  degli 
ultimi  dì  di  maggio,  sarebbe  bene  far  svernar  qua  cotesta  squadra, 
offerendosi  egli  di  provederla  del  tutto,  fuor  che  del  biscotto.  Io, 
ancorché  consideri  le  difficoltà  che  si  possono  incontrare,  non  ho 
voluto  lasciar  di  accennare  a  Vostra  Eminenza  il  pensiero  del  si- 
gnor Gran  Maestro....  Malta,  12  febraro  1659. 

Gerolamo  Casanate. 


(1)  Sottolineato  nel  nis. 
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XXX II.  h\j(iUo  (V avvisi  mamìato  da  mons.  Casanate  al  card. 

Chicli  (Malta,  voi.  14). 

Malta,  ^2:J  aprile  l()59  (l). 

Da"  iiiaj'iiìari  velluti  con  nave  francese  che  partì  da  Alessan- 
dria d'Egitto  nella  metà  del  decorso  mese  s'è  intesa  la  morte  del 
bassa  di  Aleppo,  per  congiura  tramatale  (2)  da  un  altro  bassa  (3), 
che,  unitosi  seco  con  15"i-  (4)  huomini,  si  apri  l'adito  alla  confi- 
denza necessaria  per  haverlo  poi  in  stato  di  troncargli  il  capo. 
Non  soggiungono  li  sudetti  marinari  altra  particolarità  in  questo 
fatto,  se  non  che  sia  opinione  universale  che  con  questo  acci- 
dente rimarranno  sedate  tutte  le  turbolenze  che  si  credevano  nel- 
r  imperio  ottomano. 

Da  Tunisi  s'intende,  con  tartana  venuta  da  quelle  parti  in 
15  (4)  giorni,  come  di  già  erano  usciti  da  quel  porto  intorno  a 
trenta  tra  bergantini  et  altri  legni  piccioli,  per  scorrere  nella 
prossima  stagione  le  marine  d' Italia.  Onde,  il  signor  Gran  Mae- 
stro, per  tener  libero  questo  canale,  ha  cominciato  a  fabricar  quat- 
tro bergantini,  che,  ben  armati,  potranno  assicurare  il  commercio 
di  quest'isola  con  quella  di  Sicilia. 

Da'corsari  maiorchini,  che  con  due  vascelli  e  due  tartane  scor- 
rono questi  mari,  è  stata  predata  una  tartana  francese  in  vista  del 
Gozzo,  che  dovea  nel  passaggio  che  facea  da  Alessandria  d'Egitto 
in  Marsiglia,  toccar  questo  porto  per  sbarcare  parte  della  merca- 
tantia  di  corami  e  lini  che  aspettava  a'mercanti  di  questa  piazza. 

Delle  galere  di  questa  squadra  non  si  sa  altro  se  non  che 
alti  16  (4)  stante  fossero  viste  sopra  Trapani  e  che  la  nuova  Ca- 
pitana, avvanzandosi  notabilmente  a  tutte  l'altre,  dava  saggio  di 
dover  riuscir  molto  a  proposito. 


XXXIII.         Foglio  d'avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card, 
Chigi  (Malta,  voi.  14). 

Malta,  4  maggio  1659  (4). 

Delle  galere  di  questa  squadra  non  si  è  saputo  altro,  dopo  che 
partirne,  se  non  che  appena  arrivate  in  Trapani,  presero  il  bordo 

(1)  Sottolineato  noi  ins. 

(2)  Sic. 

(H)  Murtcsa  (de  Hammeu,  pp.  57-58). 
(4)  Sottolineato  nel  ins. 
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verso  Sardegna,  dove  per  i  mali  tempi  si  teme  possano  trattenersi 
in  ({ualche  porto  di  queli'  isola. 

Portano  lettere  di  Corfìi  de'  7  (l)  marzo  come  l'armata  mari- 
tima  del  Turco  era  quasi  in  procinto  per  sortire  dal  porto  di  Co- 
stantinopoli, dove  la  peste  si  faceva  in  modo  tale  sentire  fra  quei 
habitanti  che  solo  tra  gli  Hebrei  erano  morti  al  numero  di  6"i-  ;  e 
che  da  Andrinopoli  era  capitato  in  quella  corte  il  Balio  veneto, 
il  quale  negotiava  molto  alle  strette  la  pace  tra  la  sua  republica 
et  il  Gran  Turco. 

Che  s'Intendeva  da  Candia  che  li  Turchi,  eretto  un  forte, 
battevano  quella  metropoli,  e  particolarmente  il  baloardo  chia- 
mato Martinengo,  nella  difesa  del  quale  erano  restati  morti  al- 
cuni soldati  veneti. 

Seguendo  il  general  Morosini  il  pensiero  di  assediar  que- 
st'anno la  Canea,  havea  dato  patente  a  sei  colonnelli  mainotti  per 
far  levate  di  soldatesca  di  quella  natione,  e  che  al  presente  si 
trovasse  in  Braccio  di  Maina  con  undici  galere    e   diciotto    navi. 

Che  fosse  riuscita  vana  la  voce  sparsasi  della  depositione  del 
Gran  Turco. 

La  squadra  del  capitan  del  golfo,  consistente  in  sette  galere, 
aspettava  solamente  il  buon  tempo  per  incaminarsi  verso  Candia, 
havendola  intanto  i  rappresentanti  di  Corfìi  rinforzata  di  cent'huo- 
mini  di  quell'  isola,  presi  a  forza. 

Qui  si  trovano  quattro  vascelli  alla  vela  per  andare  in  corso 
contro  infedeli,  armati  in  quest'isola  da  diversi  Cavalieri. 


XXXIV.         Moìis.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  14). 

a) 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo. 

Alle  continue  instanze  che  facevano  li  Signori  venetiani  a 
presso  il  signor  Gran  Maestro  perchè  volesse  mandarli  anticipa- 
tamente in  Levante  queste  galere,  anche  senz'attender  l'arrivo  di 
quelle  di  Nostro  Signore,  ha  egli  sempre  risposto  (conforme  io  ho 
accennato  a  Vostra  Eminenza  in  altre  mie)  ch'egli  e  la  Religione 
è  subordinata  a'  cenni  di  Sua  Beatitudine  e  che  a  quella  riccor- 
ressero  per  disponer  di  queste  forze;  ma  perchè  ultimamente  ha 


(1)  Sottolineato  nel  iiis. 
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inteso  clic  il  suo  Uiccvilofc  hal)l)ia  detto  in  Collegio  elie  la  Re- 
ligione haverebhe  pronta  la  squadra  pej"  li  15  di  aprile,  se  Nostro 
Signore  non  T  impedirebbe,  s'è  doluto  grandemente  dell' impru- 
denza del  ministro,  che,  eongiungeudo  la  notitia  havuta  (e  non 
già  con  lettere  publiche)  dell'armamento  delle  galere  per  far  il 
corso  di  Barberia  con  la  remissione  di  Sua  Eminenza  al  voler  di 
Nostro  Signore,  habbia  partorito  un  aborto  tanto  disimile  de'  suoi 
concetti  e  posto  in  bilancio  la  sua  somma  osservanza  e  riverenza 
verso  Sua  Beatitudine.  E  benché  io  1' habbia  consolato  mostran- 
doli ch'era  impossibile  che  li  Signori  venetiani  si  potessero  pro- 
metter queste  galere  nel  mese  di  aprile,  mentre  doveranno  (1)  ac- 
compagnarsi con  le  pontificie,  che  non  possono  senza  evidente 
pericolo  ponersi  in  camino  prima  di  mezzo  maggio,  e  che  l'istessa 
(lualità  del  negotio  mostra  et  iscopre  la  trascuragine  del  ministro, 
egli  non  di  meno  ha  desiderato  che  io  (2)  dasse  a  Vostra  Emi- 
nenza qualche  notitia  di  questi  suoi  sentimenti....  Io,  con  secon- 
dare il  desiderio  del  signor  Gran  Maestro,  spero  di  servire  anche 
Vostra  Eminenza,  dandole  occasione....  di  riflettere  alla  somma 
veneratìone  con  la  quale  si  osserva  qua  tutto  ciò  che  dipende 
da  cotesta  corte.... 

Malta,   15  juaggio  1659. 

(Gerolamo  Casanate. 

h) 
Malta,  15  maggio  1659. 

Radolcita  alquanto  l'aria,  dopo  alcuni  giorni  di  grecali  vio- 
lenti ch'hanno  tenuto  impratticabile  il  mare,  hanno  fatto  vela  da 
(juesto  porto  li  vascelli  che,  come  si  scrisse  con  altre,  si  ritrova- 
vano armati  a  conto  di  diversi  Cavalieri  per  andare  in  corso  pren- 
dendo il  camino  di  Barberia. 

Ultimamente  sono  stati  varati  due'hergantìni  fabricati  d'or- 
dine del  signor  Gran  Maestro  per  scorrere  questo  canale,  e  si 
crede,  che,  riuscendo,  ordinerà  quella  (3)  di  due  altri  per  meglio 
conseguire  il  suo  intento. 


(1)  doreranno  è  corretto  su  altra  parola  illeggibile. 

(2)  Segue  ne,  ma  cancellato. 

(8)  Sic;  intendi  la  costruzione,  od  un  quissimile. 
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Da' marinari  partiti  da  Seida  a  10  (1)  d'aprile  ....  si  è 
anche  confermato  l'avviso  precorso  dell'  uscita  di  otto  poderosi 
vascelli  corsari  dal  porto  di  Tripoli,  da'  quali  cento  miglia  lontano 
da  Malta  hebbero  la  caccia,  e  ne  scapporno  con  il  benefìcio  del 
vento,  portando  maltrattato  il  legno. 

Riferiscono  in  oltre  che  in  Levante  correa  voce  che  la  peste 
si  facesse  sentir  grandemente  in  Costantinopoli,  come  anco  in  (^) 
Smirna. 

Il  signor  Gran  Maestro  applica  talmente  alla  fortificatione  di 
questa  isola,  che,  non  lasciando  il  lavoro  delia  Floriana  e  della 
porta  de'  Monti,  ha  dato  principio  alla  reparatione  della  Città 
Vecchia,  dove  pensa  fare  una  fabrica  di  due  baluardi  esteriori  et 
un  altro  attaccato  alla  cortina  antica,  con  accrescer  anche  quelli 
già  fabricati  da  Carlo  V;  et  a  questo  fine  si  condusse  di  persona 
la  settimana  passata  al  sudetto  luogo  assieme  con  li  Cavalieri  de- 
putati alle  fortifìcationi,  e  col  nuovo  ingegniere  francese  (3),  e  con 
li  monsignori  vescovo,  Prior  della  Chiesa  e  inquisitore. 


XXXV.         Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.   14). 

a) 
Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Alla  lettera  che  Vostra  Eminenza  mi  mandò  per  il  signor 
Gran  Maestro  in  una  benignissima  sua  de'  26  aprile  capitatami 
a'  18  del  corrente,  aggiunse  (4)  io  nel  presentargliela  quelle  espres- 
sioni che  giudicai  piìi  proprie  della  singoiar  human  ita  sua,  per 
far  apparire  a  Sua  Eminenza  il  gradimento  con  che  rimaneva  No- 
stro Signore  per  l'essibitioni  fattele  (4)  della  propria  persona  e  di 
quelle  di  questi  religiosi  Cavalieri  in  congiuntura  che,  raquetate 
le  guerre  che  tengono  occupate  l'arme  Christiane  in  Occidente,  le 
movesse  Sua  Beatitudine  contro  l'inimico  commune.  Rimase  Sua 
Eminenza  molto  consolata  da  simili  attestationi  che  li  fece  (4),  e 
nutrendo  generosamente  questo  suo  pensiero,  non  solamente  con 
le  speranze  che  di  giorno  in  giorno  si  accrescono  per  il  conse- 
guimento della  pace,  ma  anche  con  la  certezza  dell'assistenza  de 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  Segue  una  cancellatura  illeggibile. 

(3)  Blondel  (ved.  V  Introduzione). 

(4)  Sic. 
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Dio  alli  saiilissiiiii  pioponiiiieiiti  di  Nostro  Signore,  mi  assicurò 
che,  vedendosi  egli  tanto  favorito  dalla  Santità  Sua...,  non  erede 
meglio  ])ote]le  eoirispondere  che  con  offerirle  il  proprio  sangue 
per  spargerlo  (conforme  egli  dice)  nel  limitare  delle  porte  di  Gie- 

rusalemme 

Malta,  i>()  maggio  1659. 


Gerolamo  Casanate. 
Malta,  i20  maggio  1659. 


L' istesso  giorno  fecero  ritorno  le  galere  di  questa  squadra 
senza  portar  presa  alcuna,  e  per  le  borasche  patite  in  questa  na- 
vigatione  venne  la  galera  San  Gregorio  senza  sprone  e  quella 
San  Pietro  priva  di  molti  remi.  Di  presente,  si  risarciscono  e, 
come  saranno  spalmate,  si  daranno  alla  vela  verso  Sicilia. 

Sabato  fecero  partenza  da  qua  li  due  bergantini  fabricati  ul- 
timamente da  Sua  Eminenza,  senza  sapersi  dove  siano  incaminati. 
Vanno  montati  d'undici  remi  per  fianco  e  di  quattr' huomini  di 
sopra  carico  per  ciascheduno. 

Si  continova  il  lavoro  delle  nuove  fortifìcationi  nella  Città 
Vecchia,  e  nella  Nuova  quello  del  fosso  innanzi  la  porta  del 
Monte,  quale  presto  si  terminerà. 


XXXVI.        Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  14). 
Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo. 

Il  capitano  Giovanni  d'Omas,  francese,  che  con  una  sua  tar- 
tana  è  arrivato  hoggi  in  questo  porto  da  quello  di  Cerigo,  da  dove 
sciolse  a'  12  (1)  stante,  riferiscie  a  bocca  come  il  giorno  prece- 
dente alla  sua  partenza  arrivò  in  quell'isola  fìluca  spedita  dal 
capitan  generale  de'  Venetiani,  con  nuova  come,  essendosi  incon- 
trata nel  Arcipelago  l'armata  veneta  composta  de  22  galere  e  sei 

(1)  8ottolinoiito  nel  iiis. 
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galeazze  con  diciotto  galee  turchesche  de'  bei,  Thavesse  assaltato 
e  combattuto  (l),  rendendosi  padrone  di  due  di  loro",  brusciandone 
una  et  un'altra  mandandone  a  fondo.  E  che  nella  Morea  crescendo 
vi  è  più  (1)  le  discordie  tra  Turchi  e  Greci,  i  vescovi  di  questa 
natione  havevano  mandato  a  chieder  al  sudetto  capitan  generale 
veneto  dieci  galee  in  lor  soccorso,  con  pensiero  di  sottrarsi  dalla 
tirannide  che  patiscono.  Non  si  è  potuto  di  questi  accidenti  trarne 

rincontro  più  certo  dell'  accennato 

Malta,  21  maggio  1659  (2). 


Gerolamo  Casanate. 

XXXVII.        Foglio  d'avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card. 
Chigi  (Malta,  voi.  14). 

Malta,  a  dì  29  giugno  1659, 

Entrò  alli  16  (2)  del  corrente  in  questo  porto  un  bergantino 
spedito  dal  Zante  li  24  del  passato,  con  dispaccio  del  ministro 
della  Religione  residente  in  quell'isola  a  questo  signor  Gran  Mae- 
stro, il  quale  conferma  l'avviso  della  presa  fatta  da'  Venetiani  di 
4  galere  turchesche,  due  rimaste  in  poter  di  essi,  una  abbrugiata 
et  un'altra  messa  a  fondo    .... 

Porta  similmente  avviso  che  l'armata  veneta  habbia  presa  una 
fortezza  nella  Romania,  detta  Turogna,  con  40  pezzi  di  cannone 
e  quantità  di  biscotti,  e  che  hoggi  habbia  ristretta  la  turchesca 
in  Rodi. 

Che  il  generale  delle  tre  isole  haveva  leste  alla  vela  due  ga- 
lere, un  vascello  con  40  pezzi  di  cannone  di  bronzo  e  14  bergan- 
tini,  attendendo  colà  le  galere  di  Nostro  Signore  con  quelle  di 
Malta,  né  si  sa  per  qual  disegno. 

Galeotta  di  corso  di  Messina,  giunta  qua  li  22  stante,  dà  nuova 
della  partenza  da  Augusta  delle  due  squadre  di  galere  alla  volta 
di  Levante,  che  segui  li  18  (2)  del  sudetto. 

Da  cinque  galeotte  barbaresche  hebbero  li  25  sudetto  la  cac- 
cia un  vascello  et  una  tartana  francesi  dall'  isola  della  Panteleria 
per  insino  alla  vista  del  Gozzo,  ma  senza  danno  veruno. 


(1)  Sic. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 
Arch.  Stor.  It.,  Serie  5.a  —  XLVI. 
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Doppo  la  partenza  delle  galere  si  sono  empiti  questi  mari  di 
legni  corsali,  e  ciò  è  causa  che  questi  dell'isola  passino  rare  volte 
in  Sicilia. 


XXXVIII.        Mons.  Casanate  al  card.  C/ii^*  (Malta,  voi.  14). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Il  capitan  Nicolò,  Greco,  che  con  due  sue  (1)  vascelli,  con  i 
quali  ha  corsegiato  infruttuosamente  in  Levante  per  molto  tempo, 
è  tornato  questa  notte  in  Malta  e,  benché  stia  in  contumacia,  mi 
ha  fatto  però  intendere  come  alli  4  stante  erano  uscite  dal  porto 
del  Zante  le  due  squadre  di  Nostro  Signore  e  di  San  Gioanni,  e 
ch'egli  stesso  le  havea  viste  dar  la  caccia  ad  alcune  fuste  turche- 
sche.  Intorno  alla  sanità  asseriscie  che,  per  grafia  d' Iddio,  fìn'hora 
si  goda  perfettissima  nelle  tre  isole,  benché  s'intenda  il  contra- 
rio del  paese  vicino  e  particolarmente  della  Morea.  Non  dà  novità 
veruna  intorno  alle  cose  di  Levante,  fuor  che  la  perdita  d'un  va- 
scello del  capitan  Giuliano,  Livornese,  preso  sopra  l' isola  di 
Scanciò  nel  Arcipelago  verso  la  fine  di  maggio  da  quaranta  ga- 
lere de'  bey,  dopo  un  giorno  di  ostinato  combattimento....  Per  le 
scorrerie  che  fanno  le  fuste  inimiche,  né  si  arrisicano  {%)  ad  en- 
trare né  ad  uscire  da  questo  porto  legni  che  non  siano  ben  ar- 
mati.... Malta,  li  12  di  luglio  1659  (3). 


Gerolamo  Casanate. 

XXXIX.         Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  14). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Di  questi  giorni  sono  corse  qua  varie  nuove  intorno  ai  pro- 
gressi delle  due  squadre,  pontificia  e  di  Malta,  in  Levante,  ma 
perchè  tutte  venivano  dalle  coste  di  Sicilia  e  ciascheduna  al  pa- 
ragone si  è  ritrovata  falsa,  non  starò  a  riportarle  a  Vostra  Emi- 
nenza. Devo  bensì  riverentemente  parteciparle  come  dal  padrone 


(1)  Sic. 

(2)  Un'altra  mano  ha  corretto  arrischiano. 

(3)  Sottolineato  nel  ms. 
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d'  una  tartana  francesa,  che  giunse  a  18  stante  in  questo  porto, 
dopo  trenta  giorni  che  manca  da  Gonstantinopoli,  mi  vien  assicu- 
rato che  trovandosi  dodici  vascelli  veneti  dentro  i  castelli  dello 
stretto,  havessero  messo  in  fuga  le  galee  turchesche  che  con  qual- 
che soccorso  pensavano  portarsi  in  Candia,  facendole  ritornar 
dentro  Gonstantinopoli  e  prendendone  un  vascello  carico  di  fru- 
mento, e  ch'era  voce  che,  unitasi  tutta  Tarmata  veneta  de' vascelli 
«e  galee,  destinasse  qualche  inpressa  (1)  in  quei  contorni.  Sogiun- 
gemi  ch'essendo  egli  in  Paro,  intese  che  le  due  squadre  erano  al 
Tino,  ma  non  sapea  se  si  erano  disunite  da'  Veneti  o  pure  an- 
davano ad  incontrarli  ;  correa  però  voce  in  quelle  parti  che  di- 
staccatesi da'  Venetiani  pensassero  di  ritornar  al  Cerigo  per  di  là, 
dopo  spalmate,  far  una  scorsa  e  veder  d' incontrare  i  corsari 
tripolini,  mentre  i  Veneti  farebbero  altra  strada  per  afrontare  la 
«aravana  di  Alessandria.  E  perchè  questo  avviso  rincontra  con 
quello  che  si  hebbe  la  passata  settimana  dal  Zante  e  che  io  con 
le  precedenti  portai  a  notitia  di  Vostra  Eminenza,  si  può  credere 
che  le  sudette  due  squadre  siano  tutte  intente  alla  persecutione 
di  questi  corsari,  che  hoggidì  sono  i  più  poderosi  tra  quanti  in- 
festano il  Mediterraneo....  Malta,  li  20(2)  d'agosto  1659(2). 


Gerolamo  Gasanate. 
Xh.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  14). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo. 

Recasi  a  disnore  il  signor  Gran  Maestro  che  in  questo  suo 
governo  s' impoverisca  la  squadra  delle  galee  e  di  riputatione  e 
di  forze  ;  e  crede  che  se  fosse  più  sollecita  in  uscire  verso  Levante 
e  più  tarda  nel  ritorno,  risarcirebbe  il  tutto.  Per  ottener  ciò,  scrive 
caldissimamente  a  Nostro  Signore  et  a  Vostra  Eminenza,  e  ben- 
ché io  r  habbia  detto  che  misurandosi  costà  la  mossa  con  le  per- 
missioni del  tempo  e  lasciandosi  ai  comandanti  anche  il  misurar 
col  medesimo  i  periodi  del  ritorno,  poco  o  nulla  si  puotea  far  di 
più  di  quel  che  s'è  pratticato  fin  qui,  nulladimeno  mi  ha  chiesto 
instantissimamente  che  io  accompagni  i  suoi  ufBtii  con  le  mie 
suppliche  et  agevoli  il  conseguimento  delle  sue  dimande.  Io  credo 


(1)  Sic. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 
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che  r  Eminenza  Sua  conosca  molto  bene  il  peso  del  discorso  te- 
nuto seco  ;  ma  non  lasciò  né  men  di  persuadermi  che,  ciò  non 
ostante,  avvivi  i  suoi  sforzi,  se  non  per  altro,  almen  per  far  ap- 
parir in  Convento  che  egli  non  lascia  indietro  diligenza  veruna 
per  accrescer  stima  alla  Religione,  fornir  di  ciurma  la  squadra, 
impinguare  il  thesoro  et  arrichir  la  soldatesca,  come  segue  in  oc- 
casione di  prede.  Attenderò  ciò  che  in  questo  proposito  si  de- 
gnare comandarmi  Vostra  Eminenza....  Malta,  H  (1)  novem- 
bre 1659. 


Gerolamo  Casanate. 
XLI.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  15). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo,. 

Hanno  scritto  li  Signori  venitiani  al  signor  Gran  Maestro,, 
pregandolo  del  solito  soccorso  della  squadra,  e  Sua  Eminenza,  che 
si  ritrovava  sciolto  dal  obligo  di  attender  gl'ordini  di  Nostro  Si- 
gnore per  la  licenza  datali  di  dispor  delle  galere  a  suo  talento, 
ha  risposto,  di  parere  del  Conseglio,  che  a'  primi  buoni  tempi  le 
mandarà  in  Levante,  per  unirsi  con  l'armata  della  Republica.  Et 
essendo  stato  raguagliato  di  questa    determinatione,   mi  è  parso 

comandarla 

Malta,  29  febraro  1660  (1). 

Gerolamo  Casanate. 
Malta  (2),  r  ultimo  febraro  1660  (3). 


Fece  ritorno  qua  l'altr'hieri  una  tartana  maltese,  che,  un  mese 
fa  in  circa,  partì  di  Candia,  quale  porta  che  l'armata  veneta,  nu- 
merosa di  ventidue  galee,  sei  galeazze  et  alcuni  vascelli,  si  ritro- 
vava nell'isola  di  Milo,  ponendosi  all'ordine  per  la  futura  cam- 
pagna. 


(1)  Sottolineato  nel  ras. 

(2)  Qui  cambia  la  mano  di  scritto. 

(3)  Sottolineato  nel  ms. 
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Entrò  hieri  un'altra  tartana  francese  venuta  dalle  Smirne, 
quale  dà  avviso  che  il  Gran  Turco  si  era  trasferito  in  persona 
alle  bocche  de'  Dardanelli  per  dar  ordine  che  ivi  si  fabricassero 
nuovamente  due  fortezze,  oltre  le  altre    due  che   già  vi  sono  (1). 


XLII.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  15). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

L'impedimento  che  hanno  recato  alla  partenza  di  queste  ga- 
lere i  venti  di  questi  giorni,  onde  non  prima  di  questa  notte  po- 
tranno intraprendere  il  lor  viaggio  per  Levante,  mi  dà  occasione 
di  portar  riverentemente  a  notitia  di  Vostra  Eminenza  gl'avvisi  che 
havemo  dopo  la  data  dell'ultimo  dispaccio,  ricevuti  da  due  legni, 
uno  venuto  dalle  Smirne  e  l'altro  da  Tripoli. 

Riferiscono  i  marinari  del  primo  come,  passando  sopra  l'isola 
di  Negroponte  e  sentendo  strepito  di  cannonate,  seppero  da  alcuni 
marinari  di  piccole  barche  che  navigavano  in  quei  contorni,  come 
l'armata  venitiana  batteva  la  città  principale  di  quell'isola,  non 
senza  speranza  di  occuparla,  e  che  quattro  vascelli  tripolini  con 
una  galeotta,  stavano  nell'isola  della  Sapienza  in  aguato  per  ri- 
portar qualche  preda.  Quei  del  secondo  confermano  l' uscita  delle 
sudette  quattro  navi  e  galeotta....  Malta,  22  aprile  1660  {%. 


Gerolamo  Casanate. 

XLIIL  Foglio  d'avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card. 

Chigi  (Malta,  voi.  15). 

Malta,  13  maggio  1660  (2). 

Il  capitan  Martin,  Livornese,  corsaro  coli'  insegna  di  Vene- 
tia,...  arrivò  qua  li  9  corrente....  Porta  che  i  Venetiani  h avevano 
presa  la  fortezza  dell'isola  di  Schiatti  (3)  nell'Arcipelago,  colla 
preda  di  17  (4)  pezzi  di  cannone  e  70  (4)  huomini,  e  che  quell'ar- 
mata maritima,  in  numero  di  15  (4)  galere  e  sei   galeazze,   stava 


(1)  Cfr.  Guglielmotti,  p.  196. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 

(3)  Skiathos  (de  Ha^mmer,  p.  68). 

(4)  Sottolineato  nel  ms. 
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attendendo  in  Cerigo  la  squadra  di  Malta,  et  una  loro  galeazza,, 
e  la  galera  generale. 

Clou  lìluche  venute  da  Messina  si  è  inteso  che  la  squadra  di 
queste  galee  partisse  da  quella  città  per  Levante  li  3  (1)  corrente. 


XLIV.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  15). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Hieri,  una  dopo  l'altra,  benché  partite  in  diversi  tempi,  fe- 
cero ritorno  in  questo  porto  la  tartana  e  la  polacca,  che....  erano 
andate  i  giorni  a  dietro  a  portar  biscotto  a  le  galere  di  questa 
squadra....  Le  lettere  recateci  sono  de'  2,  13  e  29  (1)  luglio,  tutte 
scritte  dal  Cerigo,  da  dove  non  s'erano  partite  mai,  aspettando, 
dopo  l'arrivo  e  sbarco  delle  soldatesche  francese,  al  numero  di 
quattro  mila,  condotte  dal  Cavalier  Poi,  il  signor  prencipe  Alme- 
rigo  d'  Este,  giunto  a  punto  il  giorno  della  data  dell'ultime,  con 
cinque  vascelli,  al  Zante,  se  non  quanto,  avvisato  il  general  ve- 
neto che  scorrevano  per  quei  mari  alcune  galee  bayliere,  era  an- 
dato con  tutti  (2)  i  legni  sottili  a  darle  la  cacia  (3),  ma  indarno. 
Per  quanto  mi  scrive  il  generale  di  questa  squadra  et  il  coman- 
dante di  quella  di  Nostro  Signore,  fin  all'  bora  non  si  sapea  che 
impresa  dovea  tentarsi,  benché,  inoltrata  già  la  staggione,  non 
se  ne  promettessero  cosa  di  gran  relievo.  Altre  lettere  particolari 
del  Zante  danno  avviso  come  i  Turchi,  con  quattordici  galere  sot- 
tili, havevano  introdotto  nella  Canea  due  mila  et  ottocento  sol- 
dati, assicurando  un  capitan  di  vascello  francese  haverle  vedute 
et  aboccatosi  col  bassa  di  mare  (4)  sopra  l'isola  di  Candia.... 
Malta,  7  agosto  1660(5). 

Gerolamo  Casanate. 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  L'i  finale  è  corretto  su  e  dalla  stessa  mano  e  col  medesimo  in- 
chiostro. 

(3)  Sic. 

(4)  Forse  il  capitan  pascià  Ali  (de  Hammer,  p.  662). 

(5)  Sottolineato  nel  ms. 
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Malta,  7  agosto  1660  (1). 

Col  ritorno  qua  di  una  galeotta  di  corso  e  di  una  tartana, 
sopra  la  quale  è  venuto  monsù  Beucian,  Cavaliere  di  questa  Re- 
ligione, ch'essendo  schiavo  in  Tunisi,  si  è  liberato  mediante  il 
cambio...,  si  è  inteso  che  monsù  Poi,  con  i  suoi  15  (1)  vascelli 
francesi,  si  era  presentato  avanti  Tripoli,  ridomandando  la  resti- 
tutione  dei  schiavi  della  sua  natione  ;  ma  che,  essendogli  stati 
negati  da  quel  bassa  et  havendo  egli  procurato  di  avvanzarsi 
sotto  la  città  per  cannonarla,  non  vi  si  fusse  potuto  accostare, 
per  bavere  il  detto  bassa  fatti  porre  a  fondo  i  vascelli  di  quel 
porto  per  chiuderlo,  sicome  gli  era  ben  riuscito  ;  e  che,  levatosi 
da  là  minacciando,  si  fusse  incaminato  per  il  detto  effetto  verso 
Tunisi. 

Con  due  vascelli  francesi,  che  dalle  Smirne  giunsero  qua  al 
principio  del  corrente  in  12  (1)  giorni  di  ritorno  a  Marseglia,  è 
venuto  monsìi  d'Aia,  figlio  dell'ambasciatore  francese  in  Costan- 
tinopoli, assieme  colla  sua  moglie,  a  cui,  doppo  molti  strapazzi, 
haveva  dato  licenza  il  Gran  Turco  di  partire  ;  havendola  però  ne- 
gata al  padre,  fino  che  non  vada  un  altro  in  sua  vece. 


XLV.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  15) 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Col  ritorno  de'  due  bergantini  maltesi  sono  qui  capitate  let- 
tere dell'armata,  in  data  de'  22  (1)  deccorso,  con  avviso  che  tut- 
tavia si  tratteneva  nel  Cerigo,  stante  che  dopo  l'arrivo  del  pren- 
cipe  Almerigo  d' Este  non  era  riuscito  (da  poi  che  si  fece  la 
rassegna)  imbarcar  la  soldatesca  vinitiana,  essendosi  per  difetto 
di  paga  ammutinata,  all'uso  antico  di  Fiandra;  è  ben  vero  però 
che,  allettata  con  lo  sborso  di  quattro  reali  a  testa,  d'un  paio  di 
scarpa  (2)  e  del  indulto  non  meno  della  fellonia  che  de'  debiti 
privati,  era  tornata  sotto  l'ubbidienza  de'  suoi  officiali  e  montata 
in  nave.  La  cavalleria  non  era  ancora  imbarcata,  ma,  non  pas- 
sando il  numero  de  700   cavalli  e  trovandosi  i  legni  pronti,  ere- 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  Sic. 
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devasi  che  tra  due  giorni  potea  tutto  il  corpo  far  partenza  per 
Candia:  correndo  voce  che  con  li  seimila  huomini  che  hanno  i 
Veneti,  e  con  li  duemila  e  seicento  soldati  francesi  e  la  gente  che 
potrà  sbarcare  dalle  galee  auxiliarie,  aggiunti  all'altre  militie  che 
sono  neir  isola,  sia  per  tentarsi  l' impresa  della  Canea,  occupati 
però  prima  i  due  fortini  posti  alla  bocca  del  porto  della  Suda.... 
Malta,  13(1)  settembre  I6(i0  (1). 


Gerolamo  Casanate. 

XLVJ.  Foglio  cV avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card. 

Chigi  (Malta,  voi.  15). 


Malta,  18  (1)  novembre  1660  (1). 


.     .     Si  è  havuto  nuova    .... 

Che  il  Turco  haveva  risoluto,  e  già  dato  principio,  di  cacciar 
da  quel  regno  tutti  i  Greci  ;  e  ch'essendosi  da  7^.  in  circa  di  questi 
rifuggiati  a  Spinalonga,  haveva  il  generale  de'  Veneti  spedito  colà 
18  (1)  galee  per  imbarcarli. 

Ch'erano  giunti  al  Zante  due  mila  huomini,  mandati  (per 
quanto  si  crede)  dall'  imperatore  in  aiuto  de'  Venetiani. 

-Da  un'altro  vascello  francese,  giunto  qua  a  dì  detto  in  19  (1) 
giorni  da  Salda,  s' intende  che  il  Lemir,  governator  di  quella  città, 
ribellatosi,  faceva  la  guerra  coi  bassa  di  Aleppo  e  di  Damasco  ; 
e  che  il  Gran  Signore  haveva  mandato  ordine  ai  bassa  di  Tri- 
poli, di  Soria  e  di  Gaza  di  unirsi  coi  sudetti  due  bassa  contra 
il  Lemir,  il  quale  vien  stimato  molto  potente  per  poter  porre  in 
campagna  in  un  istante  un  esercito  di  trenta  in  quaranta  mila 
Maroniti,  suoi  sudditi. 


XLVIl.  Motis.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  16). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

Dopo  sette  giorni  che  partì  dalle  Smirne,  giunse  qua  hier  l'al- 
tro una  tartana  francese  che  sen   passa  a  Marseglia;    dai   mari- 


(1)  Sottolineato  nel  ras. 
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nari  della  quale  s'è  inteso  come,  sborsati  quarantamila  scudi 
a'  ministri  della  Porta,  erano  stati  liberati  i  consoli  della  nation 
francese  e  l'ambasciatore  della  medesima  corona,  contro  del  quale 
parlano  tanto  bassamente  che  arrivano  a  dire  essersi  volontaria- 
mente imprigionato  per  cavar  questa  moneta  da  man  de'  ne- 
gotianti  (1)  e  prendersene  la  metà.  Ch'erano  grandi  gl'apparechi 
maritimi  della  futura  campagna  e  che  in  quel  porto  si  assoldavano 
militie  e  si  raccoglieva  gente  da  remo. 

Che  con  un  vascello  francese  era  passato  verso  Tunisi  un  ciaus, 
con  le  resolutioni  prese  intorno  alle  dimande  fatte  dal  re  chri- 
stianissimo  per  la  liberatione  de'  schiavi,  e  che  per  il  medesimo 
affare  passava  da  Foglieri  verso  Costantinopoli  uno  de'  tre  va- 
scelli barbareschi  che  si  trovavano  in  quei  mari.  L'istesso  per 
l'apunto  si  è  inteso  parimente  da  una  tartana  venuta  da  Candia, 
ma  con  lettere  non  tanto  fresche....  Da  Malta,  9  di   marzo   1661. 


Gerolamo  Casanate. 

XLVIII.         Mons,  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  16). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  padron  colendissimo, 

Dalle  genti  di  un  vascello  francese  ch'entrò  hieri  in  questo 
porto  dopo  13  (2)  giorni  che  toccò  Scio,  e  dalle  lettere  de'  Cava- 
lieri della  squadra  di  questa  Religione  che  si  sono  ricevute  in 
questa  congiuntura,  s'intende  che  tuttavia  l'armata  de'  Venetiani, 
assieme  colla  sudetta  squadra,  continuava  a  dimorare  a  vista  di 
Scio,  dove  teneva  assediate  trentatrè  galee  turchesche  (bench'al- 
tri  dicano  ventidue)  compresavi  la  Reale  ;  ma  ch'era  quasi  cessata 
la  speranza  di  prender  quell'isola  (bench'un  ingegniere  che  si  at- 
tendeva dal  Cerigo,  promettesse  assai)  per  la  scarsezza  che  tene- 
vano di  soldatesche  ;  e  che,  havendo  mandato  in  Candia  diversi 
legni  per  imbarcar  quelle  che  si  trovano  colà,  havevano  le  dette 
rifiutato  d'  imbarcarsi  se  non  venivano  prima  sodisfatte  di  molte 
paghe  decorse.  Questo  vedersi  perdere  inutilmente  il  tempo  haveva 
posto  in  alcuni  capitani  di  queste  galee  qualche  pensiero  di  as- 
sentarsi dall'armata  e  fare  un  viaggio  di  corso  prima  di  rendere 


(1)  Le  parole  stampate  in  carattere  spazieggiato  sono  corretto  dalla 
stessa  mano,  e  non  si  può  decifrar  la  lezione  primitiva. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 
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il  bordo,  l)enchè  per  roppositione  di  alcuni  altri  non  havesse  poi 
stretto....  Malta;  8(1)  agosto  1661  (1). 


Gerolamo  Casanate. 

XLIX.  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  17). 

Eniinentissimo  e  reverendissimo  signore  e   padron   colendissimo^ 

Accennai....  come  qui  restava  totalmente  concluso  il  viaggio 
di  Levante  in  servitio  de'  Signori  vinitiani,  non  ostante  le  richie- 
ste fatte  da  Francia  per  haver  questa  squadra;  parendo  che  fos- 
sero molto  tepidi  gl'armamenti  che  si  destinavano  contro  la  Bar- 
beria....  In  quanto  tocca  all'unione  della  squadra  pontificia  con 
questa,  si  starà  a  tutto  quello  che  vorrà  fare  il  signor  Prior 
Bichi...,  essendo  certissimo  che  per  i  primi  giorni  di  maggio 
queste  galere  staranno  di  tutto  punto  in  ordine....  Malta,  15  (1) 
marzo  1662  (1). 

Gerolamo  Casanate. 

L.         Foglio  d'avvisi  mandato  da  mons.  Casanate  al  card.  Chigi 
(Malta,  voi.  17). 

Malta,  12  (1)  luglio  1662  (1). 

....Si  è  poi  inteso  (il  navigar  delle  due  squadre)  in  compa- 
gnia di  sette  altri  vascelli  da  guerra. 

Che  l'armata  tarchesca  era  composta  di  cinquanta  galee,  le 
(juali,  all'uscir  dalle  bocche,  havevano  depredato  un  vascello  ve- 
netiano  con  sopra  due  compagnie  di  soldati  et  un  pettaccio  fran- 
cese carico  di  vino. 

Che  la  medesima  haveva  combattuto  gran  tempo  con  tre  va- 
scelli maiorchini  da  guerra,  in  conserva  di  un  altro  veneto,  e  che 
questi,  con  poca  perdita,  si  erano  valorosamente  difesi. 

Che  il  Gran  Signore  havendo  voluto  far  morire  dopo  l' incen- 
dio seguito  in  Costantinopoli....  tutti  gli  Hebrei,  Armeni  e  Greci,, 
dissuasone  con  buone  ragioni  dalla  madre,  era  stata  questa  perciò- 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 
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da  esso  ferita  con  un  coltello  malamente,  e  che  dopo  haveva  pro- 
fanate tutte  le  chiese....  (1). 

Porta  ancora  che  due  huomini  inviati  a  posta  in  quella  corte 
dal  re  cristianissimo,  con  lettere  al  Gran  Signore  e  Gran  Visir  (2) 
(alle  quali  haveva  questo  risposto  e  l'altro  no)  erano  stati  richie- 
sti da  un  favorito  di  esso  Gran  Signore  se  l'ambasciator  francese 
che  risiedeva  in  Costantinopoli  (3)  era  arrivato  in  Parigi,  e  visto 
il  re  e  parlatoli;  e  rispostogli  che  si,  soggiunse  ch'essi  ancora 
dicessero  al  loro  re  che  quella  porta  era  aperta  per  gli  amici  e 
per  gli  inimici. 

LI,  Mons.  Casanate  al  card.  Chigi  (Malta,  voi.  17). 

Eminentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo, 

....Ho  saputo  come  a  gl'ultimi  di  giugno  s'erano  unite  in  An- 
dro le  galere  di  Nostro  Signore  e  di  questa  Religione  con  quelle 
della  Republica,  e,  dopo  passati  varii  complimenti,  con  grande 
honorevolezza  del  general  di  Malta,  erano  partite  tutte  le  squadre 
verso  le  Scoli,  e  di  là  per  Paris,...;  che  l'armata  del  Turco,  ben- 
ché fosse  di  sessanta  vele,  non  navigarebbero  più  che  quaran- 
tadue, onde  i  nostri,  numerosi  di  trentadue  galere  sottili  e  due  o 
tre  galeazze  ben  armate,  credendosi  superiori  di  forze,  haveano 
pensiero  di  attaccar  l' inimico,  che  si  credea  potesse  trovarsi  in 
Metelino....  (Ma  già  era)  avvanzata  a  segno  la  staggione  che  si 
possono  attender  di  ritorno  qua  le  medesime  squadre  ponentine.... 
Malta,  19  agosto  166^2  (4). 


Gerolamo  Casanate. 


(1)  L' incendio  dev'  esser  quello  del  24  luglio  1660  (de  Hammek, 
p.  69);  sulla  profanazione  delle  chiese  che  i  Greci  avevano  cominciato 
a  riedilìcare  dopo  quel!'  infortunio,  cfr.  op.  cit.,  ]}.  78. 

(2)  Trattasi  della  missione  de'  segretari  d'ambasciata  Dupressoir  e 
Fontaines,  sulla  quale  ved.  de  Hammer,  p.  79.  Gran  visir  era  Koepri- 
lisade-Ahmed  pascià  (ib.,  p.  600). 

(3)  Il  de  La  Haye. 

(4)  Sottolineato  nel  ms. 
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APPENDICE. 


I.         Belasioue  anonima  della  campagna  navale  del  1658  (Malta, 
voi.  13,  dopo  il  disp.  11  aprile  1658)  (1). 

Relatioiie  di  tutto  quello  che  s'è  fatto  in  questa  campagna, 
quale  è  la  14'»^  che  la  squadra  di  Malta  s'è  impiegata  in  ausilio 
della  serenissima  republica  veneta. 

Per  ordine  dell'eminentissimo  signor  Gran  Maestro  della  sa- 
cra Religione  hierosolimitana  e  suo  sacro  Consiglio  furono  butati 
in  mare  tre  galere  nuove,  e,  fatte  racomodare  l'altre  quatro  in 
tutta  perfettione,  risolse  detto  eminentissimo  che  subito  doppo  le 
feste  della  santa  Pascha  di  risurretione  dovessero  le  dette  galere 
partirsi  per  giongere  l'armata  navale  veneta  con  la  maggior  ce- 
leretà  possibile.  Al  cui  fine,  finita  detta  squadra  di  spalmare,  il 
mercordi  santo  tutto  l'armamento  procurò  di  mettersi  all'ordine, 
quando  dall'illustrissimo  signor  inquisitore  fu  presentata  una 
carta  dall'eminentissimo"  cardinale  Ghigi,  per  la  quale  Sua  San- 
tità comandava  che  la  squadra  della  Religione  aspettasse  la  sua, 
acciò  unitamente  si  portassero  in.  Levante.  Nula  di  meno  detta 
squadra,  comandata  dall'  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor, 
frate  Baltassarre  de  Demandolx,  capitano  generale  d'essa,  fece 
partenza  di  Malta  il  giovedì,  23  aprile,  per  la  volta  d'Agusta,  dove 
arrivò  il  di  seguente,  verso  l' bora  di  vespro  ;  s'attese  poi  a  pro- 
vedersi del  necessario  per  prosseguire  il  precettato  viaggio.  Alli 
9  maggio  si  partì  per  la  volta  di  Messina,  dove  arrivò  alli  9  et  (2) 
ivi  si  fermò,  aspettando  la  pontiffìtia,  nel  cui  mentre  fu  talmente 
travagliata  di  febri  catarali  che  pochissimi  furono  quelli  dell'ar- 
mamento che  ne  siano  stati  esenti  ;  il  che  mosse  l'eccellentissimo 
signor  generale  (3)  a  spedire  la  sua  feluca  in  Malta  per  darne 
parte  a  Sua  Eminenza;  la  quale  fu  fatta  preda  di  Turchi,  con 
tanto  suo  cordoglio  che  ne  restò  più  giorni  inconsolabile. 


(1)  Non  si  sono  notati  specialmente  tutti  gli  errori  di  ortografia  di 
cui  è  riempita  questa  relazione. 

(2)  Segue  una  cancellatura. 

(3)  Segue  con  diff.^.  ma  cancellato. 
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Alli  6  giugnio  si  fece  vedere  la  squadra  delle  4  galere  di  No- 
stro Signore  alle  Case  pinte  (che  sono  (jnalche  3  o  4  miglie  in 
circa  (1)  lontane  della  città  di  Messina)...;  di  là  fece  partenza  per 
la  volta  di  Reggio,  dove  haveva  alcuni  negoti,  dando  licenza  alla 
detta  squadra  di  Malta  di  tratenersi  in  detto  porto  di  Messina 
qualche  tempo,  tanto  per  riaversi  alquanto  come  per  espalmare.... 
Alli  13  giugnio,  tutavia  semivivi,  si  fece  partenza  da  Messina  per 
giongere  la  detta  squadra  pontiffìcia  a  Bendimeli,  e,  salutato  lo 
stendardo  di  Santa  Chiesa,  s'attese  poi  a  prosseguire  il  viaggio, 
tirando  alla  volta  di  Corfù,  dove  arrivassimo  alli  19;  furono  ivi 
consumati  6  giorni  a  prò  della  detta  squadra  pontiffìcia,  che  ivi 
volse  spalmare;  doppo  delli  quali  si  prosseguì  il  camino,  et,  ar- 
rivati al  Zante  a  27  detto,  la  sera  stessa  si  possimo  alla  velia,  e, 
gionti  alla  Sapienza,  qui  si  fermassimo  tre  giorni  per  intender 
qualche  nuova  delle  navi  pontiffìcie,  quali  insin  alla  detta  isola 
havevano  scortato  la  Reale  di  Venetia  et  alcuni  vasselli.  Astretti 
poi,  per  dar  cascia  ad  un  vassello,  di  partirne,  arrivassimo  al 
braccio  di  Maina  alli  30,  dove  le  dette  navi  pontiffìcie  ci  venero 
giongere,  e,  fatta  poi  partenza  di  colà  a  3  luglio,  l' istesso  giorno 
gionsimo  al  Cerigo  la  sera  del  medesimo,  et  alli  4  l'armata  ve- 
neta ci  vene  ad  incontrare  in  detto  porto,  di  dove,  doppo  i  soliti 
saluti,  si  fece  partenza  per  fare  l'aqua  alla  (2)  calla  Santo  Nicolò; 
la  quale  finita,  et  ivi  consumati  alcuni  giorni,  e  lassiate  le  navi 
con  ordine  di  portarsi  verso  l' isola  di  Tino,  a  primo  buon  tempo, 
con  l'armata  sutile  e  le  galeazze,  si  fece  partenza  per  la  volta  di 
capo  Sant'Angelo,  dove,  per  causa  de'  tempi  contrari,  fu  astretta 
fermarsi  insino  alli  9,  sì  come  poi  verso  Idra,  e  le  Spetie,  et  al- 
tre isole  nel  golfo  d'Attena,  sino  alli  18,  che  si  partì  per  la  volta 
del  capo  delle  Colone,  con  pensiero  d'andare  ad  spalmare  in  An- 
dro; ma,  non  havendo  potuto  afferare  il  capo  sudetto,  nell'isola 
Luonga,  et  a  mala  pena  Zia,  per  la  parte  meridionale,  molto  meno 
Andro,  fuimo  astretti  portarsi  a  Giura  e  di  là  a  Sira.  Dove  arri- 
vati alli  19,  da  più  constituti  s' intese  che  il  capitan  bassa  (3)  si 
trovava,  con  40  galere  in  circa,  verso  Scio  e  Met telino.  Senza  far 
motivo,  parse  alli  eccellentissimi  generali,  Bichi  e  di  Malta,  ch'il 


(1)  in  circa  è  correzione  su  di  una  cancellatura  fatta  dalla  medesima 
mano  e  col  medesimo  inchiostro. 

(2)  Segue  costa,  ma  cancellato. 

(3)  Forse  ancora  Tschauclisade-Moliammed  pascià,  deposto  solamente 
il  15  luglio  1658  dall'  ufficio,  in  cui  lo  sostituì  Deli-Hussein  pascià 
(de  Hammer,  p.  662). 
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tempo  fusse  opportuno  per  spalmare,  e  però,  fattane  l' instantia, 
la  matina  del  detto  giorno  non  ci  fu  concessa  licenza  che  a  prima 
notte  del  medesimo;...  verso  la  una  bora  doppo  il  meso  giorno 
capitorono  gl'avvisi  clie  il  capitan  bassa  era  gionto  il  19  detto 
nel  canale  tra  Pario  e  Naxia,  dove  baveva  dato  tondo.  Ciò  ci 
obligò  di  radrizzare  le  dette  galere  con  quella  prontezza  cbe  con- 
veniva, talcbè  alle  6  bore  le  dette  galere  ausiliare  si  trovarono 
all'ordine  con  tutta  la  robba  dentro,  cioè  due  bore  prima  cbe  si 
potesse  far  partenza,  per  non  sottoporsi  ad  essere  scoperti.  A 
prima  notte  si  fece  la  partenza,  parte  delle  nostre  galere  d'  una 
banda  mezzo  spalmate,  ma  alla  peggio  ;  et  arrivati  la  domenica, 
al  far  del  giorno,  nella  boca  del  sudetto  canale,  trovassimo  cb'  il 
capitan  bassa,  avisato  la  sera  del  sudetto  giorno,  19,  da  una 
saicotta  partita  dalle  Scole,  del  nostro  arrivo  in  Sora,  subito  s'era 
partito  con  tanta  fretta  cbe  né  anco  aspettò  la  gente  baveva  man- 
dato in  terra  a  racogliere  qualcbe  resto  del  suo  tributo  in  Pario; 
otto  delli  quali  furono  fatti  scbiavi  e  quatro  si  salvarono  in  Na- 
xia sopra  d'una  barcbetta.  Il  detto  capitan  bassa  fece  nondimeno 
l'aqua  la  matina  del  sabato,  20  del  detto,  all'estrema  (1)  parte 
della  detta  isola,  e  di  là  si  parti  (come  bo  già  detto)  per  la  volta 
di  Scio,  dove  arrivò,  per  quanto  ci  fu  refferto,  la  domenica,  21, 
a  buonissima  bora. 

Persa  dumque  la  speranza  di  poterlo  giongere,  si  fece  l'aqua 
nel  medesimo  luogo,  dove  si  fermassimo  insin  alla  sera  cbe  si 
fece  partenza  per  la  volta  di  Micoli,  cioè  le  galere  sutili  e  due  ga- 
leazze, lassiate  le  altre  4  in  detto  canale,  con  risolutione  di  se- 
guitare velocemente  l'inimico;  ma  accertati  poi  del  sudetto  suo 
arrivo,  si  fermassimo  nella  sudetta  isola  insino  alti  25;  di  là 
s'andò  alle  Scole,  nel  cui  porto  si  posse  su  il  tavogliere  l' im- 
presa della  Canea,  alla  quale  li  signori  eccellentissimi  generali, 
Bicbi  et  di  Malta,  concorsero  con  quel  ardore  et  zelo  cbe  si  ri- 
cbiedeva,  e  con  dupplicate  forze  di  quello  era  (2)  obligato  il  detto 
eccellentissimo  di  Malta,  per  non  baver  potuto  evitare  di  conde- 
scendere  alle  solecitationi  straordinarie  di  molti  delli  suoi,  tanto 
Cavalieri  come  volontari.  Tuttavia  la  disposione  (3)  et  diret- 
tione  di  detta  impresa  fu  sempre  intieramente  lassiata  et  appog- 
giata all'eccellentissimo  Morosini  et  alti  altri  eccellentissimi  della 


(1)  estrema  è  corretto  da  estremità,  dalla  medesima  mano  e  col  mede- 
simo inchiostro. 

(2)  Segue  concesso,  ma  cancellato. 

(3)  Sic.  Segue  d,  ma  cancellato. 


I 
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sua  consulta,  come  a  quelli  che  soli  potevano  ridure  a  buon  porto 
una  machina  da  loro  valorosamente  guidata  per  tanti  anni,  a'  quali 
pervenevano  gl'avvisi,  e  che  meglio  d'ogni  altro  sapevano  lo  stato 
della  piazza;  quale  fusse  il  suo  presidio  e  le  proprie  sue  forze,  e 
se  con  le  ausiliarie  si  poteva  ottenere  la  bramata  vittoria.  E  men- 
tre s'andavano  allestando  le  cose  necessarie,  s'attese  ad  spalmare 
tutta  l'armata  sutile,  si  prepararono  le  scale  et  ogni  altro  ordi- 
gno, si  rassegnò  la  soldatesca,  fra  le  quali  il  bataglione  di  Malta, 
composto  d'incirca  400  huomini,  fra'  quali  vi  erano  63  Cavalieri, 
fu  trovato  delti  più  lesti  e  sarebbe  arrivato  a  maggior  numero 
nell'essecutione.  A  questo  fu  datto  1'  attaco  del  mezo  baluardo  e 
piazza  bassa  della  Sabionera,  con  tutta  la  cortina,  rivelino  e  ba- 
luardo, chiamato  Santa  Lucia,  cioè  tutto  quel  lato  della  detta 
città  che  mira  il  Levante.  Ridotti  i -preparamenti  al  meglior  segno 
che  fu  possibile,  non  s'attendeva  piìi  ch'ai  pensiero  di  far  par- 
tenza aggiustata  per  l'esecutione  sudetta,  risoluti  di  lassiar  che 
le  navi,  già  colà  arrivate  in  numero  di  20  con  le  pontiffìcie,  ci 
seguitassero,  e  d'hayer  con  noi  le  sole  6  galeazze;  ma  in  quel 
momento,  cioè  alti  4  agosto,  capitorono  nuove  certe,  per  via  di 
brigantini,  dall'eccellentissimo  signor  generale  Morosini  posti  in 
guardia  verso  Andro,  eh'  il  capitano  bassa  con  32  galere  era  pas- 
sato al  capo  d'Oro  e  haveva  datto  fondo  sotto  Castel  Rosso  di 
Negroponte. 

Tale  avviso  obligò  detto  eccellentissimo  di  chiamare  a  con- 
sulta i  suoi  capi  di  mare  et  altri;  con  i  quali  havendo  discorso 
e  concluso  quello  che  dalla  propria  loro  prudenza  e  sommo  va- 
lore li  fu  dettato  intorno  alli  emergenti  sudetti,  si  degnò  poi  di 
chiedere  all'eccellentissimo  signor  Priore  Bichi  si  tenesse  un  con- 
siglio, come  segui  subito;  nel  quale  tutti  li  detti  eccellentissimi 
assistetero  e  votorano  (1)  concordevolmente  che  si  dovesse  differire 
l'intrapresa  della  Canea  e  che  per  al'lhora  non  s'attendesse  ad 
altro  che  a  seguitare  l' inimico.  Quando  tocò  all'eccellentissimo 
generale  di  Malta  disse  che  circa  la  Canea,  eh'  (1)  egli  non  dava 
voto,  stantechè  insin  dal  principio  se  n'era  totalmente  rimesso 
alle  Eccellenze  Loro,  con  fermo  proposito,  in  caso  s'esseguise,  di 
procurare  a  tutto  suo  potere  d' imitare  la  bravura  delli  medesimi 
e  de'  loro  valorosissimi  soldati  e,  conseguentemente,  di  complire 
con  le  (2)  sue  obligationi  ;  ma  che,  se  a  caso  detta  impresa  si  di- 


(1)  Sic. 

(2)  Segue  nostre,  ma  cancellato. 
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smettesse,  ehiarissimo  era  che  non  si  doveva  fare  altro  che  pro- 
curare in  o^ni  miglior  modo  d'incontrare  il  capitan  bassa,  al  cui 
line  il  suo  voto  era  di  ben  rinforzare  le  galere  sutili  d'  uomini  di 
capo  e  galiotti,  e  con  quella  sola  doversi  incaminare  alla  volta 
di  Santo  Gioane  d'Arbore,  e  di  là  verso  Idra  e  Napoli  di  Roma- 
nia, lassiando  le  galeazze  et  altri  legni  grossi  con  quelli  ordini 
ben  visti  alti  detti  eccellentissimi.  A'  quali  piaque  il  pensiero,  e 
così  fu  concluso,  ma  poi  esseguito  con  sì  poca  fortuna,  stante  li 
continui  tempi  contrari  (che  ostinatamente  ci  contrariorono  tutto 
il  tempo  che  stetimo  in  armata)  che  non  fu  mai  possibile  d'arri- 
varlo ;  talché,  certiffìcati  aFentrata  del  golfo  di  Napoli  di  Roma- 
nia che  alti  6  d'  agosto  detto  capitan  bassa  ne  era  partito  con 
32  galere  et  800  fanti,  tirando  (1)  per  la  volta  della  Canea,  dove  era 
arrivato  alli  7,  pieni  di  confusione  e  di  cordoglio  d'haver  perso 
l'occasione  e  fatigato  invano,  tirassimo  di  nuovo  verso  capo 
Sant'Angelo,  dove  arrivati  et  dati  fondo  alli  9,  risolse  l'eccellentis- 
simo signor  Priore  rendere  il  bordo  a  ponente.  Il  quale  fu  sup- 
plicato dall'eccellentissimo  generale  di  Malta  di  tratenersi  in  ar- 
mata per  tufo  li  20  settembre  e,  quando  giudicasse  non  poterlo 
fare,  che  restasse  servita  portarsi  almeno  inansi  alla  Canea  a  fare 
una  bravata  all'  inimico  ;  ma  dal  detto  eccellentissimo  li  furono 
adate  tante  sode  raggioni,  la  efficacia  delle  quali  li  sararono  la 
bocca  d' una  parte  e  l'astrinsero  d'andare  finalmente  a  far  le  sue 
scuse  all'eccellentissimo  Morosini,  dal  quale  ricevè  tutte  le  dimo- 
strationi  di  vero  affetto  che  poteva  desiderare;  e  la  notte  del 
9  al  10  detto  fece  l'eccellentissimo  Morosini  leva  con  tutta  la  sua 
armata  per  la  volta  di  Canea,  e  queste  squadre  il  dì  seguente  si 
portorono  al  Cerigo,  non  essendosi  atteso  insin  d'ai' bora  ch'a 
proffìtare  il  tempo  per  portarsi  verso  il  Zante,  dove  arrivassimo 
alli  19,  et  ivi  trovassimo  l'eccellentissimo  generale  delle  tre  isole, 
con  il  quale  si  passorno  i  soliti  complimenti  di  parte  et  d'altra; 
e  licentiatosi  l'eccellentissimo  generale  di  Malta  dall'  Eccellenza 
sudetta,  non  s'attendeva  più  che  alla  partenza,  quando  dall'ec- 
cellentìssimo Bichi  li  fu  detto  che  l'eccellentissimo  Marcello  li 
havea  proposto  l' impresa  della  città  di  Santa  Maura  e  se  non  sa- 
rebbe per  secondarlo  con  quel  numero  de  soldati  che  haveva  vol- 
suto  (2)  sbarcare  alla  Canea.  Alla  quale  rispondendo  che  lei  era 
padrona  e  che  havea  non  solamente  ogni  poter  sopra  di  lei,  ma 


(1)  Segue  verso,  ina  cancellato. 

(2)  Segue  una  cancellatura. 
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anche  dì  tutta  la  sua  s(juadra,  alli  i2.*i  i)artii-iu)  della  delta  isola 
et  arrivassimo  alla  Cephafalia,  nel  porto  (1)  Biseaido;  alli  26  s'in- 
carnino per  detta  città,  havendo  prima  stabilito  che  la  fortezza 
fosse  attacata  da  due  bande,  1' una  dalla  porta  che  mira  la  terra 
ferma,  quale  tocarebbe  alli  soldati  dell'eccellentissimo  ^larcello, 
sì  come  tagliare  il  ponte  di  quella  parte  e  custodire  certo  casa- 
letto  che  s'atrovava  fra  1'  uno  e  l'altro,  per  impedire  il  soccorso 
della  detta  terra  ferma,  procurando  con  le  scale  di  subire  sopra 
i  muri  ;  alle  armi  ponentine  fu  eomesso  quello  della  porta  che 
volta  verso  l'isola,  di  rompere  li  conduti  dell'aqua,  custodire  il 
ponte  et  il  passo  di  quella  banda  et  appoderarsi  del  Casal  grande, 
che  ivi  si  ritrovava,  trincerandosi  in  quello  in  caso  di  bisogno, 
tanto  per  divertire  il  soccorso  come  le  sortite,  addoperar  le  scale 
e  petardi,  procurando  di  rendersi  padroni  della  piazza;  il  che  suc- 
cedendo, s'erono  dati  poi  molti  altri  ordini  giudicati  necessaris- 
simi. Ma  arrivati  tardi  al  luogo  del  sbarco,  cioè  a  piìi  d'un' bora 
di  sole,  non  si  pensava  più  ormai  di  procedere  piìi  oltre,  quando 
che  dall'eccellentissimo  Marcello  fu  l'eccellentissimo  Bichi  ragua- 
gliato  che  li  suoi  havevano  già  occupato  il  posto  comessolli,  ta- 
gliato il  ponte,  e  scaramucciavano  con  l'inimici.  Ciò  fece  risolvere 
detto  eccellentissimo  Priore,  più  per  ponto  d' honore  che  per  spe- 
ranza di  proffìto,  di  sbarcare  all'  intretta  la  sua  gente  ;  ad  imita- 
tione  di  cui  parse  all'eccellentissimo  di  Malta  dover  anco  fare 
l'istesso,  et,  il  detto  finito,. s'incaminorono  le  galere  sotto  la  me- 
desima città,  al  più  vicino  che  li  fu  possibile,  per  bersagliarla, 
con  fine  di  divertire  le  forze  della  (2)  piazza  e  facilitarne  l'ap- 
proccio alli  nostri  ;  il  che  seguì  con  tanto  ardore  e  sì  bel'ordine 
che,  se  non  fussimo  stati  dilusi  dalle  relationi,  trovandosi  le 
scale  corte  di  più  d'un  terzo,  le  porte  fortifficate  con  dupplicati 
rivelini,  ponti  levatoi  e  fossi  pieni  d'aqua,  sì  come  anco  l'ini- 
mico prevenuto  et  avvisato,  al  certo  vi  era  apparenza  d'ottenerne 
l'acquisto  a  viva  forza.  Ma  li  detti  ostacoli,  insuperabili  nella  bre- 
vità del  tempo  che  ci  concesse  il  vento  traversia  che  andava  rin- 
frescando, ci  astrinse  a  retirarsi  con  l'istesso  ordine  che  s'era 
osservato  nella  prima  marcia,  ma  con  assai  maggior  flema.  S'at- 
tese la  sera  medesima  dei  27  detto  a  voltare  le  prue  verso  Corfù, 
dove  semo  arrivati  alli  28  e.  —  (3). 


(1)  Segue  di,  ma  cancellato. 

(2)  Segue  una  cancellatura. 

(3)  Sic. 
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II.  ('(>i)ie  (fi  lettere  di  missioìiari  ft-ancesi  inforno  agli  avvenimenti 
dell'Asia  Minore  (Malta,  voi.  14,  ali.  al  disp.  %)  iiiag- 
gìo  1059). 

a) 

Copie.  De  Seyde,  ce  25  febvrier  1()59  (1). 

Moii  reverend  pere, 

C'est  pour  souhaitter  une  saincte  et  heureuse  aniièe  a  Votre 
Reverence  et  luy  dire  que  ie  luy  ay  faict  responce  a  celle  qu'il 
luy  ai  pleut  m'escrire  depuis  son  retour  à  Malte.  Maintenat  ie  luy 
diray  comme  quoy  nous  avons  asseurance  que  Hasan  bacha  re- 
volté  contre  le  Grand  Seigneur  at  defaict  Mustafa  bacha,  venu 
contre  luy,  par  une  feinte  qu'il  fìt  de  fair  devant  cette  armée  du 
Grand  Seigneur.  Mais  l'attendit  derriere  une  montagne  par  dela 
Cosne,  en  la  Natolie,  et  Mustafa,  le  poursuyvant  a  grand  baste, 
tomba  en  desordre  en  ses  mains  ;  neant  moins  il  y  eut  grand 
combat.  L'arriere  garde  du  vaincu  tint  bon  encore  quelque  temp, 
mais  il  faillut  se  ietter  au  victorieux,  qui  eut  bagage  et  canon  (2), 
et  en  suitte  il  at  pris  le  tresor  du  Caire,  que  le  bacha  de  Tripoli 
gardoit  a  Cosne,  aux  confins  de  Caramanie  ;  et  nos  peres  d'Alep 
m'escrivent  qu'on  l'attend  en  Alep,  que  l'on  travaille  à  se  forti- 
fìer,  les  premiers  de  la  ville  mesme  travaillant  aux  fortifications. 
Je  ne  doute  comme  poin  (3)  qu'il  la  prendra,  et  encor  Damas  et 
tonte  la  Syrie,  veu  les  prodiges  qui  se  sont  passez  depuis  cinq 
ou  six  ans  qui  pronostiquoient  ces  revolutions  et,  peut  estre,  de 
plus  grandes.  Le  victorieux  ayme  les  Francois  et  faict  grand  cas 
de  monsieur  Puquet,  consul  d'Alep,  qui  at  escrit  icy  la  defaicte 
et  la  tient  d'un  aga  present  a  la  bataille.     .     .     . 

Nicolas  Poiresson  (4). 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  Cfr.  ])K  Hammk]{,  p.  57. 

(3)  Sic. 

(4)  Il  gesuita  Nicolò  de  Poiresson  esercitò  per  24  anni  l'apostolato 
in  Siria,  dove  morì  il  12  ottol)re  1673  (de  Guilhejìmy,  Ménologe  de  la  Com- 
pagnie de  Jesus.  Assistance  de  France,  \}c\t.  II,  Paris,  1892,  p.  386). 
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Dcpuis  la  ]>reseiile  escrite,  est  venu  nouvelles  d'Alep  (jue  le 
bacha  a  resolu  de  lìvrer  la  ville  au  victorieux,  n'ayant  pas  des 
forces  bastantes  poni-  resister.  C'est  le  superieur  de  nostre  niis- 
.sion  ({Ili  me  l'escrit. 


Copie.  De  Smyrne,  le  25  mars  1659. 

Mon  reverend  pere, 

J'escris  à  V'otre  Reverence  pour  luy  recommaiider  les  incluses 
-([ue  m'ont  envoyees  nos  peres  de  Scio. 

Pour  nouvelles,  monsìeur  Blondel  est  retorné  de  Constanti- 
iiople  en  France,  conime  Votre  Reverence  aurat  sceu.  Du  depuis, 
monsìeur  l'ambassadeur  et  monsìeur  de  la  Haye  (1)  ont  estez  re- 
mìs  en  prison  avec  les  marchants  francois.  Il  vìent  auiourdhuy 
ou  demain  un  Chaoux  demander  trente  mille  piastres  à  Smyrne, 
•comme  on  en  demande  trente  mille  à  Alep,  et  autant  à  Alexan- 
drie,  et  autant  à  Constantinople  aux  Francois,  a  cause  du  capi- 
taine  Durbec,  qui,  au  lieu  de  venir  d'Alexandrie  à  Constantinople, 
s'en  fuit  à  Livorne  les  années  passees. 

Le  premier  jour  de  caresme  le  cadi,  le  moufti,  le  capigi  basci 
et  le  vayvuode  et  les  autres  principaux  Turcs  d'icy  vinrent  chez 
nous,  pensants  que  nous  eussions  des  marchandises  et  pour  voir 
nostre  chapelle.  Ilz  nous  firent  plusieurs  interrogations  et  s'en 
allerent  ;  de  la  ilz  furent  aux  capucins  et  deux  iours  apres  aux 
peres  osservantins,  ou  ilz  bruslerent  une  chambre  ou  Fon  avoit 
mis  quelques  meubles  d'eglise,  et  prirent  la  banniere.  L'eglise 
avoit  desia  esté  convertie  en  un  magazin  par  les  peres,  afin  que 
les  Turcs  n'y  fissent  du  degast. 

Nous  avons  de  meilleurs  nouvelles  de  la  Chine,  car  le  roy 
tartare  (2)  qui  s'en  est  rendu  maistre,  exceptees  une  ou  deux  pro- 
vinces,  at  donne  permission  à  nos  peres  d'y  prescher  publiquement 
le  sainct  evangile  et  a  ses  subiects  de  se  faire  baptiser.  Il  y  a 
iaict  bastir  a  nos  peres  une  belle  et  grande  eglise  dans  la  ville 
royale  du  Pechìn  et  nos  peres  ont  faict  une  belle  procession  du 


(1)  Figlio  delPanibasciatore. 

(2)  Chi-Tsu-tehang,   che  regnò   dal   1636  al   1661   (Stokvis,   Manuel 
,<U histoire,  de  {ìéncalofiie  et  de  vhì-onoìofiie...,  Leide,  1888-'93,  I,  y.  174). 
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tres  saiiut  sat-reiìieiìt  dans  la  niesine  ville,  (.*e  (lui  nionsti'e  bieii 
rabondame  et  asseiirance  des  Chrestiens,  pour  faire  une  action 
si  aujiuste  avee  la  reverence  eonvenable. 

Imi  Perse  noiis  avons  une  maison  propre  dans  la  ville  royale 
de  Spahan  et  les  disputes  de  la  loy  eontinuent  avee  grande  espe- 
ra nee  de  IVuiet.  Les  Armeniens,  admirants  le  reverend  pere  Alme 
Chezaud,  qui  soutient  luy  seul  la  divinité  de  Jesus  Christ  devant 
les  principaux  docteurs  mahometans,  ont  resolu  de  demander  a 
leurs  patriarehe  de  s'unir  tous  à  l'eglise  romaine.  Dieu  le  fasse 
par  sa  grace. 

Nous  avons  faict  depuis  deux  mois  une  graìide  perle  pour  nos- 
missions  en  la  mori  du  pere  Isaac  d'Aultry.     .     .     . 


Nieoulas  Valois  (1). 

III.  Relazione  del  generale  Fabrizio  Ruffo  sulla  campagna  del  1660 
(Malta,  voi.  15;  aeel.  al  disp.  15  ottobre  1660). 

Relatione  del  viaggio  delle  galere  della  sacra  Religione  di 
Malta  nel  1660  per  la  xvj  compagnia  in  soccorso  della  serenissima 
Republica  di  Venetia  contro  l'armi  otthomanne  in  Levante. 

La  nostra  comparsa  e  dimora  ali"  armata  quest'anno  è  stata 
la  più  sollecita  e,  credo,  la  più  longa  d'ogni  altro  passato,  perché 
ci  unimmo  seco  nella  cala  di  Santo  Nicola  al  Serigo  li  8  di  maggio 
et  l'habbiamo  lasciata  alla  Suda  alli  11  di  settembre.  Si  stette 
gran  tempo  al  Serigo,  aspettando  l'arrivo  di  alcuni  soccorsi  di 
Francia  e  di  Venetia  e  la  persona  del  serenissimo  signor  principe 
Almerigo  di  Modena,  destinato  generale  in  terra  di  queste  armi. 
In  tanto,  per  non  star  noi  otiosi,  con  la  sola  squadra  di  nostra 
Religione,  passammo  alla  costa  meridionale  di  Candia,  ad  oggetto 
d' impedire  i  soccorsi  alla  Canea  e  dar  calore  a  cinque  galeotte 
venete,  che  dovevano  metter  in  terra  alla  Messaria  per  tagliar  a 
pezzi  i  cavalli  del  bascià  (2),  che  v'erano  all'  herba  ;  ma  non  ha- 
vendo  le  genti  sbarcate  potuto  effettuare  il  disegno  per  la  vigi- 
lanza delle  guardie  del  nemico,  arrivammo  all'  Hospitaletto  a  far 


(1)  Queste  lettere  francesi  furono  stampate  con   fedeltà   fotografica 
por  V  ortografìa,  gli  accenti  ecc. 

(2)  Taukdschi-Mustafa   pascià,   comandante  in  caj)o  ^  (dk  Hammkk,. 
l.p.  5J>,  69). 


i 
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a('(jua  e,  per  IMstesso  camino,  diedimo  volta  a  riiiiiircl  all'armata 
il  ()  di  giugno.  Alli  li  si  fece  nova  partenza  col  generalissimo  ve- 
neto e  tutte  le  galere  sottili,  in  numero  di  ':^9.  Si  scorse  gran  parte 
dell'Arcipelago,  passammo  per  Milo,  tra  Micoli  e  Tino,  e  dal  ca- 
nale dì  Scio  e  quel  di  Metelino  ;  dal  porto  della  qual  isola,  il 
18  del  mese,  essendo  noi  trascorsi  un  poco  avanti,  dando  caccia  ad 
alcune  saicotte,  uscirono  dieci  ga4ere  bailere,  che  presero  la  fuga 
alla  parte  di  Scio  ;  per  rinforsarsi  maggiormente  n'  havevano  la- 
sciate dentro  quattro  disarmate.  La  corsa  (?)  e  l'avantaggio 
notabile  che  havevano  preso,  persuaso  (1)  il  generalissimo  a  non 
ostinarsi  lungamente  in  seguirle,  ma  bensì  gli  spedì  dietro  una 
feluca  per  osservare  il  loro  camino  ;  e,  perchè  riferì  haverle  viste 
la  sera  passare  verso  Foggia,la  matina  delli  20  giugno  all'alba  ci 
portammo  sotto  quella  fortezza,  con  pensiero  di  tirarle  fuori,  ma, 
non  essendovi,  girammo  le  proe  verso  Scio,  dove  le  trovammo  in 
numero  di  14,  perché  la  notte  istessa  delli  18,  ritornate  le  dieci 
in  Metelino,  havevano  levate  via  e  condotto  con  loro  le  altre  quat- 
tro. Si  diede  fondo  a  tiro  di  canone  avanti  quella  città  e  si  divise 
l'armata  in  tre  s([uadre  per  impedir  la  fuga  al  nemico;  stando 
perplessi  di  ciò  che  dovevamo  fare,  doppo  due  giorni  fu  risoluto 
di  tornare  al  Zerico  per  riunirci  all'armata  grossa,  presupponen- 
dosi h ormai  arrivate  le  galere  toscane  e  pontificie  del  serenissimo 
Almerigo  e  truppe  francesi.  Passammo  per  Sciamo,  San  Giovanne 
di  Patino,  Nixia  e  Scarpanto,  dove  hebbimo  certezza  dell'arrivo 
di  quattro  galere  di  Sua  Santità  e  tre  del  serenissimo  Gran  Duca 
e.  che  li  soccorsi  di  Francia  già  erano  al  Zante.  Tirammo  per  la 
via  di  Malvasia  e  la  matina  delli  28,  arrivati  a  capo  Sant'Angelo 
al  far  del  giorno,  scoprimmo  dette  due  squadre  che  veleggiavano 
alla  volta  nostra,  essendo  l'un'e  l'altra  venuta  senza  Generale  o 
Capitane,  ma  con  le  sole  Padrone,  comandate  dalli  signori  Ferretti 
e  Gabburrini,  venendo  quelle  di  Sua  Altezza  Serenissima  subor- 
dinate a  quelle  di  Nostro  Signore.  Unite  dette  galere  all'armata, 
passorno  insieme  al  Cerigo,  di  dove  in  capo  a  poche  bore  ci  com- 
parì una  galeotta  con  avviso  della  creatione  del  nuovo  eminentis- 

simo  Gran  Maestro  (2) Già  era  arrivato  in  quel 

porto  il  Cavalier  Polo  con  3500  soldati  francesi,  imbarcati  in  17  (3) 
vascelli,  che,  per  degni  rispetti,  alberavano  l'insegna  di  Nostro 
Signore,  e,  stimandosi  che  una  polacca  di  quella  squadra  havesse 


(1)  Sic. 

(2)  Fra  Raffaele  Cotoner  (vcd.  l' Introduzione). 

(3)  .Sottolineato  nel  nis. 
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toccalo  Sardegna,  dove  si  sospettava  dì  alcun  male,  sì  sospese  il 
coiiiercio  alTarmata  sino  alti  xj.  Alti  8(1)  partirono  18(1)  galere 
venete  per  coiidur  biscotto  dal  Zante  et  alti  li2  (1)  li  sopradetti 
vascelli  francesi  partirono  verso  Tripoli.  AUi  15  (1),  per  nuovo 
luniore  che  si  ammassassero  genti  in  Malvasia,  determinò  la  Reale 
uscir  fuori  con  4  galee  sue  e  noi  14  (1)  auxiliarie  per  impedirne 
il  traghetto  nel  regno.  P\i  posta  in  campo  una  assai  stravagante 
pretensione  per  conto  dell'ordinajiza  nella  battaglia,  ciò  è  che  la 
Reale  e  la  nostra  Capitana  andassero  in  mezzo,  la  Padrona  di  No- 
stro Signore  a  man  dritta  e  la  nostra  a  man  manca  ;  e  perché 
(juesti  erano  motivi  di  una  ambitione  particolare,  fu  per  venirsi 
a  qualche  disgusto,  insistendo  sempre  noi  altri  in  non  alterare 
in  modo  alcuno  Tantica  forma,  onde  in  fine,  superata  dalla  ra- 
gione r  improprietà  di  questa  pretensione,  restò  fìsso  che  la  Reale 
sola  andasse  nel  mezzo,  la  Padrona  dì  Nostro  Signore  colla  sua 
squadra  a  mano  manca,  e  la  nostra  Capitana  colla  sua  a  mano 
dritta,  dovendo  in  tutte  le  armate  tener  luogo  di  Padrona  reale, 
e  le  galere  di  Sua  Altezza  hebbero  ravvanguardìa.  Si  parti  dun- 
(fue  in  questa  ordinanza,  ma  essendo  arrivati  fino  a  Milo,  Scar- 
panto  et  Idra,  trovando  falso  l'avviso,  il  di  ^3  (1)  tornammo  al 
Cerigo;  lì  24  vennero  dal  Zante  le  18  (l)  galere  venete  cariche  di 
biscotto.  Il  dì  2  (l)  di  agosto  arrivò  il  serenissimo  prencipe  A)- 
merigo  con  5  (1)  vascelli.  Il  3  (1)  fece  istanza  il  generalissimo  che 
coll'altre  sette  galere  auxiliarie  ci  contentassimo  di  andare  verso 
Napoli  di  Romania,  dove  era  riferto  doversi  trasferire  le  bailiere  ; 
ma  perché  il  signor  Cavalìer  Ferretti  se  ne  scusò,  dicendo  tener 
ordine  precìso  di  non  navigare  colla  nostra  squadra,  benché  fa- 
cessimo istanza  dì  andarci  soli  o  con  altre  galere  venete,  s'intor- 
bidò quel  viaggio  et  in  fine  svanì,  trovandosi  falso  l'avviso  onde 
non  sì  pensò  più  ad  altro  che  a  prepararsi  alla  mossa  generale 
dell'armata. 

Si  tennero  diversi  conseglì  tra  capi  di  mare  e  di  terra  e  fu- 
rono varie  le  opinioni  per  dove  voltar  quelle  armi  ;  ma  perché  la 
serenissima  republica,  in  tanta  lontananza  forse  ingannata  nel 
concetto  delle  sue  forze,  haveva  stabilito  l'attacco  del  regno  di 
Candia,  non  trovandosi  chi  volesse  concitarsi  rindignatione  del 
publico,  concorsero  tutti  in  quella  risolutione,  benché  da  loro  co- 
nosciuta per  superiore  al  poco  apparato,  et  il  solo  generale  nostro 
parlò  liberamente   in   questa  materia.    Sì    stabilirono   molte  cose 


(1)  Sottolineato  nel  nis 
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spettanti  all' iiipresa  et  allo  «({uadronc  (h^lle  nostre  galere  fu  as- 
segnato il  eorno  dritto  della  battaglia.  L'armata  si  pose  a  spal- 
mare alla  cala  e  noi  sotto  la  fortezza  del  Cerigo  ;  et  intanto  il 
di  16(1)4'»-  soldati  venetiani  che  si  erano  fatti  calare  in  terra  per 
esercitarsi,  ricusorno  imbarcarsi  se  non  erano  sodisfatti  di  4  pa- 
ghe^  ma  in  fine  il  dì  ^21  (l)  si  composero  con  due  e  si  imbarcorono. 
La  sera  delti  "£2  (1)  agosto,  con  37  galere  sottili,  (i  (1)  galeazze, 
40  grossi  vascelli  e  i20  (1)  galeotte,  si  fece  vela  alla  volta  di  capo 
JNJelleca.  Il  i24  mattina  entrammo  nel  porto  della  Suda,  salutandoci 
quella  fortezza  con  tutta  la  sua  numerosa  artiglieria  sparata  a 
palla  contro  li  due  fortini  di  Calami  e  del  Coloiro  che  la  tenevano 
bloccata  e  serravano  la  bocca  di  quel  porto  ;  non  mancorono  li 
sudetti  due  forti  all'incontro  di  corrispondere  con  più  cannonate 
verso  noi  altri,  che  a  piene  vele  passammo,  ciò  non  ostante,  alla 
più  interna  parte  di  quel  seno  con  tutta  l'armata,  e  colle  galere 
e  galeazze  ci  posimo  a  battere  il  3'^  fortino  di  Santa  Veneranda^ 
situato  due  miglia  distante  dalli  !2  (1)  primi,  facendo  sbarco,  per 
attaccarlo,  del  nostro  squadrone,  composto  di  400  soldati  scelti  e 
70  (1)  Cavalieri,  et  d'un  altro  simile  di  Veneti.  Una  cannonata  di 
questo  forte  uccise  in  mezzo  la  poppa  della  Reale  l'ammiraglio  (2> 
che  discorreva  col  generalissimo,  col  Cavalier  Cremonville  (3)  e 
con  altri  capi  supremi  ;  ma,  essendo  in  breve  tempo  superato, 
marciò  avanti  un  buon  miglio  il  nostro  squadrone  per  opporsi  a 
cento  cavalli  venuti  dalla  Canea  per  riconoscere  le  forze  e  tenta- 
tivi dell'  armata.  Ingrossato  questo  corpo  di  nemici  dagli  altri 
ch'erano  fuggiti  dal  forte,  e  per  gli  avvantaggi  del  sito  che  haveva 
preso,  fece  lunga  e  sanguinosa  resistenza,  ma  in  fine  si  diede  alla 
fuga,  lassando  molti  de'  suoi  morti  nel  campo,  fra'  quali  Asam 
bassa,  comandante  della  Canea,  l'agà  de'  Giannizzeri  et  altre  per- 
sone di  conto;  e  de'  nostri,  il  Cavalier  Grimaldi,  padrone  della 
Capitana,  e  ferito  il  comandante  dello  squadrone,  fra  Do)i  Anto- 
nio Correa,  capitano  della  galera  San  Giuseppe.  Con  questo  favo- 
revole principio  si  fece  in  mediatamente  lo  sbarco  generale  dello 
esercito,  che  in  tutto  poteva  arrivare  a  6400  fanti  e  a  6(X)  cavalli 
e  subito  si  avvanzò  a  riconoscere  la  piazza  della  Canea,  situata 


(1)  Sottolineato  nel  mg, 

(2)  Aniiiiiraglio  equivaleva,  allora  a  nostromo,  nocchiero  (Gugliel- 
motti, p.  26.5,  nota  97). 

(3)  Giovanni  de  Gremonville,  sergente  maggiore  dei  Veneziani  (ib.» 
p.  233). 
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in  distanza  di  3(1)  niijilia  lontana  dal  fondo  del  porto,  con  pen- 
siiM'o  di  dar  j)rincipio  all'assedio.  II  dì  ^5(1)  si  prese  il  forte  del 
Caloiro  et  il  26  (1)  quello  di  Calami  ;  il  Ti  (1)  improvvisamente 
si  vidde  tornar  l'esercito  da  sotto  la  Canea,  stimando  non  esser 
bastante  per  guarnire  5  miglia  di  linea  che  richiedeva  l'attacco 
della  piazza  per  resistere  al  grosso  presidio  che  vi  era  dentro,  et 
a'  validi  soccorsi  che  gli  sarebbono  venuti  dal  campo.  Il  27  si 
marciò  con  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  verso  l'Apricorno, 
castello  situato  nella  parte  destra,  tre  miglia  fuori  del  porto,  in 
posto  assai  forte,  e  molto  importante  per  il  passo  necessario  al 
soccorso  della  Canea  ;  havendo  già  mezze  le  truppe  nostre  passati 
due  fiumicelli  che  irrigano  un  vallone  sottoposto  alla  terra,  furono 
attaccate  bravamente  dal  nemico  che  ci  attendeva  in  campagna 
rasa,  e,  doppo  qualche  contrasto,  nel  quale  perse  la  vita  monsièur 
de  la  Carena  (4),  maresciallo  di  campo  e  comandante  della  caval- 
leria francese,  si  diede  alla  fuga,  e  lasciando  i  nostri  padroni  del 
campo  e  della  piazza.  Fu  risoluto  doversi  munire  questo  luogo  et 
acquartierarvi  l'esercito;  ma  il  29  improvvisamente  disloggiò  et 
il  30  (3),  la  notte,  partirono  le  galere  toscane  e  pontificie  per  i  loro 
paesi  e  l'esercito  si  ridusse  nel  più  interno  del  porto  e  principiò 
a  trincierarsi  vicino  al  casale  di  Zuccabana  nelle  falde  d'aspris- 
sime  montagne,  stimate  inaccessibili  che  per  un  sol  passo  (4).  Si 
ammalò  intanto  Sua  Altezza,  monsièur  di  Bas,  tenente  generale, 
e  monsièur  Milet,  sargente  generale  di  battaglia,  che  per  curarsi 
passarono  alla  fortezza  della  Suda  ;  e  da  questo  e  dall'essersi  le- 
vato parimente  sotto  la  Canea  senza  consenso  del  generalissimo, 
si  disse  che  havesse  principio  qualche  (5)  disgusto  tra  questo  e 
Sua  Altezza  ;  e  da'  supremi  comandanti  l'affari  tutti  di  terra  re- 
storno apresso  del  signor  Cavalier  Cromenville,  altro  tenente  ge- 
nerale, soldato  di  esperimentato  valore.  Già  erano  venuti  a  ras- 
segnarsi circa  due  mila  Greci  e  sempre  andavano  comparendo 
dell'altri,  a'  quali  si  davano  le  armi,  e  però  si  erano  disegnati  li 
quartieri  molto  vasti.  La  lentezza  della  mossa  dell'armata  e  l'es- 
sersi detto  già  quasi  ogni  anno  che  si  doveva  tentare  la  ricupe- 
ratione  della  Canea,  haveva  assicurato  il  nemico,  e  si  trovava  la 
piazza  solo  con  l'ordinaria  guarnigione  di  2500  soldati.  Ma  il  bassa 


(1)  Sottolineato  nel  nis. 

(2)  De  la  Garenne  (Guglielmotti,  pp.  251-52). 

(3)  Sottolineato  nel  nis. 

(4)  Sic. 

(5)  Segue  lìr'mcipi,  ma  cancellato. 
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dell'esercito  in  Catidia  nuova  (l),  ehe  invij^ilava  in  of^ni  forma 
per  soccorrerla,  trovò  modo  d'addormentare  anche  li  nostri,  fa- 
cendo cadere  prigioniere  alcune  spie  doppie  con  lettere  scritte  al 
comandante  della  piazza,  nelle  quali  con  vive  ragioni  si  scusava 
di  non  poterlo  soccorrere;  ma,  vivendosi  in  questa  ferma  credenza, 
la  mattina  de'  6  {^2),  essendo  calati  a  terra  per  dar  un'  occhiata 
a'  quartieri  il  generalissimo  e  proveditor  dell'armata,  si  viddero 
l'omparire  nel  più  alto  di  quelle  eminenze  ottocento  o  mille  Turchi, 
che  da  una  collina  opposta  cominciorno  a  travagliare  grandemente 
il  reggimento  Mazzarino  e  Catalano,  che  con  buon  numero  de'  Greci 
guardavano  il  passo  sopra  accennato  del  monte.  Ma  mentre  sta- 
vano intenti  a  combattere  con  nemici  che  havevano  a  fronte,  fu- 
rono assaliti  alle  spalle  da  altretanti,  che,  con  armi  bianche  alla 
mano,  erano  calati  per  luoghi  reputati  inacessibili,  et  in  breve  da 
varie  parti  si  viddero  attaccati  ancora  li  quartieri.  Questo  era  un 
corpo  di  5n>-  soldati  veterani  e  valorosi,  condotti  da  Candia  nuova 
da  Coturgioli,  soldato  di  gran  nome  tra  quei  barbari,  col  quale 
essendosi  inteso  il  comandante  della  Canea,  era  in  un  tempo  com- 
parso a  quell'attacco  con  ^"i-  fanti  e  200  (^)  cavalli  ;  si  che  nell'im- 
pensato accidente,  sorpresi  li  nostri  ch'erano  sparsi  in  quella  cam- 
pagna, disarmati,  e  colle  trinciere  non  terminate,  molto  vaste  e 
quasi  sepolte  in  un  bosco,  già  erano  in  evidente  pericolo  di  per- 
dersi tutti  coll'istesso  capitan  generale  e  proveditor  dell'armata, 
quando  li  comparve  il  soccorso  del  nostro  squadrone,  assai  più 
numeroso  del  solito  di  soldati  e  Cavalieri,  che  a  tutta  furia  si 
fecero  sbarcare,  considerata  l' importanza  dell'affare,  e  col  nudo 
petto  facendo  riparo  all'aperto  delle  trinciere,  dove  due  volte  era 
già  entrato  il  nemico,  in  breve  lo  costrinsero  a  fuggirsene,  la- 
sciando morti  de'  suoi  in  quella  campagna  più  di  mille,  e  de'  no- 
stri 500  (2)  overo  600  (2).  Rinforzata  adunque  la  piazza  da  questo 
«occorso,  tanto  più  si  rese  impossibile  il  pensare  di  poterla  attac- 
care con  quelle  forze  molto  indebolite  ;  però,  lasciando  quel  posto, 
si  ridusse  l'esercito  nostro,  in  una  forte  eminenza  del  monte  sopra 
Calami  per  attendere  nuovi  soccorsi  o  qualche  avvantaggio  con- 
siderabile della  mossa  delli  isolani;  che  consistendo  in  speranze 
molto  remote,  et  incalzandoci  hormai  la  stagione,  presimo  licenza 
dall'armata  colla  nostra  armata  il  dì  xj  settembre.  Il  13  i^)  con  (2) 
prospero  vento  fummo  al  Zante,  li  <20  (2)  a  Corfù,  li  28  (2)  a  Mes- 
sina, il  12  (2)  di  ottobre  in  Malta,  per  allestirci  a  nuova  campa- 


(1)  Il  serdar  Katirdschojijhli  o  Coturoioli.    noiiiluato    ì)in    oltvo   (de 
HA^niKi!,  p.  69). 

(2)  .Sottolineato  nel  iiis. 
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^nia  :  «illa  (|ual('  piaccia  a  Dio  che  non  habbia  pregiudicato  molta 
Tessersi  mossi  nella  presente  con  forze  notoriamente  inferiori  al- 
l'impresa,  e  che  non  sia  stato  un  tirar  concorso  di  nuovi  humorl 
per  (pieila  parte  per  diflìcultarne  molto  Tacciuisto  in  avvenire;  il 
che  si  sarebbe  conseguito  sicuramente  questo  anno,  se  havessimo 
havuto  due  o  tre  mila  soldati  di  avvantaggio  (1). 

IV.  delazione  dei  cfeiieraJe  Fabrizio  Ruffo  al  Gran  Maestro 

sulla  campaijìia  del  1661  (Malta,  voi.  1(5,  acci,  ai 
disp.  i24  settembre  16()1). 

In  essecutione  delti  pregiatissimi  comandi  di  Vostra  Eminenza,, 
con  la  celerità  maggiore  mi  provisionai  in  A  gusta  con  tutta  la 
scjuadra  di  sette  galere  più  che  mai  rinforsate  e  ben  armate  et 
alli  10  (i2)  di  maggio  hor  passato  fui  alla  posta  per  Levante  alla 
17"»"  campagna  in  servitio  della  Ghristianità  et  auxilio  dell'arme 
venete  ;  e  trattenuto  da'  cattivi  tempi  adì  18  (2)  del  corrente  anno 
1661  (2)  a:perse  (3)  le  vele  per  Cerigo,  navigando  con  tempi  incon- 
stanti per  cento  cinquanta  miglia.  Alli  20  (4)  il  scirocco  m'obligò 
caminare  per  grecale  con  il  Treo  con  pericolo  di  qualche  galera, 
remediato  dalla  prudenza  de'  capitani,  et  alli  23  (4)  con  gran  fa- 
tiga  approdai  a  Paxo,  e  per  accommodare  le  galere,  passai  a  Corfù, 
dove  quel  signor  generale  di  tre  isole,  Alvise  Giuran,  mi  visitò  et 
inviò  un  sontuoso  regalo,  che  io  lo  (5)  rifiutai  ;  et  il  sequente 
giorno,  con  raccompagnamento  di  tutti  gli  signori  capitani  e  Ca- 
valieri, gli  resi  la  visita,  e  mi  salutò  con  cinque  cannoni  e  12  (6) 
mascoli  (7). 

Alli  26  detto  scorsi  sino  le  Aeoliere  in  busca  de  10  (8)  legni, 
et  erano  veneti,  et  poi,  presi  a  remurchio  doi  buchi  di  galere  ve- 
nete, mi  portai  al  Zante,  dove  essendovi  l'eccellentissimo  signor 
Zeorzio  Morosini,  nuovo  capitano  generale,  sopra  le  dette  10  (8) 


(1)  A  questa  relazione  è  acclusa  una  ])ianta  del  teatro  delle  o|)cra- 
zioni  militari  in  Candia. 

(2)  Sottolineato  nel  nis. 

(3)  Sic. 

(4)  Sottolineato  nel  nis. 

(5)  Sic. 

(H)  Sottolineato  nel  nis. 

(7)  MoHcolo  si  chiamava  il  pezzo  mobile  della  bombarda  ;  mascolo  di 
bombarda  equivarrebbe  per  gli  artiglieri  contemporanei  a  pezzo  di  can- 
none (Gr<;LiELMOTTi,  Vocabolario  marino  e  militare^  Koma,  1H><9,  col.  1048).. 

(K)  Sottolineato  nel  ms. 


CORRISFOXDENZA  TRA  ROMA  K  l/ IXl^UISITORE  DI  MALTA  43 

navi,  personaggio  esperimentato  e  riguardevole,  col  consiglio  de'ca- 
pitani,  lo  salutai  con  la  squadra;  e,  per  suo  senso,  subito  pas- 
sai al  Cerigo  per  impedire  gli  soccorsi  d' inimici.  Alti  4  di  giugno 
arrivai  al  corpo  dell'armata,  dove  l'eccellentissimo  signore  Fran- 
cesco Morosini  uscì  con  tutta  l'armata  ad  incontrarmi,  con  li  so- 
liti complimenti. 

Alti  7  giugno  arrivò  il  signore  Zeorgio,  che,  col  conseglio 
de'  signori  capitani,  risalutai,  et  andai  a  visitarlo  con  il  solito 
corteggio,  e  mi  ha  fatto  salutare  con  tre  salve  reali  d'artigliarla 
e  moscateria,  facendo  sedere  li  signori  capitani  con  sedie  piccole 
con  coscini  di  brocato  d'oro 

Doppo,  gli  presentai  le  due  lettere  di  Vostra  Eminenza,  sup- 
plicandolo che  per  quei  giorni  che  doveva  mettersi  nell'ordine  con 
l'armata,  mi  lasciasse  scorrere  con  un  breve  viaggio  di  corso  per 
provedersi  della  gran  penuria  de'  schiavi.  Mi  rispose  che  di  tutte 
le  sue  23  (l)  galere  sottili  non  se  ne  potevano  comporre  cinque 
come  le  nostre,  tanto  erano  disarmate,  a  segno  che  se  non  ha- 
vesse  questa  invitta  squadra,  non  potrebbe  uscire  in  campagna 
coll'armata  ;  la  quale  facendo  schiavi,  saranno  tutti  della  Reli- 
gione       

A  17  giugno  m' inviò  un  constituto  di  più  materie,  e  fra  l'al- 
tre, eh'  il  nemico,  con  novanta  galere  sottili,  era  uscito  in  cam- 
pagna, richiedendo  il  mio  parere  in  scritto,  come  si  faceva  l'anni 
passati;  io  gli  rispose  (2)  che  per  le  differenze  de'  luoghi,  che  non 
volevo  cedere  al  signor  prencipe  d'Este,  mi  asteneva  di  andare 
sopra  la  Reale,  dove  collegialmente  desideravo  fare  gli  consegli 
e  riflessione  nella  materia  tanto  importante  e  desideravo  menar 
meco  qualche  capitano,  per  maggiormente  acertare  il  servitio  com- 
mune,  e  destramente  feci  intendere  al  suo  auditore  che  desideravo 
il  luogo  de  mandrita,  che  diffìcilmente  erano  soliti  dare  in  atti 
di  conseglio  ;  et  il  signore  generalissimo,  con  molta  cortesia,  con- 
corse a  darmelo  a  me  et  al  capitano  Ricasoli,  capitano  della  Pa- 
drona, facendolo  sedere  e  votare  prima  di  tutti  i  suoi  e  del  suo 
padrone  e  capitano  in  golfo  che  non  sogliono  cedere  a  nessuno. 
E  doppo  longa  cessione,  mostrando  di  gradire  molto  gli  nostri 
discorsi,  si  stabilì  la  partenza,  come  seguì  l'istessa  notte,  per 
l'Arcipelago,  con  trenta  galere  sottili,  incluse  queste  sette  di  Vo- 
stra Eminenza,  e  sei  galeazze,  che  io,  con  bel  modo,  mi  scusai 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  8ic. 
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liiiioichiarc  \)vv  iil)l)edire  a  Vostra  Eniineiìza,  coinè  jiel  tutto  che 
si  (legnò  onlinarnii  iieU' iiìstruttione. 

A  Ili  14  giugno  fu  dato  fondo  dietro  Milo  e,  perché  sferrò  una 
galeazza,  andamo  alla  Suda,  et  io  veddi  quella  fortezza  tanto  im- 
portante, non  senza  mìa  gran  meravìglia  del  mal  modo  come  è 
tenuta  e  guernita,  con  gran  perìcolo  di  perdersi  ;  di  che  ne  danno 
la  colpa  al  signore  generale  di  Candia. 

A  dì  ^9  giugno  la  sera  dassimo  fondo  a  fronte  di  Scio,  asse- 
diando ^7  galere  inimiche,  ch'erano  in  quel  porto,  danneggiandole 
la  notte  con  bombe  et  il  giorno  col  cannone  de'  vascelli  ;  e  per- 
ché le  beiliere  per  la  parte  dì  dietro  andavano  portando  soccorsi 
a  quella  piazza  pertinace,  che  non  la  sorprendessimo,  trattandosi 
nei  consegli  il  modo  d' impedirle,  prepose  (1)  Sua  Eccellenza  che 
dandomi  altre  sue  galere,  haverei  io  scorso  intorno  a  quell'isola, 
o  pure  sin  a  Stambio,  et  anco  al  canale  de  Rodi,  mentre  dalle 
galeotte  non  poteva  ritrarne  boni  avvisi,  ma  fallaci  ;  e  Sua  Eccel- 
lenza publicamente  mi  rispose  che  non  sapeva  stare  un'hora  sensa 
questa  squadra,  nella  quale  fondava  la  totale  sua  speranza  dì  bat- 
tere il  nemico  ;  quale,  con  essa  et  altre  galere,  al  numero  di  i20  C^) 
e  due  galeazze,  scorressimo  sin  a  Metelino  e  poi  ritornare  (3)  al 
medesimo  assedio  di  Scio  e  galere  che  vi  erano  dentro,  dove  in 
ogni  avviso  che  veniva.  Sua  Eccellenza  con  molto  gusto  mi  chia- 
mava in  Conseglio,  nel  quale  continuai  andarci  sempre  con  un 
de'  signori  capitani.  E  perché  prima  premeditavo  con  li  nostri  pi- 
loti e  con  la  carta  di  navigare,  battevo  sempre  al  proprio  di  la- 
sciare quell'assedio  di  Scio  e  metterci  al  vento  per  inseguire  le 
beiliere  et  andarli  sempre  appresso,  senza  aspettare  gli  fallaci 
avvisi  delle  galeotte,  e  Sua  Eccellenza  gradiva  assai  li  miei  pa- 
reri, che  tendevano  al  vero  flne  di  fare  fattione,  come  egli  ancor 
desiderava,  al  contrario  d'alcuni  altri. 

Alli  4  agosto  si  seppe  che  40  {4ì  galere,  fra  beiliere  et  altre, 
alloggiavano  (5)  verso  Forni  e  Rodi,  alla  cui  traccia  risolsimo  cami- 
nare  con  20  (6)  galere  sottili  e  2  (6)  galeazze,  lasciando  al  mede- 
simo assedio  di  Scio,  sotto  il  comando  del  padrone  Battaglia,  per- 
sonaggio d'altretanto  valore,  dieci  galere,  quattro  galeazze  e  sei 
vascelli  ;  e  noi,  spalmati  alle  Squille,  alli  13  (6)  agosto  approdarne 


(1)  Sic;  intendi:  jìrejìone  (per  jjroposi)  a  Sua  KcveUenza. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 

(3)  Sic. 

(4)  Sottolineato  nel  nis. 

(5)  Segue  fra,  nia  cancellato. 
(•3)  Sottolineato  nel  ms. 
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in  Stampalia,  dove,  spedite  molte  galeotte  per  Stanichio,  Sciniio 
e  Rodi,  non  comparivano,  essendone  prese  alcune  dall'inimico; 
di  che  restando  Sua  Eccellenza  confuso  e  perplesso  nelle  resolu- 
tion i  per  mancanza  d'avvisi,  si  rivoltò  a  me,  che  m'offersi  passare 
sin  a  vista  de  Rodi,  sperando  anco  •  incontrare  (juattro  vascelli 
barbareschi  che  ivi  velleggiavano.  Sua  Eccellenza  l'accettò,  offe- 
rendo al  signore  capitano  Vecchi  tre  galere  e  4  galeotte,  ma  li 
suoi  consiglieri  lo  dissuasero  per  non  distaccarci  da  questa  squa- 
dra, dove  egli  sempre  diceva  fondare  la  sua  speranza.  Intanto, 
valendomi  della  bona  congiontura,  assodai  che  nella  marcia  e  bat- 
taglia, la  Reale  restasse  in  mezzo  a  questa  squadra,  cioè  colla 
Capitana,  tre  galere  antiane  a  man  drita,  la  Padrona  e  tre  fernaldi 
a  man  manca,  e  ne  feci  farà  (1)  l'assenso  firmata  (1)  di  (2)  sua 
mano,  come  nell'annessa  copia  (3);  che,  parendoli,  si  degnarà 
farne  registro,  per  non  haverlo  più  da  litigare,  come  anco  di  ha- 
vermi  sentalo  a  man  drita  del  signore  generalissimo  nei  Consigli, 
con  intervento  d'uno  dei  nostri  capitani  in  luogo  preminente  a'  suoi 
consiglieri.  Il  che  essendosi  introdotto  da  me  quest'anno,  è  bene 
doversi  continuare. 

Alti  i2l  agosto,  domenica,  bora  di  pranso,  ritornate  le  galeotte 
in  quel  punto,  mi  chiamò  Sua  Eccellenza,  che  molto  gustava  ha- 
vermi  sopra  la  Reale  in  tutti  li  consigli,  ne'  quali  menai  sempre 
un  de'  capitani  a  vicenda,  e  quella  mattina  v'era  il  signore  Gori 
.  .  .  .  ;  e,  consigliati  l'avvisi  e  constituti  che  a  13  (4)  detto 
uscirno  40  (4)  galere  da  Rodi  con  2500  (4)  fanti  et  altre  monitioni 
per  traghettare  a  Regno,  e  discorso  longamente  della  materia,  gli 
suoi  consiglieri  che  votano  prima  di  noi,  principiandosi  da'  for- 
naldi,  volevano  che  ci  fermassimo  a  San'  Erino  e,  spedendo  molte 
galeotte,  attendessimo  il  loro  avviso  per  sapere  a  qual  vento  ca- 
minava  l' inimico  ;  sopra  la  qual  materia,  io  che  stavo  molto  ben 
prevenuto  et  informato,  havendomi  Sua  Eccellenza  richiesto  il  pa- 
rere, con  libertà  gli  dissi  che  tutto  il  nostro  male  veniva  da  fal- 
laci avvisi  de  galeotte,  che,  timorosi  (5)  di  accostarsi  al  nemico 
et  avvidi  di  rapine,  ci  portavano  gli  avvisi  delle  cose  già  seguite 
da  molti  giorni,  come  fecero   bora  che,  havendo  sortito  l'armata 


(1)  Sic. 

(2)  di  è  correzione  su  da,  dalla  luedesiina  iiuvuo  e  col  modesiiiio  in- 
chiostro. 

(3)  Manca. 

(4)  Sottolineato  nel  nis. 

(5)  Sic. 
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alli  13  (1)  e  {"-l)  lo  sapevano  alli  ^l  (3),  e  perciò  11  mio  parere  era 
<'he  neiristesso  ])unto  radunati  tutti  li  piloti,  sì  dovesse  risolvere 
il  migliore  camino  per  ritrovare  l' inimico,  et  immediatamente  ca- 
minare,  con  tutte  le  galeotte  per  vanguardia,  che  sicuramente  si 
arrivarà.  Il  che  fu  assai  gradito  e  lodato  da  Sua  Eccellenza,  il 
quale  a  viva  forza  distolse  gli  suoi  consiglieri  e  risolse  secondo 
il  mio  parere,  facendo  scrivere  la  conclusione  con  le  medesime 
mie  parole,  et  all'istesso  punto  si  salpò,  e  la  sera  de'  22  (3)  detto, 
lunedì,  ci  trovassimo  tra  Nio  e  Nixia,  dove  si  hebbe  avviso  che 
rinimico  era  a  San  Giovanni  di  Patmos;  sopra  di  che  era  ricercato 
il  mio  parere.  Consigliatomi  con  li  nostri  piloti,  e  più  d'ogn'altro, 
col  signore  capitano  Vecchi,  e  col  suo  bon  conseglio  risolvessimo 
stare  alla  punta  di  Nio,  e  poi  mercordì  partimo  per  Paris  e  gio- 
vedì per  Thine,  dove  l'inimico,  con  40  galere,  haveva  sbarcato 
per  sorprendere  l'isola,  li  legni,  soldatescha  e  cavalleria  veneta. 
E  scopertoci,  salpò  per  il  capo  di  Andro,  et  inseguendoli  noi  tutta 
la  notte,  alli  20  (3)  per  la  gran  diligenza  e  prudenza  del  Commen- 
datore Ricasoli  (4),  capitano  della  Padrona,  ch'era  di  vanguardia, 

si    scoperse    verso  il  canale  di  Negroponte,   dove 

vogava  a  quartiere,  aspettandoci  a  combattere,  conforme  poi  ci 
accertorno  questi  raìz  (5),  destinando  queste  galere  di  Rodi  con- 
tro questa  Capitana,  e  4  (6)  altre  alla  Reale,  e  7  per  ogni  galeazza. 
E  Sua  Eccellenza,  col  suo  gran  valore  e  risoliitione  et  ostinatione 
di  seguirli,  li  presentò  la  battaglia  con  le  solite  disfide  del  can- 
none, animato  d'ha  vere  fatto  io  da  4  (6)  galere  nostre  rimburchiare 
una  galeazza,  che  velocemente  era  sempre  con  noi;  e  rinfrescato 
il  vento,  l'inimico  voltò  il  suo  camino,  e  noi  insequendolo  osti- 
natamente tutta  la  notte,  il  detto  signore  Ricasoli,  col  solito  suo 
valore  e  prudenza,  navigò  meschiato  col  nemico,  appresso  il  suo 
fanò  (7);  di  cui  accortosi,  la  mattina  di  sabbato,  27  agosto,  giorno 
di  san  Rufo,  era   sopra  Milo,  ci  fece  li  soliti  segni,  per  li  quali, 


(1)  Sottolineato  nel  nis. 

(2)  Sic. 

(3)  Sottolineato  nel  nis. 

(4)  Fra  Francesco  (Dal  Puzzo,  pp.  64,   293). 

(5)  Jiaiz  o  rais  (per  reis)  equivale  in  turco  a  capo,  conduttore  (Arch. 
Stor.  Ital.,  ser.  e  to.  cit.,  i).  70,  nota  1). 

(6)  Sottolineato  nel  nis. 

(7)  Fanò,  voce  veneziana  per  fanale.  È  ben  conosciuta  Fimj>ortanza 
che  aveva  nei  secoli  XVI  e  XVII  il  fanal  di  poj)pa,  niente  inferiore  a 
quella  «lolla  bandiera  (GroLiKLMOTTi,   Vocabolario,  col.  671,  672). 
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dandoli  la  caccia,  si  divise  l'armata  nemica  in  più  squadre,  ca- 
minando  per  diversi  venti,  e  la  Reale  col  suo  seguito  andò  verso 
Cifanto. 

La  sera  de'  27  mi  portai  a  Zifanto  e  trovai  solamente  la  ga- 
lera padrona  e  Santa  Maria  :  la  Capitana  in  Golfo,  con  due  galere 
venete,  comandate  dal  signore  Lorenzo  Corner,  a  cui  partecipato 
il  successo,  e  che  in  Milo  vi  havevano  investito  7  galere,  seben 
alcuni  dicono  otto,  volse  che  io  ne  scrivesse,  come  feci,  a  Sua 
Eccellenza;  e  noi  alli  28  (1)  ritornassimo  a  Milo,  et  incontrato 
un'altra  gatera,  se  gli  diede  la  caccia  e  fu  prima  abordata  con 
gran  valore  dalla  galera  del  signor  capitano  Gori,  e  messe  la  gente 
sopra,  e  poi  arrivò  la  detta  Capitana  in  Golfo,  e  divisi  tra  essi  li 
schiavi  e  preda,  d'acordo  vennero  da  me  a  Milo,  menando  a  re- 
murchio  la  galera  San  Pietro.  E  poiché  al  porto  di  Milo  vi  era 
una  saica,  dentro  la  quale  vi  erano  schiavi  e  robe  lasciate  dalla 
medesima  galera,  la  presa  (2)  il  signor  Corner  e  la  sequestrò  per 
lui,  senza  parteciparne  nulla,  e,  facendo  da  sé,  quasi  mostrava 
sdegnato  venir  sotto  questo  stendardo,  conforme  la  ragione.  E 
perché  Sua  Eccellenza  non  compariva,  io,  con  l'assistenza  de'  si- 
gnori ministri  veneti  e  persone  di  Milo,  stavo  disponendo  all'Ar- 
genterà "il  modo  di  pigliare  gli  schiavi,  che  delle  otto  galere  sbar- 
corno  in  detta  isola  ;  li  quali  perché  volevano  sorprendere  la 
fortezza,  risolsi  mandarci  cento  soldati  di  guarniggione  ;  nel  qual 
tempo  si  scoperse  l'armata,  et  io  me  n'astenni. 

Intanto  il  signore  Cavaliere  fra  don  Antonio  Correo,  capitano 
della  galera  San  Gioseppe,  con  gran  valore  e  prudenza,  diede  la 
caccia  e  strinse  una  galera  inimica,  quale  haverebbe  preso,  se 
non  havesse  rotto  l'antenna. 

Li  signori  Cavalieri  di  Commi  e  de  Gio.  de  Gio.  (3),  capitani 
de  San  Giovanni  e  San  Luigi,  caminando  con  la  Reale  verso  Zi- 
fanto, con  gran  valore  e  prudenza,  ne  strinsero  un'altra  col  can- 
none, e,  trovandosi  San  Luigi  sopra  vento,  e  per  la  velocità  della 
sua  galera  e  prudenza  del  signore  capitano  de  Gio.,  fu  il  primo 
ad  investirla;  nel  qual  punto  dice  Sua  Eccellenza  che  colla  sua 
Reale,  ch'era  l'ultima  al  tiro  di  cannone,  havesse  fatto  bandiera 
o  sia  stendardo  bianco,  e  che  la  Reale  il  corrispondesse  ;  che, 
stando  lontano  con  temporale,  il  capitano  don  Giovanni  dice  non 


(1)  Sottolineato  nel  ms. 

(2)  Sic. 

(3)  Fra  Giovanni    de   Giovanni  e  fra  Francesco   de  Couninns  (Dai, 
Pozzo,  p.  275). 
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liaveilo  osservato,  <'  perciò  l'aboinlò,  e  si  rese  subito,  e  la  |)res(- 
e  la  coiidusse  a  riiuurchio. 

LI  signori  Conniiendatori  Rieasoli,  colla  Padrona,  e  sigiioi- 
Cavaliere  Cuges  (i),  con  Santa  Maria,  ne  gionsero  un'altra  e,  com- 
battendola valorosamente,  finalmente,  abordata  dal  signore  de 
Cuges  e  combattuta  molte  bore  con  gran  sangue,  fu  da  Santa 
Ilaria  presa,  con   morte   del  Padrone  e  de'  sottoscritti  Cavalieri  : 

11  signor  capitano  de  Cuges,  malamente  ferito  di  moschettata 
nella  pancia,  per  haver  col  suo  gran  valore  combattuto  col  inimica 
a  botte  di  pistola  con  petto  nudo.  Della  galera  padrona.  .  .  . 
restorno  morti  e  feriti  dieci,  secondo  la  relatione  fattami  dal  si- 
gnore capitano,  havendo  la  detta  galera  combattuto  bene,  tenendo 
molti  soldati  boni.  Io,  colla  Capitana  mia,  messo  l'occhio  a  tre 
galere  che  velleggiavano  verso  la  parte  dì  Tramontana  di  Milo, 
senza  che  altri  ci  seguissero,  con  il  buon  conseglio  del  mio  ca- 
pitano Vecchi,  volsi  tirare  a  quella  volta  e  l'accertai;  perché  at- 
territo r  inimico,  investirno  le  dette  tre  galere  in  terra,  salvandosi 
alla  Montagna  di  Milo,  come  fecero,  a  quell'essempio,  altre  quattro, 
che  molto  più  dentro  erano  nella  cala  di.  San  Giovanni,  che  non 
si  vedevano.  Et  un'altra,  la  meglio  armata  di  armamento  e  sol- 
dati, si  diede  all'orsa  C^),  la  quale,  doppo  due  bore  di  caccia,  et 
altretanto  combatto,  lo  (3)  investita  e  presa  con  questa  sola  Ca- 
pitana, mentre,  per  il  temporale,  feci  segno  a  San  Pietro,  ch'era 
meco,  che  non  s'accostasse,  perché  ci  haveressimo  fracassati  fra 
noi  ;  come  puntualmente  ubbedì  detto  signor  capitano,  con  molta 
mia  sotisfattione  del  suo  valore  et  ubbedienza. 

Nel  detto  combattimento  mi  valsero  assai  gli  pistoni  intro- 
dotti dall'illustrissimo  signor  balio  di  Mandoz,  mentre  l'inimico 
fattosi  forte  con  l'armi  bianche,  trucidava  li  nostri  con  molto 
sangue,  essendo  morti  di  miei  più  di  60  (4)  et  cento  e  vinti  de'  ni- 
mici  ;  onde  stimarci  benissimo  introdurli  a  tutta  la  squadra,  et 
anco,  in  luogo  de'  moschettoni  de  poppa,  che  non  si  possono  ca- 
ricare, mettervi  pichiere  piccole  in  detta  fattione  (5). 


(1)  Fra  Carlo  Cuges  de  Glande ves  (Dal  Pozzo,  p.  275). 

(2)  Ossia,  cominciò  a  navigar  contro  vento  per  fuggire,  il  che  ri- 
chiede il  massimo  sforzo  possibile  (Guglielmotti,  Vocabolario,  col.  3196- 
1198). 

(3)  Sic,  per  l'ho. 

(4)  Sottolineato  nel  ms. 

(5)  Pistone,  archibusaccio  largo  di  bocca,  corto  di  canna,  di  gi-ossa 
carica  (Gu<;liklmotti,  Vocabolario,  col.  1323). 
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Arrivato  poi  Sua  Eccellenza  all'Argentara  a'  ':^9  agosto,  con 
atti  di  escessiva  cortesia  et  aitetto  gradì  e  lodò  l'operato  da  me 
in  mare  et  in  terra,  e  per  quelli  schiavi  sbarcati,  de'  quali  non 
ne  sapeva  né  poteva  saper  nulla  senza  di  me;  anzi,  v'era  pericolo 
d'hora  in  hora  imbarcarsi  sopra  le  beiliere,  et  io  ci  remediai  con 
haver  avvisato  subito  gli  suoi  ministri  di  mare  e  di  terra  a  Milo, 
dove  mandai  le  galeotte  e  Sua  Eccellenza  mandò  la  sua  gente  a 
raccoglierli.  E  noi,  girando  l' isola  in  busca  delle  beyliere,  che 
dov^evano  venir  ad  imbarcarli,  et  poi  si  resero,  et  erano  piìi  di 
mille  et  quattrocento.  E  Sua  Eccellenza  attese  a  far  pescare  il 
cannone  e  molta  quantità  de  denari  et  argento  che  portavano  ;  e 
perché  un  de'  nostri  (1)  calchi  s'ascostò  con  remi,  lo  cacciorno  col 
moschetto  ;  poi  inviò  una  lettera  de'  28  (2)  agosto,  dolendosi  del 
capitano  di  San  Luigi,  per  haver  abordato  quella  galera,  non 
ostante  il  segno  della  bandiera  bianca,  né  lasciatoli  mettere  la 
sua  insegna,  né  haverli  portato  il  dovuto  rispetto.  Sopra  di  che 
discorrendo  col  medesimo  auditore,  offerendoli  di  mettere  in  giu- 
stitia  il  capitano,  mi  disse  che  bastasse  essere  io  da  Sua  Eccel- 
lenza, et  acquietarlo  con  farli  humiliare  il  detto  capitano  e  por- 
tarli il  fanò  e  stendardo. 

Il  giorno  susseguente  andai  a  visitare  Sua  Eccellenza,  che, 
ricevendomi  con  atti  d'infinita  allegrezza  et  attribuendo  tutta  la 
vittoria  al  valor  di  questa  squadra,  et  a  pena  pregatolo,  restò 
quietissimo  contro-  il  detto  capitano  di  San  Luigi  per  ogni  cosa  ; 
ma  che  voleva  gli  conducesse  il  buco  (3)  col  fanò  e  stendardi  e 
bandiere,  qtiale  poi,  dimandandolo  (4)  al  detto  generalissimo,  me 
l'haverebbe  tornato,  alti  cui  meriti  riponeva  quei  disgusti,  e  con 
offerte  maggiori  e  parole  dolcissime  ci  dividessimo.  [Seguirono 
varie  trattative  e  fu  concluso  di  spartir  la  preda  fatta,  da  buoni 
amici,  alla  Suda,  ove  si  risolvè  di  navigare. 

Il  4  settembre]  Sua  Eccellenza  doveva  salpare  per  Suda,  già  che 
l'aquata  era  spedita  secondo  mi  assicurò  il  medesimo  auditore,  che, 
partito  da  me  con  sotisfattione  per  tornar  il  giorno  seguente  per 
sentir  il  mio  parere  ;  mezza  hora  doppo  si  vidde  salpar  la  Reale 
sola  e  poi,  la  Capitana  del  golfo,  facendo  il  concertato  segno  di 
batter  terra,  si  vidde  fare  armi  in  cuoperta  tutta  l'armata  e  caminare 


(1)  Segue  una  cancellatura  indecifrabile. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 

(3)  Cioè,  lo  scafo  (Areh.  Stor.  Ital,,  ser.  e  to.  cit.,  p.  87,  nota  3). 

(4)  Fu  scritto   originariamente   dimandandocilo,  e   poi   cancellata  la 
sillaba  ci. 
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molle  <;al('()tt('  l)(Mi  annate  e  |)i^4iarsi  con  violenza  tutti  i  (juattro  bii- 
ehi  (Ielle  prese:  e  ris])()n(lendosi  da'nostri  che  quelli  stavano  come 
in  deposito  sin  alTordine  di  Sua  Rccellenza  e  mio,  ctie  per  tale 
rispetto  non  li  fece  mai  inalborar  l'insegne  della  Religione,  ma 
che.  volendoli  Sua  iM'cellenza,  mandasse  un  semplice  ordine  col- 
l'almira^lio  suo  e  senza  violenza,  che  subito  se  li  darebbe,  il 
detto  signor  Cornerò,  capitale  inimico  della  Religione  e  della  ve- 
rità, ostilmente,  con  ^  altre  sue  galere,  corse  sopra  il  buco,  che 
teneva  dietro  la  Capitana,  tirando  moschettate  al  pilotto,  che  fu 
difeso  dal  signor  Tancredi,  che  lo  comandava,  dicendo  ch'in  ({uello 
non  v"era  ditferenza  alcuna,  e  si  tii'ò  sotto  di  me,  e  scorrendo  so- 
pra ([uello  di  San  Pietro,  armata  manu.  Io  preso,  e  quell'altro 
<ii  San  JAiigi  :  con  meraviglia  di  tutti  noi  e  con  pericolo  dell'ul- 
timo esterminio,  che  un'hora  prima  ero  rimasto  d'accordo  col  si- 
gnore auditore,  non  potendo  imaginarjni  cosa  simile  da  Sua  Ec- 
cellenza. Alcuni  capitani  s'erano  messi  in  armi,  e  con  gran  fatiga 
mia  e  del  signor  capitano  Vecchi  si  remediò  a  (juel  gran  foco;  e 
chiamati  da  me  tutti  i  signori  capitani  a  conseglio,  risolsimo  al- 
lontanarci da  (lueJla  gran  furia  e  pericolo,  mentre  le  galeazze 
salvino  li  cannoni  e  le  galere  in  golfo,  con  li  soldati  alle  balestriere 
e  rambate  (l),  scorrevano  per  tutto.  Nel  qnal  punto  venne  l'almi- 
raglio  alias  pilotto  reale,  in  nome  di  Sua  Eccellenza  scusandosi 
che  non  era  stato  d'ordine  suo  e  che,  se  volevo  lasciarli  il  buco 
di  San  Luigi,  mi  haverebbe  fatto  restituire  quello  di  San  Pietro, 
preso  così  ostilmente  dal  detto  signor  Cornerò  per  la  picca  che 
haveva  col  signor  capitano  Gori.  Io  gli  risposi  quello  che  conve- 
niva ;  che  (Quelli  buchi  si  tenevano  in  deposito  sotto  il  giudicio 
mio  e  di  Sua  Eccellenza,  e  che  dovevano  farlo  a  Suda,  secondo 
l'apontamento,  e  che  doveva  ben  castigare  il  detto  Cornerò  e  ri- 
mandare a  suo  luogo  gli  doi  buchi,  finché  era  deciso  per  giustitia, 
alla  (juale  non  era  ben  precorrere  con  ostilità  verso  una  squadra 
che  l'haveva  assistito  per  17  (*2)  anni,  con  manifesto  pericolo  del- 
l'ultimo esterminio.  E  se  pure  le  parole  fumo  cortesi,  alli  signori 
capitani  non  parve  doversi  credere,  mentre  tante  volte  se  ne  vid- 


ei) Balestriera,  intervallo  fra  un  remo  e  l'altro  nella  sponda  della 
galera,  dove  si  collocavano  i  soldati  per  combatter  di  fianco  (Gugliel- 
motti, Vocabolario,  col.  185),  mentre  la  remhata  (qui  erroneamente  ramhata; 
ih.,  col.  1416)  o  Castel  di  prua,  colle  sue  due  impalcature  ben  guarnite 
di  gente  e  di  artiglieria,  difendeva  V  ingresso  della  nave  (ib.,  col.  1440). 
—  Seguo  scorrendo,  ma  cancellato. 

(2)  Sottolineato  nel  ms. 


CORRISPONDENZA  TRA  ROMA  E  t/ INQUISITORE  l>I  MALTA  51 

dero  effetti  contrarii  ;  anzi,  havendoli  richiesti  li  nostri  huornini, 
mi  restituì  (fuelli  ch'erano  sopra  la  Reale,  e  dicendoli  se  voleva 
scrivere  a  Vostra  Eminenza,  si  scusò  non  poterlo  fare.  Poco  doppo 
salpò  per  la  Suda,  menando  via  li  doi  buchi  e  molto  (1)  j<ente 
nostra  che  vi  era  sopra,  e  da  l'^O  ('^)  schiavi  novi. 

Si  è  saputo  che  quando  il  signor  Mandez  pigliò  la  galera  di 
Carapata,  era  generalissimo  il  Foscoli,  il  quale  decise  che  la  galera 
spettava  alla  Religione;  nondimeno  il  proveditore  Morosini,  hoggi 
generalissimo,  volse  hostìlmente  pigliarsela,  di  che  si  puoi  argo- 
mentare l'animo  che  sin  adesso  ha  notrito  in  tale  materia  di  presa. 

Questa  hostilità  è  così  horrenda  che  atterisce  l'udito  delii 
medesimi  loro  sudditi,  come  habbiamo  inteso  in  Gerigo  et  al 
Zante,  et  anco  in  armata,  dannando  una  tale  risolutione. 

Li  schiavi  rimasti  saranno  da  sei  cento  in  circa,  e  fra  essi  molti 
personaggi  di  gran  conto,  da'  quali  si  possono  cavare  grossi  ri- 
catti  Supplico  Vostra  Eminenza  che  con  la  sua  pru- 
denza voglia  disporre  il  resto,  secondo  meglio  gii  parerà,  colla 
prestezza  maggiore  per  provedere  al  bisogno  di  molti  feriti  et 
ammalati  che  vi  sono  sopra  tutta  la  squadra,  cagionati  da'  pati- 
menti de  sì  longo  viaggio  e  male  qualità  dell'aque  che  bevevano. 

V.    Dispacci  di  mons.  Casanate  al  card.  Chigi  sulla  spedizione  in 
Barheria  dell' ammiraglio  Buyter  (Malta,  voi.  17). 

a) 
Eminentissimo  e  reverendissimo  signor  padrone  colendissimo. 

L'essersi  scoperte  cinque  vele  quadre  la  sera  delti  4  (2)  stante 
fu  causa  che  si  fermassero  alle  bocche  del  porto  le  cinque  galee 
di  questa  squadra  che  passavano  in  Sicilia  ;  ma  chiaritesi  la  mat- 
tina che  tanto  quelle,  quanto  otto  altre  che  sopragiunsero  la  notte, 
erano  olandesi,  proseguirno  felicemente  il  loro  viaggio.  Questo 
corpo  d'armata,  commandato  dall'ammiraglio  Ruyter,  va  corseg- 
giando in  questi  mari  per  nettarli  de'  legni  barbareschi  ;  ma  fin 
qui  non  ha  fatto  gran  frutto,  perchè,  essendosi   disteso  sino  al 

capo  Spartivento,  Meri  fece  ritorno e,  presi  alcuni 

pochi  rinfreschi,  voltò  le  prure  verso  Sardegna,  per  unirsi  con  cin- 
que altri  vascelli  che  son  rimasti  in  quel  canale.  Dicesi  che  non 


(1)  Sic. 

(2)  Sottolineato  nel  nis. 
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usciranno  dal  Mediterraneo,  se  non  sradicati  (juesti  nemici,  e  che 
nel  medesimo  pensiero  concorrono  tanto  gl'Inglesi  quanto  i  Fran- 
cesi, che  provano  ugualmente  il  danno  dell'impedimento  al  com- 
mercio  Malta,  15  (l)  t'ebraro  16()2  (1). 


(J  e  ro  1  am  o  Casa  na  te. 

h) 

Emìnentissimo  e  reverendissimo  signore  e  padrone  colendissimo. 

Lunedì  prossimo  passato  diedero  fondo  nella  bocca  di  questo 
porto  diece  vascelli  olandesi  armati  in  guerra,  sotto  la  condotta 
del  vice  amiraglio  Ruyter;  et  havendo  fatto  acquata  in  quest'  isola, 
ci  hanno  primieramente  assicurato  della  pace  fatta  tra  gl'Inglesi 
et  Algerini,  e  come  la  medesima  republica  d'  Olanda,  desiderosa 
di  farla  ancor  lei  con  migliori  conditioni,  havea  conclusa  una  tre- 
gua con  li  medesimi  Mori  per  sette  mesi  ;  onde,  non  potendo  cor- 
seggiare verso  ponente,  faceva  pensiero  di  andar  in  traccia  dei 
corsari  di  Tripoli,  verso  dove  sen  partì  il  martedì  seguente,  con 
disegno  di  blocar  quel  porto  con  la  metà  della  squadra  e  con 
l'altra  tenersi  in  alto;  anzi,  per  meglio  condur  a  fine  il  suo  di- 
segno, ha  lasciato  lettere  per  gl'altri  comandanti  di  otto  altri  va- 
scelli che  ha  lasciato  intorno  all'isola  di  Maretimo  in  Trapani, 
con  ordine  che  si  dividano,  et  una  squadra  vada  verso  la  Sardegna 
e  l'altra  intorno  alla  Sapienza.  Fin  qui  però  non  son  comparsi 
gl'altri  sudetti  otto  vascelli  ;  e  non  sarebbe  gran  cosa  che  si  tro- 
vassero impegnati  in  seguito  di  due  legni  grossi  de'  Tripolini,  che 
hanno  tenuto  infestati  di  questi  giorni  i  mari  della  Sicilia.  .  .  . 
Malta,  19  agosto  1662  (1). 

Gerolamo  Casanate. 

Roma.  Paolo  Piccolomini. 


(1)  Sottolineato  nel  ins. 


SULLO  STRUMENTO  NOTARILE  NEL  SALERNITANO 

nello  scorcio  del  secolo  XI 


STUDI  STORICO-DIPLOMATICI. 


Il  lavoro  fondamentale  del  Brunner  (1)  sul  documento  pri- 
vato nel  Medio  Evo  —  di  cui  ognor  piìi  vien  conoscendosi, 
almeno  per  l'Italia  centrale  e  superiore,  l'ingente  materiale 
di  studio  conservato  nei  nostri  Archivi  pubblici  e  privati,  ad 
opera  specialmente  dei  due  Istituti  storici,  l' Italiano  e  il 
Prussiano  —  ha  fatto  sorgere,  com'è  noto,  attorno  a  sé  una 
vera  fioritura  di   monografie  d'indole  giuridico-diplomatica. 

La  conoscenza  però  della  carta  nell'Italia  meridionale  — 
se  ne  togli  la  pregevole  monografia  del  Capasso  pel  ducato 
di  Napoli  e  gli  studi  di  alcuni  valorosi  maestri  della  storia 
del  Diritto  Italiano  —  è  lungi  dall'esser  nota  in  tutte  le  sue 
speciali  particolarità.  La  carta  salernitana,  tanto  per  restrin- 
gerci ad  una  regione  limitata,  è  stata  obbietto  di  ricerche 
amorevoli  e  di  esplorazioni  accurate,  sia  per  stabilire  la  zona 
d' influenza  del  diritto  romano,  sia  per  vagliare  al  lume  della 
critica  le  «  clausole  al  portatore  »,  ma  in  verità  dopo  gli 
otto  volumi  del  Codex  diplomaticus  Cavensis,  poche  carte 
sono  state  tolte  dall'oblio,  mentre  altre  migliaia  dei  secc.  XI 
XII  giacciono  tuttavia  inedite. 


(1)  Brunner,  Zur  Rechtsgeschichte  der  ròmisclien  ìind  germanischen 
Urkmide,  Berlin,  1880. 
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Xcl  presoiìte  studio  io  mi  limito  ad  esporre  alcune  cuu- 
siderazioni  fiiiW  instniììicnfuìii  {1)  nel  Salernitano  e  su  alcuni 
usi  cronologici  fra  il  cadere  del  principato  di  (risulto  II  e 
il  sorgere  del  dominio  Normanno  di  Ro])erto  il  Guiscardo  e 
del  figlio  duca  Ruggiero,  anche  i)er  dimostrare  come  sovente 
cadano  in  errore  valorosi  diidomatisti,  quali  il  Giry  e  il 
Bresslau,  quando  da  un'osservazione  si)eciale  sulle  carte  ])a- 
gensi  dei  tempi  Carolingi  fatta  dal  Sickel  hanno  voluto  trarre 
arj^omento  per  aflfermare  che  la  cartd  privata  non  giovi  gran 
fatto  nelle  questioni  cronologiche  dei  vari  stati  e  delle  varie 
regioni  nel  Medio  Evo. 

In  quelle  regioni  il  passaggio  dalla  carta  'dìV  instili  in  en- 
tiim  (l2)  notarile  propriamente  detto,  come  ne  fa  fede  il  Codex 
Cavensls,  cominciò  fin  dal  principio  del  IX  sec,  cioè  prima 
ancora  che  l'editto  di  Adelchi  II  (866)  prescrivesse  per  il  F>e- 
neventano  che   tutti  i  hrevi   portassero   la   firma  del   notaro, 


(1)  Uso  la  parola  instrumentum  perchè  intendo  occuparmi  della  copia 
a  buono  di  un  documento  scritto  da  un  funzionario  puliblico,  lasciando  così 
fuori  per  il  Salernitano  la  questione  che  in  questi  giorni  s"  è  fatta  grossa 
sulle  notizie  dorsali,  sulla  scheda  e  Timbreviatura.  Cfr.  Gaudknzi,  Notizie 
dorsali  delle  antiche  carte  bolognesi  e  la  formula  «  post  traditam  com- 
pievi et  dedi*ecc.,u\Atti  del  Congr.  Intern.  di  scienze  storiche,  Roma,  1908, 
voi.  IX,  sez.  V,  pp.  419  e  sgg.  ;  Idem,  Sitila  duplice  redazione  del  docu- 
mento italiano  nel  medio  evo.  Risposta  a  recenti  critiche,  Firenze.  1908 
(Estr.  dair^.  S.  /.);  Kkrn,  Dorsualkonzept  und  Imbreviaturen.  Zur 
Gesch.  d.  Notariatsurkunde  in  Italien,  Stuttgart,  1906;  Schiaparelli, 
Charta  augustana,  Note  diplomatiche  {A.  S.  !..  ser.  V,  to.  XXXIX, 
pp.  277  e  sgg.  e  317  nota  2);  Schupper,  La  pubblicità  nei  trapassi  della  pjro. 
prietà  secondo  il  diritto  romano  del  basso  impero  specie  in  relazione 
alle  vendite,  in  Rivista  Ital.  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  XXXIX, 
pp.  1  e  sgg.  ;  Bresslau,  in  Neues  Archiv,  voi.  XXXI,  pp.  276,  n.  127  ; 
Beunuer,  Deutsche  Rechtsgeschichte,  I,  2«  Aufl.,  Leipzig,  1906,  p.  571, 
nota  30  ;  Benvenuto  Pitzorno,  La  «  Carta  mater  *  e  la  *  Carta  filia  >,  Estr. 
dal  N.  A.  V.,  Nuova  serie,  voi.  XVII,  par.  II. 

(2)  Nelle  altre  regioni  d'Italia  questo  passaggio  dalla  carta  aW in- 
strumentum è  avvenuto  fra  la  fine  delT  XI  e  nel  XII  secolo,  proprio  quando 
il  breve  ebbe  il  suo  svolgimento  maggiore.  Cfr.  Bresslau,  Handhuch  dm- 
Urkundenlehre,  I,  495  e  nota  4;  Voltelini,  JJie  Siidtiroler  Notariats- 
Imbreviaturen  des  dreizehnten  Jahrhunderts  (Ada  Tirolensia.  Urkund- 
liche  Quellen  zur  Geschichte  Tirols,  li),  1,  Innsbruck,  1899,  pp.  xvii  e 
xviii;  Kern,  op.  cit.,  p,  51;  Schiaparelli,  op.  cit.,  pp.  820  e  821. 
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onde  s'evitassero  le  talsifìeazioiii  '1).  Nel  periodo  di  cui  m'oc- 
cupo, il  breve  è  quasi  del  tntt(>  scomparso  nel  Salernitano;  lo 
strumento  notarile  in  Salerno  rag'*;iuni;e  un  alto  grado  di  svi- 
luppo coir  introduzione  di  nuovi  usi  cronologici  e  di  nuove 
formule  protocollari,  proprio  nello  stesso  tempo  in  cui  l'ufficio 
del  notaro  a  poco  a  poco  va  diventando  sempre  più  secondario 
di  fronte  a  quello  del  giudice,  e  il  documento  si  muta  da 
probatorio  in  dispositivo,  percliè  scritte»  dal  notaio  alla  i)re- 
senza  del  giudice. 

T. 

Sugli  usi  cronologici  del  principato  di  Salerno  nello  scorcio 
del  secolo  XI,  sia  detto  senza  esitazione  alcuna,  si  hanno  tut- 
tavia idee  confuse,  che  fan  capo  al  cassinese  De  Blasi  e 
al  Di  Meo.  L'uno  e  l'altro,  è  giustizia  riconoscerlo,  hanno  pa- 
recchi titoli  alla  riconoscenza  degli  studiosi;  ma  in  codesta 
ricerca,  specie  per  ciò  che  riguarda  la  caduta  di  quel  prin- 
cipato Langobardo,  si  lasciaron  molto  trasportare  dallo  spi- 
rito polemico  (2),  che  non  permise  loro  di  esaminare  con  se- 

(1)  Gaudenzi,  Stilla  duplice  redazione  ecc.,  p.  51,  nota  1,  riferendosi 
al  cap.  8  degli  Adelchis  Frincipis  Capituhi,  o  precisamente  alla  parte  : 
«  et  quiscumque  deinceps  brehis  fuerint  absqiienotariì  subscriptionem  osten- 
sus  nullain  retinnit  firniitatem  »,  così  dice:  «  Non  può  trattarsi  qui  del  do- 
*  cuniento  probatorio  {cioè  dell' istrumento],  il  quale,  se  altro  mai,  doveva 
«essere  anche  prima  opera  del  notaio  per  avere  qualche  valore;  ma  sib- 
«  bene  della  scheda  ». 

Ma  brevis,  brebis,  brebe,  memoratorium,  brebis  memoratorium  nel 
Beneventano,  come  nel  Salernitano,  valse  quel  che  ora,  con  linguaggio  mo- 
derno, diciamo  carta  privata,  in  contrapposto  al  documento  notarile,  e  che 
diplomaticamente,  seguendo  la  scuola  dei  Sickel.  Ficker  e  Bresslau,  di- 
ciamo Atto,  contrapposto  a  Documento.  Per  me  Adelchi  dispose:  che  la 
carta  privata  non  avesse  quindi  innanzi  più  alcun  valore,  se  non  fosse 
stata  firmata  da  un  notaio  ;  allo  stesso  modo  che  ora  non  si  può  presen- 
tare in  giudizio  una  carta  privata,  se  non  se  \r  è  almeno  ottenuta  la  regi- 
strazione. Cfr.  Garufi,  Fer  la  storia  dei  Comuni  in  Sicilia.  Origine  e 
sviluppo  del  Comune  di  Ttiesi  e  la  falsità  della  *  Cartha  memoriae*. 
Palermo,  1907,  pp.  7,  98  e  sgg.  Ved.  pure  in  Arca  XIII,  84  il  tipo  del 
breve  con  la  firma  del  notaro  e  p.  9  nota. 

(2)  Gli  stessi  editori  del  Codex  Cavensis,  I,  nella  Synopsis  histo- 
rico-dipiomatica,  p.  xxxi,  cosi  dissero:  «  Quare  hac  de  re  P.  Alexander 
Di  Meo  et  Abbas  De  Biasio  magno  animorum  aestu  certarunt  ». 
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rena  obbiettività  hi  serie  cospicua  delle  carte  pagensi  che 
tuttodì  si  conservano  neirArchivio  di  Cava. 

Xè  a  tale  disamina  credette  d'accingersi  lo  Schipa,  che 
pur  di  proposito  trattò  quei  tempi.  Egli  —  contento  di  tro- 
varsi nella  buona  compagnia  di  Kopke  (1),  Weinreich  (2), 
De  Blasis  (3),  Kirsch  (4)  e  Arndt  (5),  che  s'erano  affaticati  a 
metter  d'accordo  le  Cronache  di  Amato,  Malaterra,  Lupo  Pro- 
tospata  e  Romualdo  Salernitano  col  Chronicon  Amalfitammi 
e  gli  Annales  Cavenses  e  Sellyenstadentes,  per  determinare 
il  tempo  in  cui  il  principato  passò  al  dominio  di  Roberto  il 
Guiscardo  —  mise  fuori  le  seguenti  ipotesi,  che  vorrebbero 
spiegare  le  quattro  carte  pagensi  ricordate  dal  De  Blasi  e  dal 
Di  :\Ieo. 

«  \}'\  quattro  docc.  di  Cava  dei  i)rinii  cinque  mesi  del  1077 
«  (De  Blasi,  11,  1%  106  e  107  e  Di  Meo,  Vili,  163  e  164)  due 
«  di  marzo,  non  sono  intestati  ad  alcun  principe,  quasi  a  de- 
«  notare  l'incertezza  dei  notari  durante  la  lotta;  e  due  di 
«  marzo  e  maggio  sono  intestati  da  Gisulfo,  resistente  ancora 
«  nella  rocca  e  ritenuto  ancora  da  alcuni  principe  regnante. 
«  Ninno  finora  ba  stabilito  in  tal  modo  questa  cronologia;  ep- 
«  pure  era  facile  farlo  »  (6). 

Lothar  von  Heinemann  e  lo  Chalandon  (7),  pur  accet- 
tando la  comunis  opinio  che  porta  l'assedio  di  Salerno  dal 
6  maggio  al  13  decembre  1076  e  la  resa  a  patti  di  Gisulfo  II 
al  maggio  1077,  non  hanno  toccato  la  questione  diplomatica.  Da 
nessun  altro,  se  nulla  mi  sfugge,  e  stata  ripresa  la  questione, 


(1)  Arcliiv,  voi.  IX,  pp.  170-171. 

(2)  Wkinreich,  De  condii.  Itaì.  infer.  ecc..  pp.  89  e  sgg. 

(3)  Df  Blasis,  Insurrezione  Pugliese,  voi.  I,  pp.  216-218. 

(4)  Amatus,  pp.  312  e  313. 

(5)  Arndt,  nota  a  Romualdi  Salernitani  Chronicon  {M.  G.  H. 
SS.),  XIX. 

(6)  Schifa,  Storia  del  Principato  longobardo  di  Salerno,  in  Arch.  St. 
Nap.,  voi.  XII  (1887),  p.  582  e  nota  1,  dove  cita  gli  autori  che  ho  indi- 
cato nelle  note  seguenti. 

(7)  Heinemann,  Geschichte  der  Normannen  in  Unteritalien  und  St- 
cilien,  Erster  Band,  Leipzig,  1894,  pp.  282  284;  Chalandon, //^«s^oeVc  de 
la  domination  Normande  en  Italie  et  Sicile,  Paris,  1907,  voi.  I,  pp.  246 
e  247  (Fri se  de  Salerne). 
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neanche  dal  Poupardin  e  dal  Voigt,  che  della  diplomatica  dei 
principi  di  Salerno  s'occuparono  a  lungo  (1);  o  perchè  il  co- 
spicuo materiale  su  cui  si  sarebbe  dovuto  portar  lo  studio  gia- 
ceva e  giace,  come  dissi,  inedito,  se  ne  togli  ciò  che  spesso 
inesattamente  ne  dissero  il  De  Blasi  e  il  Di  Meo,  e  due  carte 
già  pubblicate  dal  Ficker  (2);  o  perche  ritennero  le  carte 
private  di  Salerno  mancanti  di  elementi  sicuri  per  risolvere 
il  quesito. 

La  ricerca  va  fatta  però  risalendo  una  diecina  d'anni  dal 
tempo  della  sconfitta  di  Gisulfo  II,  distinguendo  gli  usi  cro- 
nologici della  città  di  Salerno  da  quelli  degli  altri  luoghi  di- 
pendenti dal  principato  e  individuando,  dirò  così,  gli  usi  par- 
ticolari dei  vari  notai.  E  perchè  i  risultati  appariscano  chiari 
e  precisi,  fin  dove  è  possibile,  come  conviene  a  siffatti  studi, 
è  bene  che  l'indagine  s'allarghi  e  s' estenda  anche  alle  carte 
dei  primi  Normanni  e  le  accompagni  per  un'altra  quindicina 
d'anni,  ad  evitare  si  possa  dire  stabilito  in  un  dato  tempo  un 
sistema  cronologico  che  potrebbe  non  avere  alcuna  conferma 
negli  anni  seguenti.  Quando  invece  il  sistema  si  vede  seguito 
costantemente  per  una  serie  d'anni  più  o  meno  breve,  non 
sono  più  possibili  nò  il  dubbio  nò  l'equivoco. 

Il  campo  delle  ricerche  deve  abbracciare  quindi  un  periodo 
speciale  di  venticinque  anni  circa  (agosto  1065 -dicembre  3090), 
facendo  centro  al  1076  in  cui  cadde  quel  principato,  secondo 
l'opinione  unanimemente  accettata  da  quasi  tutti  gli  storici.  Le 
<'arte  per  questo  periodo,  relativamente  breve,  abbondano  dav- 


(1)  Poupardin,  Etude  sur  la  dix>lomatique  cles  princes  lombards  de 
Bénévent,  de  Capone  et  de  Salerne,  in  Mélanges  d^Archéol.  et  d'Histoire, 
XXI«  année,  Roma,  fase.  I  e  II,  janvier-mars  1908:  Idem,  Les  institutions 
politiques  et  administratives  des  principaute's  Lombardes  de  l'Italie 
meridionale  (IX-XII  sìècies),  Paris,  Champion,  1907.  In  quest'ultimo  la- 
voro egli  lia  lasciato  fuori  il  catalogo  dei  diplomi  dei  principi  di  Salerno, 
perchè,  dice  (p.  vii),  lo  «  Schipa  a  donne  en  1887  un  catalogne  des  actes 
des  princes  de  Salarne  établi  sur  un  pian  assez  analogue  au  mien  ».  ma  ne 
ha  aggiunto  altri  21  per  Benevento  e  Capua;  Voigt,  Beitràge  zur  diplom. 
<l.  Langobard.  Fiirsten  von  Benevent,  Capua  und  Salerno  (seit  774)  ecc. 
Onttingen,  1902,  pp.  13  e  sgg. 

(2)  Ficker,  Forschungen  zur  Reiclis-und  Rechtsgeschichte  Italiens, 
Innsbruck,  voL  IV.  docc.  75  e  76.  Cfr.  pure  Nachtràge,  III.  §  1.5. 
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VOTO  e,  se  ì;1ì  Archivi  capitolare  e  arcivescovile  di  Salerno 
per  nulla,  o  (juasi  nulla,  vi  concorrono,  quello  di  Badia  di 
Cava  oftVe  tanto  materiale  di  studio  clie  non  si  sospetta  nep- 
pure ii;uardando  la  Tabula  Cìn'onologkd  p  ri  nei  punì  loiìfio- 
hardonim....  del  De  Blasi.  Basta  dire  che  le  quattro  Arche  XII, 
XIII,  XIV  e  XV  di  codesta  insigne  Badia —  ciascuna  delle 
((uali  contiene  1^0  documenti  —  ci  danno  304  carte  ])rivate  e  7 
pubbliche;  le  quali  ultime  ci  servono,  come  vedremo,  a  risol- 
vere se  i  notai  nelle  carte  private  seguissero  in  generale  il 
sistema  cronologico  della  cancelleria  di  Gisulfo  II,  o  se  essi 
al  contrario  abbiano  trasportata  quel!'  usanza  dalle  carte  pri- 
vate alle  carte  pubbliche  di  codesta  Cancelleria. 

Ho  detto  che  bisogna  distinguere  gli  usi  della  città  di  Sa- 
lerno da  quelli  dei  luoghi  finitimi  dipendenti  dal  principato, 
e  a  tal  fine  soggiungo  che  delle  312  carte  private,  254  sono 
state  fatte  proprio  nella  città  di  Salerno  (1)  e  58  nel  Cilento,^ 
rimonte,  Monte  S.  Arcangelo,  Capaccio,  Nocera,  oltre  una,  non 
reiristrata,  in  Castel  Laurino. 


IL 


(Comincio  col  notare  che,  salvo  un  gruppo  di  otto  docu- 
menti, in  cui  manca  il  nome  del  notaro  e  che  studieremo  a 
parte,  dei  rimanenti  246  di  Salerno  solo  due  sono  scritti  da 
Abalsamo  e  Pietro;  tutti  gli  altri  spettano  a  tre  notari:  (Ho- 
vanni,  Grimoaldo  e  Romoaldo  (2). 

(1)  Ho  computato  anche  8  documenti,  di  cui  non  conosco  altro  che 
transunti,  quasi  contemporanei  (Cfr.  Arca  XIII,  17,  60.  105-115;  XIV,  pp.  70 
e  100).  —  Una  carta  di  Tusciano  è  scritta  da  notar  Giovanni  di  Salerno, 
(Arca  XIV,  18  febbraio  1084,  anno  comune  1085).  Comprendo  i)ure  nel  no- 
vero 7  carte  di  giudicato  (Arca  XII,  21,  .81,  51,  88;  XIII,  21,  29;  voi.  XIV. 
118).  Quest'ultima  è  stata  pubblicata  dal  Perla,  in  Arch.  Stor.  Napoh, 
voi.  IX,  p.  158  e  sgg.  :  Del  diritto  Rom.  Giusi,  nelle  Pror.  Merid.  d'Italia 
prima  delle  Assise  Normanne. 

(2)  I  primi  due  notai,  ma  più  specialmente  Grimoaldo,  usano  una 
s<'rittura  langobarda  che  risente  senza  dubbio  l'intluenza  di  una  scuola 
calligrafica  non  priva  di  regolarità  e  di  eleganza;  il  terzo,  Komoaldo.  ha 
forme  graficln;  molto  trascurate  e  molto  più  vicine,  in  alcune  lettere,  alla 
corsiva  romana:  la  sua  dizione  è  scorrettissima;  cfr.,  p.  es.,  App.  III. 
doc.  XIT. 
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E  possibile,  dati  i  iionii  dei  vari  esereenti  il  notariato  in 
quella  città  fra  il  'Of)  e  il  '90,  di  stabilire,  almeno  con  una 
approssimazione,  se  il  numero  dei  notari  sia  stato  variabile  o 
fisso?  In  altri  termini:  Salerno  ebbe  un  numero  fisso  di  no- 
tai, in  modo  che  la  creazione  di  un  nuovo  notaio  fosse  sol- 
tanto possibile  in  sostituzione  —  per  morte  o  i)er  allontana- 
mento non  importa —  di  (piello  che  precedentemente  occupava 
quel  dato  ufficio?  0  piuttosto  il  loro  numero  era  indefinito  e 
bastava  s'avessero  le  cognizioni  e  le  attitudini  necessarie  per 
esercitare  il  notariato? 

Quando  si  considera  che  Oiovanni,  Grimoaldo  e  Romoaldo, 
che  spuntano  nel  tempo  di  Gisulfo  II,  sono  i  soli  che  conti- 
nuarono costantemente  il  loro  esercizio  fin  sotto  il  duca  Kug- 
giero,  che  di  Abalsamo  abbiamo  un  solo  strumento  e  nel  '77  vi 
ha  un  secondg  notaio,  il  cui  nome  è  rimasto  sconosciuto,  si 
ha  ragione  di  credere  all'esistenza  del  loro  numero  fisso. 
Quando  poi  si  bada  agli  anni  in  cui  apparisce  ciascun  di  quei 
due,  cioè  fra  il  cadere  del  principato  langobardo  e  il  sorgere 
del  dominio  Normanno,  non  sembra  priva  di  fondamento  l'af- 
fermazione che  codesto  numero  fisso  di  notai  non  mutò  af- 
fatto dal  1065  al  1090,  come  non  mutò  l'ordinamento  giudi- 
ziario al  quale  i  Normanni  si  adattarono.  E  qui  è  bene 
avvertire  tosto,  sebbene  avremo  occasione  di  tornarvi  sii,  che 
Giovanni  e  Grimoaldo  furono  anche  addetti  da  Gisulfo  II  alla 
compilazione  delle  carte  pubbliche  e  che  solamente  nel  1075 
si  ha  la  notizia  dell'  esistenza  di  un  «  notarius  scriba  pa- 
latii  »  (1)  nella  persona  di  Abalsamo  chierico  che  compilò  una 
carta  privata. 

Nulla  ci  prova  che  i  notai  di  Salerno,  a  simiglianza  di 
quelli  del  ducato  di  Napoli  e  delle  città  vicine  Sorrento  ed 
Amalfi,  fossero  uniti  in  corporazione  f2);  una  sola  cosa  sap- 

(1)  I  notavi  «  sacri  paLitii  »  nel  periodo  imperiale  potevano  eserci- 
tare il  loro  ufficio  in  tutto  l'impero.  Cfr.  Ficker,  Beitrdge  ziir  Crkìiìi- 
denlehre,  §  246;  Bethmxnn,  Der  Civilproc,  §  240:  Bresslau,  Handlnich 
d.  Urkundenlehre,  voi.  I,  pp.  465  e  sgg.  {Das  italienische  Notariat):  E. 
Mayer,  Italienische  Verfassungsgesch.  von  d.  Gothenzeit  bis  zur  Ziìiìft- 
herrschaft,  Leipzig.  1909,  I,  pp.  114  e  sgg. 

(2)  Capasso,  Monumenta  ad  Neapolitani  Diicatus  historiam  perii- 
nentia,   voi.  II,  par.  II,  pp.  112  e  sgg. ;  De  Curialium  neapolitanorum 
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piamo:  notar  Giovanni  scrisse  un  numero  veramente  cospicuo 
di  contratti.  Nulla  vi  ha  parimente  che  possa  far  ritenere  che 
in  quel  principato  langobardo  la  creazione  o  la  sanzione  della 
nomina  dei  notai  sia  stata  riserbata  all'autorità  suprema  im- 
])eriale  o  pontificia;  ma  si  deve  invece  presumere  sia  a  con- 
siderarsi come  un  diritto  di  quei  principi.  Ed  invero  essi  si 
considerarono  sempre  come  autonomi  fin  dal  tempo  della  fon- 
dazione del  principato;  furono  talvolta  alleati  coi  rappresen- 
tanti dell'autorità  suprema,  ma  non  ne  dipendettero  mai  e 
batteron  moneta  colla  loro  impronta  (1). 

La  presunzione  diventa  certezza  quando  si  constata  che 
VintHulatio  delle  carte  non  riconosce  altra  autorità  all' infuori 
di  quella  dei  principi  Langobardi  o  Normanni. 


III. 


La  presenza  contemporanea  di  Giovanni  Grimoaldo  e  Ro- 
nioaldo  nel  notariato  di  Salerno  per  il  ventennio  1065-1090, 
dà  tale  contributo  notevole  e,  direi  quasi,  unico  nella  storia 
del  notariato  italiano  della  fine  del  secolo  XI  da  permettere  si 
possa  ricostruire  il  sistema  di  documentazione,  indagare  come 
e  quando  sia  venuto  modificandosi  il  formulario  di  redazione, 
sorprendere  i  vari  momenti  di  ciascuna  modificazione,  stabi- 
lire quali  di  esse  spettino  all'iniziativa  speciale  di  ciascun 
notaio  e  quali  invece  abbiano  un  carattere  generale  che  possa 
farci  supporre  si  seguisse  una  disposizione  speciale  dei  prin- 
cipi regnanti.  Questi  elementi  ci  potranno  servire  come  base 


sui)  ducihns  ordine  offìcw  et  ritihus  ecc.;  Bresslau.  op.cit.,  pp.  440  e  sgg.  ; 
Mayer,  op.  cit.  e  loc.  cit. 

Nessuno  dei  notai  di  Salerno  (1065-1085)  è  indicato  con  nome  diverso 
che  accenni  càd  una  certa  differenza  graduale  di  funzione  notarile.  Anche 
per  Bari,  Polignano,  Giovenazzo  e  Trani  si  sono  raccolte  notizie  di  *  cu- 
rialis  protonotarius  »  e  di  «  protonotarii  »  nei  secc.  XI  e  XII,  quasi  una 
continuazione  dei  yjxpxo'ìXÒLpioq,  o  Trpwxovoxàpto?;  Osiiaxog.  Cfr.  Mayeb,  I,  120 
e  li,  128  e  sgg. 

(1)  Benché  non  sia  privo  di  vari  e  gravi  difetti  ed  errori,  si  può  tut- 
tavia per  il  materiale  cospicuo  consultare  Gaetano  Foresio  (Benedettino 
Cassinese),  Le  monete  delle  zecche  di  Salerno,  par.  I  ecc.,  Salerno,  1891, 
pp.  25  a  29  e  le  tavv.  I  e  II. 
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nello  studio  degli  strumenti  che  appartengono  al  notaro  di  cui 
ignoriamo  il  nome.  Nel  protocollo  delle  carte  dei  tre  notai 
r  invocazione  divina  monogrammatica  o  miìboììcHj  clnismon, 
è  sempre  seguita  dalla  verbale,  che  per  il  periodo  anteriore 
alla  dominazione  Normanna  può  ridursi  a  due  tipi: 

V  «  In  nomine  domini  »,  che  si  riannoda  ad  una  for- 
mula antichissima  della  diplomatica  delle  carte  pubbliche  e 
private  di  quel  principato  (1)  ed  anche  delle  regioni  dell' Ita- 
lia meridionale  sottoposte  al  dominio  bizantino  (2),  quasi  in 
omaggio  alla  Novella  72  di  Leone  il  Savio  (3),  e  va  fino  al  1070. 

2"  «  In  nomine  domini....  nostri  Jesu  Christi  »,  che  va  dal 
marzo  1070  alla  caduta  del  principato  langobardo. 

A  ciascuno  di  questi  due  tipi  d' invocazione  verbale  cor- 
risponde una  forma  speciale  di  datazione.  Colla  prima  for- 
mula va  di  pari  passo  l'uso  esclusivo  dell'era  del  principato: 
«  In  nomine  domini  anno....  principatus  domini  nostri  Gisulfi 
gloriosi  principia»;  colla  seconda  quello  della  data  dell'era 
cristiana  con  l'anno  ab  incarnatione  insieme  con  quella  di 
Gisulfo   II    fino  alla  caduta  del  principato  :  «  In  nomine  do- 


(1)  Cfr.  Appendice  I,  Arca  XII,  dal  n.  24aln.  83  e  Codex  Cavensis, 
i  volL  da  I  a  Vili. 

(2)  B.  N.  A.  M.,  voi.  V,  pp.  26  e  sgg.,  docc.  404  del  1064,  405  del  1065, 
407  del  1067  ;  413,  414  e  415  del  1071  ;  416  del  1072  ;  417  a  419  del  1073, 
422  del  1074,  424  e  425  del  1075,  426  del  1076,  427  del  1077  ecc.,  439  e 
441  ecc. 

In  Napoli  e  adiacenze,  sottoposte  al  dominio  Bizantino,  trovo  fino  al 
1086  l'uso  della  formula:  «  In  nomine  domini  >  coli' era  dell'  imperatore 
di  Bizanzio,  nel  modo  seguente:  «In  nomine  domini  [dei  Salvatoris  nostri 
<  Jesu  Christi]  imperante  domino  nostro  duce  duce,...  magno  imperatore 
«anno....  die....  mensis....  indictione....  Neapoli  >.  Simile  su  per  giù  nel- 
V  invocatio,  ma  quasi  del  tutto  uguale  nel  resto,  si  ha  in  Bari  fino  al  1067 
{Cod.  Dipi.  Bar.,  I,  docc.  20  a  26);  in  Gìovenazzo  fino  al  1075  {Cod.  dipi. 
Bar.,  Ili,  pp.  16  a  28),  in  Bitonto  fino  al  1078  (ibid.,  p.  29).  La  stessa  è  pure, 
in  Lucerà  (Arch.  di  Cava,  Arca  XII,  nn.  46,  73,  76  ;  Arca  XIII,  nn.  6,  11) 
per  gli  anni  1067,  1069,  1074,  1075. 

(3)  Per  questa  legge  furon  considerati  come  giuridicamente  validi  tutti 
i  contratti,  in  cui  le  parti  medesime  apponevano  una  croce  e  dichiaravano 
che  eran  fatti  in  nome  della  Trinità.  Nei  contratti  i  Bizantini  son  rimasti 
fedeli  al  diritto  Giustinianeo,  salvo  le  modificazioni  che  risultano  dalle 
novelle  di  Leone.  Cfr.  Zachariae  von  lingenthal,  Geschichte  des  griechisch- 
ròmischen  Bechts,  Berlin,  1877,  II  ed.,  §§  66  e  67. 
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«  mini  .lesu  Christi  anno  ab  incarnatione  eiii.s....  et  anno.... 
«  i)rincipatus  domini  nostri  Gisiilfi  ji,loriosi  principis  »  (1). 

K  (jiii  mi  pare  acconcio  di  modificare  un  giudizio  del 
Paoli  sull'uso  dell'era  regia  e  dei  principati  «  nelle  carte  così 
lìubbliclie  come  private»  d'Italia  nel  Medio  P>o.  Egli  credette 
che  quest'uso  potesse  dividersi  in  due  periodi,  «di  cui  uno 
esclusivo  vada  sino  a  metà  del  secolo  IX  »  e  l'altro,  in  unione 
colla  data  dell'  era  cristiana,  diventi,  a  cominciare  da  quel 
secolo,  la  base  principale  della  datazione  dei  documenti  (2); 
ebbene  codesta  opinione  non  va  intesa  nel  senso  generale  per 
tutta  l'Italia. 

In  tuttala  zona  meridionale,  esclusa  la  Sicilia  perchè  sot- 
toposta ])rima  agli  Arabi,  cioè  in  tutta  la  regione  che  Dante 
chiamò  Pugliese,  l'introduzione  dell'era  cristiana  coincide, 
da  una  parte,  col  disfacimento  delle  vecchie  dominazioni,  e 
dall'altra,  colla  fortuna  ognor  crescente  dei  Normanni,  che 
venivano  sottraendo  le  Calabrie,  la  Basilicata  e  le  Puglie  dalla 
dipendenza  dell'impero  Bizantino,  e  il  Capuano,  il  Beneven- 
tano e  il  Salernitano  dalla  signoria  dei  principi  langobardi. 
Non  è  possibile  ancora,  mancando  la  pubblicazione  critica 
delle  carte  private  dell'  Italia  meridionale,  di  venire  a  risultati 
sicuri  e  precisi  sulP  introduzione  dell'era  cristiana,  coll'anno 
«  ab  incarnatione  »  in  ciascuna  di  quelle  regioni  continentali  : 
ma  per  alcune,  come  ad  esempio,  per  Salerno,  Giovenazzo, 
Avellino,  Capua,  Troia,  Gaeta,  Bari,  Bitonto,  Castel  Candela, 
la  ricerca  non  è  nò  difficile  nò  incerta. 

In  Giovenazzo  l' uso  si  ])otrebbe  dire  venuto  nel  1054,  se 
non  avessi  qualche  dubbio  sul  documento  {Cod.  Bar.,  Ili, 
p.  14),  che  non  ho  potuto  vedere,  ma  è  certo  che  nel  1066  (anno 
nominale  1067)  esso  era  in  vigore. 


(1)  Come  aveva  giustamente  rilevato  il  Bresslau,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  820, 
nota  3:  «  ....  in  den  Urkunden  der  Herzoge  von  Spoleto,  Benevent  iind  der 
«  spiiteren  Fliraten  von  Salerno,  Capua  und  Benevento,  sowie  der  norman- 
*  nifchen  Herrscher  »,  la  data  si  trova  neirescatocollo.  Bisognerebbe  si  stu- 
diasse il  come  e  il  perchè  la  data  sia  venuta  in  codeste  contrade  passando 
dairescatocollo  al  protocollo,  sia  nelle  carte  pubbliche,  sia  nelle  private. 

(2)  Paoli,  Programma  scolastico  di  Paleogr.  latina  e  di  Diplomatica, 
voi.  Ili,  pp.  193  e  sgg. 
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«  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis  anno  ab  inear- 
«  tione  domini  nostri  Jesu  (^liristi  anno  sexagesimo  septimo 
«  et  se])tinio  anno  rei^'ni  domini  (.'onstantini  qui  est  dux.... 
«  imperatore  nostro  raensis  Novembris  quinta  indictione  »  (lì. 

In  Avellino  ])are  si  sia  introdotto  poco  dopo  il  1065  sotto 
Landolfo  V  principe  di  P>enevento  ri038-1077)  (2Ì.  Quasi 
nello  stesso  periodo  di  tempo  si  rinviene  a  Cai)ua  sotto  il 
principato  di  Riccardo  (3)  e  poco  dopo  verso  il  1070  in 
Gaeta  (4).  In  Bari  l'anno  ah  incarna  firme  venne  proprio  coi 
Normanni  e  così  pure  a  Bitonto  (b)  a  Troia  (6)  e  a  (^astel 
Candela,  dove  Guglielmo  figlio  di  Tancredi  riconobbe  l'alto 
dominio  dell'imperatore  di  Bizanzio:  «  Anno  ab  incarnatione 
«  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexagesimo  sexto  ind.  IV. 
«  regnante  inCostantinopolitanam  urbem  Oonstantinus  qui  etiam 
«  Ducas  cognominatur  mense  igitur  ianuarius.  Ego  quidera.... 
«  Ansererius  vice  comes  de  Castello  Candela  qui  sum  hordi- 
«  natus  a  domino  Guidelmo  lionorabilis  comitis  filii  Tancredi 
«  ad   custodiendum  rocca....  »  (Ardi,  di  Cava,  Arca  XII)  (7). 

Strani  ricorsi  della  storia!  Già  l'introduzione  dell'era 
cristiana  nelle  carte  carolingie  del  secolo  IX  pare  clic  abbia 
seguito  il  disfacimento  del  sacro  romano  impero  f8);  due  se- 
coli dopo,  r  introduzione  dell'era  cristiana  coU'anno  «  ab  in- 


(1)  R.  N.  A.  31.,  voi.  y,  (loc.  408.  NellArch.  Cap,  di  Giovinazzo,  dove 
le  numerose  pergamene  son  buttate  alla  rinfusa  entro  cassette,  non  m'  è 
stato  possibile  in  questi  giorni  (Luglio  1910)  di  rinvenire  il  doc.  edito  nel 
Cod.  Bar.,  Ili,  p.  14. 

(2)  Arch.  di  Cava,  Arca  XII,  89  (1067):  «  f  I»  «ornine  domini  anno  ab 
«  incarnatione  domini  nostri  Jesu  Ghristi  millesimo  sexagesimo  septimo 
«  et  tricesimo  anno  principatus.  domnì  Pandolfi  filii  eius  gloriosi  principi- 
«  bus  mense  decerabrio  quinta  indictione  ».  Idem,  Arca  XIII,  84.  Cfr.  Ap- 
pendice, II;  B.  N.  A.  M.,  doc.  409  (1068). 

(3)  R.  N.  A.  M.,  docc.  406  (1066),  418  e  sgg. 

(4)  Idem,  docc.  411,  412  ecc. 

(.5)  Cod.  Dipi.  Bar.,  I,  docc.  27  e  sgg.  Cfr.  p.  5,  nota  2. 

(6)  Vedi  nota  in  seguito. 

(7)  Fu  pubblicata,  con  qualche  errore,  dal  Carabellese,  Apulia  e  il  suo 
comune  nell'alto  medio  evo,  Bari,  1905  (Coììi.  prov.  di  Arch.  e  Si.  Patr., 
Doc.  e  Monogr.,  voi.  VII,  pp.  475  e  sgg.). 

(8)  Cfr.  Theod.  von  Sickel,  Ada  regimi  et  imperatorum  KaroUnorum 
digesta  et  enarrata,  Wien,  1867,  pp.  16  e  sgg. 
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caniatioiic  »  nella  bassa  Italia  segnava  l'avvento    del  nuovo 
dominio  dei  Normanni. 


IV. 


In  Salerno,  lo  dissi,  l'anno  ah  intarnationc  cominciò  ad 
usarsi  nel  marzo  1070,  ma  nei  luoghi  finitimi  ed  appartenenti 
pure  al  principato  l'uso  venne  un  po'  più  tardi,  insieme  colla 
seconda  formula.  Anticipando  ciò  che  dirò  più  in  là,  sog- 
giungo, quasi  a  modo  di  conclusione,  che  la  città  di  Salerno 
fu  il  centro,  donde  negli  anni  posteriori  al  1070  (1074  maggio) 
si  diramò  alla  periferia  l'innovazione  delle  carte  pagensi,  sia 
nella  formula  divina  verbale,  sia  nell'introduzione  dell'era 
cristiana. 

Due  questioni  ci  si  presentano  ora:  l'una  sul  calcolo  di 
quell'anno  «  ab  incarnatione  »,  l'altra  sul  perchè  l' innova- 
zione fu  cominciata  col  marzo  e  non  col  gennaio,  come  par- 
rebbe più  giusto. 

Le  due  questioni  sono  intimamente  connesse  ed  aiutano 
ad  indagare  se  i  notai  di  Salerno  ne  abbiano  appreso  T  uso 
dalla  cancelleria  del  principe,  seguendo  una  sua  disposizione 
generale,  o  se  al  contrario  siano  stati  loro  ad  introdurlo  anche 
nella  cancelleria  del  principe. 

Dico  tosto  che  il  calcolo,  almeno  fino  alla  caduta  del 
principato,  risponderebbe  al  Pisano,  cioè  a  quello  che  sul- 
l'anno reale  computa  un  eccesso  di  nove  mesi  e  sette  giorni. 
Ma  si  deve  escludere  che  in  siffatto  calcolo  abbia  potuto  in 
qualche  modo  influire  l'elemento  pisano  ;  fu  un  fatto  naturale 
che  trova  la  sua  spiegazione  negli  usi  cronologici  del  tempo 
di  Gisulfo  II. 

Manca  sempre  l' indicazione  del  giorno  del  mese  e  non  si 
può  stabilire  se  l'anno  cominciasse  il  25  marzo,  o  qualche 
giorno  prima  o  dopo  ;  un  solo  esempio  conosco,  ma  dei  tempi 
di  Roberto  il  Guiscardo,  in  cui  il  marzo  1079  risponda  per- 
fettamente all'anno  reale,  però  è  da  avvertire  che  proprio  da 
quest'anno  il  calcolo,  come  vedremo  meglio,  non  fu  compu- 
tato più  con  l'eccesso  di  un'unità.  È  congruo  però  il  ritenere, 
dal  momento  che  si  ha  V  uso  reale  dell'  anno  «  ab  incarna- 
tione »,  che  si  variasse  Tanno  col  25  marzo. 
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La  stessa  incertezza  rimane  anche  quando  s'indaga  il  si- 
stema indizionale.  La  variazione,  questo  è  sicuro,  avviene 
sempre  nel  settembre  :  ma  chi  potrà  determinare  se  fosse  in 
uso  l'indizione  Costantinopolitana  o  la  Bedana? 

Stabiliti  così  per  approssimazione  i  due  elementi  sussi- 
diari nello  studio  degli  usi  cronologici,  procediamo  diretta- 
mente alla  ricerca  dell'origine  di  quel  calcolo  nell'  uso  del- 
l' era  cristiana.  L' indagine  va  fatta  ponendo  a  raffronto  il 
nuovo  calcolo  col  sistema  dell'era  principesca  di  Gisulfo  IL 
Lo  Schipa  (1),  per  fissare  1'  anno  dell'  avvento  al  potere  di 
Gisulfo  II  insieme  col  padre  Guaimaro,  ricorse  al  diploma  che 
il  Voigt  poi  nel  suo  Regesto  indicò  col  n.  Ili  (2).  Se  non  che, 
mentre  il  primo  dubitò  se  al  diploma  dovesse  assegnarsi  il  marzo 
1046  0  il  marzo  1047,  il  secondo  lo  assegnò  addirittura  al  1046, 
annotando:  «  Anno  V  ind.  X  stimmt  auf  Gisolf  I.  937,  auf  die- 
«  selbe  Zeit  weist  auch  der  Schreiber  lohannes  not.  hin,  doch 
«  miissen  wir  die  Urkunde  wegen  der  Erwahnung  eines  Erzbi- 
«  schofs  Amatus  wohl  Gisolf  IL  zuweisen;  Regierungsjahr  5 
«  passt  dann  auf  das  Jahr  1046,  Indiction  X  weist  auf  1042 
«  hin  ».  L'originale  di  questo  diploma  non  esiste  però  e  ne 
conosciamo  il  testo  per  mezzo  di  tre  transunti  del  1252, 1286 
e  1428,  citati  la  prima  volta  dal  Paesano  (3).  Non  è  improba- 
bile che  il  nome  di  Amato  come  vescovo  vi  spunti  o  per  er- 
rore 0  per  interpolazione  :  certamente  è  strano  che  nel  104& 
un  "diploma  s' intitoli  dal  solo  Gisulfo  II,  quando  fino  al 
marzo  1052  tutte  le  carte  private  e  pubbliche  portano  V  inti- 
tolazione di  Guaimaro  IV  e  di  Gisulfo  II  (4)  ;  sicché,  a  mio 
parere,  il  Voigt  avrebbe  fatto  bene  ad  insistere  nel  suo  primo 
dubbio,  assegnandolo  piuttosto  a  Gisulfo  I.  Comunque  sia,  scarto 
dal  computo  questo  diploma  insieme  con  tutti  gli  altri  (Voigt, 
Reg.,  nn.  112  a  120),  che  non  ci  permettono  di  risolvere  in  modo 
sicuro  e  direttamente  il  quesito:  essi  potranno,    se  mai,  gio- 


(1)  Schifa,  op.  cit.,  p.  769. 

(2)  VoiQT,  op.  cit.,  p.  65  e  più  specialmente  a  p.  10,  nota  2. 

(3)  Paesino,    Memorie    storiche    della   Chiesa   Salernitanri,    voL  I, 
105. 

(4)  Cfr.  Cod.  Cav.,  voli.  VII  e  Vili;  Voigt,  Kegesto,  un.  112  e  sgg. 
Abch.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  -^  XLVI.  5 
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varci  come  elemento  di  riprova,  tanto  più  che  le  carte  pri- 
vate o  i)agensi  sciolgono  tutte  le  difficoltà. 

Alcuni  dati  sicuri  si  desumono  da  un  documento  inedito 
del  i;iu^no  1070  (Arca  XII,  n.  88),  in  cui  son  transuntate  fra 
le  altre  tre  carte  private  del  1042  e  del  1048  (1). 

Il  i;ennaio  '42  è  considerato  come  il  «  vicesimo  quarto 
«  anno  })rincipatus  Salerni  donini  Guaimarii  et  quarto  anno 
«  l)rincipatus  eius  Capueet  tertio  anno  ducatus  illius  Amalfi 
«  et  Surrenti  ».  Il  maggio  dello  stesso  anno  è  «  vicesimoquarto 
«  principatus....  domini  Guaimarii  et  quarto  anno  principatus 
«  eius  Capue  et  ducatus  Amalfi  et  tertio  anno  ducatus  illius 
«  Surrenti  et  prhno  anno  siiprascriptorum  principatus  et  clu- 
«  vatus....  (ìoniini  nostri  (risìtlfì  f.rimii  principis  ft  dìtcis  filii 
«  eius....  ». 

L'aprile  dell'anno  seguente,  1043.  per  Guaimaro  è  il  25*^ 
del  principato  di    Salerno,  il  50"  del   principato  di  Oapua  e 

(1)  Il  documento  è  scritto  da  «  (rriinoaldus  notariiis  »  in  «Sacro  Saler- 
nitano palatio  ante....  petrum  indicein  >.  Trattasi  di  una  divisione  di  terre 
per  mezzo  del  giudice,  che  esamina  e  transunta  i  vari  titoli  di  proprietà  ; 
le  parti  s  aggiustano  e  giurano  «  secundum  legem  per  sacramentum  »  di 
conservare  i  contini  delle  terre  divise.  Per  la  topografia  dell'antica  città  di 
Salerno  e  per  il  sistema  di  giuramento  riproduco  qui  un  brano  di  questa 
interessante  «  carta  indicati  »,  che  non  do  i)er  intero  perchè  eccessivamente 
lunga  «....  Dehinc  vero  non  multo  post  ipse  Constantinus  et  iamdictus  Abbas 
«  dum  una  cum  eo  suprascriptus  Adelbertus  adesset  una  niecum  [Petrum 
«  iudicem].  Comitantibus  plurimis  in  «fr/o  beati  petri  apostoìortim\prin- 

<  cipis   cappelle   huius  palata  convenerunt.  Et  ipse  abbas  paravit  ipsi 

<  Constantino  sancta  dei  evangelia  et  ipse  Constantinus  manum  super  ìpsa 
«  evangelia  posuit  et  iuravit  ipsi  abbati  sicut  suprascriptum  est.  Deinde  Ijco 

*  germanus  eius  et  Truppoaldus  abunculus  eorum  et  unus  ex  confabulatis 
«  singuli  ad  ipsa  evangelia  iuraverunt  dicentes  sic  esse  verum  sicut  ipse 
«  Constantinus  ibique  presens  iuraverat.  Ultimo  vero  confabulato  similiter 

*  ipse  abbas  sacramentum   tulit   necen  {sic)  illi  dimisit  et  fìnierunt   ipsas 

<  causas....  ». 

Fino  al  1182  vi  sono  esempi  che  per  amministrare  giustizia  civile  i 
giudici  si  riunissero  «  in  ecclesia  sancti  Petri  apostoli  cappella  huius  Salerni- 
tani palacii  >.  Cfr.  Kehr,  Die  Urlcunden  Normannisch-Sicilischen  Kònige 
Etne  diplomai.  Urtersuch.,  Innsbruck,  1902,  pp.  448  e  sgg. 

Pare  invece  che  si  riunissero  *  in  sacro  palatio....  quod  Terracena  dici- 
tur  »,  cioè  nella  rocca  di  Salerno,  quando  la  Curia  era  convocata  dal 
«  Magister  dohane  baronum  »,  come  avvenne  nel  1174.  Perla,  Una  *  Charta 
judicati  »  (A.  S.  N.,  voi.  IX,  p.  342). 
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ducato  di  Amalfi  e  il  4'' del  ducato  di  Sorrento,  ed  è  seciindo 
Sìiprascriptovìim  prlncipatus  et  ducati  domini  nostri  Gisnlfi 
ciìis  f'tlii  exiniii  xwincipis  etduciset  primo  anno  ducati  ilìo- 
ruììi  Apulie  et  Calahrie.... 

Dunque  nel  gennaio  '42  Guaimaro  IV  regnava  solo  e  Gi- 
sulfo  II  nelFaprile  dello  stesso  anno  computava  il  suo  primo 
anno  di  regno  insieme  col  padre  e  il  secondo  anno  nel  1043; 
sicché  s' usò  per  lui  Tanno  «  incipiens  »  non  «  exiens  »,  che 
necessariamente  a  lungo  andare  portava  nel  computo  l'eccesso 
di  un'unità.  L'assui\zione  di  lui  al  trono  avvenne  quindi  fra 
il  febbraio  e  l'aprile  del  1042,  ma  in  qual  mese  precisamente  ? 

Per  questa  determinazione  bisogna  venire  agli  anni  po- 
steriori al  1051  e  giovarsi  ancora  delle  carte  private,  giacche 
delle  pubbliche  una  sola  sarebbe  scritta  nel  febbraio  (Voigt, 
Regesto,  n.  118),  secondo  una  citazione  dell'  indice  generale 
dell'Archivio  della  Mensa  Arcivescovile  di  Salerno,  e  man- 
cano addirittura  quelle  dei  mesi  di  marzo  ed  aprile. 

I  documenti  dell'Arca  X,  nn.  56  e  58,  già  editi,  ap- 
partengono al  febbraio  e  al  marzo  1052  ;  ebbene  il  primo,  cioè 
quello  del  febbraio,  dà  per  Gisulfo  V  undecimo  anno  del  prin- 
cipato, il  secondo,  cioè  l'altro  del  marzo,  il  dodicesimo  anno. 
L'assunzione  di  lui  al  principato  fu  quindi  computata  dal 
marzo  e  sempre  coU'anno  «  incipiens  »  o,  diremo  meglio,  col- 
l'eccesso  di  un'unità  dal  marzo  al  decembre.  Confermano  que- 
ste risultanze  i  docc.  87  e  88,  98  e  102,  112  e  118  della  mede- 
sima Arca  X,  appartenenti  al  1055,  1056  e  1057;  nell'Arca  XI, 
già  pure  interamente  pubblicata  (1058-1063),  si  possono  sce- 
gliere i  nn.  15  e  18,  39  e  42,  97  e  98  che  danno  la  riprova  che 
l'anno  di  Gisulfo,  sempre  con  eccesso  di  un'unità,  variò  sempre 
nel  marzo.  E  tale  continuò  fino  alla  caduta  del  principato, 
come  risulta  dai  documenti  inediti  dell'  Arca  XII,  nn.  56  e  59, 
83  e  84  e  così  via. 

Ma  qui  bisogna  soggiungere  che  la  variazione  dell'unità 
non  avveniva  nei  principi  del  marzo,  bensì  a  mese  inoltrato. 
Difatti  il  doc.  Arca  XII,  58  del  marzo  1068  computa  il 
26*^  anno  del  principato  di  Gisulfo,  mentre  il  59  ne  computa  il 
27'',  pur  rimanendo  la  medesima  indizione.  Ora  nel  marzo 
ind.  Vili,  29''  anno  «  incipiens  »  del  principato  di  Gisulfo, 
s' introdusse  l'era  cristiana  coll'anno  «  ab  incarnatione  >>,  dan- 
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dolo  come  1071,  mentre  TVIII  ind.  —  che  variò  col  settenil)re 
])recedeiite  e  che  fino  al  febbraio  1070  fu  considerata  come  fa- 
ciente  parte  dell'anno  28"*  del  medesimo  principato  —  ris])onde 
ap])unto  al  1070.  Sicché  V  introduzione  dell'anno  «  ab  incar- 
natione  »  fu  fatta  nel  marzo,  forse  al  25,  perdio  con  (juesto 
mese  un  po'  inoltrato  coincideva  l'aumento  di  un'  unità  nel 
comi)uto  dell'anno  del  principato.  A  siifatto  modo  si  sempli- 
ficavano i  calcoli  e  nello  stesso  mese  s'aumentava  ogni  anno 
un'  unità  tanto  agli  anni  del  principato,  quanto  agli  anni  del- 
l'era cristiana  ;  come  il  primo  si  valutava  «  incipiens  »,  così 
pure  «  incipiens  »  si  calcolava  il  secondo,  dando  luogo  al 
cosidetto  «  calcolo  Pisano  ».  E  tale  sistema  fu  continuato  dai 
tre  notai  fino  al  1078,  cioè  fino  ai  primi  anni  del  nuovo  do- 
minio di  Roberto  il  Guiscardo;  ma  su  questo  punto  ritorne- 
remo (1). 

V. 

Per  ora  bisogna  mi  soffermi  un  po'  su  d' un  altro  quesito, 
al  quale  ho  più  volte  accennato. 

Giovanni,  Grimoaldo  e  Romoaldo,  i  tre  notai  di  Salerno, 
appresero  l' uso  dell'  anno  «  ab  incarnatione  »  dalla  Cancelleria 
di  Gisulfo  II,  0  furon  viceversa  loro  che  lo  introdussero  in  co- 
desta Cancelleria  ? 

La  prima  ipotesi  avrebbe  dalla  sua,  dirò  così,  tutta  la  ra- 
gion politica,  la  quale  lascia  sempre  supporre  che  qualunque 
riforma  nel  formulario  di  documentazione  ripeta  la  sua  ori- 
gine da  un  ordine,  o  da  una  disposizione  generale  del  signore 
del  luogo,  0  del  «  Cancellarius  »,  specie  quando  vi  sia  una  Can- 
celleria, pili  0  meno  importante,  che  segua  da  una  lunga  serie 
d'anni  un  uso  diventato  ormai  tradizionale.  E  questa  ipotesi 


(1)  È  bene  avvertire  che  questo  sistema,  che  Giovanni  e  Grimoaldo 
resero  comune  in  Salerno,  ebbe  da  parte  loro  qualche  incertezza  proprio 
nei  primi  tempi.  I  docc.  Arca  XII,  90  e  Area  Maggiore,  B,  2,  portano: 
«  anno  septuagesimo  et  vig(!KÌino  nono  anno  principatus  domni  nostri  Gi- 
sulfi  gloriosi  principia  mense...,  nona  indictione  »,  Ora  il  29o  anno  di  Gi- 
sulfo IX  indizione  risponde  al  1071  e  quei  due  documenti  sono  collocati  con 
errore  di  un  anno,  se  si  computa  secondo  il  sistema  Pisano  che,  poi  mesi 
di  gennaio  a  marzo,  dà  un  anno  rispondente  al  reale. 
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potrebbe  trovar  anche  la  sua  conferma  nelF  osservazione  già 
fatta  sulla  creazione  e  nomina  dei  notai.  Ed  ancora  un'altra 
prova  molto  importante  che  la  corrobori  si  potrebbe  aver  nel 
fatto  che  il  secondo  notaro,  Grimoaldo,  accolse  pure  l'innova- 
zione della  formula,  come  si  desume  dal  già  citato  doc.  88  del- 
l'Arca  XII,  il  quale  precede  quasi  di  due  mesi  il  primo  dei 
quattro  documenti  pubblici  scritti  da  Giovanni  ed  è  una 
«  charta  Judicati  ».  E  si  noti  che  Grimoaldo  avrebbe  usato 
r  anno  «  ab  incarnatione  »  scrivendo  «  in  sacro  Salernitano 
palatio  »  (1),  cioè  a  dire  nel  palazzo  del  principe,  dove  il 
giudice  teneva  ragione.  Egli  transiintava  fra  le  altre  una 
«  charta  judicati  »,  fat  i  ])[u\^  da  Ini  stesso  nel  medesimo 
«  saero  Salernitano  palatio  »  tre  anni  prima,  ottobre  1067, 
coir  era  esclusiva  del  principe,  davanti  lo  stesso  giudice 
Pietro.  Il  quale  presenziò  pure  nel  medesimo  luogo  due 
delle  carte  pubbliche  del  decembre  dello  stesso  anno  scritte 
da  Giovanni,  come  già  precedentemente  nel  marzo  aveva  au- 
tenticata la  prima  carta  privata  che  porti  l' era  cristiana, 
usata  da  «  Abalsamus  clericus  notarius  et  scriba  palatii  » 
nel  1075  (anno  nominale  1076,  Arca  XIII,  33).  Ora,  tutto  questo 
ci  dà,  come  avvertii,  la  sicurezza  che  nel  tempo  precedente 
non  era  stato  nominato,  o  supplito,  l' impiegato  speciale  ad- 
detto air  ufficio  della  Cancelleria  (2). 

Il  Voigt  ha  già  notato  che  forse  fino  al  1110  in  Salerno 
«  eine  feste  Kanzlei  noch  nicht  bestand  »,  perchè  spesso 
furono  adibiti  notai  pubblici,  ed  ha  soggiunto  che  dopo  il 
Ilio  «  waren  solche  nicht  der  Kanzlei  angehòrige  Schrei- 
«  ber  Aceprand  L...  und  Constantinus  scriba  civitatis  Amalfi, 
«  der   1039   fiir  Waimar  IV.   eine  Urkunde    wahrend  dessen 


(1)  Lo  strumento  scritto  da  Abalsamo  è  un  «  Memoratorium,  brebis  > 
di  concessione  «  ad  tenendum  et  lavorandum  »  fatto  da  Seniore  a  Riso 
*  bisconte  et  ministeriale  ipsius  suprascripti  Seniori....  de  tota  castaneta 
quod  abuit  Alebertus  comes  in  locum  Montonim  Rotense  finibus....  ».  Si 
noti  la  parola  Ministeriale,  che  tuttavia  nelle  campagne  Romane  il  fat- 
tore è  detto  Ministro. 

(2)  Con  questa  formula  si  continuava  ad  indicare  la  giustizia  palatina; 
di  cui  il  PouPARDiN,  Les  institutions  etc,  pp.  53  e  sgg.,  ha  riportato  al- 
cuni esempi  dei  secc.  IX  e  X. 
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«  Aiitenthalt  in  jener  Stadt  schricb  »  (1).  Per  il  tempo  di  (tÌ- 
sulfo  II  pare  ch'egli  credesse  all'esistenza  di  una  cancelleria 
regolare,  se  si  eccettua  1'  osservazione  fatta  sul  diplonia  111 
del  Regesto,  di  cui  m' occupai  ;  ma  pur  troppo  per  questo 
periodo  deve  ripetersi  che  non  s'  ebbe  una  cancelleria  soli- 
damente costituita. 

Dal  1052  al  1061,  questi  sono  almeno  per  ora  i  dati  pre- 
cisi, funzionarono  in  quella  Cancelleria  prima  «  Trup})oal- 
dus  abbas  et  scriba  palatii  »  ;  e  poi  Aceprandus  II  «  levita 
et  scriba  palatii  »  ;  e  il  Paoli  lia  giustamente  osservato  che 
di  regola  la  parola  «  scriba  »  indica  l' ufficio  speciale  in  cui 
quella  tale  persona  è  impiegato  (2).  Nel  1067  fu  adibito  alla 
Cancelleria  il  nostro  Grimoaldo,  che  comparisce  nuovamente 
nel  febbraio  1071  ;  dall'agosto  al  decembre  '70  Giovanni,  che 
ritorna  poi  nel  maggio  '71  e  '72  :  soltanto  nel  '75  si  vede  un 
«  notarius  et  scriba  palatii  ».  Dunque  nel  tempo  in  cui  av- 
venne la  riforma  del  formulario  di  redazione  dei  documenti, 
nella  Cancelleria  non  v'  era  un  impiegato  speciale  e  in  simile 
circostanza,  in  tesi  generale,  non  si  può  parlare  di  riforma 
voluta  dal  principe,  o  introdotta  da  chi  ne  reggeva  la  Can- 
celleria. 

Ma  vi  ha  una  ragione  decisiva  che  fa  ricordare  la  frase 
dantesca  : 

molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Come  mai  l' uso  dell'  era  cristiana  nella  città  di  Salerno 
cominciò  col  marzo  1070  e  nel  resto  del  Principato  —  Cilento, 
Pimonte,  Monte  S.  Arcangelo  e  Nocera  —  molto  dopo,  cioè 
fra  il  gennaio  '74  e  il  settembre  '76,  se  si  tratta  d'una  inno- 
vazione voluta  da  Gisulfo  II?  È  possibile  l'ordine  di  riforma 
si  limitasse  alla  sola  città  e  non  abbracciasse  tutto  intero  il 
Principato?  L'esclusione  della  prima  ipotesi  sembra  evidente 
e  di  conseguenza  pare  addirittura  accettabile  la  seconda,  la 
quale  resta  avvalorata  dai  documenti  che  ci  son  pervenuti. 


(1)  VoiGT,  op.  cit.,  p.  10. 

(2)  Paoli,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  81 
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Notar  Giovanni,  che  tino  al  febbraio  70  usò  la  prima  t'or- 
miila,  nel  marzo  introdusse  la  riforma  che  riprodus><e  in  altro 
strumento  privato  del  maggio  e  in  quattro  earte  pubbliche  : 
due  dell'  agosto  e  decembre  dello  stesso  anno  fatte  «  corani 
«  presentia  domine  Gemme  principisse  filie  Landonis  comi- 
«  tis,  que  fuerat  uxor  benigne  memorie  domini  Guaimarii 
«  principis  et  ducis,  genitricis  suprascripti  domini  nostri  (ii- 
«  suiti  »;  due  del  maggio  71  e  72:  quest'ultima  è  una  dona- 
zione di  Gisulfo  II  (1)  rimasta  ignorata  al  Poupardin  e  al 
Voigt,  che  chiusero  i  loro  Regesti  al  1061. 

Notar  Grimoaldo  imitò  l'esempio  del  suo  collega,  prima 
in  una  «  charta  judicati  »  del  giugno  '70  e  poi  in  una  carta 
pubblica  del  febbraio  71  ;  Romoaldo  invece,  stando  ai  docu- 
menti che  conosco,  chiuderebbe  la  serie  delle  carte  private 
di  Salerno,  novembre  1076,  che  portano  l'intitolazione  di  Gi- 
sulfo II.  Gli  altri  due  notai  Abalsamo  e  Pietro  di  Salerno  se- 
guono il  sistema  tenuto  dai  loro  colleghi. 


VI. 


Quale  contributo  djinno  le  carte  pagensi  di  Salerno  e  pre- 
cisamente quelle  dei  tre  notai  per  determinare  il  tempo  in  cui 
Salerno  passò  al  dominio  di  Roberto  il  Guiscardo  ?  Tale  in- 
dagine presuppone  la  conoscenza  dei  vari  computi  dell'anno 
«  ab  incarnatione  »  fino  al  1090,  anche  per  usare  con  sicu- 
rezza r  anno  reale  nella  determinazione  dei  vari  fatti  che  ac- 
compagnarono e  seguirono  quel  momento  storico. 

Dissi  che  la  nuova  formula  d' invocazione,  a  cui  corri- 
sponde una  nuova  forma  di  data,  va  dal  marzo  1070  alla 
caduta  del  principato  ;  dimostrai  che  Tanno  «  ab  incarna- 
tione »  fu  computato  fino  al  1078  con  eccesso  di  un'  unità, 
in  modo  da  rendere  il  calcolo  simile  al  Pisano,  ed  accennai 
al  fatto  che  nel  marzo  1079  Fanno  nominale  della  carta  ri- 
sponde all'anno  reale. 

Esaminando  le  carte  dell'Arca  XIII,  nn.  58,  59,  60  e  61.  si 
potrebbe  credere  che  Grimoaldo  e  Romoaldo  abbiano,  a  co- 


(1)  Arca  Magna,  B.,  n.  9  e  Arca  XIV,  59.  Ved.  Appendice, 
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iiiiiiciare  dal  gennaio  1<)71>,  corretto  V  eccesso  di  un  anno 
nella  datazione  ;  ma  invece  la  correzione  avvenne  soltanto 
nel  marzo,  iniziando  d'  allora  in  poi  il  vero  uso  reale  del- 
l'anno  «  ab  incarnatione  »,  senza  alcun  eccesso  o  difetto  di 
unità.  Non  vi  ha  dubbio  che,  continuando  l'antico  sistema 
fino  al  24  marzo  1079,  tutti  i  documenti  dal  gennaio  a  que- 
sto giorno  presentino  una  data  nominale  perfettamente  con- 
sona a  quella  eifettiva;  giacché  nel  calcolo,  che  va  col  nome 
di  Pisano,  l'eccesso  dell'unità  si  trova  soltanto  nei  documenti 
fatti  dal  25  marzo  al  81  decembre,  mentre  gli  altri  che  vanno 
dal  1  gennaio  al  24  marzo  non  presentano  alcuna  differenza 
reale.  Ma  la  prova  che  fino  al  1090  fu  usato  l'anno  «  ab  incar- 
natione »  senza  eccesso  d' unità  a  datare  dal  marzo  1079,  si  ha 
nei  docc.  86,  87,  103,  115,  117  dell'Arca  XIII  A  e  3,  14,  30, 
67,  87,  85,  109,  110,  113  dell'Arca  XIY,  che  spettano  agli 
anni  1081-1090.  Quando  l'anno  «  ab  incarnatione  »  della  carta 
risponde  all'  anno  effettivo,  cioè  quando  la  variazione  di  data 
s'inizia  non  col  primo  gennaio,  ma  col  25  marzo,  per  i  mesi 
di  gennaio  a  24  marzo  avviene  il  fenomeno  opposto  a  quello 
che  capita  coli'  altro  sistema  finora  considerato.  Mentre,  come 
dissi,  con  questo  sistema  pei  mesi  di  gennaio  a  24  marzo  la 
data  nominale  risponde  alla  reale  e  dal  25  marzo  al  31  de- 
cembre computa  con  eccesso  d'unità;  coli' altro  sistema  dal 
25  uiarzo  al  31  decembre  l'anno  nominale  risponde  al  reale, 
e  dal  ì"  gennaio  al  24  marzo  presenta  costantemente  il  di- 
fetto d'unità.  E  così  appunto  capita  nei  nostri  istrumenti  a 
cominciare  dal  marzo  del  1079.  I  documenti  da  gennaio  a 
febbraio  IV  ind.,  portano  1'  anno  1080  e  rispondono  invece 
al  1081,  come  al  1083  torna  la  carta  datata  dal  gennaio  1082, 
VI  ind.,  e  al  1084  l'altra  che  porta  il  gennaio  1083,  VII  ind., 
e  così  via.  Tutte  le  altre  carte  datate  dal  marzo  '79  in  poi 
non  hanno  né  eccesso  nò  difetto. 

Può  dunque  senza  fallo  conchiudersi  che  dal  1070  al  feb- 
braio del  1079  in  Salerno  s' usò  l' anno  con  eccesso  d' un'  unità, 
che  fu  corretto  addirittura  dal  marzo  1079  in  giù  (1).  Ma  a 


(1)  Soltanto  il  doc.  Arca  XV,  8,  dovuto  a  Grimoaldo,  farebbe  eccezione, 
giacché  il  febbraio  1090  «  anno  ab  incarnatione  »  avrebl»e  la  variazione  dal 
gennaio,  non  dal  marzo. 
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tale  correzione  influì,  questa  volta  senza  alcun  dubbio,  Urso, 
che  nel  1079  luglio  compare  come  notaro  e  quindi  nell'  '80 
e  '81  come  protonotaro  della  Cancelleria  del  duca  Roberto  il 
Guiscardo.  Di  costui  conosco  due  diplomi,  coi  quali  il  duca 
Roberto  dona  prima  (1079)  al  Monastero  di  Cava  la  chiesa  di 
S.  Matteo  di  Rocca  S.  Cirico,  e  concede  poi  (1080)  «  semper 
4.  omnibus  hominibus  eidem  monasterio  foris  ac  nostra  civitate 
«  et  de  intus  pertinentibus,  eodem  modo  et  modo  sancii  Ar- 
«  changeli  et  cenobii  sancti  Magni  et  sancte  Marie  de  Gulia 
«  et  omnibus  cellis  eisdem  monasteriis  pertinentibus,  ut  remota 
«  omnl  rcquisitione  puhlica  vel  conditione  nostra  fiscali  in 
€  potestate  sìnt  semper  prefati  domni  abbati  et  successornm 
«  eius  et  partinni  ipsiiis  monasterii,  et  liceat  ei  et  successo- 
«  ribus  eius  et  partium  ipsius  monasterii  contra  omnes  etiam 
<  et  contra  nos  nostrosque  heredes  illos  legaliter  defendere 
«  et  rationabiliter  semper  sub  potestate  predicti  monasterii 
«.  sutus  (sic)  habere  ». 

A  questi  due  diplomi  se  ne  aggiunge  un  terzo  (ripub- 
blicato contemporaneamente  da  Guerrieri  e  da  Heinemann) 
che  riguarda  la  concessione  allo  stesso  monastero  di  quello 
di  8.  Benedetto  di  Taranto  ;  come  si  unisce  la  donazione 
fatta  da  Riccardo  figlio  di  Drogone  colla  moglie  Altrude 
e  che  fu  scritta  dal  medesimo  «  Ursus  prothonotarius  du- 
€is»  (1).  Ora  questo  Urso  usò  Fanno  «  dominice  incarnatio- 
iiis  »  col  computo  reale  e  nel  primo  anzi,  scritto  in  Salerno, 
indicò  il  luglio  1079  come  «  tertio  anno  regni  principatus  Sa- 
lerni  R.  ducis»;  il  quale  «anno  regni»  considerato  come 
«  incipiens  »  non  risolve  affatto  il  nostro  quesito  principale, 
relativo  all'assedio  di  Salerno,  che  secondo  la  comunis  opinio 


(1)  Cfr.  LoTHAR  voN  Heinemann,  Normannisclie  Herzogs-iind  Kònigsur- 
kunden  aus  Unteritalien  und  Sicilien,  Tiibingen,  1899,  docc.  1,  2  e  3, 
tratti  dall' Arch.  di  Cava,  Arca  Magna,  B,  11, 13  e  16  e  pubblicati  con  pa- 
recchi errori.  Cfr.  pure  Giovanni  Guerrieri,  Il  conte  normanno  Riccardo  Si- 
niscalco (1081-1115)  e  i  Benedettini  Cavesi  in  terra  d' Otranto ,  Trani , 
1899,  docc.  II  e  III  a  pp.  51  e  sgg.  Il  diploma,  Arca  Magna,  B,  13,  e  la 
donazione  di  Riccardo  Senescalco  erano  stati  pubblicati  dal  Guillaume, 
Essai  historique  sur  VAbhaye  de  Cava,  Cava  de'  Tirreni,  1877,  Appen- 
dice, IX  e  X. 
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va   dal  6  maggio  al   VS  deceiiibre  1076  e  la  resa   a   ])atti  di 
(Jisiilfb  II  al  inagj^io  1077. 

Non  possiamo  seguire  passo  passo  le  vicende  contrattuali 
di  quella  città  fin  dai  primi  momenti  dell'assedio,  mancando 
affatto  le  carte  dal  settembre  75  al  marzo  76  ;  ma  dal- 
l' aprile  76  al  maggio  77  ne  abbiamo  dieci  :  cinque  dal- 
l' aprile  al  novembre  76  e  altrettante  dal  marzo  al  mag- 
gio 77.  Tre  di  queste  ultime  appartengono  però  a  quel  gruppo 
che  studieremo  a  parte,  due  sono  di  notar  Giovanni  e  di  no- 
tar Romoaldo,  e  ci  basta  per  l'assunto  nostro,  tanto  più  che 
le  cinque  dell'aprile-novembre  '76  sono  di  Giovanni,  Grimoaldo 
e  Romoaldo. 

I  sette  documenti  che  pongo  ora  a  disamina  abbracciano 
i  mesi  di  aprile  '76  e  aprile  '77  (1).  In  essi  non  varia  il  cal- 
colo dell'anno  «ab  incarnatione  »,  ma  varia  bensì  l'invoca- 
zione divina  verbale  e  l' intitolazione  del  sovrano  :  segno 
evidente  che  già  erano  avvenuti  seri  rivolgimenti  politici. 

Dall'aprile  al  novembre  '76  il  protocollo  dà:  «v  In  no 
«  mine  domini  nostri  Jesu  Christi  anno  ab  incarnatione  ejus 
«  millesimo  septuagesimo  septimo  (anno  comune  107G)  et  tri- 
«  cesimo  quinto  anno  principatus  domini  nostri  Gisulfi  glo- 
«  riosi  principis  mense....  quartadecima,  o,  quintadecima  in- 
«  dictione  »,  a  cominciare  dal  settembre. 

Dal  marzo  all'aprile  '77:  «  Un  nomine  domini  dei  eterni 
«  et  salhatoris  nostri  Jesu  Christi  anno  ab  incarnatione  cius 
«  millesimo  septuagesimo  hoctabo  (anno  comune  1077)  tem- 
«  porihus  domni  nostri  Robherti  f/loriosissim?  ducis  mense 
«  martio'  quintadecima  indictione  ».  • 

E  si  noti  che  proprio  nessun  mutamento  è  avvenuto  in 
questi  tempi  fra  i  giudici  che  presenziano  e  sottoscrivono  i 
contratti;  continuarono  sempre  a  funzionare,  come  dirò  in 
sèguito,  Giovanni,  Rotelgrimo,  Pietro  e  Sicone. 

Da  tali  constatazioni  di  fatto  seguono  due  considerazioni. 
Se  nel  settembre  '76  notar  Grimoaldo  e  i  giudici  Giovanni  e 
Pietro  da  Salerno  potevano  impunemente  recarsi  alla  Badia 


(1)  11  documento  di  aprile  1076  si  trova  transimtato  in  Arcatili,  50, 
scritto  da  notar  Giovanni  nel  maggio  1077;  quello  di  aprile  '77,  transuntato- 
pure  in  Arca  XIV,  100. 
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di  Cava  a  stipulare  contratti  (1),  che  continuarono  colla  solita 
regolarità  in  Salerno  e  sotto  il  principato  di  Gisulfo  II  fino 
al  novembre  dello  stesso  anno,  è  logico  dedurre  che,  almeno 
fino  al  settembre,  la  zona  compresa  fra  Salerno  e  la  Badia 
non  era  cinta  da  assedio,  che  in  generale  forse  fino  ai  primi 
del  novembre  non  era  stato  stretto  talmente,  da  paralizzare 
del  tutto  la  vita  economica,  amministrativa  e  giuridica. 

Ma  giacché  nel  marzo  e  aprile  '77  il  dominio  di  Rol)ert(> 
il  Guiscardo  nella  città  era  già  un  fatto  legalmente  rico- 
nosciuto anche  dai  notai  Giovanni  e  Romoaldo,  dei  quali  il 
primo,  essendo  stato  nel  periodo  precedente  incaricato  della 
redazione  delle  carte  pubbliche,  aveva  il  dovere  di  conser- 
varsi fedele  al  fiero  principe  langobardo,  è  ovvio  ammettere 
che  le  gravi  operazioni  di  guerra,  cominciate  forse  nel  prin- 
cipio della  seconda  decade  di  novembre,  condussero  Salerno 
alla  resa  del  13  decembre  76.  A  questo  modo  spiegando  i 
fatti,  i  cronisti  s'accordano  con  le  testimonianze  fornite  dalle 
carte  private.  Ma  nel  maggio  77  le  sorti  di  Gisulfo  dovet- 
tero un  po' migliorare,  o  almeno  non  è  improbabile  che  qualche 
speranza  nutrisse  notar  Giovanni  per  le  sorti  del  suo  vec- 
chio principe!  Certo  è  che  il  doc.  Arca  XIII,  50,  ch'egli 
senza  dubbio  scrisse  nel  maggio  di  quello  stesso  anno  (2)  ri- 


Ci)  Ved.  Appendice,  doc.  n.  4. 

(2)  Per  quanto  non  si  possa  dubitare  che  il  documento  sia  scritto  in 
Salerno,  parlandosi  della  vendita  di  una  terra  «  foris  liane  Salernitanam 
civitatem  >,  pur  tuttavia  sospettai  che  lo  scrittore  sia  stato  quel  Giovanni 
prete  e  notaro  che  scrisse  il  documento  Arca  XIII,  88,  del  1079,  ma  il  con- 
fronto grafico  mi  ha  provato  che  appartiene  invece  al  nostro  notar  Giovanni. 

I  venditori  —  Tanda  vedova  col  figliuolo  Giovanni  e  la  nuora  Alfa- 
rana  viventi  «  secundum  legem  et  consuetudinem  illorum  romanorum  »  — 
presentano  5  documenti  che  provano  spettar  loro  la  proprietà  di  una  terra, 
che  cedono  a  Giovanni  preposito,  per  parte  del  monastero  di  S.  Leone  di- 
pendente da  quello  di  Cava,  per  il  prezzo  di  80  soldi  d'oro,  di  cui  cia- 
scuno vale  4  tari  Amalfitani. 

I  documenti  che  si  transuntano  sono: 

lo  Scritto  da  notar  Romoaldo  nell'ottavo  anno  del  principato  di  Gio- 
vanni e  secondo  di  suo  figlio  Guaimaro,  mese  di  gennaio  IV  ind.  —  Questa 
carta  deve  riportarsi  al  gennaio  991  e  colma  una  lacuna  di  quell'Archivio. 
2°  Notaro  Urso  nel  38"  anno  di  Pandolfo,  nel  3''  del  suo  principato 
di  Salerno  e  nel  7**  del  principato  del  figlio  Pandolfo,  febbraio,  IX  ind.  — 
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produce  l'antica  tbrnuila  d' invocazione  divina  verbale  e  tace 
com])letaniente  V  futittilafio,  avvicinandosi  per  questa  parte 
al  gruiìpo  degli  otto  documenti  del  marzo  e  decembre  77  ; 
mentre  il  doc.  51  del  giugno  prova  ch'egli  riprese  il  nuovo 
sistema  di  protocollo,  per  non  lasciarlo  più  (1). 
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Quali  analogie  e  quali  differenze  si  notano  nei  59  stru- 
menti, che  appartengono  ai  luoghi  finitimi  di  Salerno,  i  quali 
dipendettero  pure  dal  principato  langobardo  e  passarono  in- 
sieme colla  città  alla  dipendenza  di  Roberto   il    Guiscardo  ? 

Di  questi  58  documenti,  oltre  quello  di  Castel  Laurino  (2), 
ne  spettano  1  a  Monte  S.  Arcangelo  (3),  2  a  Pimonte  (4),  18 
al  Cilento,  30  a  Nocera  (5)  e  7  a  Capo  Aquense. 


Di  questo  documento  fatto  nel  981,  che  sarebbe  oltremodo  importante,  perchè 
proprio  di  quest'anno,  nulla  conserva  l'Archivio  di  Cava:  si  ha  solo  il  tran- 
sunto del  protocollo. 

8"  Notaro  Urso.  Ha  gli    stessi    dati    del    doc.    1,  ma  porta  il  mese 
d'aprile  991,  IV  Ind.  ;  Manca. 

4°  Notar  Giovanni.  10"   anno   del    principato   di    Giovanni    e  5''  di 
Guaimaro,  marzo,  VI  Ind.;  993  marzo. 

.5*^  Notar  Romoaldo,  anno  23"  dì  Guaimaro,  maggio  IX,  ind.;    1011 
maggio. 

A  questi  n  documenti  se  ne  aggiunge  poi  un  altro  che  riguarda  un 
mutuo  di  40  soldi  d'oro  che  gravava  su  quella  proprietà.  La  carta  di  mutuo 
fu  scritta  da  notar  Giovanni  <  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septua- 
«  gesimo  septimo  fanno  comune  1076)  et  tricesimo  quinto  anno  princi- 
«  patus  domini  nostri  Gisulfì  mense  aprilis  XIV  indictione  »,  che  manca 
del  tutto. 

(1)  I  documenti  privati  ci  dan  pure  elementi  importanti  per  definire  la 
rexata  quaestio  sulla  data  della  morte  di  Roberto  il  Guiscardo  e  più  di- 
rettamente dei  diplomi  di  Ruggiero  duca,  di  cui  s'è  servito  lo  Chalandon, 
op.  cit.,  I,  p.  287,  e  che  appartengono  al  1092  e  al  1094.  Ma  della  morte 
di  Roberto,  avvenuta  nella  XVI  Rai.  Augusti  1085,  mi  sono  occupato  nel 
Necrologium  di  S.  Matteo  in  Salerno,  già  in  corso  di  pubblicazione 
nei  Fonti  deìVIst.  St.  It. 

(2)  Arca  XIII,  82. 

(3)  Arca  XII,  .57. 

(4)  Arca  XII,  50:  XIII.  114. 

(5)  Cfr.  Appendice,  II. 
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La  prima  carta  soltanto,  quella  di  Castel  Laurino,  rimane 
isolata  e  me  ne  sbrigo  sùbito.  Nel  protocollo  l'uso  dell'anno 
«  ab  incarnatione  »  e  1'  «  intitulatio  »  non  differiscono  affatto 
dalle  carte  coeve  di  Salerno  ^novembre  1079);  soltanto  nel- 
r  «  invocatio  »  divina  verbale  si  nota  la  formula  di  notar 
Giovanni  anteriore  al  dominio  di  Roberto  il  Guiscardo.  E  da 
avvertire  però  che  in  essa,  pur  trattandosi  della  donazione 
fatta  da  un  privato  alla  chiesa  di  S.  Magno  di  una  «  ecclesia 
«  vocabulum  S.  Simeonis  idest  vineis  et  terris  et  caseis  et 
«  casalinis  intus  vel  foris  de  montibus....  »,  nei  quali,  dice  il 
donante,  era  compresa  «  quartam  partem  quod  traditam  habeo 
a  Grima  quando  eam  in  coniugium  copulavi  »,  manca  qua- 
lunque traccia  che  indichi  la  presenza  e  la  soscrizione  del 
giudice.  Lo  strumento  è  scritto  da  «  Maurus  presbiter  et  no- 
tarius  »  e  sottoscritto  dal  donante  e  da  un  testimone. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  in  Castel  Laurino  fino 
al  1079,  per  ciò  che  riguarda  la  soscrizione  del  giudice,  come 
vedremo  meglio,  non  si  segui  il  sistema  della  città. 

Quello  di  Monte  S.  Arcangelo  è  scritto  da  «  Landus  pre- 
sbiter et  notarius  »  e  si  ricollega  con  quelli  del  Cilento;  do- 
vuti appunto  a  questo  notaio.  Ciò  prova  che  Monte  S.  Ar- 
cangelo appartenne  alla  giurisdizione  notarile  del  Cilento, 
dove  Landò  e  Sammaro  esercitarono  il  loro  ufficio  non  contem- 
poraneamente, ma  successivamente  :  il  primo  dal  1067  al  1082, 
il  secondo  dal  luglio  1082  al  1090  (1). 

Nelle  carte  di  notar  Landò  v'è  una  lacuna  notevole  di 
cinque  anni  circa  e  non  si  riesce  a  sapere  quando  egli  abbia 
introdotto  Tanno  «  ab  incarnatione  »;  di  sicuro  però  possiamo 
dire  che  nel  giugno  1073  continuava  il  primo  sistema  di  da- 
tazione e  che  nel  marzo  1079  già  usava  il  secondo  coli'  era 
cristiana. 

Di  lui,  per  gli  anni  1079-1081,  conosco  5  documenti  che 
hanno  un  protocollo  simile  alle  carte  di  Salerno,  ma  costan- 


(1)  Prima  di  Landò,  nel  1066,  pare  sia  stato  notaro    «  Acliimarus  pre- 
sbiter» (Arca  XII,  34),  il  quale  usa  il  seguente  protocollo  :  *  f  In  nomine 

<  domini  vicesimo  quinto  anno  principatus  domini  Gisulfì  glorioso  prin- 

<  cipe  augusto  quinta  indictione  ».   Trattasi   di   una  donazione   fatta   da 
Rainaldo  figlio  di  Giovanni  de  Palearia. 
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temente  com])utano  ranno  con  difetto  di  un'unità,  in  modo 
da  avvicinarsi  piuttosto  al  così  detto  stile  fiorentino  (1). 

Samniaro  col  suo  strumento  del  luglio  1082  (Arca  XIV,  8) 
mostra  di  aver  seguito  il  sistema  del  suo  predecessore  ;  ma 
negli  altri  due  del  maggio  1084  (Arca  XIV,  16  e  17)  il  cal- 
colo nominale  risponde  ])ene  all'  anno  comune,  due  del  1089 
hanno  l'indizione  errata. 

Non  è  a  trascurare  però  clic  negli  strumenti  di  notar 
Landò  ve  ne  ha  uno  (Arca  XIII,  73)  che  porta  l'aprile  1080 
come  «  tertio  anno  temporibus  domni  Roberti  gloriosissimi 
ducis  ».  Se  fosse  possibile  d'avvicinare  il  diploma  di  Roberto 
del  1079  scritto  da  Urso,  di  cui  ])arlai,  con  questo  di  Landò, 
potremmo  dire  che  il  luglio  1079  e  l'aprile  1080  debbano  va- 
lutarsi come  terzo  anno  della  nuova  signoria  di  Roberto  e 
conseguentemente  che  questa  signoria  conti  forse  col  mese 
di  maggio  del  1077.  Comunque  sia,  tale  indizio  non  "t  a  tra- 
scurarsi. Ma  procediamo. 

A  Capaccio  Maraldo  chierico  e  notaro  seguì  pure  il  si- 
stema cronologico  di  Salerno,  sebbene  anche  qui  non  si  riesca 
a  stabilire  quando  abbia  cominciato  ad  usare  l'anno  «  ab  in- 
carnatione  ».  Ne  alcun  ausilio  quegli  strumenti  ci  danno  per 
la  storia  della  caduta  del  principato  langobardo:  dal  1074  si 
salta  al  1079  con  1'  «  intitulatio  »  di  Roberto. 

Il  notariato  però  nel  Cilento  e  a  Capo  Aquense  era  nelle 
mani  dei  preti,  a  differenza  di  Salerno  e  di  Nocera.. 

Una  delle  due  carte  di  Rimonte,  quella  del  1067,  è  do- 
vuta a  «  Petrus  prothonotarius  »,  ch'è  appunto  quello  che  si 
trova  in  tutte  le  altre  di  Nocera.  Questa  constatazione  messa 
a  riscontro  coli' altra  che  deriva  dall'esame  delle  due  carte 
scritte  nel  1081  da  «  Truppoaldus  notarius  »  e  nell'  '89  da 
«  Ferrandus  »  ci  autorizza  a  ritenere  che  in  Nocera  sia  venuta 
formandosi,  a  differenza  di  Salerno,  una  corporazione  nota- 
rile, in  cui  stesse  a  capo  il  protonotaro,  che  ci  richiama  ad 
una  istituzione  bizantina. 


(1)  Arca  XIII,  63,  marzo  1078,  ind.  II  (anno  comune  1079);  Arca  XIII, 
77,  aprile  1079,  ind.  Ili  (a.  e.  1080);  Arca  XIII,  72,  aprile  1079,  ind.  Ili 
(a.  e.  1080);  Arca  XIII,  73,  aprile  1079  (a.  e.  1080);  Arca  XIII,  110,  mag- 
gio 1081.  ind.  V  (a.  e.  1082). 
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La  più  antica  notizia  delFuso  dell'anno  «  al)  inearnatione» 
in  Nocera  risale  al  maggio  1075  (anno  comune  1074;  (1),  ma 
nel  computo  il  protonotaro  Pietro  seguì  le  usanze  della  città 
anche  nelle  variazioni.  Senonchè  a  Salerno  l'eccesso  dell'unità 
fu  corretto  a  cominciare  dal  marzo  '79,  mentre  in  Nocera  ciò 
avvenne  un  anno  dopo  (2). 

In  tutto  il  Salernitano,  si  può  quindi  concludere,  l'anno 
«ab  inearnatione»  fu  trattato  con  tutti  gli  stili  possibili: 
con  eccesso  e  difetto  di  unità,  e  con  anno  nominale  rispondente 
all'anno  comune.  Tutte  queste  variazioni  deve  ben  ponderare 
chi  dagli  strumenti  del  Salernitano  vuol  trarre  argomento  per 
desumere  fatti  storici. 

Pei  quali,  ritornando  agli  atti  di  Pietro  protonotaro,  bi- 
sogna aggiungere  alcune  considerazioni. 

Nel  protocollo,  fino  al  maggio  '78  (anno  comune  1077), si  ha 
sempre  r«  intitulatio  »  di  Gisulfo  II,  che  scompare  del  tutto 
nei  documenti  posteriori,  per  non  essere  sostituita  affatto  da 
quella  di  Roberto  duca. 

Sono  dunque  i  soli  documenti  di  Nocera  del  marzo  e 
maggio  '77  che  continuano  l'era,  36"  anno,  di  Gisulfo  e  non 
possono  affatto  mettersi  a  calcolo  nel  ricercare  la  data  della 
caduta  di  Salerno.  Ma  non  si  ha  a  tacere  che  questi  due  do- 
cumenti insieme  colla  carta  del  maggio  '77  di  notar  Giovanni, 
in  cui  manca  1'  «  intitulatio  »  di  Roberto,  lasciano  forse  sup- 
porre che  le  sorti  di  Gisulfo  II  fino  a  quel  tempo  non  siano 


(1)  Arca  XIII,  14.  È  un  memoratorium,  com'è  detto  nello  strumento, 
di  cui  alla  presenza  dei  testimoni  fece  dua  scriptura  unius  tenoris  Pietro 
protonotaro.  Prete  Giovanni  del  fu  Giovanni  e  prete  Giovanni  del  fu  Pietro 
prestano  8  tari  d'oro  ad  Aloara  del  fu  prete  Giovanni  ;  la  quale  «  propter 
«  prodem  de  ipsi  tari  tradidit....  omnes  frugia  quod  exierit  de  una  pecia 
«  de  terra  cum  arbusto  vitatum  qui  est  in  loco  Angre....>.  I  due  creditori 
s'obbligano  di  lavorare  la  terra  a  loro  spese  e  la  creditrice,  passato  un  anno 
e  «  completo  vero  ipso  constitutum,  obligat  se  ipsa  et  eredem  illius  red- 
dere....  alii  octo  auri  voni  ex  moneta  amalfitanorum  >. 

Finché  Aloara  o  i  suoi  eredi  non  pagheranno  il  debito,  i  due  credi- 
tori continueranno  a  godere  sempre  i  frutti  di  quella  terra. 

È  un  contratto  tipico  di  «  antìcresì  >  a  tempo  indeterminato. 

(2)  Cfr.  Arca  XIII,  35.  36,  42,  43,  45,  49,  75.  88,  89,  90,  96,  98,  per 
il  computo  con  eccesso  d'unità;  Arca  XIII,  101,  gennaio  1081,  anno  co- 
mune 1082,  ind.  V,  per  la  relativa  correzione. 
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state  del  tutto  decise  e  che  il  nuovo  dominio  Normanno  si 
conti  forse  dal  maggio  inoltrato;  come  non  si  ha  a  tacere 
che  nel  fatto  del  notariato  di  Nocera,  che  dal  giugno  1077  in 
})oi  non  riconobbe  mai  nei  suoi  strumenti  la  signoria  di  Ro- 
berto, si  debba  vedere  quasi  un  riflesso  di  animo  ostile  verso 
il  conquistatore  del  principato  langobardo. 

(Continua). 

Fai  ermo.  C.  A.  Garufi. 


NUOVI  DOCUMENTI 

per  la  storia  del  commercio  e  del  diritto  genovese 


Tra  gli  ultimi  volumi  di  quella  Biblioteca,  che  i  soci  della 
Società  storica  subalpina  iniziarono  e  continuano  con  ala- 
crità indefessa,  specialmente  in  occasione  dei  loro  annuali 
congressi  e  in  relazione  alla  storia  particolare  delle  città  pie- 
montesi in  cui  questi  si  tengono,  ve  n'  ha  alcuni  molto  im- 
portanti per  la  storia  del  commercio  e  dell'  industria  ligure. 
Essi  possono  utilmente  raggrupparsi  intorno  a  quello  che  ci 
offre  su  tale  soggetto  maggior  copia  di  carte  e  notizie,  cioè 
intorno  ai  Documenti  sulle  relazioni  fra  Voghera  e  Genova 
editi  da  Giacomo  Gorrini  (1)  per  il  congresso  di  Voghera 
(XT,  settembre  1908). 

Il  volume  contiene  523  documenti,  dei  quali  tre  sono 
anteriori  al  sec.  XII,  quindici  spettano  ad  esso,  quarantatre 
al  XIV  e  gli  altri  462  al  XIII  ;  sono  inediti,  salvo  i  primi  sei, 
e  tratti  da  quella  fonte  importantissima  di  materiali  storici 
d'ogni  specie  che  sono  i  minutari  de'  notai  genovesi,  custo- 
diti negli  archivi  della  stessa  città.  La  pubblicazione  è  fatta 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  Società  storica  subalpina  per 
tutte  le  collezioni  che  si  stampano  per  opera  e  cura  sua; 
le  carte  sono  riprodotte  per  lo  più  in  esteso,  ma  alcune  solo 
nella  parte  attinente  a  Voghera,  ed  in  molte  è  detto  che  si 
omisero  le  formule  consuete.  Una  brevissima  introduzione 
ed  un  indice  di  persone  e  di  luoghi  completano  il  volume. 


(1)  Biblioteca  della  Società  storica  subalpina,  voi.  XLVIII  (Pinerolo,  1908). 
Arch.  Stor.  It.,  Serie  5.*  —  XLVI.  6 
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11  Ulolo  (lato  a  quel  cartario  non  risponde  interamente  al 
suo  contenuto,  perchè  esso  non  ci  oft're  alcun  documento  sulle 
relazioni  fra  il  comune  di  Voghera  e  la  repubblica  di  Genova, 
come  sembra  promettere  col  suo  titolo  :  nessuna  carta  si  ri- 
ferisce alla  città  di  Voghera,  poche  a  luoghi  e  persone  delle 
valli  circonvicine,  la  massima  parte  a  borghesi  di  Voghera 
o  del  territorio  che  abitavano  in  Genova,  ed  alcuna  fu  pre- 
scelta solo  perchè  qualche  Vogherese  vi  figura  come  testi- 
monio. L'A.  può  citare  a  sua  giustificazione  altri  esempi  di 
titoli  simili,  ma  la  stessa  osservazione  critica  si  estende  a 
parer  mio  anche  agli  altri  libri  sui  quali  essi  si  leggono. 

Qualche  rubrica  non  corrisponde  pienamente  all'  argo- 
mento della  carta  :  p.  es.  il  n.  15  è  un  contratto  di  trasporto, 
il  n.  61  è  una  compravendita,  il  n.  124  è  una  dazione  in 
ostaggio  per  un  obbligo  civile  privato,  il  n.  458  è  un  con- 
tratto di  compera  o  mutuo  senza  obbligo  di  trasportar  le 
merci  in  Oriente.  Nel  n.  71  Ugo  non  è  solo  maestro  di  scuola, 
ma  magiscola  (cfr.  n.  65),  che  potrebbe  dirsi  ispettore  della 
pubblica  istruzione  (1)  e  fu  personaggio  assai  importante,  ma- 
giscola e  canonico  di  S.  Lorenzo,  a  cui  si  riferiscono  molti 
documenti  dei  registri  del  notaio  Salmone  (ved.  più  innanzi)  : 
nel  n.  141  laus  non  significa  rappresaglia,  ma  giudizio  d'arbitri 
e  sapienti,  come  apparisce  dai  nn.  61,  187,  225,  e  specialmente 
dal  n.  344:  nel  doc.  n.  495  non  v'ha  parola  né  analogia  col 
documento  successivo,  da  cui  si  possa  dedurre  che  esso  si  rife- 
risce all'  arte  dei  calzolai.  Non  mancano  alcune  scorrezioni 
del  testo,  non  so  se  imputabili  alla  lettura  del  ms.  od  alla 
revisione  delle  bozze  :  p.  es.  è  da  correggere  principi  et  in 
precipiet  a  p.  5  1.  1  ;  denarii  inextrahi  in  denarii  III  extrahi 
a  p.  86  I.  1  ;  graciam  in  guerre  nel  n.  216  verso  la  fine,  ov'è 
detto  ad  fortunam  maris  et  graciam  et  demum  omnium  pe- 
riculorum;  frater  et  redditus  hospitalis  in  frater  et  rector  nel 
n.  317  1.  1  ;  cuiusdam  stationis  seu  ordinamenti  in  statuti 
seu  ord.  a  p.  334  1.  2.  Questi  piccoli  nei  non  scemano  pregio 
all'opera  dell'editore  che  mise  a  disposizione  degli  studiosi 
una  massa  notevole  di  materiali  storici  e  giuridici,  ed  io 
cercherò  qui  di  riassumerli  nella  parte  più  importante. 


(1)  Ducange-Fabre,  Glo88.  med.  et  inf.  lat.,  s.  v. 
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Gli  altri  volumi  suaccennati  della  Biblioteca  sono  i 
Documenti  intorno  alle  relazioni  fra  Alba  e  Genova  e  i  Docn- 
Tnenti  genovesi  di  Novi  e  valle  Scrivia,  pubblicati  dal  Fer- 
retto (1).  In  essi  le  carte  tratte  dai  minutari  notarili  geno- 
vesi, che  sono  quasi  le  sole  utili  per  la  storia  del  commercio 
e  del  diritto  ligure,  sono  in  numero  minore,  frammiste  a  do- 
cumenti che  si  conservano  altrove,  e  possono  con  vantaggio 
usarsi  per  confermare  e  completare  la  raccolta  del  Gorrini. 
L'identità  dell'autore  e  della  fonte  archivistica  mi  spinge  poi 
ad  associarvi  anche  un  altro  volume  del  Ferretto,  il  Liber 
magistri  Salmonis  notarii,  edito  dalla  Società  ligure  di  sto- 
ria patria,  che  ci  offre  pure  una  larghissima  mèsse  di  noti- 
zie, se  non  per  ampiezza  del  tempo  a  cui  si  riferisce  (a.  1222-26). 
almeno  certamente  pel  gran  numero  di  documenti,  che  som- 
mano a  1624.  Invece  il  Codice  diplomatico  delle  relazioni  fra 
la  Liguria,  la  Toscana  e  la  Lunigiana,  pubblicato  pure  dal 
Ferretto  e  tratto  in  gran  parte  dagli  stessi  minutari,  mi  dà 
occasione  ad  esprimere  un  desiderio,  in  cui  meco  s'uniscono 
tutti  i  cultori  della  storia  del  nostro  diritto  (2). 

È  veramente  doloroso  il  vedere  quante  volte  gli  storici, 
i  giovani  forse  per  qualche  difetto  dei  nostri  ordinamenti 
universitari,  dimostrino  di  non  riconoscere  l' importanza  so- 
ciale e  politica  del  diritto  e  della  sua  storia  particolare  e, 
se  pure  per  l'attuale  indirizzo  delle  discipline  storiche  ne 
sono  teoricamente  persuasi,  operano  di  rado  in  conformità 
a  tale  persuasione  :  quando  ci  danno  notizie  intorno  alla  legi- 
slazione positiva,  la  considerano  come  un  fatto  storico  e  nulla 
più  e  non  vanno  oltre  ai  cenni  superficiali  intorno  alla  for- 
mazione estrinseca  di  quella;  assai  spesso  sono  incapaci  di 
arrecare  il  minimo  contributo  sicuro  ed  efficace  alla  storia  in- 
trinseca di  essa  per  difetto  di  nozioni  elementari  sulla  materia. 
Così  avviene  altresì  che  talora  pur  troppo  non  ci  è  dato  ap- 
profittare di  alcune  edizioni  e  raccolte  di  documenti  storica- 
mente assai  importanti  in  forma  di  regesto,  perchè  la  parte 


(1)  Ferretto,    Documenti  intorno  alle   relazioni  fra    Alba    e   Genova 
<voll.  XXIII  e  L)  e  Documenti  genovesi  di  Novi  e  valle  Scrivia  (voli.  LI  e  LII). 

(2)  Atti  della  Società  ligure  di  stoi'ia  patria,   voli.  XXXI,  par.  I  e  II, 
«  XXXVI. 
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^n 11  ridica  di  patti  e  formule  vi  è  lasciata  in  tutto  da  banda, 
come  nel  Codice  diplomatico  ligure-toscano  ora  ricordato, 
mentre  è  una  vera  fortuna  per  gli  storici  del  diritto  la  pub- 
blicazione integrale  di  documenti,  quale  abbiamo  in  gran 
parte  del  Liber  Salmonis  e  nei  volumi  della  Biblioteca  sto- 
rica subalpina.  Tuttavia  sarebbe  a  mio  giudizio  desiderabile 
che  i  documenti  prescelti  si  dessero  sempre  alla  luce  per  intero 
e  non  solo  nella  parte  relativa  ad  una  od  all'altra  città,  e 
sarebbe  pur  molto  utile  che  si  indicasse  precisamente  almeno 
una  volta  per  ciascuna  specie  di  carte  quali  sono  le  formule 
consuete  omesse  e  la  parte  formale  pretermessa,  cosi  da  far 
conoscere  con  certezza  quale  ne  sia  stato  tutto  il  contenuto. 
E  r  omissione  dovrebbe  essere  assai  rigidamente  limitata, 
perchè  talora  una  sola  parola,  che  può  anche  sfuggire,  ba- 
sta a  stabilire  una  differenza  sensibile.  Si  noti  p.  es.  come 
nella  clausola  sana  et  salva  eunte  et  redeunte  navi  vel  maiori 
parte  rerum  ipsius  navis  oneratarum  la  presenza  o  l'assenza 
di  quest'ultima  parola  che  può  facilmente  trascurarsi  nel- 
l'omissione di  formule  consuete,  basta  a  far  sorgere  il  dubbio 
se  si  tratti  del  carico  della  nave  o  degli  attrezzi  e  forni- 
menti della  medesima,  mutandosi  così  sensibilmente  la  esten- 
sione di  quella  clausola. 


l  documenti  redatti  in  Genova  e  da  notai  genovesi,  quali 
sono  contenuti  nel  volume  del  Gorrini  e  negli  altri  delle  col- 
lezioni citate,  sono  tutti  estratti  dai  registri  notarili  ed  hanno 
quella  singoiar  forma  di  imbreviature,  rapidamente  e  conci- 
samente scritte  per  memoria,  che  apparve  quasi  scoperta  dal 
Belgrano  quando  per  la  prima  volta  nel  volume  Chartarum  II 
dei  Mon.  Hist.  Patr.  si  pubblicarono  gli  estratti  notissimi 
dai  registri  di  Giovanni  Scriba  ;  ora  dopo  un  lungo  e  deplo- 
rato silenzio,  rotto  solo  in  parte  dal  Desimoni  (1),  ne  troviamo 
nuovamente  un  grosso  manipolo  in  quei  volumi  della  Biblio- 


(1)  In  parte  soltanto,  perchè  i   documenti  pubblicati  dal  De  Simoni 
sono  tratti  dai  registri  di  notai  residenti  nelle  colonie  genovesi  d'Oriente. 
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teca  storica  subalpina  e  degli  Atti  della  Società  ligure.  In 
alcuni  di  essi  le  carte  sono  tratte  dai  registri  di  parecchi 
notai,  mentre  il  Liher  magistri  Salmonis  è  ricavato  dalle 
imbreviature  di  questo  solo  notaio  negli  anni  suindicati. 
Così  viene  messa  in  luce  una  nuova  serie  di  quei  preziosi 
documenti,  e  noi  speriamo  e  vivamente  desideriamo  che  con- 
tinui l'opera  intelligente  degli  editori,  malgrado  il  lavoro 
improbo  per  la  quantità  degli  atti  e  per  la  condizione  mate- 
riale dei  registri  stessi  (1). 

In  mezzo  alla  massa  dei  documenti  italiani  dell'alto 
e  basso  medio  evo,  c]ie  si  vanno  ora  alacremente  stu- 
diando sotto  il  punto  di  vista  della  doppia  redazione, 
l'una  breve  per  constatazione  e  ricordo  della  convenzione 
e  l'altra  lunga  e  piena  di  formule  per  l'autenticità  del- 
l'istrumento  e  della  prova  (2),  i  registri  genovesi  presen- 
tano questa  particolare  importanza  di  esser  la  raccolta  delle 
imbreviature  degli  atti  ricevuti  dai  singoli  notai  in  volumi,  e 
ne  contengono  quindi  un  numero  assai  rilevante,  mentre  sono 
pochissime  le  carte  originali  corrispondenti  che  siano  state 
conservate.  Come  fu  notato  di  recente  in  modo  evidente  dal 
prof.  Gaudenzi,  le  imbreviature  riunite  in  volume  rappresen- 
tano l'ultimo  anello  medievale  della  catena  che  parte  dalle 
schede  pregiustinianee,  poiché  avvenne  assai  naturalmente 
che,  quando  le  parti  non  scrissero  più  da  sé  le  clausole 
della  convenzione  sulla  pergamena,  ma  rimisero  in  mano 
del  notaio  anche  la  scritturazione  concisa  e  precisa  dei  patti 
al  momento  dell'accordo,  il  notaio  stesso  riconoscesse  l'op- 
portunità di  tenerne  nota  in  appositi  registri  ad  evitare  smar- 
rimenti, prima  ancora  che  gli  statuti  ne  prescrivessero  l'ob- 
bligo. L' istrumento  si  redigeva  poi  per- disteso  più  tardi  a 
richiesta  delle  parti,  e  molti  ne  furono  certo  compilati  anche 
a  Genova  a  regola  d'arte,  poiché  molti  atti  fanno  menzione 
di  carte  od  instrumenta  notarili  precedenti,   che  vengono 


(1)  Ved.  prefazione  del  Fj^retto  al  Lih.  mag.  Salmonis  nel  voi.  XXXVI 
degli  Atti  cit.,  p.  XXXI,  e  ved.  pure  prefazione  del  Sieveking  agli  Studi 
sulle  finanze  genovesi^  nel  voi.  XXXV  degli  stessi  Atti,  pp.  xxii-xxiii. 

(2)  Basti  citare  qui,  per  tutti,  Gaudenzi,  Sulla  duplice  redazione  del 
doGumento  italiano  nel  il/.  E.,  in  questo  Archivio,  I,  257  e  sgg.,  1908. 
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presentati  dalle  parti  al  nuovo  notaio  e  che  saranno  pure 
stati  (la  lui  trascritti  per  esteso,  come  solevasi,  nella  reda- 
zione solenne  del  suo  atto  ;  ma  questi  subirono  la  sorte  co- 
Fiuine  delle  carte  private  e  si  smarrirono  facilmente,  mentre 
le  cure  conservatrici  della  città  e  dei  governi  provvidero 
alle  imbreviature  e  piìi  tardi  ai  minutari. 

[  caratteri  delle  imbreviature  del  sec.  XIII  e  XIA^  non 
sono  mutati  rispetto  al  XII.  Esse  hanno  quasi  sempre  la 
foìma  di  una  dichiarazione  obbligatoria  unilaterale,  come  le 
schedae  e  notiUae  per  atto  separato,  e  vi  si  aggiunge  spesso 
nello  stesso  atto  e  nella  stessa  forma  la  controattestazione 
leciproca  dell'altro  contraente  e  la  malleveria  dei  fideiussori  : 
se  n'ha  una  sola  eccezione  al  n.  141  (1).  Molte  clausole  im- 
{)ortanti  ma  consuete  sono  appena  accennate  con  una  parola 
o  con  un  etc,  e  probabilmente  ogni  notaio  ebbe  una  forma 
sua  propria  di  indicarle,  cosicché  lo  Scriba  soleva  annotare 
bona  pignori,  pena  dupli,  ut  nisi  sic  exinde,  e  mastro  Sal- 
mone scriveva  rato  manente  pacto  ut  etc,  pena  dupli  damni 
et  dispendii  etc.  Non  mancano  esempi  di  formule  manifesta- 
mente tralaticie  che  si  trascrivono,  quantunque  presentino 
qualche  contraddizione  col  contenuto  speciale  dell'atto;  p.  es. 
nel  n.  79  per  la  restituzione  d'immobili  dotali  fatta  dagli  eredi 
del  marito  alla  vedova  si  ripetono  alcune  clausole  partico- 
larmente convenienti  ad  una  vendita,  e  nel  n.  80  si  legge  la 
espressione  renunciantes  iuri  fori,  colla  quale  il  debitore  dà 
licenza  al  creditore  di  citarlo  dovunque  vuole  (come  si  dirà 
più  innanzi),  insieme  colla  promessa  esplicita  del  primo  che 
risponderà  in  Genova  a  qualunque  azione  giudiziaria.  I  te- 
stimoni sono  quasi  sempre  due  soli  negli  atti  tra  vivi,  nei 
testamenti  cinque  o  sette  alla  romana  :  i  loro  nomi,  colla 
data  di  luogo  e  di  tempo,  coli'  indicazione  precisa  della  loca- 
lità (casa,  chiesa,  bottega,  piazza)  e  dell'ora,  sono  sempre 
indicati  in  fine  dell'atto. 


(1)  N.  141  :  «  Nos  B.  et  S.  confitemur  inter  nos  ad  invicem  quod  de 
«  denariis  quos  recipere  debemus....  tu  S.  habes....  libras  centum  vi- 
«  ginti....  et  ego  B  libras  centum  octuaginta....  ».  Cfr.  Docum.  Alba  e  Ge- 
nora,  n.  343;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  823;  TAì>.  mag.  Salm.,  nn.  9, 
474,  582,  805,  1.322. 
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La  grande  strada  commerciale,  che  da  Pavia  conduceva 
a  Genova  e  raccoglieva  tutto  il  traffico  della  Germania  occi- 
dentale per  la  via  di  Milano  e  quello  della  Francia  centrale 
e  settentrionale  per  la  via  d'Aosta  e  Vercelli,  passava  per 
Voghera  ed  attraversava  gli  Appennini  al  colle  della  Scot- 
terà :  anticamente  vi  era  solo  un  sentiero  incomodo  e  mala- 
gevole (1),  ma  le  cose  mutarono  più  tardi,  forse  dopo  l'aper- 
tura dei  passi  del  Gottardo,  senza  dubbio  perchè  il  cammino 
era  di  là  molto  più  breve.  Il  fatto  che  nella  seconda  metà 
del  sec.  XII  un  numero  abbastanza  rilevante  e  sempre  cre- 
scente di  Vogheresi  dimorava  e  trafficava  a  Genova,  come 
vien  messo  in  evidenza  nel  volume  edito  dal  Gorrini,  è  prova 
manifesta  che  una  vita  mercantile  attiva  passava  per  la  pic- 
cola città  pur  senza  fermarvisi,  così  da  essere  potente  stimolo 
alla  popolazione  di  essa,  perchè  vi  partecipasse  seguendo  la 
corrente  e  trasferisse  la  sua  dimora  a  Genova,  ove  poteva  pro- 
cacciarsi maggiori  lucri.  Tale  strada  si  svolgeva  per  le  valli 
della  Staffora,  della  Trebbia  e  Torriglia,  pei  territori  soggetti 
ai  marchesi  Malaspina,  e  da  questi  veniva  curata,  vigilata  e 
provveduta  altresì  di  opportuni  pedaggi  ;  i  documenti  pro- 
vano che  essa  era  usata  fino  dagli  ultimi  decenni  del  sec.  XII, 
e  che  nella  seconda  metà  del  successivo  i  Pavesi  la  riconob- 
bero preferibile  per  la  minore  lunghezza  alla  consueta  strada 
per  Alessandria  e  Tortona,  cosicché  è  lecito  ritenere  che  fosse 
altrettanto  comoda  e  sicura  (2). 

Sono  già  noti  i  documenti  in  cui  si  parla  dei  pedaggi  di 
Torriglia,  di  vai  Trebbia  e  vai  Borbera  nel  1180  e  nel  1202 
(nn.  9,  30),  e  il  trattato  del  1212,  con  cui  i  Malaspina,  as- 
sumendo verso  i  mercanti  milanesi  e  piacentini  i  consueti 
obblighi  di  cui  dirò  più  innanzi,  pattuivano  che  i  due  co- 
muni costringessero  i  mercanti  stessi  a  passare  o  per  la 
strada  della  vai  della  Trebbia  o  per  quella  di  Tortona,  co- 


(1)  Sckultj:,  Gesch.  des  mittelalterl.  Handels  und  Verlcehrs,  I,  18  e  sgg. 
(2    ScHAUBE,  Handélsgesch.  der  romanischen  Vòlker,  641  e  sgg. 
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siccliè  ad  essi  fossero  assicurali  i  loro  pedaggi  (1).  Invece 
dal  volume  del  Gorrini  abbiamo  notizia  di  altri  trattati  che 
i  Malaspina  conchiusero  coi  Pavesi,  e  di  questi  due  sono 
pubblicati  per  esteso  (nn.  218,  4^)-7,  a.  1259  e  1284),  uno 
intermedio  solo  in  regesto  (n.  343,  a.  1276),  quantunque 
non  ancora  edito,  il  quale  viene  rinviato,  non  si  sa  percliè, 
sui  mi  prossimo  Cartario  dei  Malaspina  (2).  Il  primo  ed  il 
secondo,  in  ordine  di  data,  sono  stipulati  dai  marchesi  col- 
r  università  dei  mercanti  di  Pavia,  rappresentata  da  vui 
mandatario  speciale  o  dai  suoi  consoli,  al  terzo  interviene 
invece  il  comune  di  Pavia,  e  noi  ben  sappiamo  che  sono 
già  noti  altri  esempi  di  tale  partecipazione  dei  capi  delle 
corporazioni  mercantili  alle  funzioni  di  governo  ed  ai  rap- 
porti internazionali  (3).  Il  primo  trattato  si  riferisce  in  ge- 
nerale alla  strada  per  la  quale  si  va  e  si  suol  andare  da 
Genova  in  Lombardia  per  Castrum  crucis,  che  potrebbe  forse 
corrispondere  alla  frazione  di  Croce  fra  Ottone  (28  km.  da 
Bobbio)  e  Gorreto  (19  km.  da  Torriglia)  (4);  gli  altri  due 
fanno  precisa  menzione  della  strada  che  passa  per  Voghera, 
le  valli  succitate  e  Torriglia,  e  nel  secondo  i  mercanti  Pa- 
vesi, i  quali  già  si  erano  obbligati  a  preferire  questa  strada 
all'altra  più  lunga  per  Alessandria  e  Tortona  (e  pei  colli  del 
Turchino,  dei  Giovi  e  della  Bocchetta),  riacquistano  facoltà  di 
valersi  della  seconda  durante  i  mesi  di  queir  inverno  del  1276, 
che  apparisce  eccezionalmente  rigido,  pagando  però  tutti  i  pe- 


(1)  Mon.  Hi8t.  Fair.  Chartarum,  II,  n.  3745;  Schauijk,  op.  cit.,  B42. 

(2)  Donde  sarà  tratta  la  coi)ia  promessa  per  tale  cartario,  non  è 
(lotto  :  in  testa  del  documento  si  legge  :  «  A.  L' originale  manca.  B. 
ed.  in  Bj?an'CHI,  Storia  della  Ltmigiana  fendale,  I,  168  »,  ma  anche  in 
quest'ox)era  del  Branchi  se  ne  ha  solo  un  regesto,  come  pure  sia  in  Man- 
FHEDi,  Storia  di  Voghera,  cit.  ajj.  Casalis,  Dizionario  degli  Stati  sardi, 
XXVI,  184  e  nella  nuova  ristampa  di  Voghera  del  1908  a  j).  129,  sia 
ai).  LiTTA,  Famiglie  celebri,  Malaspina,  tav.  II,  sia  ap.  Ferretto,  Codice 
diplomatico  ligure-toscano  cit.,  II,  n.  96  ;  ved.  pure  Manzoni  in  Rivista  di 
scienze  storiche,  p.  289,  1910.  La  jyiù  completa  notizia  è  data  dal  Manfredi, 
il  quale  dimostra  d'aver  avuto  veramente  in  mano  il  documento. 

(3)  Cfr.  il  mio  Diritto  commerciale  negli  statuti  delle  città  italiane,  p.  39, 
nota  1  :  ved.  i^er  Pavia  nel  volume  del  Gorrini  il  n.  54  e  nel  voi.  XLVI 
(Bollea,  Doeum.  degli  arch.  di  Favia  sulla  stm'ia  di  Voghera)  il  n.  74. 

(4)  Carta  d'Italia  del  Touring  Club  Italiano,  fol.  16  (A.  6). 
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daggi  dovuti.  I  inarchesi  promettono  nelle  convenzioni  suc- 
citate mantener  sempre  la  strada  sicura  e  in  buon  ordine, 
custodire  nella  persona  e  nei  beni  coloro,  anche  non  Pavesi, 
i  quali  vi  passano  o  vi  si  fermano  negli  ospizi  di  giorno  o 
di  notte,  risarcire  ogni  danno  e  far  restituire  le  cose  rubate 
entro  un  breve  termine  (15  o  30  giorni),  sulla  sola  prova  del 
giuramento  del  derubato  (a.  1259)  o  con  un  solo  testimonio 
(a.  1284).  Quale  correspettivo,  si  determina  la  misura  del  pe- 
daggio che  essi  possono  riscuotere  :  nel  '59  dai  Pavesi  sette 
soldi  per  ogni  soma  buona  e  cinque  per  le  minori  (1),  da- 
gli altri  qtwd  hinc  retro  consuetum  est,  nel  '76  quindici 
danari  per  soma,  nel  1284  dodici  danari  imperiali  per  qual- 
siasi soma,  essendo  esenti  le  persone,  le  bestie  da  trasporto 
o  montate  e  il  sale,  e  a  Torriglia  55  danari  genovini  per 
soma.  Riscuotevasi  pel  primo  trattato  a  Castrum  crucis,  pel 
secondo  a  Casteggio  e  Voghera,  pel  terzo  a  Ponte  sul  Ticino 
o  Varzi  a  scelta  dei  marchesi  :  un  secondo  posto  daziario  era 
pur  sempre  fisso  a  Torriglia.  Nel  terzo  trattato  il  comune  di 
Pavia  promette  che  obbligherà  tutti  coloro  che  vanno  da 
Pavia  a  Genova  o  viceversa  a  percorrere  la  strada  delle  valli, 
terrà  bandite  e  vietate  le  altre  e  riscuoterà  quale  multa  di 
contrabbando  il  doppio  del  pedaggio;  chi  viene  da  Genova 
deve  portare  il  polizzino  del  pagamento,  di  chi  va  a  Genova 
si  tien  nota,  e  se  non  vi  passò,  pagherà  al  ritorno. 

Un  altro  documento  si  riferisce  all'altra  strada  che  dalla 
Lombardia  metteva  a  Voltri  passando  sulle  terre  dei  mar- 
chesi di  Gavi  e  scendeva  certamente  per  Alessandria,  Tor- 
tona, Novi,  senza  toccar  Voghera  (2).  I  pedaggi  pagati  sulla 
medesima  spettavano  insieme  al  comune  di  Genova  ed  ai 
signori  di  Gavi  in  misura  diversa  secondo  la  qualità  delle 


I 


(1)  Soma  bona  forse  s'  intende  carico  completo  e  la  minor  indica  1'  in- 
•completo  ;  forse  la  distinzione  risponde  ad  una  separazione  delle  merci 
in  due  categorie,  probabilmente  secondo  il  pregio,  e  sembra  che  la  soma 
bona  si  riferisca  alle  merci  di  lusso,  la  minus  bona  a  quelle  di  consumo 
usuale.  Cfr.  Ferretto,  Documenti  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  130  ;  Sieveking, 
Studi  citt.,  p.  37;  Tortona,  Statuti  del  1329  (Milano,  1573),  p.  240,  Stai, 
stqyer  pedagiis,  ce.  1-3. 

(2)  ScHULTE,  op.  cit.,  I,  18;  Manzoni  in  lUvista  cit.,  pp.  279-81. 
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meiri  e  i  mezzi  di  trasporto,  minutamente  distinti  in  pa- 
leecliie  categorie,  e  si  appaltarono  da  entrambi  i  condomini 
alle  stesse  persone  nel  Plò^l  (n.  13i2).  Quella  strada  fu  pure 
oggetto  d'una  sentenza  arbitrale  pronunciata  nel  1231  fra  i 
comuni  di  Genova  ed  Alessandria,  colla  quale  fu  imposto 
al  secondo  1'  obbligo  di  provvedere  alla  manutenzione  e  di- 
fesa del  cammino  ed  al  risarcimento  dei  danni,  sotto  condi- 
zioni uguali  alle  suaccennate,  al  primo  l'ufficio  di  obbligare 
tutti  coloro  che  venivano  o  dalla  strada  francigena  o  da  al- 
enine città  nominate  di  Lombardia  a  passare  per  Alessandria- 
e  sborsarvi  i  pedaggi  stabiliti,  non  ricevendo  chi  vi  si  fosse 
sottratto  ed  escludendolo  perciò  dalle  proprie  mura.  Anche 
un  nuovo  trattato  del  1278  fra  i  due  comuni  suaccennati  ri- 
guarda la  polizia  di  quella  strada,  i  trasporti  e  i  pedaggi 
sulla  medesima  (1).  Il  contenuto  comune  di  tutti  questi  ac- 
cordi era  dunque  sempre  l'obbligo  di  seguire  una  via  deter- 
minata e  pagare  i  dazi  su  quella. 

Giova  pur  qui  ricordare  un  trattato  fra  i  comuni  di  Ge- 
nova e  d'Alba  (a.  1256)  per  regolare  le  rappresaglie  (2).  Il 
comune  d'Alba  promette  protezione  ai  creditori  genovesi  con- 
tro i  debitori  albesi  solo  quando  i  contratti  siano  fatti  in 
Genova,  nel  suo  distretto  o  fuori  della  Lombardia,  e  nega 
ogni  tutela  ai  crediti  de'  genovesi  stipulati  in  Lombardia. 
Su  richiesta  del  creditore  accompagnata  da  lettere  della  re- 
[)ubblica  genovese,  dopo  una  cognizione  sommaria  della 
causa,  il  debitore  fuggito  si  pone  in  bando,  quello  che  con- 
fessa si  chiude  in  carcere  coi  figli  maschi  finché  paghi,  a 
meno  che  il  creditore  preferisca  che  venga  condotto  coi  figli 
fuori  del  distretto  per  cinque  miglia,  una  specie  d'  esilio 
coi  pericoli  annessi  alla  qualità  di  stranieri,  nel  quale  s'in- 
tende che  resteranno  fino  alla  soddisfazione  del  debito: 
chi  nega,  darà  cauzione  o  sarà  tenuto  in  carcere,  e  se  verrà 
convinto  in  giudizio,  si  farà  l'esecuzione  sui  beni,  ricorrendo 


(1)  Documenti  Alba  e  Genova,  mi.  67,  82,  452.  Il  lodo  arbitrale  del  1231 
diede  luogo  a  parecchie  curiose  contese  fra  gli  stessi  arbitri  che  lo  i^ro- 
nunciarono.  Cfr.  ivi  i  docc.  64-94. 

(2)  Ibid.,  n.  239. 


ì 
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ai  due  modi  suindicati  d'esecuzione  personale  soltanto  quando 
i  beni  non  siano  sufficienti. 

Parecchi  altri  documenti  del  volume  vogherese  si  rife- 
riscono ai  marchesi  Malaspina,  o  a  somme  di  denaro  che 
essi  prendevano  a  prestito  (nn.  7,  8,  2^,  45),  o  ai  pedaggi 
che  si  riscuotevano  nei  territori  e  nelle  valli  soggette  a  lor 
signoria  e  che  venivano  da  essi  appaltati,  donati,  venduti, 
dati  in  feudo  in  tutto  od  in  parte,  in  perpetuo  od  a  tempo, 
a  privati  cittadini  abitanti  a  Genova,  quasi  sempre  in  paga- 
mento di  sovvenzioni  anticipate  che  da  loro  ricevevano  (nn.  7, 
9, 122,  30,  45,  62, 152,  174,  188,  339,  480,  494)  (1).  Possiamo  pur 
accennare  che  nel  1250  Oberto  Fiesco,  avuta  licenza  dai  Ma- 
laspina di  far  pascolare  il  suo  bestiame  nelle  loro  valli,  di- 
chiara solennemente  che  riceve  tale  concessione  per  gratiam 
et  amorem,  senz'alcuna  pretesa  di  dominio  o  giurisdizione 
(n.  125). 

La  storia  politica  ed  economica  della  città  di  Voghera 
non  si  giova  della  pubblicazione  del  Gorrini  in  alcun  modo, 
perchè  i  documenti  non  parlano  mai  di  quel  comune  né  dei 
suoi  ufficiali.  Essi  ci  offrono  invece  la  prova  certa,  che  molti 
Vogheresi  risiedevano  a  Genova,  vi  lavoravano  in  ogni  ge- 
nere di  traffici,  il  mercantile  propriamente  detto  e  il  banca- 
rio, sia  in  Genova  che  oltre  mare,  sia  che  vi  si  recassero  in 
temporanei  viaggi  o  vi  mettessero  anche  stabile  dimora  (2)  : 
taluni  avevano  commerci  molto  estesi,  come  possiamo  de- 
durre dalla  frequente  ripetizione  dei  loro  nomi,  e  talora  vi 
partecipano  le -donne  dando  danari  a  prestito  o  in  accom- 
menda  (nn.  87,  108,  277  de  tua  propria  pecunia  et  extrado- 
tium  tuarum,  278)  (3).  Per  tal  modo  si  conferma  ancora  una 
volta  quanto  nota  lo  Schaube  sulla  forza  d'attrazione  eserci- 
tata dalla  maggior  città  e  sulla  accoglienza  volontaria  di  tale 


(1)  Doctim.  Novi  e  valle  Scrivia,  nu.  786,  802,  803  :  ved.  pure  i.vi  passim, 
pei  pedaggi  dovuti  ai  marcliesi  di  Gavi. 

(2)  Tracce  di  vogheresi  in  Oriente  nel  doc.  n.  363  e  Codice  diplom. 
ligure-toscano  cit.,  II,  n.  393  (nella  casa  di  Benedetto  Malocello)  e  p.  211 
nota.  • 

(3)  JJocum.  Alba  e  Genova,  nn.  134,  211  ;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia, 
n.  391. 
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immigrazione  per  aumentare  le  forze  interne  (1).  Di  molte  e 
varie  specie  di  merci  si  fa  menzione,  specialmente  di  lana  e 
cotone  e  di  rosici  o  rucia,  che  si  nomina  assai  di  frequente 
e  sì  produceva  probabilmente  in  copia  nel  territorio  vogherese 
e  che  non  so  bene  se  sia  materia  i3er  concia,  polvere  di 
scorza  d'  albero  o  sommacco  (2),  o  materia  per  tingere  in 
rosso  (robbia)   (3). 

Invece  si  fa  qualche  cenno  di  magistrature  genovesi  già 
note,  il  console  di  giustizia  de'  cittadini  e  forestieri  (nn.  330 
e  341,  a.  1274-75),  l'abate  del  popolo,  chiamato  come  arbitro 
fra  gli  uomini  di  alcune  arti  ed  i  loro  consoli  nel  1303 
(nn.  495-96),  gli  otto  nobili,  i  quali,  oltre  ad  altre  loro  fun- 
zioni, erano  pure  specialmente  delegati  a  ricevere  le  fideius- 
sioni dei  banchieri  (nn.  189-92,  a.  1256)  (4).  Vi  troviamo  pur 
menzione  d'alcune  corporazioni  di  mestieri  genovesi  e  del 
loro  reggimento  consolare,  come  quelle  dei  mulioni  o  vettu- 
rali, de'  calzolai  e  dei  tintori  di  guado  (5).  Mentre  finora  il 
documento  più  antico  che  parli  di  consoli  de'  mulioni  spetta 
al  1212  (6),  li  abbiamo  qui  già  nel  1209  (n.  38)  e  li  vediamo 
prender  danaro  a  mutuo  ed  obbligarsi  in  solido  :  in  altre 
carte  esercitano  una  certa  giurisdizione  mercantile  (1212)  e 
fanno  valere  le  loro  ragioni  per  riscuotere  un  diritto  di  pe- 
satura (1246)  (7).  I  consoli  e  gli  uomini  dell'arte  de'  calzolai 
deliberarono  nel  1303  uno  statuto  approvato  dall'abate  e  da- 
gli anziani  del  popolo  che  diede  luogo  a  controversie  tra  i 


(1)  SCHAUBE,  op.  cit.,   p.  633. 

(2)  Cfr.  in  questo  Archivio,  I,  302,  1902  e  I,  144,  1907. 

(3)  DuCANGE,  Gloss.,  s.  V.,  rogia,  roia,  rotia,  roza  e  rufia.  Clic  cosa  si- 
gnificano le  altre  parole  unite  con  questa  nel  n.  61:  miliaria  duo  de  gri- 
vexonis  rode  tercionorum  e  nel  n.  163  :  somas  oeto  rooie  de  grixonis  f 

(4)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  730,  803,  860,  868,  1238. 

(5)  Cfr.  pure  pei  consoli  della  lana  (1274)  e  dei  balestrieri  (1275) 
Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  943,  II,  13,  e  pei  consoli  dei  maestri  di 
grammatica  (1298)  JJocum,  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  578. 

(6)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  p.  268  e  Schauhe,  oj).  cit.,  i>.  637. 

(7)  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  142;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  261. 
Cfr.  nel  Codice  diplom.  ligure-toscano  un  documento  del  1267  (n.  202),  in 
cui  si  parla  del  capitano  dei  vetturali  di  Toscana  che  vengono  da 
Genova  a  Pisa. 
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consociati  ed  alla  chiamata  dello  stesso  abate  quale  arbitro 
(n.  496):  le  parole  dello  statuto  riferite  nel  documento  appari- 
rebbero omesse  dall' editore  insieme  colle  formule  consuete! 
per  l'arte  de'  tintori  a  guado  questi  documenti  ci  offrono  un 
notevole  esempio  di  esclusivismo  e  monopolio  (n.522,a.  1324), 
poiché  i  consoli  avevano  messo  in  deveto  un  gruppo  di  Vo- 
gheresi,  padre  e  figli  probabilmente  riuniti  in  una  comu- 
nione di  fatto  pel  traffico,  e  tolgono  l' interdizione  accor- 
dando loro  libera  facoltà  di  emere  et  vendere  mercanciam 
quam  consueverunt,  contro  la  loro  promessa  di  non  esercitar 
artem  tintorie  guadi  in  Genova  e  di  non  dar  aiuto,  consiglio 
o  favore  ad  alcuno  che  la  eserciti  senza  licenza  dei  consoli 
stessi,  e  cassano  pure  una  convenzione  fatta  da  coloro  con 
un  tintore  genovese.  Apparisce  quindi  probabile  che  l'in- 
terdetto sia  stato  pronunciato  contro  quei  commercianti, 
perchè  non  contenti  di  comprare  e  vendere  volevano  darsi 
all'industria  ed  associarsi  a  qualche  tintore. 


* 


Molto  numerosi  i  documenti  di  carattere  privato,  parte 
civili,  parte  mercantili,  molti  di  specie  comune,  alcuni  de- 
gni di  menzione  per  qualche  particolarità. 

Tali  documenti  riproducono  certamente  il  diritto  vigente 
là  dove  i  contraenti  dimorano  e  vivono,  cioè  il  diritto  geno- 
vese, essenzialmente  consuetudinario.  Non  fanno  essi  mai 
esplicita  menzione  di  statuti  o  di  altre  norme  legislative 
(salvo  per  l'arte  de'  calzolai,  come  sopra  fu  detto),  e  solo 
ne'  contratti  dotali  si  richiama  la  consuetudine  cittadina  sulla 
restituzione  della  dote  in  mancanza  di  figli. 

La  forma  è  sempre  romanica,  come  provano  specialmente 
le  rinuncie  che  si  leggono  in  tutti  alle  eccezioni  non  nume- 
rate pecunie j  non  recepte  rei,  doli,  conditionis  sine  causa ,^ 
ai  benefici  legali  nove  constitucioni,  epistule  d.  Adriani,  turi 
de  principali  primo  conveniendo,  S.  C.  vellejano  ecc. 

Frequentissimo  il  ricordo  della  stipulazione  nell'espres- 
sione tihi  stipulanti  spondeo  (doc.  vogheresi)  o  promitto  {Lib. 
Salmon.),  che  si  usa  specialmente  in  relazione  alla  clausola 
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penale  e  probabilmente  non  corrisponde  ornai  neppur  qui 
ad  aleiaia  attestazione  solenne,  ma  deve  piuttosto  conside- 
raisi  come  una  reminiscenza,  derivata  da  più  antichi  formu- 
lari. Ne  può  certo  attribuirsi  maggiore  importanza  ad  una 
sporadica  apparizione  della  solemnis  stipulatio  (1).  Così  si 
fa  spesso  precisa  menzione  del  pactum  stretto  fra  le  parti  e 
che  si  deve  osservare  nella  pratica  (es.  nn.  74,  138,  151,  ^65, 
327,  337,  338,  435,  451),  e  mastro  Salmone  adopera  assai  vo- 
lentieri la  formula  rato  manente  pado,  novella  prova  che 
l'uso  e  l'accordo  precedettero  di  molto  la  costruzione  giuri- 
dica della  teoria  dei  patti  nudi  e  della  validità  loro,  e  che 
questa  fu  accolta  nei  contratti  mercantili  prima  o  in  più 
larga  misura  che  nei  civili. 

Specialmente  notevole,  quale  traccia  di  studi  o  ricordi 
romanistici  minuti  e  precisi,  la  dichiarazione  (nn.  195,  338, 
488)  di  liberar  l'altra  parte  da  ogni  vincolo  obbligatorio  |)er 
acceptilacionem  in  aquilianam  stipulationem  dechicendam^o 
dedtictam  (2),  mentre  si  ha  pur  qualche  accenno  a  libri  le- 
gali come  oggetto  di  vendita  o  pegno  (n.  380)  (3). 


Intorno  alla  capacità  è  da  notare  che  nei  documenti  ge- 
novesi non  si  trovano  più  che  rarissime  traccie  di  profes- 
sioni di  legge  (4),  poiché  i  genovesi  si  erano  emancipati  da 
tale  pastoia  sino  dalla  metà  del  sec.  XI,  mentre  in  alcuni 
atti  notarili  fra  vogheresi  in  Voghera  s' incontrano  esplicite 
professioni  di  legge  romana  fino  al  1272  (5).  Le  donne,  che 
per  antica  consuetudine  genovese  erano  state  prosciolte  dal- 
l' osservanza  dell'  editto  di  Liutprando,  da  una  nuova  con- 


(1)  Lih.  rnag.  Salm.,  n.  921. 

(2)  Bocurn.  Novi  e  valle  Serivia,  n.  502. 

(3)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  44,  220,  1556. 

(4)  Lib.  mag.  Salm.,  n.  334,  a.  1222  (per  un  pavese  cittadino  di  Genova). 

(5)  Legé  e  Gabotto,  Documenti  degli  archivi  tortonesi  relativi  alla 
storia  di  Voghera,  p.  330,  n.  5,  a.  1233;  p.  135,  n.  90,  a.  1244;  p.  178, 
n.  121,  a.  1262;  Tallone,  Le  cai-te  dell' areh.  comun.  di  Voghera,  voi.  1, 
nn.  37,  67,  115,  a.  1239,  '57,  '72. 
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fermata  con  decreto  consolare  del  1147  vi  furono  assoggettate 
ancora  una  volta,  quando  contrattassero  col  marito  (1),  e  in 
questi  documenti  le  troviamo  sempre  obbligate  a  richiedere 
il  consiglio  di  due  parenti  o  vicini,  qualunque  sia  l'altro  con- 
traente. Si  tratta  però  d'una  solennità  che  omai  nel  sec.  XII, 
dopo  i  primi  decenni,  perdette  molta  parte  della  sua  impor- 
tanza, perchè  la  donna  può  scegliere  anche  a  Genova  due 
persone  qualsiasi  e  dichiara  esplicitamente  quos  in  hoc  casii 
proplnquos  et  vicinos  o  consiliatores  voco  :  nel  n.  109  uno 
di  questi  vicini  e  propinqui  è  il  marito  medesimo  a  cui  nello 
stesso  atto  si  dà  procura,  e  in  parecchi  documenti  i  consi- 
liatores intervengono  poi  come  semplici  testimoni  dell'  atto 
notarile.  Nei  rogiti  del  notaio  Salmone  è  ripetuto  assai  spesso 
che  la  donna  si  obbliga  presente  et  iubente  viro,  mentre  nelle 
carte  vogheresi  si  fa  scarsissima  menzione  del  consenso  ma- 
ritale (nn.  109,  278)  :  s' intende  però,  e  si  dichiara  qui  una 
volta  per  tutte,  che  da  queste  minute  differenze  che  vengono 
osservate  nessuna  deduzione  può  trarsi  né  per  la  diversità 
di  tempi,  troppo  prossimi,  né  per  la  distanza  di  luoghi  o 
di  persone.  Non  ha  invece  alcun  limite  sostanziale  od  og- 
gettivo la  capacità  delle  donne,  poiché  anche  le  maritate 
assumono  obbligazioni  d' ogni  specie,  prendono  danari  a 
mutuo,  prestano  fideiussione  anche  pel  marito  ecc.  :  esse 
sogliono  sempre  rinunciare  iuri  hipotecario,  S.C.  velleiano 
et  omni  iuri  quo  contravenire  possem. 

I  minori  attestano  la  loro  età  superiore  a  17  o  18  anni 
col  proprio  giuramento,  così  da  assicurarsi  senz'altro  il  be- 
nefìcio della  venia  aetatis,  e  quasi  sempre  usano  anch'essi 
la  forma  suaccennata,  chiamando  due  persone  qualunque, 
due  testimoni  dell'  atto,  quali  propinqui  et  vicini  (nn.  30, 
147,  250,  827,  451  ecc.)  (2).  La  presenza  dei  genitori  non  ha 
alcuna  importanza  e  solo  in  qualche  caso  si  parla  di  obbli- 
gazioni assunte  iussu  et  voluntate  patris  (3)  ;  non  mancano 


(1)  LuMBROSO,  Sulla  storia  dei  Genovesi  avanti  il  MC,  55;  Salvigli,  Ma- 
nuale di  storia  del  diritto  ital.  (ed.  VI),  p.  363  ;  Lih.Iur.Beip.Ianuen.,  I,  n.  131. 

(2)  Docum.  Alba  e   Genova,  nn.  229,  235,  286,   362;  Lih.  mag.  Saltii., 
nn.  311,  572,  670,  827  ecc. 

(3)  TAh.  mag.  Salm.,  nn.  505,  920. 
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cseni])i  (li  eiiìancipazione  espressa  colla  concessione  della 
piena  facoltà  d'agire,  obbligarsi  ed  acquistare  per  se,  pre- 
sente il  signore  del  luogo  o  villa  dove  abita  1'  emancipato, 
il  quale  riconosce  l'assenza  di  ogni  frode,  mentre  si  può 
(leduire  con  certezza  da  alcuni  documenti  che  il  matrimonio 
n(m  produce  di  diritto  l'emancipazione  tacita  (1). 


* 


La  maggior  parte  dei  documenti  genovesi  contengono 
obbligazioni  e  promesse  di  pagamento  e  rappresentano  quindi 
una  larga  applicazione  del  credito  personale;  anche  i  con- 
tratti di  compravendita  e  di  società  sono  rogati  in  tal  forma, 
come  già  nei  registri  dello  Scriba.  È  notevole  come  in  questi 
documenti,  a  differenza  di  quelli  del  secolo  precedente  (2), 
si  indica  sempre  la  causa  dell'obbligazione  e  mancano  quelle 
formule  generali  {indiscreta  cautio)  che  consistono  nella  sem- 
plice confessione  di  debito;  anzi,  come  vedremo,  qualche 
volta  si  ricorre  alla  singolare  forma  della  dichiarazione  di 
debito  per  aver  ricevuto  tantum  de  tuis  rebus,  quando  giova 
tacer  la  causa  vera  che  sarebbe  un  semplice,  ma  sospetto  con- 
tratto di  mutuo.  Tali  obbligazioni  si  assumono  sempre  tihi 
cel  tuo  certo  misso,  cioè  verso  il  creditore  od  un  procuratore 
speciale,  come  spesso  il  debitore  promette  di  pagare  per  me 
vel  meum  certum  missum  (nn.  33,  42,  83,  85  ecc.)  (3),  e  sono 
numerose  le  procure  in  cui  si  designa  taluno,  talora  anche  in 
sua  assenza,  come  certus  nuncius,  actor  et  procurator,  per 
qualche  negozio  determinato,  per  riscuotere  qualche  credito,  o 
per  una  controversia  pendente  (4),  con  facoltà  di  compiere 
ogni  atto,  giudiziale  o  stragiudiziale,  che  il  mandante  potrebbe 
fare,  ogni  atto  che  merita  cause  postulant  et  desiderante  con 
piena  promessa  di  ratifica  :  sono  quasi  tutte  procure  speciali 


(1)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  631,  722,  774  ;  cfr.  Lih.  mag.  Salm., 
nn.  695-97. 

(2)  GOLDSCHMiDT,  Unìversalgcsch.  des  Handehrechts,  j)p.  306-8. 

(3)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  141,  217,  363  ;  Docum.  Novi  e  valle  Seri- 
via,  passim  ;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  24,  254,  699,  837,  1442,  1571  ecc. 

(4)  Ved.  pure  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  30,  126,  278,  450,  899-900,  1041  ecc. 
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e  si  hanno  pochissimi  esempi  (nn.  1)W,  "^l^Iò)  dì  mandali  ge- 
nerali per  omnia  negocia  e  per  tutte  le  occorrenze  dell'am- 
ministrazione libera. 

Sono  pur  numerose  invece  le  cessioni  d'azioni,  sempre 
con  facoltà  di  agire  come  farebbe  il  cedente  e  quale  procii- 
rator  ut  in  rem  suam,  senz'alcun  accenno  di  notificazione  al 
debitore  ne  di  rendiconto;  nel  n.  !^27  si  nota  espressamente 
che,  sebbene  il  danaro  pagato  per  costituire  il  negozio  giu- 
ridico fosse  stato  dato  da  una  terza  persona,  nessun  diritto 
essa  avrebbe  potuto  far  valere  senza  la  cessione,  et  aliter 
non  potuisses  nisi  tihi  iura  cessissem.  Siamo  dunque  tuttora 
a  Genova  in  tutto  il  sec.  XTII  al  primo  stadio  di  preparazione 
per  la  diffusione  dei  titoli  all'ordine  ed  al  portatore,  quando 
si  conosce  solo  il  certus  missus,  sempre  dal  lato  attivo  cioè 
pel  creditore,  in  molti  casi  anche  dal  lato  passivo  pel  debitore, 
e  si  adopera  di  frequente  la  cessione  e  la  procura  in  rem  tuam, 
ma  non  si  ha  traccia  di  ordinatio  o  di  presentazione  del  ti- 
tolo, non  si  ha  alcun  esempio  di  formula  all'ordine  o  al  por- 
tatore, ad  eccezione  d'un  solo  documento,  di  cui  si  dirà  più 
innanzi  in  relazione  alle  lettere  di  cambio.  Ed  è  fatto  degno 
di  particolare  menzione  che  a  Genova,  la  città  mercantile 
per  eccellenza,  si  fosse  probabilmente  trovato  il  modo  di 
superare  le  difficoltà  e  gli  impedimenti  della  cessione,  quali 
erano  stati  tramandati  dalle  tradizioni  romane  e  germani- 
che, e  nel  sec.  XIII  si  facesse  a  meno  di  quegli  espedienti 
che  da  più  secoli  si  erano  applicati  in  altre  parti  d'Italia, 
dove  la  circolazione  dei  crediti  doveva  certo  esser  molto 
meno  rapida  e  sciolta  che  a  Genova  stessa. 

Le  obbligazioni  sono  sempre  in  solido,  quando  vi  sono 
più  debitori,  in  una  carta  anche  tra  più  creditori  (n.  455)  : 
esse  sono  tutte  a  termine,  salvo  in  pochi  casi  in  cui  si  dà 
facoltà  al  creditore  di  richiederne  l'esecuzione  quando  vuole 
(nn.  138,  172,  294,  465)  (1).  Nelle  carte  di  mastro  Salmone 
il  termine  è  spesso  indicato  in  forma  di  limite  usque  ad.... 
coir  aggiunta  in  tuo  ordinamento;  e  talvolta  colla  clausola 
et  si  terminum  mihi  vel  alicui  prò  me  produxeris,  de  quo- 


(l)  Lib.  mag.  Salm.,  n.  1206. 
Arch.  Stor.  It.,  Serie  5.^  —  XLVI. 
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libcf  tcnchor  fanquam  de  primo  (1),  cosicché  qui  il  ieriiiiiie 
apparisce  stabilito  a  beneficio  del  creditore  e  rimesso  quasi 
in  suo  arbitrio.  Dei  pochissimi  esempi  di  termine  condizio- 
nale aleatorio  si  dirà  più  innanzi. 

Le  obbligazioni  vengono  guarentite  ne'  modi  consueti 
col  vincolo  di  tutti  i  beni  presenti  e  futuri,  con  garanzie 
reali  speciali  e  con  malleverie  personali,  con  clausole  penali 
e  coU'obbligo  di  rimborsare  ogni  spesa  e  danno  in  caso  di 
mora.  Il  pegno  rimane  per  lo  piìi  in  possesso  materiale  del 
debitore,  e  questi  dichiara  spesso  di  farne  la  tradizione  o 
Aipoìiere  l'oggetto  in  tua  ijotestate,  ma  insieme  di  continuare 
a  possederlo  a  nome  del  creditore,  dandogli  pur  facoltà  di 
obligare  la  cosa  ad  altri  o  venderla  di  sua  autorità  senza 
bisogno  di  speciale  licenza  (nn.  167,  294)  (2).  I  fideiussori  si 
costituiscono  proprii  et  principales  debitores  et  pagatores 
e  rinunciano  alle  leggi  che  concedono  il  benefìcio  d'escus- 
sione, ma  aggiungono  spesso  alla  loro  promessa  la  condi- 
zione si  per  didtim  dehitorem  non  fuerit  ohservatum,  cosicché 
apparisce  incerto  se  veramente  il  creditore  potesse  senz'altro 
a  scadenza  rivolgersi  liberamente  contro  il  garante  prima  di 
aver  fatto  qualsiasi  tentativo  contro  il  debitore  :  in  parecchie 
carte  questi  si  dichiara  pronto  a  tener  indenne  il  fideius- 
sore d'ogni  danno  ed  aggiunge  che  egli  garantì  per  lui 
meo  mandato  et  precihus,  certamente  allo  scopo  di  assicu- 
rargli secondo  i  principi  romani  (3)  l'azione  di  regresso,  quale 
suo  mandatario  (nn.  248,  257,  335)  (4).  La  clausola  penale  è 
quasi  sempre  nella  tradizionale  misura  del  doppio,  e  s'in- 
tende il  doppio  della  somma  dovuta,  talora  duplum  de  quanto 
fuerit  contrafactum  et  quoties  fuerit  contrafactum  (5).  Dei 
danni  e  spese  si  promette  il  rimborso  o  in  forma  abbreviata 


(1)  Uh.  mag.  Salm.,  nn.  250,  2.54,  305,  383,  403,  475,  527  ecc. 

(2)  Ibid.,  nn.  24,  99,  220,  475,  645,  837.  —  Eccezioni  :  pegni  con  tra- 
dizione in  Lih.  mag.  Salm.,  n.  1119,  e  Docum.  Alba  e  Genova^  nn.  191,  355. 

(3)  Dernburg,  Pandette,  Diritto  delle  ohhligazioni,  ^  80  princ.  ;  Girard, 
Manuale  di  diritto  romano  (trad.  ital.),  774. 

(4)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  47,  311,  689,  803, 1010  ecc.  Cfr.  nella  carta  vo- 
gherese  n.  233  una  procura  d'  un  fideiussore  che  pagò  per  agire  in  re- 
gresso contro  il  debitore. 

(5)  Ibid.,  passim. 
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pena  chipli  danni  et  dispendii  (Liher  Salmon.),  o  nella  mi- 
sura che  sarà  dichiarata  dal  creditore  e  senza  hisogno  di 
giuramento  o  testimoni  :  in  qualche  carta  si  fissa  una  somma 
determinata  prò  damno  et  interesse  ex  nunc  taxato  et  ar- 
bitrato (nn.  303,  451).  In  alcune  si  dichiara  espressamente 
che  l'obbligazione  dev'essere  adempiuta  nonostante  il  pa- 
gamento della  clausola  penale,  in  altre  non  è  manifesto  se 
questa  venga  a  sostituire  la  esecuzione  o  si  aggiunga  alla 
medesima. 

Della  facoltà  che  si  concedeva  talvolta  al  creditore  di 
prendere  a  mutuo  il  danaro  che  il  debitore  non  gli  portasse 
alla  scadenza,  richiedendone  il  rimborso  come  d'ogni  altra 
spesa,  troviamo  frequenti  esempi  in  molte  di  tali  minute 
genovesi:  ne  manca  invece  ogni  accenno  in  questi  documenti 
vogheresi,  ma  dobbiamo  credere  che  sia  un'omissione  acci- 
dentale o  che  forse  la  parola  mutuum  possa  essere  stata  pre- 
termessa tra  le  formule  consuete,  poiché  ve  n'  ha  un  indizio 
nel  n.  85,  il  quale  parla  anzi  di  guiderdone  o  interesse,  ed 
altre  carte  vogheresi  fra  quelle  edite  dal  Tallone  ne  fanno 
esplicita  menzione  (1).  La  suaccennata  licenza  di  obbligare 
ad  altri  i  pegni  ricevuti  è  pur  connessa  a  questo  diritto 
speciale  del  creditore,  che  può  valersene  nel  conchiudere 
siffatti  mutui. 

Singolare  il  n.  124  in  cui  taluno  si  dà  in  ostaggio,  pro- 
mette abitare  e  rimanere  nella  casa  altrui,  finché  l'obbliga- 
zione sia  adempiuta  ;  singolare,  sia  perché  da  noi  gli  esempi 
ne  sono  alquanto  rari,  sia  perché  non  si  comprende  neppur 
chiaramente  l'oggetto  dell'  obbligazione,  che  sembra  relativa 
ad  una  prestazione  altrui  e  si  riferisce  alla  consegna  in  po- 
destà del  creditore  di  una  donna  che  si  trova  a  Savona  e 
non  apparisce  a  lui  legata  per  vincoli  famigliari  e  servili, 
donec  R.  filia  quondam  M.  B.  que  est  in  Saona  in  tua  pò- 
testate  fuerit  tradita  et  consignata. 


(1)  Docum.  Alba  e  Genova,  un.  5,  6,  12,  16,  22,  122  (usure)  ;  Docìim. 
Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  119,  129,  160,  198,  231  (guiderdone),  266  ;  Legé  e 
Oabotto,  op.  cit.,  nn.  56,  74,  139  ;  Goldschmidt,  op.  cit.,  311  ;  Tal- 
lone, Carte  dell' Archivio  comunale  di  Voghera,  nn.  12,  38,  48,  54,  56,  65, 

71,  77,  89,  9B. 
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Si  accorda  sempre  ])er  patto  al  creditore  licenza  d'agire 
per  autorità  privata  sui  beni  del  debitore,  e  se  ve  n'  ha 
[)oclii  esempi  nei  documenti  vogheresi,  ne  troviamo  parecchi 
in  altre  carte  genovesi  e  nei  registri  del  notaio  Salmone,  il 
(piale  usa  senz'altro  per  indicarla  l'annotazione  rato  ma- 
nenie  pado  etc,  come  nel  secolo  precedente  questa  era  clausola 
così  frequente  da  venir  designata  ellitticamente  nei  minutari 
dello  Scriba  colle  parole  intrare  sine  decreto  :  non  credo  che 
il  fatto  si  possa  attribuire  a  prevalenza  di  influenze  germa- 
niche, perchè  queste  non  ebbero  in  Genova  grandissima  effica- 
cia e  non  derivò  probabilmente  da  esse  quel  patto,  ma  sorse 
spontaneamente  in  ogni  tempo  e  luogo  in  cui  fosse  utile  e 
necessario.  La  licenza  si  concede  sia  in  generale  per  l'oc- 
cupazione di  beni  a  scelta  del  creditore  fra  tutti  quelli  che 
il  debitore  possiede  e  vincola  a  lui  nella  forma  comune  bona 
qtiae  malueris,  sia  in  particolare  per  occupare  quelli  special- 
mente dati  in  pegno  (rin.  167,  294),  col  diritto  di  venderli  o 
di  ottenerne  l'aggiudicazione,  rimborsando  quella  parte  di 
prezzo  o  valore  di  stima  che  eccedesse  l' importo  del  credito^ 
e  conservando  il  credito  per  la  parte  non  coperta  dalla  ven- 
dita (1). 

I  fideiussori  rinunciano  a  tutti  i  benefici  di  legge,  i  com- 
pratori, le  donne,  chi  fa  quietanza  o  ricevuta  a  tutte  le  ec- 
cezioni già  indicate  sopra,  come  un  secolo  prima  :  comune 
la  rinuncia  alla  exceptio  fori,  che  non  si  riferisce  al  foro  ec- 
clesiastico, ma  alla  competenza  territoriale,  cosicché  il  cre- 
ditore ha  facoltà  di  convenire  uhique  in  quacumque  curia,  » 
anche  questa,  come  già  dissi,  divenne  formula  tralaticia  (2). 

Si  hanno  alcuni  esempi  di  atti  simulati,  poiché  si  di- 
chiara (nn.  197,  401,  417)  che  certe  rinuncie  o  quietanze,  spe- 
cialmente per  le  costituzioni  di  dote,  sono  fittizie  e  che  il 
debito  sussiste  ancora  nonostante  quelle;  probabilmente 
la  dichiarazione  di  rinuncia  o  ricevuta  era  stata  introdotta 
dal  notaio  per  clausola  tradizionale,   che  egli  non  poteva 


(1)  Bocum.  Alba  e  Genova,  nn.  10,  13,  191  ;  Dooum.  Novi  e  valle  Scrivia, 
nn.  150,  160,  343,  754,  758;  Lib.  iur.  Keip.  lanuens.,  I,  n.  741;  Lib.  mag^ 
JSalm.,  nn.  59,  307,  475,  837,  1392. 

(2)  GoLDSCHMiDT,  op.  cit.,  309,  nota  40. 
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omettere  volendo  tenersi  fedele  alla  pratica  od  a  qualche 
formulario  (1).  Così  possono  ritenersi  ispirati  ad  un  motivo 
segreto  simulato  i  due  atti  nn.  294,  295,  contemporaneamente 
stipulati  tra  le  stesse  persone,  con  uno  dei  quali  il  debi- 
tore riconosce  il  suo  debito  per  ventotto  lire,  ne  promette  il 
pagamento  entro  sei  mesi  ed  anche  prima  a  volontà  del  cre- 
ditore e  gli  assegna  in  pegno  alcuni  beni  determinati,  mentre 
coir  altro  fa  al  medesimo  pura  e  semplice  donazione  di  tanti 
beni  nel  territorio  tortonese  quanti  valgano  la  stessa  somma, 
senza  determinarli  più  precisamente:  il  creditore  era  un 
chierico,  il  debito  deilv^a  dal  pagamento  d'  una  somma 
cui  era  stato  condannato  il  debitore  probabilmente  per  de- 
litto in  seguito  ad  una  accusaUo,  e  forse  si  volle  soltanto 
assicurare  il  rimborso  col  dare  al  creditore  un  doppio  titolo 
per  occupare  i  beni  e  pagarsi  da  sé  medesimo,  come  gli  si 
accorda  licenza  in  entrambe  le  carte. 

Qualche  esempio  di  pagamenti  per  partita  di  libro  ed 
iscrizione  del  credito  nei  registri  de'  banchieri  a  nome  dei 
creditori  (nn.  214,  395)  (2);  parecchi  di  delegazione  di  propri 
debitori  a  pagare  (nn.  431-32,  434,  43,  466)  :  nel  n.  277  il  debi- 
tore promette  pagare  o  far  scrivere  la  somma  in  sincUcametì- 
tum  comunis  Janue,  se  il  creditore  lo  richiede  (3).  Al  con- 
debitore che  paga  tutto  il  debito  si  cedono  le  azioni  e  ragioni 
creditorie  contro  gli  altri  (nn.  134-35). 

I  registri  di  mastro  Salmone  ci  offrono  qualche  carta 
evacuatoria,  in  cui  il  creditore  fa  quietanza  piena  dichia- 
rando di  non  poter  restituire  l'istrumento  di  debito,  perchè 
non  l'ha  e  non  può  trovarlo  (4),  e  una  protesta  d'un  debitore 
che  afferma  la  sua  completa  indigenza,  non  possedendo  che 
i  suoi  vestiti,  quantunque  non  ci  sia  dato  riconoscere  quale 


(1)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  197,  346,  352,  721  ;  Doonm.  Alba 
€  Genova,  n.  332;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  45,  250,  335,  378,  418,  479,  676, 
1348-49. 

(2)  Docum.  Jlha  e  Gevova,  nn.  210,  249,  295;  Codice  diplom.  ligure- 
toscano,  I,  nn.  511,  1025;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  352,  663;  Lih. 
mag.  Salm.,  n.  479. 

(3)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  324,  469;  II,  nn.  46,  269  ;  Docum. 
Alba  e  Genova,  n.  273;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  873. 

(4)  Lib.  mag.  Salm.,  nn.  340,  551,  687,  913. 
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sia   r effetto  giuridico  di   tale   attestazione:    a  Genova   non 
el)he  vigoie  il  noto  isti 
torma  obbrobriosa  (l). 


el)be  vigoie  il  noto  istituto  italiano  della  cessione  di  beni  in 


•X-    * 


Molti  sono  i  contratti  di  compravendita  di  cose  mobili 
e  se  ne  hanno  due  specie  :  talvolta  l'oggetto  è  una  cosa  de- 
terminata, schiavi  (nn.  308,  313,  453),  animali,  merci  in  quan- 
tità specificata,  e  si  richiede  la  qualità  buona  e  mercan- 
tile, talvolta  in  laude  honorum  amicorum  (nn.  61,  163)  (2) 
o  conforme  al  campione  (n.  378),  e  per  gli  animali  si  esclude 
esplicitamente  ogni  responsabilità  per  vizi  (nn.  33,  59,  121, 
299)  (3)  ;  altre  volte  dell'oggetto  è  indicata  soltanto  la  qualità  e 
si  dichiara  d'aver  venduto  tanto  d'una  certa  specie  di  cose,  prò 
quihus  o  prò  cuius  pretio  si  riconosce  il  debito  d'una  somma 
determinata  (4).  Probabilmente  nella  seconda  specie  le  parti 
vollero  escludere  ogni  controversia  sulla  misura,  sul  prezzo 
unitario  o  sulla  possibile  lesione,  e  forse  sottrarsi  al  paga- 
mento d'una  gabella  e  ad  una  pesatura  pubblica  (5). 

Alcuni  contratti  sono  piuttosto  da  considerare  quali  patti 
di  tornitura  d'oggetti  manufatti  a  prezzo  determinato,  pro- 
babilmente prodotto  di  industria  domestica,  anziché  semplici 
compravendite  (6). 

Tutte  le  alienazioni  d'immobili,  siano  a  titolo  oneroso  o 
gratuito,  contengono  sempre  la  dichiarazione  di  trasmettere 
possesso,  proprietà  e  libera  disponibilità  della  cosa  nell'atto 


(1)  Lib.  mag.  Salm.,  n.  752.  Cfr.  il  mio  Diritto  commerciale,  p.  315, 
nota  11  in  fine. 

(2)  Docum.  Jlha  e  Genova,  nn.  149,  155. 

(3)  Ibid.,  n.  322  ;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  258,  270,  520,  525  688  ; 
fAh.  mag.  Salm.,  nn.  249,  327. 

(4)  Ved.  altri  esempi  in  Boll.  stor.  della  Svizzera  ital.,  XII,  235,  a.  1375. 

(5)  Di  pesatura  pubblica,  sigillo  dclP ufficio  e  gabella,  ved.  numerosi 
esempi  in  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  365-507  (a.  1268-69)  e  II,  n.  674 
(a.  1280). 

(6)  Doc.  GoKRiNi,  nn.  470,  475  (tovaglie  e  tovagliuoli);  Lih.  mag.  Salm., 
nn.  699,  1494  (parti  di  scudi);  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  603  (stagno). 
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della  conclusione  del  contratto,  senz'accenno  a  particolari 
formalità  di  tradizione  reale  o  fittizia  già  compiute  o  da 
compiersi,  il  costituto  possessorio  pel  venditore  con  facoltà 
pel  compratore  d'apprendere  la  cosa  da  se  senza  intervento 
di  magistrati,  la  formula  di  donazione  irrevocabile  dell'ec- 
cedenza in  caso  di  valore  maggiore  del  prezzo,  la  promessa 
di  difendere  e  autorizzare  (rispondere  quale  autore)  in  caso 
d'evizione,  la  rinuncia  ad  ogni  azione  per  lesione. 

La  tradizione  del  possesso  e  la  promessa  di  difesa  si 
leggono  anche  nelle  locazioni  d' immobili  insieme  coli'  ob- 
bligo di  non  aumentare  il  fdto  pattuito  :  il  conduttore  s' im- 
pegna a  pagarlo  al  domicilio  del  creditore  e  in  parecchie 
carte  a  non  tenere  ne  lasciar  abitare  in  casa  persone  infames, 
iniuriosae,  male  faìne  (1). 

Giova  notare  che  le  quote  di  crediti  verso  il  Comune  di 
Genova,  per  partecipazione  ai  grossi  prestiti  volontari  o  for- 
zati a  cui  esso  ricorreva  assai  di  frequente,  quali  sono  i  crediti 
verso  la  massa  delle  compere  del  sale  (n.  291)  e  verso  quella 
dei  mutua  (n.  305),  sono  considerate  cose  immobili  e  si  ven- 
dono colle  clausole  or  ora  accennate  (2),  non  colle  forme 
della  cessione  di  crediti  e  colla  procura  ut  in  rem  tuam.  Nelle 
due  carte  citate  non  si  fa  menzione  di  tali  quote  col  loro 
nome  tecnico  di  luoghi,  mentre  se  ne  parla  invece  in  altri 
documenti  di  vendita  (3). 

Molti  contratti  di  mutuo  s'incontrano  in  questi  docu- 
menti, ma  talora  se  ne  usa  il  nome  anche  per  cose  non  fun- 
gibili, armi,  coperte  e  materassi  (4),  mentre  qualche  volta 
si  parla  invece  per  esse  di  deposito  o  comodato  (5). 

Vi  è  pure  una  specie  frequente  di  carte,  in  cui  l'obbligato 
dichiara  d'aver  ricevuto  in  generale  tot  o  tantum  de  tuis 
rebus,  prò  quihus  promette  restituire  certa  somma  a  termine 


(1)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  3,  23,  38,  429,  573,  683,  959  ecc. 

(2)  Cfr.  però  in  contrario  in  questo  Archivio,  I,  138,  1907. 

(3)  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  389  ;  Codice  diploni.  ligure-toscano,  II,  513, 
655,  807  e  note;  Lih.  mag    Salm.,  nn.  160,861. 

(4)  Docum.  Nari  e  valle  Scrivia,   nn.   160,   691  ;  Docum.  Alba  e  Genova, 
n.  162;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  756-57. 

(5)  Lib.  mag.  Salm.,  nn.  398,  1409,  1411. 
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colle  clausole  consuete  (un.  103,  274,  298,  318,  414  ecc.)  (1).  11 
Gorrìni  e  il  Ferretto  le  considerano  come  aiti  di  compravendita, 
ma  la  designazione  non  mi  sembra  esatta,  quantunque  spesso 
sia  aggiunto  che  la  somma  è  data  prò  predo  o  nomine  ven- 
ditionis  (2).  Manca  uno  degli  elementi  essenziali  del  con- 
tratto, la  merce,  qualche  volta  si  dichiara  che  il  debito 
era  per  somministrazioni  alimentari,  (nn.  100,  127,  258,  264, 
381)  (3j,  ed  io  penso  che  si  tratti  di  obbligazioni  per  danaro 
ricevuto  a  qualunque  titolo,  probabilmente  a  prestito,  con 
una  clausola  corrispondente  a  quelle  di  valuta  avuta  o  va- 
luta in  conto, a^h^  si  inserivano  nelle  cambiali  sotto  le  leggi 
precedenti  alle  attuali.  Probabilmente  si  redigevano  in  tal 
forma  per  poter  omettere  ogni  accenno  alla  gratuità  del 
mutuo  e  per  soddisfare  al  desiderio  del  notaio,  che  trovava 
forse  imposta  dal  suo  formulario  l'indicazione  della  causa 
civile  dell'obbligazione. 

Assai  di  frequente  si  afferma  che  il  mutuo  è  gratis  et 
amore  dei  (4)^  e  nei  documenti  vogh  eresi  si  omette  la  formula 
di  gratuità  e  si  fa  chiaro  cenno  d' interesse  percentuale  solo 
pei  prestiti  fatti  ai  marchesi  Malaspina  (n.  22).  Di  tale  in- 
teresse s'incontra  invece  esplicita  menzione  nelle  carte  di 
mastro  Salmone  (5),  tra  cui,  se  non  v'è  errore,  ve  n'ha  pur 
una,  nella  quale  un  arciprete  prende  a  prestito  quaranta 
lire  prò  quihus  debet  solvere  libras  quinquaginta.  Che  in 
ogni    tempo  si  nasconda  il  prestito  ad  interesse  nella  sem- 


(1)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  3-4,  16-20,  113  ecc.  ;  Documenti  Novi  e 
ralle  Sorivia,  nn.  129,  133,  136  (ove  si  legge  solo  tantum),  139,  394  ;  Codice 
diiìlom.  ligure-toscano,  passim  ;  TAh.  mag.  Salm.,  nn.  254,  653,  656. 

(2)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  140,  283,  314,  336.  Anche  in  un  testa- 
mento il  disponente  dichiara  d'aver  comprato  tanta  merce  per  lire  cento 
e  ordina  che  queste  siano  restituite  dalla  moglie  é  da  altre  due  persone. 
Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  n.  976. 

(.3)  Docum.  Alba  e  Genova,  n,  138  ;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  427,  459. 

(4)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  160,  343  ;  Docum.  Alba  e  Genova, 
nn.  100,  123  ecc.  ;  Lib.  lur.  reip.  lan.,  I,  nn.  719,  741.  —  Può  citarsi  in- 
vece un  inventario  d'attività  «  passività  d'un  Tortonese,  in  cui  si  regi- 
stra separatamente  pei  debiti  capitale  e  guiderdonum  :  Gaijotto  ed  altri, 
Le  carte  dell'Archivio  capitolare  di  Tortona,  II,  605. 

(5)  TAb.  mag.  Salm.,  nn.  325,  820,  945,  1555  ;  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  22; 
ved.  pure  nota  1  a  i>.  21. 
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plice  forma  d' un'obbligazione  sottoscritta  per  somma  mag- 
giore di  quella  ricevuta,  è  notissimo,  ma  i  documenti  in  cui 
ciò  apparisce  manifesto  sono  assai  rari. 

Parecchie  volte  il  mutuo  è  sotto  condizione  di  salvo 
arrivo  d'una  nave  indicata  vel  tnajori  parte  rerum  ipsius 
navis  (forse  a  parer  mio  non  la  maggior  parte  del  carico, 
ma  del  corpo  della  nave  e  del  suo  armamento),  e,  poicliè 
non  si  afferma  esplicitamente  che  il  debitore  ne  sia  proprie- 
tario, o  viaggi  su  di  essa  o  vi  abbia  caricate  le  sue  merci, 
può  ritenersi  che  si  tratti  solo  d'un  termine  aleatorio  e  d'un 
contratto  diverso  dal  cambio  marittimo  propriamente  detto  (1). 


* 
*  * 


Alla  celebrazione  del  matrimonio  si  riferiscono  alcuni 
importanti  documenti,  in  cui  vediamo  i  parenti  promettere 
che  il  figlio  o  nipote  desponsabit  anulo  una  ragazza  et  in 
eam  consencit  (corr.  probabilmente  consenciet)  ut  in  sponsam 
et  uxorem  legitimam  et  ipsaìn  duciet  ad  nuptias  entro  un 
termine  assegnato,  di  sette  mesi,  e  due  persone  reciproca- 
mente dichiararsi  nello  stesso  atto  recipio  te  in  uxorem  meam 
(o  maritum  meum)  consencientem  et  non  contradicentem,  e  la 
sposa  promettere  la  dote  entro  un  mese  a  tempore  quo  a  te 
ducta  fuerit;  mentre  v'è  un  notaio  il  quale  attesta  che  lo 
sposo  desponsavit  la  ragazza  imponendo  manu  sua  anulum 
deauratum  cum  gemma  in  digito  anulari,  senza  accennare 
ad  alcun' altra  forma  solenne;  in  una  sola  carta  si  parla  di 
matrimonio  in  facie  ecclesiae  (^).  Qui  apparisce  chiarissima 
tanto  la  distinzione  fra  la  desponsatio  coli'  anello,  che  si  fa 
pel  tempo  futuro,  e  la  transductio  ad  domum,  che  rappre- 
senta la  celebrazione  nel  presente,  cosicché  in  un  documento 


(1)  Lih.  mag.  Salm.,  ini.  116,  215,  820,  945,  1206,  1342,  1555.  Quanto  ai 
documenti  vogheresi,  nel  n.  458,  ad  catare  contraddizione  manifesta 
tra  la  conv^enzione  e  il  patto  addizionale  finale,  hoc  acto  et  expressim 
dieto  ecc.,  è  necessario  inserire  una  negazione,  p.  es.  si  dictus  Wilhelmus 
non  sequutus  fuerit.  Probabilmente  anche  nel  n.  57  nelle  parole  navis  que 
dicitur  lohannes  vel  eins  certus  missns  è  da  correggere  qua  ducitur. 

(2)  Doeum.   Alba  e  Genova,  n.  288;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  15,  1241,  1379. 
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lo  sposo  pioiìielte  ca  desponsata  eam  expedare  quosque 
potcrit  fransduci,  quanto  l'assoluta  necessità  del  consenso 
(leirli  sposi  oltre  quello  dei  genitori,  cosicché  anche  questi 
u itimi  neir  o])bligarsi  a  stringere  il  parentado  promettono 
solo  (li  curare  che  i  tìgliuoli  acconsentano,  non  si  ritiutino 
uè  si  oppongano.  Alla  dichiarazione  succitata  in  prima 
persona  non  è  aggiunta  parola  alcuna  che  accenni  a  vere 
iuterrogazioni  matrimoniali  rivolte  dal  notaio  agli  sposi. 
In  altre  carte  che  si  producono  innanzi  ai  giudici  nelle  con- 
troversie matrimoniali,  si  trova  non  solo  la  conferma  di 
(fuesti  fatti,  ma  anche  il  possesso  di  stato  coniugale,  che 
consiste  nel  chiamarsi  notoriamente  marito  e  moglie  e  stare 
ììcihitu  matrimonii  (1). 

Molte  carte  si  riferiscono  a  convenzioni  dotali  e  ci 
danno  il  modo  di  fare  un  passo  ulteriore  nella  storia  del- 
l'istituto dotale  a  Genova.  Abolita  nella  metà  del  sec.  XII  la 
vecchia  consuetudine  che  dava  diritto  alle  donne  di  preten- 
dere la  tertia  e  V antifactum,  la  quietanza  della  dote  e  la  co- 
stituzione dell'antifatto  si  facevano  per  lo  più  in  due  carte 
diverse,  come  si  vede  nei  registri  dello  Scriba,  forse  perchè 
l'assegnazione  di  quest'ultimo  non  era  sempre  costante  (2); 
invece  nel  sec.  XIII  troviamo  in  tutti  i  casi  riuniti  i  due  atti 
in  uno  solo,  la  dichiarazione  di  dote  ricevuta  e  l'assegno 
d'una  parte  dei  propri  beni  presenti  e  futuri  come  donatio 
propter  nuptias  sive  antifactum,  col  verbo  donare  e  colla 
garanzia  esplicita  su  tutti  i  beni  del  marito,  perchè  dote  e 
donazione  siano  salve  (nn.  14,  110,  209,  457,  469  ecc.)  (3).  La 
forma  è  in  gran  parte  romana:  l'obbligazione  è  assunta  quasi 
sempre  verso  la  donna  o  quale  uxor  dopo  il  matrimonio  o 
quale  sponsa  et  uxor  futura  prima  di  esso;  l'antefatto  è  in 
molti  casi  uguale  alla  dote,  in  molti  uguale  alla  metà  di  essa, 


(1)  Lih.  mmj.  Salm,.,  nn.  482,  990,  1402. 

(2)  Cfr.  Ercole,  Vicende  storiche  della  dote  romana,  pj).  164-67  {Arch. 
giuridico,  1X1,  ser.  X),  e  L' istituto  dotale,  in  IHvista  ital.  di  scienze  fiiuri- 
diche,  XLV,  297. 

(3)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  un.  99, 106, 135,  219,  353  ecc.  ;  Docum.Alha 
e  Genova,  nn.  33,  163,  237,  297  ecc.  ;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  Q&,  351,  425,  437,. 
47H,  764  ecc.  Nel  Codice  diplom.  ligure-toscano  i  regesti  dei  contratti  do- 
tali sono  muti  intorno  a  questo  punto. 
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talvolta  diverso,  e  si  dà,  almeno  nelle  carte  del  sec.  XllI,  se 
non  nelle  poche  più  antiche,  colla  piena  facoltà  di  goderne  e 
disporne  e  farne  quicquid  volueris,  cioè  in  proprietà  e  non 
in  usufrutto,  il  che  deve  intendersi  allo  scioglimento  del 
vincolo  coniugale,  quantunque  sia  detto  esplicitamente  una 
volta  sola  (1).  Anche  alla  moglie  si  dà  licenza  d'occupare 
a  sua  scelta  i  beni  del  marito  per  la  dote  e  l' antefatto 
senz' alcuna  autorizzazione  giudiziale,  ma  spesso  essa  ri- 
correva al  magistrato  per  ottenerne  la  stima  e  T  aggiudi- 
cazione (i2).  Non  si  accenna  mai  ad  un  correlativo  lucro  as- 
segnato dalla  moglie  al  marito  ;  egli  si  obbliga  a  restituir  la 
dote  alla  donna  o  a  chi  di  diritto  (cioè  al  costituente),  se- 
condo la  consuetudine  genovese  in  caso  di  scioglimento  del 
vincolo  senza  figli,  e  tale  promessa  qualche  volta  si  fa 
esplicitamente,  o  soltanto  secundum  morem  et  consuetudine  ni 
ianuensem,  o  colla  formula  ellittica  si  condicio  (restituendae 
dotis)  advenerit. 

Nel  n.  40  una  figlia  in  procinto  di  maritarsi  rinuncia  ad 
ogni  ragione  che  avesse  sull'eredità  del  padre  occasione  partis 
vel  fradesche,  cioè  sia  per  divisione  del  patrimonio,  sia  per 
mantenimento  di  comunione  tacita  (3),  perchè  ricevette  ogni 
cosa  et  specialiter  quia  me  dotastis.  V'è  un  esempio  di  con- 
danna del  marito  a  restituir  la  dote  e  l'antefatto  alla  moglie, 
come  vergens  ad  inopiam  et  substantia  sua  male  utens,  ci- 
tati i  creditori  i  quali  non  si  opposero  a  ciò  che  essa  fosse 
riconosciuta  pocior  et  pref erenda  (4).  Fu  già  ricordato  l'ac- 
cenno ai  beni  stradotali  liberamente  amministrati  dalla  donna, 
ed  un  altro  se  ne  riferisce  in  nota  (5). 

Alcune  di  queste  carte  gettano  un  po'  di  luce  sulla  vita 
domestica  dei  Genovesi,  sui  loro  rapporti   famigliari  e  sui 


(1)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  353. 

(2)  Uh.  mag.  Saint.,  nn.  637,  688. 

(3)  Sulla  fradesca  o  tacita  coraunioiie  (quod  Wilelmus  Dcns  post  obi- 
tnm  patris  cum  ipsis  aeomunaverat)  cfr.  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  u.  92, 
a.  1183. 

(1)  Ibid.,  n.  423,  a.  1229.  Cfr.  pure  un  documento  analogo  aiJ.  Ga- 
BOTTO  ed  altri.  Carte  dell' Arohivio  capitolare  di  Tortona,  n.  566. 

(5)  Ibid.,  n.  292.  Il  marito  dichiara  d'  aver  ricevuto  certi  beni  dalla 
moglie  prò  ejus  extradotihus,  beni  j)ervenutile  per  successione. 
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modi  con  cui  si  provvedeva  alla  mancanza  d' una  tenuta  or- 
dinata dello  stato  civile.  L'arcidiacono  della  cattedrale,  cliia- 
lìiato  a  metter  pace  col  suo  arbitrato  ed  a  far  cessare  una 
separazione  di  fatto  fra  due  coniugi,  e  più  brevemente  an- 
cora un'altra  volta  l'arciprete  di  Gavi,  ordinano  che  il  ma- 
l'ito  riconduca  la  moglie  nella  casa  paterna,  la  tratti  con 
affetto  maritale  adempiendo  a  Udto  il  suo  debito  e  man- 
giando ad  discxim  in  una  j^ciraside,  non  la  batta  in  modo 
da  offenderla  gravemente  nel  corpo  o  nella  mente,  e  la  tratti 
come  ogni  bonus  homo  deve  fare  colla  bona  uxor,  senza  te- 
nere pubblicamente  concubine,  provvedendo  anche  a  vestirla 
e  nutrirla  decentemente,  quando  sarà  emancipato.  Dovrà  poi 
la  moglie  obbedire  al  marito  e  servirgli  come  bona  uxor,  e 
il  suocero  tenerla  in  casa,  dandole  vitto  e  vestito  conve- 
niente, non  bastonarla  mala  verberaUone  e  vigilare  sul  con- 
tegno del  figlio,  finché  non  l' avrà  emancipato.  Anche  altri 
mariti  promettono  non  batter  più  la  moglie,  trattarla  con 
affetto  maritale,  non  Farle  ingiuria  ne  caricarla  di  lavoro  (1). 
Noi  incontriamo  donne  che  affermano  con  solenne  giu- 
ramento davanti  a  notaio  o  in  giudizio  la  paternità  della 
prole  (n.  485),  aggiungendo  quod  de  celerò  ipsum  alicui  alti 
non  dabo  in  fllium,  mentre  ve  n'  ha  una  la  quale  dichiara  che 
suo  figlio  non  è  figlio  del  tale,  a  cui  forse  ne  aveva  attri- 
buito la  paternità,  e  si  obbliga  a  non  molestar  la  stessa  per- 
sona con  alcuna  pretesa  e  a  non  proicere  il  bambino  davanti 
alla  porta  della  casa  di  lui  o  nella  contrada  ove  abita.  Un 
uomo  promette  di  pagare  ad  una  donna  quaranta  danari  al 
mese  per  cinque  anni  per  una  bambina  loro  figlia,  purché  non 
r  inquieti  in  alcun  modo,  ed  un  altro  riceve  dalla  moglie  una 
cessione  di  beni  per  tenere  e  nutrire  i  figli  di  lei  (d'altro 
padre "^  fuori  della  casa  coniugale?)  (2).  Sono  queste  varie 
forme  di  prove  che  si  adducevano  in  giudizio  o  s'usavano 
d'accordo  fra  le  parti,  quando  le  stesse  chiese  parrocchiali 
non  provvedevano  ancora  regolarmente  dappertutto  a  tener 
memoria  dei  fatti  relativi  allo  stato  civile  dei  fedeli. 


(1)  Lih.  mag.  Salm.,  un.  695-97  ;  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  mi.   976, 
981  ;  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  616. 

(2)  Lih.  mag.  Salm.,   nn.   148,   831,  873;  JJocum.  Novi  e  ralle  forivia, 
nn.  721,  845,  876,  945;  Docuvi.  Alba  e  Genova,  nn.  511,  613. 
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Anche  molti  testamenti  sono  pubblicati  nei  volumi  che 
qui  consideriamo.  I  testimoni  sono  per  lo  più  cinque  o  sette  ; 
le  pdme  disposizioni  si  riferiscono  sempre  ai  legati  pii,  tra 
cui  è  fisso  un  deceniim  alla  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  e  si 
nominano  sempre  gli  erogatori  di  quelli:  non  manca  quasi 
mai  né  la  clausola  codicillare  né  la  cassazione  d'ogni  altro 
atto  d' ultima  volontà.  Più  volte  si  lascia  la  vedova  domina 
ed  usufruttuaria  insieme  coi  figli,  finche  rimane  senza  ma- 
rito (1);  qualche  esempio  della  voce /a/dd^a  nel  consueto  senso 
di  parte  assegnata  ad  eredi  legittimi  coli'  obbligo  di  starsene 
contenti  a  quella  (n.  140)  (2).  Quando  si  nominano  più  eredi, 
v'è  sempre  l'onere  d'accrescimento  tra  essi,  e  spesso  la 
sostituzione  semplice,  se  tutti  muoiano  senza  discendenti  le- 
gittimi. Parecchi  esempi  d' accettazione  con  beneficio  d' in- 
ventario, in  cui  si  ricordano  sempre  le  sacratissime  costi- 
tuzioni giustinianee  (3),  come  negli  inventari  per  causa  di 
tutela. 


■X-     * 


Dei  contratti  di  commenda  la  maggior  parte  si  presenta 
nella  forma  più  antica  in  cui  il  socio  gerente  conferisce  sol- 
tanto l'industria  per  far  fruttare  il  capitale  affidatogli  (e 
perciò  sempre  con  obbligazione  unilaterale),  taluno  nella 
forma  in  cui  egli  vi  aggiunge  pure  un  capitale  (4).  Talvolta 
si  dà  una  somma  di  danaro,  altre  volte  una  certa  quantità 
di  merci,  che  l'accomendatario  porta  seco  e  venderà  per  reim- 
piegare il  prezzo;  per  lo  più  egli  ha  facoltà  di  confondere 
insieme  i  capitali  delle  varie  implicite  che  stipula,  in  altri 
deve  tenerli  separati  e  distinti  :  i  viaggi  sono  per  lo  più  di 
mare  determinati  prima  o  quo  deus  administraverit  o  in  forma 


(1)  Lil).  mag  Saint.,  nn.  216,  221,  397,  584.  , 

(2)  Ibid.,  nn.  237,  332,  1002,  1093. 

(3)  Ibid.,  p.  XXIV,  nn.  150,  359,  423,  852,  1615;  Bocum.  Novi  e  valle 
Scrivittf  n.  565.  Per  V  invent.  tutoris  cfr.  Lih.  mag.  Saint.,  p.  xxvi  ;  Bocum. 
Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  545,  967,  970,  980. 

(4)  Cfr.  il  mio  Biritto  commerciale  negli  statuti  delle  città  ital.,  ^  15,  e- 
GOLDSCHMIDT,  op.  cit.,  pp.  255  e  sgg. 
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mista,  j)arle  stabiliti  e  parte  liberi,  quasi  sempre  colF  indi- 
cazione del  nome  della  nave;  si  ha  qualche  esempio  d'as- 
sociazioni anche  per  le  spedizioni  private  in  corsa  contio 
i  nemici  del  ccmiune  (n.  321)  (1).  Parecchi  documenti  si  rife- 
riscono invece  a  viaggi  di  terra  (nn.  107,  126,  175,  372,  377) 
o  all'esercizio  sociale  di  commerci  ed  arti  in  Genova  (nn.  442, 
479,489)  (2).  Quando  il  commendatario  viaggia,  può  rinviare 
a  Genova  parte  delle  merci  che  riporta  in  patria,  ante  me  et 
post  me,  prima  del  suo  ritorno,  purché  siano  rimesse  al 
commendante  in  presenza  di  testimoni  (3)  e  deve  in  ogni  caso 
al  ritorno  consegnare  al  medesimo  tutto  il  capitale  ed  il  lucro, 
dedotte  le  spese  da  ripartire  in  proporzione  sopra  tutte  le  cose 
portate  nella  stessa  spedizione,  e  ritenuta  per  sé  una  parte 
del  lucro,  quasi  sempre  nella  consueta  misura  d'un  quarto. 
Così  pure  secondo  la  consuetudine  la  parte  di  lucro  a  lui  at- 
tribuita si  eleva  ad  un  terzo  od  alla  metà,  quando  egli  apporta 
anche  un  capitale  e  nell'accomandita  per  botteghe  in  città 
di  Genova  (4). 

Notevoli  due  fra  le  carte  di  mastro  Salmone,  in  cui  il 
banchiere  Lanfranco  e  suo  tìglio  affermano  con  solenne  giu- 
ramento innanzi  al  console  di  giustizia  prò  tribunali  se- 
dente, che  i  due  ecclesiastici  nominati  non  ritrassero  mai  e 
mai  non  vollero  ritrarre  lucro  alcuno  sotto  qualsiasi  forma 
o  pretesto  da  due  contratti  d'accomendazione  fatti  con  essi, 
e  che  uno  di  quelli  ne  avea  chiesto  la  restituzione,  come  mer- 
cacio  non  bene  licita  e  indecens  per  un  chierico.  Il  contratto 
era  stato  stipulato  nella  forma  consueta  colla  chiara  men- 


(1)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  804,  847,  876,  912,  933,  957. 

(2)  Ibid.,  I,  nn.  83,  189,  215,  240,  301,  306,  719,  789,  830  ;  II,  nn.  354, 
776  ;  IJocum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  391  ;  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  134, 
145,  150,  175,  360;  Lib.  mag.  Salm.,  nn.  9,  257,  355,  591,  763,  1076  ecc. 
Cfr.  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  343,  che  è  piuttosto  una  locazione  d'opera 
con  partecipazione  al  profitto  per  affinare  l'argento. 

(3)  Atti  di  consegna,  nn.  66,  271  ;  Lib.  mag.  Salm.,  nn.  281,  289,  471, 
1046. 

(4)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  83,  301,  319  ;  II,  n.  354  ;  Do- 
cumenti Alba  e  Genova,  nn.  134,  360  ;  Documenti  Novi  e  ralle  Scrivia, 
nn.  103,  391. 
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zione  del  lucro,  e  perciò  si  fa  tale  manifesta  e  solenne  atte- 
stazione per  ridurre  al  silenzio  i  detrattori  maligni:  le  im- 
breviature  sono  molto  lunghe,  sia  perchè  non  vi  erano  per 
la  novità  del  caso  clausole  consuete  da  indicare  con  una 
parola,  sia  perchè  si  credeva,  come  spesso  avviene,  di  render 
la  cosa  più  credibile  colla  ripetizione  rafforzata  (1). 

Quanto  al  rischio,  è  alquanto  incerta  l'espressione  comu- 
nemente usata,  con  cui  1'  accomendatario  promette  sempre 
in  reditu  lanue  capitale  cuìn  trihtis  partihus  lucri  in  tua 
potestate  mittere  od  altra  eqnipollente,  poiché  potrebbe  inter- 
pretarsi nel  senso  che  ogni  pericolo  e  per  le  cose  conferite 
e  pel  guadagno  fosse  a  carico  del  commendatario,  ma  si  po- 
trebbe pur  credere  che  si  provveda  solo  al  salvo  arrivo  e 
del  rischio  di  mare  per  buon  augurio  si  taccia.  Certo  non 
si  indica  mai  una  misura  numerica  di  lucro,  cosicché  deve 
intendersi  che  per  questo  nulla  sia  dovuto,  se  nulla  si  può 
dividere  fra  le  parti,  se  non  fu  veramente  fatto  guadagno  : 
invece  per  il  capitale  mi  sembra  ora  più  probabile  che  il 
rischio  ne  ricada  sempre  suU'accommendatario,  ogni  qual- 
volta se  ne  tace.  Infatti  in  pochissimi  contratti  sociali  si  ag- 
giunge la  clausola  aleatoria  sana  eunte  et  redeunte  navi  per 
la  quale  il  socio  viaggiante  è  sciolto  da  ogni  responsabilità 
in  caso  di  sinistro  (2),  mentre  neln.  91,  in  cui  si  hanno  veri 
procuratori  e  non  commendatari,  si  permette  loro  di  portar 
certe  somme  riscosse  in  Oriente  e  trafficar  con  esse  a  tutto 
rischio  dei  mandanti  (3).  Nelle  società  pel  traffico  di  terra 
il  pericolo  è  invece  sempre  esplicitamente  a  carico  del  socio 
d'opera,  che  riceve  il  danaro  salvum  in  terra,  a  proprio 
rischio  e  fortuna  (n.  372)  (4)  :  nel  n.  107,  per  un  viaggio 
da  Genova  a  Pisa  si  pattuisce  che  il  rischio  è  comune,  fin- 
ché la  merce  é  nel  distretto  di  Genova,  ricade  sul  commen- 
datario, quando  essa  é  fuori. 

Una  dichiarazione  esplicita  si  legge  nelle  accennate 
carte  di  Lanfranco,  la  quale  conferma  l'opinione  suespressa  : 


(1)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  380,  381. 

(2)  Ibid.,  nn.  105,  399,  701. 

(3)  Dooum.  Alba  e  Genova,  n.  197. 

(4)  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  329,  355,  564,  659,  681,  1076,  1326  ecc. 
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«  Iteni  confìteor  et  proteslor  et  assevero  quod  libre  predicte 
«  accomendacionis  salve  debebant  esse  in  terra,  quia,  si  nii- 
«  sisseni  illas  per  mare,  ad  meam  fortunam  et  periculum 
«  inisissem  et  non  ad  fortunam  vel  periculum  dicti  magistri, 
^<  sed  dum  eas  tenerem  in  banco  bona  fide  mercando  cum 
«  illis,  ad  fortunam  et  periculum  magistri  predicti,  puta  ad 
«  periculum  incendii  vel  furti  vel  aliud  quodvis  periculum, 
«  stetissent  sicut  et  meum  ». 

Non  mancano  esempi  di  contratti  in  cui  tutti  i  membri 
lavorano  per  lo  scopo  comune,  società  più  prossime  alle 
attuali  a  responsabilità  illimitata.  Il  n.  479  contiene  una 
società  di  tre  persone  per  la  compra  e  vendita  di  falchi, 
astori  e  simili,  con  apporti  uguali,  col  traffico  in  comune  e 
ripartizione  dei  lucri  a  metà  (a.  1298):  così  un  secolo  prima 
incontriamo  una  società  industriale  per  conciar  le  pelli  in 
agur  (1),  in  cui  i  due  soci  non  conferiscono  altro  capitale 
che  l'opera  loro  e  pattuiscono  la  divisione  dei  lucri  per  metà, 
con  facoltà  di  lavorare  anche  per  conto  proprio  (2). 

Numerosi  sono  i  contratti  di  locazione  d'opera,  dei  quali 
si  avevano  finora  assai  scarsi  esempi,  uno  di  istitore  di 
una  società  per  compierne  tutti  i  negozi  in  terra  ed  in  mare 
(n.  198),  alcuni  per  servigi  domestici  (nn.  242,  249,  250,  347, 
441,  450,  463),  i  più  per  garzonato  e  tirocinio  di  qualche 
arte  (3).  Mentre  in  quelli  il  locatore  stesso  promette  1'  opera 
sua,  in  questi  ultimi  per  lo  più  è  il  genitore  o  un  parente, 
ma  dopo  di  essi  si  impegna  sempre  personalmente  anche  il 
ragazzo  e  vi  è  pur  sempre  l'obbligazione  reciproca  del  con- 
duttore d'opera.  Sono  tutti  contratti  a  termine  e  pel  garzo- 
nato durano  più  anni  :  il  locatore  si  obbliga  ad  abitar  nella 
casa  del  padrone  e  far  ogni  servigio  suo  in  casa,  bottega  e 
fuori  ubi  Ubi  fuerit  necesse  et  conveniens  mihi  {Lib.  mag. 
Salm.,  n.  827),  escluso  nel  n.  490  il  portar  acqua  che  altrove 


(1)  Cfr.  ScHULTK,  op.  cit.,  I,  697. 

(2)  Bocum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  118,  a.  1191.  Cfr.  Lih.  mag.  Salm., 
nn.  257,  582,  591,  1322. 

(3)  Bocum.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  208,  272,  278,  348  ;  Docum.  Alba  e 
Genova,  nn.  105,  207,  225,  229,  235,  330,  362,  384;  numerosissimi  esempi 
nel  Codice  diplom.  ligure-toscano. 
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è  compreso  (1),  promette  custodire  ogni  cosa  del  principale 
senza  defraudarlo  (con  una  tolleranza  quasi  costante  di  xii 
danari  per  anno,  n.  114)  (2),  restituirgli  tutto  il  lucro  con- 
seguito per  suo  conto,  non  abbandonare  il  servizio  senza 
licenza,  e  il  parente  si  obbliga  a  farvelo  ritornare,  qualora 
ciò  avvenisse.  In  alcune  carte  (nn.  !^44,  327,  379)  il  giovane 
promette  pure  ncm  ammogliarsi  e  non  dar  fede  di  sposo 
senza  particolare  permesso  e  qualche  volta  v'  aggiunge  pure 
il  vincolo  d'astenersi  da  ogni  rapporto  illecito  colle  donne 
(\ì  casa  (3).  D'altra  parte  il  padrone  si  impegna  tener  con 
sé  il  giovane  sano  o  malato,  dargli  alloggio,  vitto  e  vestito, 
insegnargli  l'arte  in  buona  fede,  castigarlo  e  correggerlo 
moderatamente  secondo  le  buone  usanze  dei  maestri  verso  i 
discepoli,  non  imporgli  lavori  eccessivi,  superimposita,  che 
non  possa  sostenere.  Quanto  alla  mercede,  l'istitore  ha  un 
compenso  annuo,  i  servitori  per  lo  più  un  salario  fìsso 
unico  per  tutta  la  durata  del  contratto,  i  garzoni  che  sanno 
già  l'arte  una  paga  quotidiana  per  ogni  giorno  di  lavoro, 
i  novizi  talvolta  il  regalo  degli  strumenti  dell'arte  alla  fine 
del  contratto  (nn.  114,  379)  (4). 

Vi  sono  poche  carte  relative  al  contratto  di  trasporto 
in  cui  il  vettore  si  obbliga  a  consegnar  la  merce  ricevuta 
nel  tempo  determinato  o  pagarne  il  valore  pure  fissato 
assumendo  sopra  di  sé  esplicitamente  o  in  modo  tacito 
ogni  rischio  anche  di  fortuna  (nn.  15,  21,  39,  80,  105-6, 
366)  (5). 


(1)  Lib.  mag.  Salm.,  nn.  314,  318,  857,  in  cui  si  comprende  espressa- 
mente il  portar  acqua  fra  i  servigi  che  il  locatore  d' opera  accetta  di 
eseguire. 

(2)  Ugualmente  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  401  ;  Lih.  mag.  Salm., 
nn.  28,  314,  670,  857,  1015,  1412,  1469. 

(3)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  235,  516  ;  Doc.  Novi  e  valle  Scrivia,  nn.  489, 
740,  832,  895,  904;  Lih.' mag.  Salm.,  nn.  314,  827,  857,  1015,  1412,  1469. 

(4)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  278,  812,  904  ;  Codice  diplom.  ligure- 
toscano,  1,  nn.  140,  536  ;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  827,  876,  975,  1015. 

(5)  Nel  Codice  diplom.  ligure-toscano  si  hanno  i  regesti  di  molte  carte 
relative  a  trasporto  di  merci  e  noli. 
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Pai'ec'clii  documenti  si  riferiscono  a  contratti  di  cambio 
traiettizio,  clie  sono  poi  frequentissimi  tra  quelli  in  cui 
i  contraenti  sono  toscani  :  nella  maggior  parte  di  essi  la 
diversità  del  luogo  di  pagamento  da  quello  d'emissione  è 
dicliiarata  nell'obbligazione,  negli  altri  si  deduce  assai  facil- 
mente (nn.  149,  158,  171,  193,  197,  203,  216,  266  (1).  No- 
tevole un  atto  del  1296,  in  cui  un  bolognese  dichiara  per  sé 
e  per  la  sua  società  aver  ricevuto  dal  legato  pontifìcio  una 
certa  somma  in  lire  genovine,  contro  la  quale  consegnerà  in 
Bologna  in  luogo  sicuro  o  una  certa  quantità  di  lire  senesi,  o 
tanto  oro  che  vi  corrisponda,  a  scelta  del  creditore  con  facoltà 
libera  di  vender  l'oro  a  Roma  (2).  Di  cambio  pagabile  in  fiera  si 
fa  scarsa  menzione  tra'  vogheresi  (nn.  266-67),  ma  esso  è  molto 
frequente  fra'  toscani,  poiché  è  notissimo  che  fiorentini,  luc- 
chesi, senesi  accorrevano  assai  largamente  alle  fiere  di  Fran- 
cia. Tali  carte  hanno  per  lo  più  la  nota  forma  di  literae  cam- 
ini, lettere  di  confessione  del  debitore  che  ricevette  nomine 
camhii  (n.  158  nomine  venditionis  (3)  )  e  promette  di  pagare, 
ad  eccezione  di  quattro  che  meritano  uno  speciale  discorso  : 
alcune  fra  esse,  pochissime  tra  le  vogheresi  (nn.  158,  197), 
molte  più  fra  le  altre  (4),  presentano  quella  formula  spe- 
ciale della  promessa  di  restituire  quando  una  nave  determi- 
nata, o  la  maggior  parte  di  essa  cioè  del  corpo  e  dell'ar- 
mamento, arrivi  sana  e  salva  nel  luogo  indicato,  cosicché 
in  tal  caso  il  rischio  viene  assunto  dal  creditore  e  il  con- 
tratto si   avvicina  al  nostro  cambio  marittimo.  Insieme  con 


(1)  Nella  parte  I  del  Codice  diplom.  ligure-toscano  (1265-74)  il  numero 
di  tali  carte  è  assai  maggiore  che  nella  II  (1275-81),   ma   probabilmente 
per  effetto  d'un  semplice  caso  fortuito.  Cfr.  Dooum.  Alba  e  Genova,  special- 
mente molti  dei  documenti  compresi  ira  il  n.  530  e  il  n.  575. 
•  (2)  Tjib.  mag.  Salm.,  n.  1571. 

(3)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  386,  530  e  sgg.  ;  Lib.  mag.  Sahn., 
n.  1571. 

(4)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  27,  159,  217,  304  ;  Documenti  Novi  e  valle 
Scrivia,  nn.  139,  141,  236  ;  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  42,  95,  102, 
178,  205-6,  282,  295,  306,  470,  622,  870,  877,  885;  II,  passim. 
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tale  formula  ancora  un'  altra  singolarità  in  parecchie,  che  il 
debitore  i)romette  restituire  la  somma  dovuta  in  moneta 
straniera,  Iranca  e  libera  da  ogni  dazio  e  tassa  del  comune 
genovese  :  è  da  supporre  che  si  tratti  dei  diritti  che  il  co- 
mune imponeva  sulla  esportazione  dei  metalli  preziosi  coniati, 
e  che  quelli  restavano  in  tal  modo  a  carico  del  debitore  (1). 
Si  hanno  alcuni  esempi  del  patto  che  se  la  somma  data  a 
cambio  non  sarà  pagata  nel  luogo  e  tempo  stabilito,  il  debi- 
tore traente  restituirà  la  somma  in  Genova  in  moneta  geno- 
vese ad  un  cambio  determinato  fino  dall'  inizio  :  è  una  vera 
rivalsa  preordinata  per  liberare  il  debitore  da  ogni  azione 
esecutiva  in  paese  straniero  e  fissare  una  misura  precisa 
di  aggio  in  forma  di  clausola  penale  nell'interesse  di  en- 
trambi i  contraenti  (n.  266,  cfr.  n.  57)  (2). 

Quattro  di  quei  documenti  meritano  per  la  loro  forma 
una  particolar  menzione,  e  giova  qui  metterne  sott'occhio  il 
testo  preciso  nelle  sue  parti  essenziali. 

I. 

Viris  nobilibus  et  discretis  domino  Curo  Palio  et  domino 
lacobo  ferramenta  de  Alba  amicis  karissimis  lohannes  Bavosus 
ianuensis  salutem  et  omne  bonum.  Discretìoni  vestre  presenti  in- 
strumento  cupio  declarare  me  in  lanua  recepisse  a  Rufino  Tardito 
de  Alba  libras  124  lanue  quas  promisi  eidem  solvi  tacere  in  Alba. 
Unde  dilectionem  et  amiciciam  vestram  deprecor  prout  possum, 
quatenus  dictas  libras  124  lanue  eìdem  Ruffino  prò  me  dare  et 
solvere  debeatis,  scientes  quod  solucionem  quam  ei  feceritis  de 
predictis  vel  alter  vestrum  firmam  et  ratam  habere  et  tenere  pro- 
mitto  sub  pena  dupli  cum  stipulacione  promissa  et  obligacione  bo- 
norùm  meorum.  Et  ut  predictis  fldem  adhibeatis  publicum  rogavi 
fieri  instrumentum.  Actum  lanue  ante  domum....  1248  die.... 
Testes.... 

(Dai  Registri  del  notaio  Bart.  de  Fornario.  Ferretto,  Documenti  in- 
torno alle  relazioni  fra  Alba  e  Genova,  n.  156). 


(1)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  n.  594  ;  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  27, 
209,  304  ;  Lih.  mag.  Salm.,  nn.  179,  603,  805,  836,  837  ;  Docnm.  Novi  e  valle 
Scrivia,  n.  836. 

(2)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  141,  363,  481;  cfr.  Gk)LDSCHMiDT,  op.  cit., 
p.  430,  nota  108. 
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li. 


Reverendo  in  Christo  fratri  domino  fratri  Willeimo  de  Alba 
mercatori  et  canevario  domns  dei  Astensis  frater  lacobus  boscus 
et  lacobus  pinellus  bancherii  lanue  salutem  et  omne  boniim.  Vo- 
bis  presenti  instrumento  cupimus  esse  notum  et  vos  rogamus 
(juatenus  latori  huius  instrumenti  presentis  prò  nobis  et  nostro 
nomine  certo  nuncio  nostro  speciali  dari  et  tradi  faciatis  libras  95 
lanue,  quia  eas  recepimus  in  lanua  ab  eodem  renunciantes  excep- 
tioni  non  numerate  pecunie  et  promitimus  tibi  Bartholomeo  For- 
iiario  notario  nomine  dicti  fratris  Willelmì  firmam  et  ratam  habere 
et  tenere  solucionem  predictam  et  contra  in  aliquo  non  venire  Et 
ut  predictis  fidem  adhibeatur  publicum  rogavi  fieri  instrumentum. 
Actum  lanue  in  banco....  die....  Il251  Testes.... 

(Dai  Registri  del  medesimo.  Ibid.,  n.  184). 


III. 


In  nomine  domini  amen  Amicis  suis  quam  plurimum  diligen- 
dis  dominis  lacobo  Frascario  et  Rufino  Ferrarlo  de  Alexandria 
Armandus  Pinellus  bancherius  salutem  et  omne  bonum.  Noveritis 
me  habuisse  et  recepisse  ab  Oberto  de  Sancto  Petro  Arene  li- 
bras 150  papiensium  quas  eidem  vel  eius  nuncio  dare  et  solvere 
promisi  in  civitate  Alexandrie  cuius  rei  causa  Amicitiam  vestram 
deprecor  modis  omnibus  quibus  possum  quatenus  visis  litteris 
dictas  libras  150  pap.  Oberto  dare  et  solvere  debeatis  omni  oc- 
casione remota  qui  ipsas  debet  prò  redemptionem  novem  mulo- 
rum  qui  capti  fuerunt  in  strata  Terdone  et  ad  maiorem  cautelam 
et  ut  predictis  fidem  plenam  adhibere  debeatis  lussi  inde  fieri 
publicum  instrumentum  Actum  lanue  in  porti  cu....  Testes.... 
1253  die.... 

(Dai  Registri  di  lanuino  de  Predono.  Gorrini,  Bocumeìifi  sulle 
reiasioni  fra  Voghera  e  Genova,  n.  149). 


IV. 

In  nomine  domini  amen  Fratri  suo  karissimo  lacobo  de  Rocha 
Barocius  Buchanigra  frater  salutem  et  omne  bonum.  Noveritis 
quod  habui  et  recepì  in  civitate  lanue  a  domino  Raynerio  de  Ba- 
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gneria  soldos  40  pap.  quos  sibl  dare  promisi  ad  eìus  voiuiitateni 
linde  deprecor  vos  modis  omnibus  quibiis  possum  quatinus  visis 
litteris  dicto  domino  Raynerio  vel  eius  certo  nuncio  dare  velitis 
dictos  sol.  40  pap.  omni  occasione  remota  et  debeatìs  facere  cu- 
rare ita  et  sic  quod  si  fuerint  mihi  necesse  denarii  in  civitate 
lanue  donec  poterò  venire  ad  civitatem  Papié  quod  dictus  domi- 
nus  Raynerius  ipsos  mihi  dari  facere  semper  in  lanua  Et  ut  pre- 
dictis  iìdem  plenam  adhibeatis  iussi  inde  fieri  publicum  instru- 
mentum Actum  lanue  ante  domum...,  testes....  die....  1254. 

(Dai  Registri  di  Bart.  d?  Fornario.  Ibid.,  n.  171). 

Questi  quattro  docu nienti  sono  tutti  lettere  missive,  con 
cui  lo  scrivente  invita  il  destinatario  residente  in  altra  città 
a  pagare  ad  un  terzo  una  somma  di  danaro  che  il  primo 
ricevette  in  Genova.  Fu  speciale  merito  del  Goldschmidt  di 
aver  messo  pel  primo  in  luce  (1),  come  ad  ogni  contratto  di 
cambio  traiettizio  rettamente  inteso  nel  vero  senso  di  rimessa 
di  danaro  da  un  luogo  all'altro  corrisponda  l'emissione  di 
due  documenti,  l'uno  in  forma  chirografaria,  che  contiene 
la  prova  della  convenzione  e  l'obbligazione  del  traente  verso 
chi  diede  il  danaro  pel  pagamento  nel  luogo,  tempo  e  somma 
convenuta,  l'altro  in  forma  di  lettera  al  trattario  perchè  ese- 
guisca il  pagamento  a  chi  deve  ricevere:  il  primo  che  re- 
gola la  relazione  fra  traente  e  prenditore,  il  secondo  che 
provvede  al  rapporto  fra  trattario  e  ricevente.  Può  avvenire 
per  le  particolari  circostanze  di  fatto  che  si  emetta  un  solo 
documento  cambiario,  come  può  avvenire  che  le  quattro  figure 
giuridiche  pur  rispondenti  alla  natura  del  contratto  si  con- 
centrino in  tre  od  anche  in  due  persone  reali,  ma  tale  na- 
tura non  ne  viene  però  alterata  e  quella  distinzione  è  ad 
essa  strettamente  connessa.  È  pur  noto  come  nel  medio  evo 
la  prima  specie  di  documenti  fosse  per  importanza  di  gran 
lunga  prevalente  e  gli  esempi  ne  risalgono  fino  alla  metà 
del  sec.  XII,  mentre  quelli  della  seconda  specie,  che  ora 
ha  sopraffatto  interamente  l' altra,  appartengono  agli  ultimi 
decenni  del  sec.  XIII,  pur  tenendo  conto  d'una  formula 
oscura,  incompletamente  riferita  dal  Durante  nel  suo  Spe- 


(1)  Goldschmidt,  op.  cit.,  436,  cfr.  403,  405. 
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cuhdH  (1).  1  (iiiatii'o  documenti  genovesi  ora  [nibbi icati  e 
(jui  riprodotti  non  sono  che  vere  lettere  di  paganiento,  an- 
teriori a  quelle  finora  conosciute  e  compilate  alla  metà  del 
sec.  XIII,  sicché  ci  permettono  di  far  risalire  l'uso  di  tale 
pratica  ai  primi  decenni  di  esso. 

Non  deve  recar  maraviglia  l' intervento  del  notaio,  quan- 
tunque non  preveduto  da  alcuni  scrittori  (2),  poiché  queste 
imbreviature  genovesi  dimostrano  che  a  lui  si  ricorreva  piut- 
tosto come  scrivano  pubblico  ed  esperto  per  la  redazione 
d'ogni  carta  anche  di  minima  importanza,  per  ogni  negozio 
a  credito  od  a  termine,  e  d'altra  parte  nei  casi,  in  cui  il 
tempo  od  il  luogo  dell'esecuzione  fossero  lontani,  come  ap- 
punto nei  succitati,  era  certamente  utile  e  frequente  che  l'atto 
fosse  rogato  da  persona  veramente  degna  di  fede.  E  neppure 
apparisce  particolare  a  questa  specie  d'atti  la  clausola  finale 
Et  ut  de  predidis  ecc.,  perchè  la  incontriamo  in  altri  docu- 
menti genovesi,  identica  in  lettere  scritte  per  ordinare  la 
consegna  di  certo  canape  o  d'  una  spada  o  per  pregare  un 
terzo  di  prestar  malleveria  (3),  simile  in  altre  di  raccomanda- 
zione a  favore  di  certi  prigionieri  (nn.  240-41),  e  molto  pro- 
babilmente essa  deriva  da  qualche  formulario  epistolare, 
quale  correva  nel  sec.  XIII  per  le  mani  di  molti  e  special- 
mente de'  notai. 

Delle  persone  nominate  in  queste  lettere,  alcune  sono 
certo  commercianti,  sia  quelle  indicate  come  bancherii,  sia 
il  Bavoso  che  apparisce  anche  in  altre  carte:  quanto  al 
mercator  et  canevarius  domus  dei,  la  formula  sembra  inso- 
lita e  dubito  che  il  mercator  sia  da  correggere  in  redor. 
l\  luogo  di  emissione  è  sempre  Genova,  il  pagamento  dee 
farsi  in  Alba,  Alessandria,  Pavia:  non  vi  è  scadenza  fissa 
e  il  pagamento  dee  farsi  visis  litteris,  cioè  a  vista  :  in  tutte 
le  lettere  è  detto  che  il  traente  ricevette  il  danaro  in  Genova 


(1)  GOLDSCHMIDT,  op.  oit.,  420  e  sgfjj.,  438  e  sgg.  Cfr.  Freundt,  Dan 
Wechselrecht  der  Postglossatoren,  I,  55. 

(2)  GOLDSCHMIDT,  op.  cit.,  p.  434,  nota  117;  Schauhe,  Die  Jnflinge  der 
Tratte,  in  Zeitseh.  fiir  ges.  Handelsreeht,  XLIII,  24. 

(3)  Doeum.  Alba  e  Genova,  nn.  153,  174,  185  ;  Dociim.  Novi  e  valle  Seri- 
via,  n.  706. 
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e  promise  di  pagare;  nella  terza  il  negozio  apparisce  a  be- 
netìeio  del  ricevente  che  ha  bisogno  del  danaro  per  riscat- 
tare certi  muli;  nella  quarta  invece  è  a  vantaggio  del  traente, 
il  quale  dichiara  che  potrà  facilmente  trovar  credito  finché 
dimora  a  Genova,  se  si  farà  il   pronto  rimborso  in   Pavia. 

Quanto  alla  persona  del  ricevente,  uno  dei  quattro  do- 
cumenti contiene  l' invito  a  pagare  al  solo  creditore,  due, 
nella  forma  che  vedemmo  esser  la  consueta,  a  lui  od  al  suo 
(*erto  messo,  uno,  il  secondo,  contiene  le  parole  necessarie 
per  apparire  al  portatore,  ma  la  singolarità  sua  e  la  man- 
canza di  altri  esempi  (1)  mi  fa  credere  che  una  diversa  ra- 
gione possa  aver  indotto  i  traenti  ad  omettere  il  nome  del  con- 
segnatario, p.  es.  essendo  frati  uno  degli  scriventi  e  il  desti- 
natario, forse  era  ancora  ignoto  a  quale  altro  frate  potesse 
venir  affidata  la  lettera.  Anche  fra  i  numerosi  documenti  li- 
guri-toscani manca  ogni  accenno  di  clausole  al  portatore  e 
due  soli  fra  essi  fanno  menzione  della  presentazione  del- 
l' i strumento  al  trattario,  socio  del  traente,  per  la  scadenza 
(a  vista,  a  tre  giorni  vista)  ("2).  Il  pagamento  avveniva  sem- 
pre visis  Utteris  e  il  presentatore  doveva  legittimare  col  ti- 
tolo la  sua  azione,  o  colla  procura,  quando  non  era  la  per- 
sona nominata;  il  n.  i^67  contiene  appunto  un  esempio  di 
quest'  ultima. 

In  tali  carte  non  si  accenna  mai  alla  relazione  giu- 
ridica fra  traente  e  trattario,  quando  il  pagamento  sia  av- 
venuto :  in  due  di  esse,  prima  e  seconda,  il  primo  promette 
d'avere  per  rato  e  regolarmente  fatto  il  pagamento  senza  far 
menzione  di  rimborso  o  registrazione  in  conto. 

Ad  un'ultima  osservazione  dà  luogo  un  recente  scritto 
del  Valéry  (3),    secondo   il   quale  massimo  impulso  all'uso 


(1)  Cl'r.  il  mio  Diritto  commerciale,  p.  149,  nota  12,  e  181,  nota  17. 

(2)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  386,  441.  Ugualmente  Docum. 
Alba  e  Genova,  n.  374:  «  Unde  et  prò  nomine  eambii  vobis  vel  alteri 
«  vestrum,  quando  exhibebitur  presens  instrumentum,  vel  dicto  VV^il- 
«  lelmo  (terzo  socio),  si  presens  instrumentum  exhibuerit,  dare  et  sol- 
«  vere  promittimus  in  civitate  Albe  »  ecc. 

(3)  Valéry,  Une  traile  de  Philippe  le  Bel  (Uevue  génér.  de  droit.  legisl. 
jurispr.,  1909). 
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(ielle  eambiali  sarebbe  stato  dato  dagli  ordini  di  pagamento 
elle  i  re  di  Fiancia  dirigevano  ai  loro  tesorieri,  sia  perchè 
se  ne  ta  largo  uso  e  tali  ordini,  a  favore  d'una  persona  md 
eids  mandato,  ou  à  son  command,  erano  trasmissibili  e  si 
negoziavano  come  titoli  di  credito,  sia  perchè  la  loro  forma 
breve  e  precisa  avrebbe  offerto  ai  commercianti  il  modello 
della  lettera  di  cambio  concisa  e  rapida,  che  essi  non  avevano 
ancora  trovato.  Queste  lettere  genovesi  potrebbero  conside- 
rarsi nuovo  appoggio  alla  tesi  del  Valéry,  perchè  veramente  in 
forma  di  missive  coi  saluti  e  la  preghiera  di  pagare  :  ma  la  tesi 
non  mi  sembra  accettabile  in  ogni  sua  parte,  perchè  nel  medio 
evo  e  in  tutta  quella  parte  del  moderno  in  cui  il  documento 
cambiario  non  si  distingue  dagli  altri  scritti  di  debito  e  non 
viene  trattato  in  modo  diverso  e  particolare,  la  forma  non 
ha  a  parer  mio  una  grande  importanza,  od  almeno  ne  ha 
una  assai  minore  della  relazione  giuridica  materiale  che  col- 
lega le  parti  contraenti  ;  i  mandati  di  pagamento,  che  il  prin- 
cipe consegna  ad  un  suo  creditore,  non  sono  per  l'emittente 
che  atti  amministrativi,  con  cui  provvede  ai  suoi  bisogni  e 
spende  le  sue  rendite;  hanno  una  figura  giuridica  invariabile, 
sia  che  il  principe  si  trovi  nella  stessa  città  ove  è  il  suo  tesoro 
e  il  suo  cassiere,  sia  che  tali  ordini  vengano  emessi  da  un 
luogo  sull'altro;  i  documenti  cambiari,  siano  chirografi  di 
debito  o  lettere  d'invito  ad  un  terzo,  hanno  sempre  dall'ori- 
gine e  nel  medio  evo  fondamento  e  ragione  di  loro  emissione 
nella  distantia  loci  (1),  si  compilano  allo  scopo  esclusivo  di 
avere  il  danaro  disponibile  altrove.  Non  importa  quindi  che 
quelle  lettere  di  pagamento  abbiano  fra  privati  una  forma 
meno  concisa  degli  ordini  dati  dal  principe  ai  suoi  soggetti  ; 
non  per  analogia  di  questi  la  forma  si  farà  più  breve  e  strin- 
gata, ma  per  1'  uso  sempre  più  frequente  di  simili  documenti 
e  quando  le  parti  li  scriveranno  da  sé  senza  bisogno  del  notaio, 
indipendenti  da  formulari  e  modelli  di  dettatura,  a  quel  modo 
che  le  registrazioni  sui  libri  di  commercio  sono  ora  più  ellitti- 
che ed  espressive  di  quello  che  fossero  nei  secoli  precedenti  ; 
i  mandati  di  pagamento  emessi  da  un  signore  o  principe  rap- 


(1)  Cfr.   GOLDSCHMIDT,   op.   cit.,   40i" 
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presentano  sempre  una  categoria  di  documenti  molto  diffe- 
rente da  quelli  che,  pel  fondamento  loro,  per  la  qualità  delle 
persone,  per  la  necessaria  diversità  di  luogo,  hanno  un  carat- 
tere mercantile  ed  esercitarono  sull'evoluzione  del  commer- 
cio una  influenza  assai  rilevante  (1). 

Di  banchieri  genovesi  si  fa  frequente  menzione  (2)  e  li 
vediamo  trafficare  in  merci  (n.  153),  partecipare  a  contratti 
di  cambio,  ricever  depositi  anche  da  privati  (n.  90)  (3), 
offrire  i  loro  registri  per  giri  di  partite,  come  già  fu  detto. 
Erano  anche  a  Genova  obbligati  a  dar  cauzione,  ed  a  rice- 
verne promesse  e  malleverie  erano  deputati  gli  otto  nobili 
tradatores  mercantiae  (n.  189)  (4).  Alcuni  documenti  si  rife- 
riscono a  fallimenti  di  banchieri,  ma  ne  danno  troppo  scarse 
notizie  e  contengono  solo  procure  collettive  di  creditori  per 
l'azione  giudiziale  contro  il  debitore,  i  soci  e  i  fideiussori  e 
concessioni  di  salvocondotto  per  presentarsi  a  rispondere 
(nn.  189, 192,  211)  (5).  Di  quest'ultimo  si  hanno  esempi  anche 
fuori  di  fallimento,  accordandosi  da  singoli  creditori  ai  loro 
debitori  il  salvocondotto  perchè  possano  venir  a  Genova  per 
un  breve  tempo  determinato  (n.  349)  (6). 

Le  osservazioni  precedenti  dimostrano  che  queste  carte 
genovesi  portano  un  utile  contributo  alla  storia  delle  obbli- 
gazioni e  dei  contratti  nel  diritto  italiano,  ed  il  confronto 
di  esse  colle  altre  carte  già  note  e  di  Genova  e  di  altre  re- 
gioni mediterranee  mette  in  evidenza,  come  le  une  e  le  altre 
naturalmente  concordino,  salvo  in  particolarità  minori,  cosic- 
ché le  presenti  pubblicazioni  assai  giovano  all'esatta  cono- 
scenza di  quella  storia  in  ogni  sua  parte. 


(1)  Clr.  le  osservazioni  del  Solmi  nello  stesso  senso  nella  Rivista  del 
diritto  commerciale,  230,  1910. 

(2)  Cfr.  in  questo  Archivio,  I,  417,  1909. 

(3)  Docum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  352;   Lih.  mag.  Salm.,  n.  478. 

(4)  Leges  Genuenses  {Mon.  hist.  patr.,  XVIII),  Regulae  comperarum 
oapituli,  col.  112. 

(5)  Docum.  Alba  e  Genova,  nn.  242,  246,  275. 

(6)  Codice  diplom.  ligure-toscano,  I,  nn.  72,  223,  886,  991,  1015  ;  II, 
nn.  834,  537,  714-15;  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  116;  Docum.  Novi  e  valle 
Scrivia,  nn.  660,  715,  821.  Cfr.  Docum.  Alba  e  Genova,  n.  445  :  una  concessione 
di  salvocondotto  a  quelli  che  vengono  a  studiare  a  Porto-Maurizio. 
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Nulla  v'è  d' importante  nelle  carte  ecclesiastiche  voghe- 
resi,  tutte  di  carattere  strettamente  personale,  relative  a  con- 
testazioni in  materia  di  benefìci  ecclesiastici  ed  alle  nomine 
(lei  titolari  di  questi.  V'ha  pure  nei  nostri  volumi  anche  un 
numero  notevole  di  atti  giudiziali,  citazioni,  dichiarazioni  di 
contumacia,  delegazioni  di  giudici,  immissioni  in  possesso, 
i  quali  si  compiono  innanzi  a'  tribunali  ecclesiastici,  sia  per 
privilegio  personale  di  clericato,  sia  per  ragione  di  materia 
in  cause  matrimoniali  (1),  insieme  con  parecchie  procure 
speciali  per  impetrar  lettere  apostoliche  nella  curia  vaticana. 
Soltanto  coloro,  i  quali  cominciarono  a  scavare  nei  tesori  se- 
polti negli  archivi  genovesi,  potrebbero  dirci  se  la  quantità 
degli  atti  notarili  relativi  a'  giudizi  ecclesiastici  è  sempre 
veramente  assai  superiore  a  quella  degli  atti  relativi  ai  laici. 
Anche  se  ciò  fosse,  non  sarebbe  forse  da  dedurne  una  pre- 
valenza sostanziale  di  quelli  sopra  questi,  poiché  quelli  ap- 
pariscono pur  sempre  limitati  alle  persone  ed  alle  controversie 
matrimoniali,  ma  gioverebbe  credere  che  le  corti  ecclesia- 
stiche, non  avendo,  come  le  corti  civili,  scrivani,  notai  e  re- 
gistri speciali,  ricorressero  invece  anch'esse  ai  notai  pubblici. 

Giova  qui  rilevare  un  notevole  episodio  della  lotta  fra  i 
(kie  poteri,  che  scoppiò  a  più  riprese  e  in  varie  forme  fra  ve- 
scovi e  comuni  nel  sec.  XII [,  e  che  appunto  nel  1221  fu  gra- 
vissima tra  il  comune  di  Genova  e  il  suo  arcivescovo.  Pochi 
mesi  dopo  che  Federico  II  alla  sua  incoronazione  promulgò 
la  nota  costituzione  contro  gli  statuti  lesivi  delle  libertà  eccle- 
siastiche, in  esecuzione  di  questa  il  vescovo  di  Tortona,  quale 
delegato  del  vescovo  di  Ostia  legato  apostolico,  ad  Icmucim 
et  alias  quasdam  marltimas  civitates  prò  liberiate  ecclesiae 
et  aliis  quibusdam  capitulis,  chiede  al  podestà  di  Genova  la 


(1)  Cfr.  specialmente  nel  Lib.  miig.  Salm.,  un.  482,  497,  693-97,  990, 
li  58,  1352,  1402  e  ved.  nel  n.  1288  una  eccezione  d' incompetenza  delia- 
curia  ecclesiastica  per  un  le<;ato  lasciato  dalla  moglie  premorta  :  Docum. 
Xovi  e  valle  Scricia,  mi.  495,  552,  736. 
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comunicazione  degli  statuti  cittadini  per  esaminare  se  alcuno 
fosse  per  tal  motivo  censurabile.  Il  podestà  risponde  che  non 
ve  n'era  alcuno  e  che  non  pertinehat  ad  dominum  papam 
vel  eius  nuncios  ipsa  inspicere  prohare  vel  improbare  et  ideo 
exhibere  nolehat.  Autore  della  fiera  risposta  fu  Loterengo  Mar- 
tinengo  :  il  vescovo  replica  che  ne  conosce  l'esistenza,  ne  in- 
dica particolarmente  tre  colle  parole  iniziali,  li  dichiara  nulli 
e  ne  ordina  la  cancellazione  (1). 

Un  patto  curioso,  che  si  legge  in  alcuni  contratti  di  lo- 
cazione di  terre  e  case  appartenenti  a  qualche  monastero, 
obbliga  il  conduttore  a  curare  che  le  donne  abitanti  nella 
casa,  le  spose  e  le  paliorate  o  puerpere  (2)  si  rechino  sem- 
pre alle  cappelle  indicate  per  l'esercizio  dei  loro  doveri  re- 
ligiosi (3). 

Può  infine  esser  ricordata  una  convenzione  fra  tìaressio 
di  Altavilla,  albergatore  in  Genova,  per  sé  e  quale  procu- 
ratore della  moglie,  e  il  priore  generale  degli  Ospitalieri  di 
Lombardia  e  Liguria  (n.  485,  a.  1302).  I  due  coniugi  ven- 
gono associati  a  tutti  i  benefici  e  privilegi  deirordine,  rice- 
vono in  usufrutto  pieno  una  mansio  ospitaliera  in  Gavi  con 
tutti  i  diritti  annessi,  con  dispensa  d' inventario  e  rendiconto, 
e  in  cambio  si  obbligano  a  portare  il  segno  dell'ordine,  tener 
sempre  nella  mansio  un  fratello  dell'ordine  e  decentemente 
mantenerlo,  pagar  tre  marche  d'argento  all'anno  e  gli  altri 
oneri  consueti,  e  donano  tutti  i  loro  beni,  all'Ordine,  riser- 
vandosene il  pieno  usufrutto  senza  inventario  o  cauzione. 
Tra  questi  beni,  insieme  coll'espressione  generale  omnia  bona 
mobilia  et  immobilia,  si  nomina  in  particolare  una  casa  e 
soltanto  mediante  il  confronto  con  altre  carte  sarebbe  possi- 
bile determinare  l'oggetto  del  contratto  e  quale  dei  due  con- 
traenti abbia  fatto  miglior  negozio. 


(1)  Mon.  Gemi.  Hist.,  Lògum  II,  243;  Bovum.  Novi  e  valle  Scrivia,  n.  328. 

(2)  Là  voce  manca  al  glossario  del  Ducange  e  ai  glossari  liguri  del 
Rossi,  ma  il  Casaccia,  nel  Dizionario  del  dialetto  genovese,  hsbpaggioà  come 
voce  dialettale  nel  senso  di  puerpera  e  V  Ascoli  ne  offre  parecchie  ana- 
logie in  Arch.  glotiolog.  ital.,  I,  p.  41  nota  (cfr.  VII,  494). 

(3)  rAh.  mag.  Sàlm.,  nn.  38,  401,  429. 
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Ben  poco  è  da  notare  in  materia  feudale,  dove  tre  sole 
delle  carte  vogheresi  mi  sembrano  degne  d'un  cenno  tra  le 
altre  che  contengono  infeudazioni  o  cessioni  di  feudi.  Il  n.  17 
(a.  1197)  è  un  atto  di  subinfeudazione,  in  cui  coloro  che 
hanno  il  castello  di  Pietra  Bissara  iure  dricti  feudi  concedono 
una  certa  quantità  di  terra  a  due  persone  in  perpetuo,  rice- 
vendone fidelitatem  giurata  contro  ognuno  salva  la  fedeltà 
verso  i  domini  loro,  e  promettendo  difenderli  in  buona  fede 
ut  domini  vasallos,  finché  abiteranno  nelle  loro  terre  :  mentre 
le  due  persone  promettono,  per  sé  ed  eredi  maschi,  abitar 
sempre  nel  castello  e  supra  predidam  terram  stare  et  hahi- 
tare  ut  est  compositum. 

Il  n.  78  (a.  1235)  é  una  locazione  perpetua  di  terre  in 
Sardegna,  a  Milauro  (1),  concessa  dai  Boria,  che  ne  ave- 
vano ricevuto  l'investitura  dal  comune  di  Genova.  I  coloni 
s' impegnano  di  abitarvi  e  non  abbandonarle  senza  licenza  e 
si  obbligano  iuramento  fidelitatis  :  per  le  speciali  condizioni 
dei  terreni  sardi  ricevono  essi  la  terra,  tanta  quanta  ciascuno 
dei  tre  può  e  vuol  lavorare,  la  casa,  del  bestiame  bovino, 
ovino  e  suino,  il  vitto  per  un  anno  per  tutta  la  famiglia  e 
il  grano  dà  semina:  i  proprietari  percepiranno  un  quarto 
dei  frutti,  a  cominciare  dal  secondo  anno. 

Sono  entrambe  concessioni  di  ordine  molto  basso,  in  cui 
si  parla  di  feudo  e  fedeltà,  ma  il  solo  obbligo  a  cui  si  accenni 
è  quello  d'abitare  e  giurar  fedeltà  e  l'altro  generale  di  def- 
fendere  et  manutenere,  con  una  sanzione  semplice  pecunia- 
ria, in  ogni  caso  senza  minaccia  di  decadenza  per  inadem- 
pimento. 

11  n.  220  (a.  1260)  é  un  accordo  tra  i  marchesi  Mala- 
spina  e  gli  uomini  d'Alpe,  pel  quale  si  trasforma  il  fodro 
annuale  che  si  pagava  a  s.  Martino,  probabilmente  in  misura 
consuetudinaria  ed  incerta,  in  un  fìtto  di  diciotto  lire,  che 


(1)  Cfr.  TOLA,  Codice  diplom.  Sardo,  1,  403  nota,  e  Ferretto,  Codice 
diplomi,  ligure-toscano,  II,  p.  xx. 
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il  comune  ripartirà  fra'  suoi  uomini  in  proporzione  delle 
terre  che  ciascuno  lavora  e  possiede.  Il  comunello  non  aveva 
ancora  acquistato  la  minima  autonomia  di  diritto,  e  non  in- 
tervengono per  esso  né  consoli  ne  procuratori  speciali  o  sin- 
daci, ma  solo  alcuni  uomini  recipientes  nomine  et  vice  co- 
munis  et  hominum  :  essi  si  trovano  ancora  nel  periodo  in  cui 
si  fissano  le  prestazioni  signorili  per  iscritto  allo  scopo  di 
determinarne  la  misura' e  il  titolo  giuridico  (fitto  invece  di 
fodro)  e  di  far  cessare  ogni  arbitrio  di  feudatari. 

Invece  in  un  altro  atto  del  1300  (1)  viene  riconosciuta  la 
signoria  feudale  del  prevosto  di  Ferrania  da  parte  del  comune 
di  Galissano,  per  mezzo  dei  sindaci,  actores  et  procuratores 
a  nome  di  tutti  gli  uomini  ;  i  quali,  dopo  essere  stati  lungo 
tempo  ribelli  e  scomunicati,  tornano  a  completa  ubbidienza 
e  soggezione  dei  loro  signori,  sia  per  l' impero  e  giurisdizione 
che  pei  diritti  pecuniari  minutamente  indicati. 


(1)  Docum.  Alha  e  Genova,  nn.  588-89. 

Modena.  Alessandro  Lattes. 
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Il  nostro  periodico  s' occupò  già  altra  volta  (ser.  V,  to.  XXX, 
pp.  401-404)  degli  Archivi  della  Storia  d'Italia  (voli.  I-III;  Rocca 
S.  Casciano,  Cappelli,  1899-1902),  segnalando  agli  studiosi  l'uti- 
lità di  questa  pubblicazione,  che  il  compianto  prof.  Giuseppe 
Mazzatinti  aveva  fondata  e  condotta  innanzi  sino  al  IV  volume, 
quando  la  morte  immaturamente  lo  tolse  alle  erudite  fatiche. 
L'opera,  che  alla  morte  del  suo  fondatore  comprendeva  già  gl'in- 
ventari di  oltre  130  Archivi  diversi,  fu  continuata  dal  dr.  Giu- 
stiniano Degli  Azzi,  del  nostro  Archivio  di  Stato,  che  in  una 
prefazione  al  V  volume  (1907)  diede  conto  del  lavoro  già  com- 
piuto dal  suo  predecessore  e  de'  metodi  da  lui  seguiti,  esponendo 
anche  il  programma  ch'egli  intendeva  svolgere  nella  prosecuzione 
della  raccolta.  Nello  stesso  volume  (fase.  1-4)  videro  la  luce  gli  m- 
vQ,rì\.?ix:\  deW Archivio  giudiziario  antico  di  Perugia  (ed.  Degli  Azzi), 
di  quello  della  Delegazione  apostolica  dell'Umbria  (ed.  Degli  Azzi), 
deWArchivio  del  Coniime  e  della  Prefettura  d'Arezzo  (ed.  Giovanni 
Grazzini),  d%VC Archivio  Municipale  e  di  quello  della  Magnifica  Pa- 
tria di  Salò  (ed.  Giovanni  Livi),  degli  Archivi  Ceri/,  Cenami,  Buo7i- 
visi,  ecc.,  riuniti  all'Archivio  di  Stato  in  Lucca  (ed.  Luigi  Fumi), 
d.€CC Archivio  Comunale  di  Colle  Val  d'Elsa  (ed.  Francesco  Dini), 
d^VÌ! Archivio  della  Cattedrale  e  del  Monastero  di  S.  Marziale  di 
Gubbio  (edd.  Pio  Cenci  e  Ottavio  Nardi),  d^i^C Archivio  Capito- 
lare di  Prato  (ed.  Amerigo  Bresci),  d&VC Archivio  del  Brefotrofio 
Esposti  di  Faenza  (ed.  Gaetano  Ballardini),  d€iS! Archivio  Civico 
moderilo  di  Corto?ia  (ed.  Sebastiano  Nicastro),  degli  Archivi  Co- 
munali di  Grosseto,  Batignano  ed  Istia  (ed.  Ersilio  Michel),  del- 
V Archivio  Orlandini  di  Firenze  (ed.  Santorre  Debenedetti),   del- 
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y Archwio  Capitolare  di  Pisa  (ed.  Pio  Ppxchiai)  e  ì\q\V Archivio  del 
Patrimonio  Ecclesiastico  di  Pistoia  (ed.  Quinto  SÀNT014). 

Modificando  poscia  in  parte  il  programma  del  Mazzatinti,  clie 
avrebbe  voluto  solo  alla  fine  dell'opera  raccogliere  in  un  indice 
generale  tutto  il  materiale  storico  esposto  nei  vari  volumi,  il  De- 
gli Azzi  credè  opportuno,  per  la  maggior  comodità  della  consulta- 
zione, chiudere  col  V  volume  la  prima  serie,  corredandola  d'un  indice 
alfabetico  e  d'uno  cronologico,  compilati  dalla  signora  Fanny 
Manis,  che  riescono  di  grandissima  utilità  pratica  per  le  ricerche 
da  fare  in  una  raccolta  come  questa,  cui  manca  —  per  difficoltà 
insite  alla  sua  stessa  natura  e  per  le  esigenze  della  compilazione  — 
un  rigoroso  ordine  metodico,  possibile  solo  ad  aversi  quando  le 
condizioni  degli  Archivi  d'Italia  fossero  generalmente  men  deplo- 
revoli e  tristi  di  quel  che  sono  al  presente. 

La  seconda  serie  si  apre  con  l' Inventario  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Reggio  nel P  Emilia  (Rocca  S.  Casciano,  191  o;  pp.  XII-35Ò), 
compilato  dal  Direttore  di  questo,  dr.  Umberto  Dallari,  che 
lo  dedica  al  r.  Ministero  dell'Interno,  dal  quale  gli  fu  provvida- 
mente consentita  la  pubblicazione  e  accordato  aiuto  morale  e  finan- 
ziario a  compierla  con  sufficiente  ampiezza  e  con  opportuno  decoro 
di  bene  scelte  illustrazioni. 

E  la  prima  volta  questa  che  per  iniziativa  privata  da  un  Di- 
rettore di  Archivio  di  Stato  se  ne  pubblica  l'intero  inventario, 
e  lo  rileviamo  con  vivo  compiacimento,  sia  perchè  segna  da  parte 
del  Ministero  da  cui  gli  Archivi  dipendono  l' inizio  d' un  più  libe- 
rale indirizzo  corrispondente  alle  cresciute  esigenze  degli  studi 
storici,  sia  perchè  l'opera  del  D.  merita  veramente  d'esser  pro- 
posta ad  esempio.  Quando,  invero,  d' ogni  Archivio  di  Stato  po- 
tesse aversi  —  secondo  il  voto  già  emesso  da  vari  Congressi  storici 
e  da  uomini  autorevoli  quali  il  Bòhmer,  il  Ficker  e  il  Lupi  — 
a  disposizione  degli  studiosi  un  inventario  a  stampa  esatto  e  com- 
pleto come  quello  testé  presentato  per  l'Archivio  di  Reggio  dal  D., 
ne  sarebbero  molto  facilitate  e  abbreviate  le  erudite  ricerche, 
risparmiati  lunghi  e  spesso  inutili  viaggi,  assicurata  la  diligenza 
e  la  completezza  delle  indagini  scientifiche,  e  accresciuto  note- 
volmente il  decoro  del  nostro  paese  colla  dimostrazione  ordinata 
e  metodica  delle  ricchezze  storiche  che  fiancheggiano  e  docu- 
mentano quelle  artistiche.  Son  pochi  ancora,  purtroppo,  gli  Ar- 
chivi di  Stato  che  abbiano  a  stampa  un  inventario  adeguato  alla 


12S  ARCHIVI    E   BIBLIOTECHE 

loro  importanza  ed  alle  legittime  esigenze  degli  studiosi:  dopo  il 
modello  classico  offerto  dal  Bongi  coi  quattro  volumi  dell'Inven- 
tario dell'Archivio  di  Lucca,  s'ebbero  soltanto  inventari  generali 
sommari,  o  analitici  e  in  forma  di  regesto  di  alcune  serie  speciali, 
pregevolissimi  dicerto  per  intrinseco  valore,  ma  necessariamente 
insufficienti  ad  una  cognizione  generale  e  completa.  Per  la  maggior 
parte  degli  Archivi  di  Stato,  specie  per  quelli  più  grandi  e  più 
ricchi,  rimasero  inascoltate  le  autorevoli  insistenze  per  la  pubbli- 
cazione degl'inventari,  che  il  dottissimo  Bòhmer  considerava  non 
pure  come  ottima  garanzia  della  buona  conservazione  degli  Ar- 
chivi, ma  come  «  un  dovere  patriottico  da  parte  di  un  Governo 
saggio  ed  illuminato  ».  Vero  è  che  l'impresa,  specie  per  gli  Ar- 
chivi maggiori,  non  sarebbe  scevra  di  difficoltà,  ma  —  pur  pre- 
scindendo dalla  buona  disposizione  ora  dimostrata  dal  Ministero 
dell'Interno  —  a  suscitare  e  rafforzare  le  buone  volontà  de'  pre- 
posti a  siffatti*  Istituti  dovrebbe  bastare  la  considerazione  de'  van- 
taggi enormi  che  agli  studiosi  nazionali  ed  esteri  ridonderebbero 
dall'attuazione  di  un  tale  desiderato.  E  il  plauso  che  ne  riscuote- 
rebbero essi  personalmente  e  il  Dicastero  da  cui  dipendono  sa- 
rebbe forse  sufficiente  a  compensare  la  spesa  lievissima  di  concorso 
che  s' imporrebbe  a  promuovere  e  ad  allargare  l' utilissima  pubbli- 
cazione coraggiosamente  iniziata  dagli  attuali  editori. 

Ma  da  queste  considerazioni  d'indole  generale  tornando  al- 
l'esame dell'Inventario  reggiano,  notiamo  coni' esso  sia  preceduto 
da  una  diligente  introduzione,  nella  quale  il  D.  espone  ordina- 
tamente le  principali  vicende  de'  vari  nuclei  documentari  onde 
si  compone  oggi  l'Archivio  di  Reggio,  dai  più  antichi  depositi  eccle- 
siastici della  Cattedrale  e  dell'  Episcopio  sino  ai  nuovi  aumenti  di 
carte,  onde  anche  in  questi  ultimi  anni  l'Archivio  si  accrebbe  ;  e  l' in- 
teressante narrazione  l'A.  accompagna  con  opportune  notizie  sulla 
storia  dell'archivistica  relative  alle  norme  statutarie  che  dal  1265 
disciplinarono  la  formazione  e  la  conservazione  de'  singoli  Archivi, 
e  per  una  lunga  e  laboriosa  evoluzione  legislativa  portarono  alle  co- 
stituzioni del  i^  gennaio  1773,  rimaste  pressoché  inalterate  sino 
all'unificazione  legislativa  sulla  materia,  compiuta  dal  Governo 
nazionale.  Completano  queste  notizie  un  elenco  degli  Archivisti 
dal  1286  al  1892  e  la  Bibliografia  archivistica  reggiana,  non- 
ché una  pianta  dei  locali  ed  alcune  illustrazioni  opportunamente 
scelte  delle  sale  e  delle  suppellettili  dell'Archivio.  Alla  descrizione 
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delle  serie  degli  Atti  di  governo  propriamente  detti,  degli  Archivi 
cioè  amministrativi  e  politici,  segue  quella  de'  giudiziari  e  finan- 
ziari, dell'Archivio  del  Comune  di  Reggio,  i  cui  documenti  co- 
minciano dall'anno  882,  degli  Archivi  di  Comuni  della  Provincia 
(Brescello,  Castelnuovo  di  Sotto,  Correggio  e  Scandiano),  e  del- 
l'Ufficio delle  Acque,  detto  de'  Cavamente  Una  speciale  sezione 
costituiscono  gli  Archivi  delle  Corporazioni  religiose  soppresse  e 
delle  Opere  Pie,  quelli  delP  Università  Israelitica  e  de'  Collegi  delle 
Arti,  i  Notarili,  i  teatrali  e  i  privati,  i  quali  ultimi  comprendono 
ben  23  provenienze  diverse,  corrispondenti  ad  altrettante  illustri 
casate  reggiane  ed  emiliane,  che  la  loro  fiducia  nel  pubblico  isti- 
tuto archivistico  vollero  dimostrare  coli' affidar  ad  esso  i  propri 
documenti  domestici. 

La  breve  descrizione  della  suppellettile  del  Museo  annesso 
all'Archivio  si  integra  col  catalogo  {^Appendice  IV)  dei  23Ó  sigilli 
pubblici  e  privati  che  si  conservano  nell'Archivio  e  che  il  D.  in- 
dica con  grande  accuratezza  sfragistica. 

Chiude  l'Inventario  un  indice  alfabetico  de'  nomi  di  persone 
e  cose  più  notevoli.  ìì^qW Appendice  I  il  D,  dà  un  prospetto  cro- 
nologico dei  documenti  contenuti  nel  Lzber  g7vssus  antiquus  del  Co- 
mune di  Reggio,  detto  anche  «  Pax  Constantiae  »,  che  è  senza 
dubbio  il  più  prezioso  cimelio  dell'Archivio,  e  porta  copie  di  do- 
cumenti dal  962  alla  metà  del  secolo  XIV. 

\J Appendice  II  contiene  un  utile  repertorio  della  ricca  rac- 
colta di  documenti,  fra  loro  disparatissimi,  che  l'erudito  reggiano 
dr.  Giuseppe  Turri  liberalmente  legò  al  patrio  Municipio. 

\J Appendice  III  è  costituita  da  un  elenco  de'  Corrispondenti 
del  prof.  Prospero  Viani,  illustre  storico  e  letterato  reggiano,  le 
cui  carte  si  conservano  oggi  nell'Archivio  di  Stato,  e  compren- 
dono lettere  d'uomini  insigni  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  quali 
l'Amari,  Nicomede  Bianchi,  il  Cantù,  Gino  Capponi,  Cavour,  Gio- 
berti, Giordani,  il  Mai,  il  Mommsen,  G.  B.  Niccolini,  il  Rezasco, 
Carlo  Tenca,  ecc. 

Questo,  per  sommi  capi,  il  contenuto  del  volume  del  cav.  Dal- 
lari,  il  quale  nella  compilazione  dell'Inventario  del  suo  Archivio 
ha  dato  un  eccellente  modello  cosi  del  metodo  come  dei  concetti 
cui  debbono  inspirarsi  pubblicazioni  siffatte  se  vogliono  riuscire 
veramente  utili  agli  studiosi,  a   vantaggio    de'  quali  son  destinate. 

Firenze.  E.  R, 
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DuFF,  Matilda  of  Tuscany.  —  London,  Metliuen  and  Co.,  1909. 


Questo  libro  è  il  risultato  di  parecchi  anni  di  studio  sui  do- 
cumenti degli  Archivi  italiani,  specialmente  di  quello  Vaticano,  sui 
cronisti  del  secolo  XI  e  sugli  storici  più  recenti,  cosi  italiani  come 
tedeschi  e  francesi. 

L'arte  con  la  quale  l'A.  ha  saputo  servirsi  di  quest'ampio  ma- 
teriale per  scrivere  un'opera  che,  basata  su  ricerche  originali  e  co- 
scienziose, riuscisse  di  gradevole  lettura  e  valesse  a  interessare, 
forse  per  la  prima  volta,  il  pubblico  inglese  alla  storia  italiana  del 
primo  secolo  dopo  la  favolosa  paura  del  Mille,  è  degna  della  mag- 
giore ammirazione.  Nella  prima  parte  la  storia  particolare  della 
stirpe  di  Siegfried  sino  alla  nascita  e  alla  gioventù  di  Matilde  è 
condotta  quasi  sempre  sulle  traccie  del  poema  contemporaneo  di 
Donizone  di  Canossa.  Un  breve  sunto  basta  poi  per  introdurre  il 
lettore  ai  grandi  fatti  del  tempo.  Nella  seconda  parte  la  vita  della 
Contessa  in  Italia  e  in  Lorena  s'intreccia  con  la  storia  generale  ;  ma 
la  signorina  Duff  ha  saputo  sempre  mettere  in  luce,  con  arte  mirabile, 
la  personalità  di  Matilde,  anche  quando  il  desiderio  di  rendere  vi- 
vace il  suo  racconto  1'  ha  indotta  a  prestare  troppa  fede  a  certi  par- 
ticolari riferiti  dai  secentisti.  Non  si  può  credere,  per  esempio,  che 
il  suono  dei  tamburi  ferisse  mai  gli  orecchi  dì  Matilde,  né  che  essa 
solesse  portare  «  una  corazza  di  acciaio  ».  In  quell'epoca  neppure  i 
guerrieri  si  sarebbero  serviti  d'altro  che  del  «  plastron  de  fer  »,  oltre 
che  della  maglia. 

Due  antichi  ritratti  della  Contessa  sono  riprodotti  nel  libro,  il 
rozzo  disegno  cioè  di  Donizone  e  l'aifresco  scoperto  nella  chiesa 
della  SS.  Trinità  a  Verona,  che  è  forse  copia  di  opera  contempora- 
nea.  Nell'elenco   delle  altre  immagini  la  signorina  D.  non  fa   men- 
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zione  di  una  che  dicesi  aver  servito  di  ornamento  ad  un  piviale 
conservato,  sino  ai  giorni  nostri,  in  una  pieve  fra  i  monti  del  Ca- 
sentino. Il  ricamo  mostrava  inoltre  tre  altri  ritratti,  uno  dei  quali, 
secondo  la  tradizione,  di  Guido  Guerra  ;  ma  sventuratamente  l'umi- 
dità del  luogo  dove  si  conservava  quest'antichissima  reliquia,  è  stata 
causa  della  sua  quasi  intiera  distruzione. 

Non  soltanto  la  figura  di  Matilde  è  dalla  signorina  D.  magistral- 
mente ritratta;  ma  anche  gli  altri  personaggi  dell'epoca  si  staccano 
vivi  dalle  pagine  del  libro.  L'A.  ha  capito  l' importanza  enorme  che 
gli  individui  ebbero  in  quel  momento  in  cui  la  tragica  lotta  fra  la 
Chiesa  e  l' Impero  affrettava  la  radicale  trasformazione  delle  idee  che, 
introdotte  confusamente  dalle  dominazioni  barbariche,  informavano 
tuttavia  l'ordinamento  politico-sociale.  Sembra  però  che  la  signo- 
rina D.  si  sia  lasciata  abbagliare,  in  qualche  punto,  dall'ingegno  po- 
deroso e  dalle  alte  idealità  di  Gregorio  VII:  non  si  può  dire,  per 
esempio,  che  la  Chiesa  rappresentasse  la  «  forza  morale  »  e  l'Impero 
«  la  forza  animale  »,  giacché,  come  ognuno  sa,  la  fede  nel  carattere 
sacro  dell'autorità  secolare  fece  sempre  parte  della  dottrina  politica 
del  Medioevo. 

Nelle  considerazioni  intorno  al  dramma  di  Canossa,  l'A.  avrebbe 
forse  potuto  spiegare  ancor  meglio  le  ragioni  per  le  quali  Enrico  IV 
desiderava  e  sperava  il  perdono  papale,  e  Gregorio  VII  invece  sten- 
tava a  concederlo.  Sembra  evidente  che  il  Pontefice  voleva  confon- 
dere, per  quanto  poteva,  le  colpe  di  Enrico  IV  come  uomo  con  i  suoi 
pretesi  torti  come  Imperatore;  e  che  quest'ultimo  mirava,  con  ogni 
sua  forza,  a  diminuire  l'autorità  di  Gregorio  nel  futuro  giudizio  co- 
stituzionale di  Augusta.  Matilde  non  era  accecata,  come  suol  ripe- 
tersi, da  fanatica  ammirazione  per  il  Pontefice;  ma  anzi,  riconoscendo 
la  giustizia  delle  domande  imperiali,  si  opponeva  alla  pretesa  di  lui 
che  Enrico  rendesse  la  corona  e  le  insegne  imperiali  in  segno  di 
penitenza.  Acutissima  è  poi  la  critica  con  la  quale  l' A.,  confron- 
tando le  narrazioni  contemporanee  con  le  opinioni  moderne,  rista- 
bilisce l'autorità  di  Lambert  von  Hersfeld  per  quanto  riguarda  la 
descrizione  dei  tre  giorni  passati  dall'  Imperatore,  in  penitenza,  fra 
le  nevi. 

L'A.  attribuisce  grandissima  importanza  al  parlamento  di  Car- 
pinete :  a  suo  giudizio,  se  Matilde  avesse  in  quel  momento  dato 
ascolto  ai  consigli  di  coloro  che  desideravano  la  pace  coU'Antipapa 
vittorioso,  «  il  progresso  della  civiltà  in  Italia  avrebbe  potuto  es- 
sere ritardato  di  secoli  ».  Nel  mettere  in  dubbio  l'autenticità  dei  di- 
scorsi che  il  Fiorentini  dice  pronunziati  in  quell'occasione,  la  signo- 
rina D.  dimentica  che  essi  sono  tratti  dai  poemi  di  Donizone. 
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La  (|iiPstione  della  famosa  donazione  di  Matildt;  alla  Chiesa  è 
trattata  in  nn'Appendice,  nella  quale  l'A.  dimostra  di  conoscere  bene 
i  documenti  che  illustrano  quell'atto  e  le  sue  conseguenze.  In  un  ma- 
noscritto inedito  del  Bacchini,  giacente  nell'Archivio  di  Mantova,  la 
signorina  D.  crede  di  trovare  la  prova  contemporanea  che  Enrico  V 
era  in  qualche  modo  erede  della  Contessa,  poiché  nel  UIG  egli  dà  al 
.Monastero  di  Gonzaga  un  gran  bosco  chiamato  Solamine  ed  altri  ter- 
reni per  la  salute  dell'anima  propria  e  di  quella  della  Contessa  Ma- 
tilde. L'importanza  di  tale  conclusione  fa  desiderare  una  riprodu- 
zione del  documento.  Intanto  non  sembra  impossibile  che  il  dono^ 
dell'  Imperatore  fosse  soltanto  una  semplice  conferma  della  dona- 
zione di  Villola,  già  fatta  da  Matilde  al  monastero  suddetto,  nel  1106^ 
la  selva  Solamine  facendo  appunto  parte  di  tale  territorio.  In  ogni 
modo  non  spettava  all'  Imperatore  di  donare  questo  terreno  il  quale^ 
alla  morte  della  Contessa,  apparteneva  alla  Chiesa  come  parte  della 
grande  donazione  secondo  un  documento  del  1099.  Ma  essendo  sorta, 
già  durante  la  vita  di  Matilde,  una  controversia  intorno  agli  obbli- 
ghi feudali  degli  abitanti  del  territorio  di  Villola,  l' Imperatore  in- 
tervenne forse  per  assicurare  a  se  le  milizie,  mentre  dava  il  più  ampia 
signifìcato  alle  parole:  «Villola  habet  a  mane  fìnes  argenem  anti- 
quum,  a  sera  Silvam  quae  dicitur  Castagnola,  et  Silva  Solamen  ». 

Non  abbiamo  potuto  indicare  altro  che  qualche  saggio  delle  nu- 
merose controversie  esaminate  dall'A.,  la  quale  senza  dubbio  avrà 
molti  lettori  anche  in  Italia.  II  suo  libro,  seriamente  e  genialmente 
condotto  sulle  fonti  più  autorevoli,  non  può  non  riuscire  utile  a 
tutti  gli  studiosi  di  storia  medioevale. 

Oxford.  William  E.  Drury. 


Vittorio  Lusini,  La  Basilica  di  S.  Maria  dei  Servi  in  Siena.  —  Siena,. 
Tip.  di  S.  Bernardino,  1908. 

Una  pregevole  monografia,  redatta  in  base  a  documenti  storici^ 
accuratamente  esaminati  e  discussi,  è  questa  sulla  Basilica  di  S.  Maria 
dei  Servi  in  Siena,  nei  rispetti  della  sua  storia  e  delle  sue  opere 
d'  arte,  pubblicata  dal  canonico  cav.  prof.  Vittorio  Lusini,  autore 
di  altri  dotti  lavori  storici  e  artistici  sul  Battistero  di  S.  Giovanni, 
sulle  chiese  di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico,  e  di  S.  Maria  del  Car- 
mine a  Siena. 

L'A.  in  quest'  ultimo  suo  studio  muove  dal  ricordare  come  i 
Serviti  venissero  in  Siena  nell'anno  1239,  sotto  la  guida  di  Alessio 
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Falconieri,  uno  dei  sette  fondatori  dell'Ordine,  e  come  dimorassero 
dapprima  fuori  delle  mura  della  città  nel  luogo  ov'è  ora  il  mani- 
comio di  S.  Niccolò.  Poco  dopo  essi,  sollecitati  dai  cittadini  e  dal 
Comune,  che  nel  1259  deliberava  a  loro  favore  un  sussidio  a  tale 
scopo,  trasferirono  la  loro  dimora  in  città  sul  poggio  di  Castel  del 
Montone  ove,  in  luogo  della  parrocchia  di  S.  Clemente,  ruinosa 
tìimia  vetustate,  eressero  una  chiesa  ed  un  monastero,  su  alcuni  ter- 
reni donati  loro  dalla  famiglia  Tolomei,  e  soccorsi  anche  da  ripetuti 
sussidi  in  materiali  e  in  denaro,  loro  largiti  a  mano  a  mano  dal 
Comune  di  Siena:  talché  poi  ai  primi  del  secolo  XIV  la  nuova  co- 
struzione della  prima  cliie-a  dei  Serviti  era  compiuta. 

L'A.  si  fa  quindi  a  ii.dagare  con  acuto  studio,  che  non  è  pos- 
sibile riassumere  in  breve  e  senza  il  corredo  di  illustrazioni,  T icno- 
grafia e  le  proporzioni  d.  Ila  chiesa  d'allora  in  rapporto  a  quella 
attuale,  che  pur  ne  conserva,  particolarmente  all'esterno,  impor- 
tanti ricordi,  e  ne  deduce  con  validi  argomenti  la  pianta  cruciforme 
ad  abside  quadrata,  con  due  cappelle  a  questa  laterali  nel  tran- 
septo;  e  delle  varie  parti  ne  determina  le  diMcnsioni. 

Osserva  poi  con  ragione  il  L.,  come  sia  costantemente  provato 
che  il  successivo  incremento  delle  chiese  monastiche  ebbe  impulso 
potente  dalla  pubblica  venerazione  per  qualche  religioso,  tanto  più 
se  concittadino,  morto  in  concetto  di  santità:  onde  a  Siena,  come 
già  i  Predicatori  sorsero  in  grande  estimazione  per  il  fervore  de- 
stato dal  b.  Ambrogio  Sansedoni,  ed  i  Francescani  ebbero  egual 
frutto  dal  terziario  Pier  Pettinalo,  cosi  alla  morte  del  b.  Giovac- 
chino  Piccolomini,  subito  acclamato  santo  per  voce  di  popolo,  si 
accrebbe  il  fervido  entusiasmo  per  i  Serviti,  e  poco  dopo  la  morte 
di  lui,  avvenuta  nel  1305,  si  manifestò  e  maturò  il  proposito  fermo 
di  una  nuova  e  più  vasta  chiesa  per  l'Ordine  dei  Servi  di  Maria. 
La  costruzione  di  questa,  onde  si  ebbe  poi  la  chiesa  attuale,  devesi 
distinguere  in  due  parti,  come  mostrano  i  suoi  due  differenti  stili 
architettonici:  la  prima  appartiene  al  secolo  XIV  e  comprende 
l'abside,  le  cappelle  absidali  e  il  transepto,  meno  le  vòlte  di  questo, 
che  dipendono  dalla  seconda  parte,  compiuta  nei  secoli  XV  e  XVI, 
e  che  comprende  il  corpo  anteriore  della  chiesa  a  tre  navate  e  le 
cappelle  laterali  lungo  le  navi  minori. 

Chi  fosse  l'architetto  della  prima  parte  è  ignoto:  ma  egli,  uno 
dei  contemporanei  del  grande  Lorenzo  Maitani,  concepì,  come  nota 
anche  il  L.,  un'opera  grandiosa,  sapientemente  mossa,  e  seppe  im- 
primerle nell'elevazione  un  carattere  peculiarmente  senese.  E  l'aspetto 
estorno  di  (piesta  costruzione,  nella  massima  parte  in  laterizi,  cui 
sono  innestati,  parcamente  ma  con  mirabile  armonia,   archi   ed  im- 
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lìoste  (li  travertino,  è  coronata  poi  da  una  di  quelle  cornici  formata 
di  mattoni  disposti  alternativamente  per  lato,  per  punta  e  i)er  taglio, 
t'  raggiungo  una  grande  grazia  e  maestà  di  effetti  con  tanta  sem- 
l)licità  di  mezzi. 

Nell'anno  1315  questa  nuova  cotruzione  era  già  avanzata  e 
nel  1332  il  Connine  di  Siena  deliberava  altri  sussidi  per  essa,  cui  non 
mancarono  elargizioni  e  lasciti  testamentari  di  privati  cittadini  per 
la  costruzione  delle  quattro  cappelle  absidali  e  delle  due  di  testata 
al  transepto.  Nel  rimanente  del  secolo  XIV  si  spinse  assai  in  alto 
l'elevazione  della  nuova  chiesa,  ed  alla  parrocchia  di  S.  Clemente, 
già  affidata  ai  Serviti,  si  univa  anche  quella  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo. 

Però  dai  documenti  esaminati  e  riferiti  dal  L.  si  rileva  che 
negli  ultimi  decenni  del  secolo  XIV  l'ingrandimento  della  chiesa 
rimase  sospeso  e  solo  procedendo  il  secolo  XV,  riprese  vigore  il 
proposito  di  compiere  la  nuova  chiesa.  A  prò  di  questa  si  ebbero 
lasciti  ed  elemosine  dovuti  alle  cospicue  parentele  dei  Religiosi 
Serviti  ed  alla  scelta  della  chiesa  per  loro  sepoltura  per  parte  di 
cospicue  famiglie  cittadine  e  del  contado.  11  Comune  di  Siena,  sem- 
pre sollecito  a  favorire  ogni  manifestazione  artistica  nella  città, 
concedeva,  per  continuare  la  fabbrica,  1000  fiorini  da  pagarsi  in  tre 
anni.  La  costruzione  si  riprese  attivamente  colla  soprintendenza 
(li  una  deputazione  di  cospicui  cittadini  con  a  capo  il  cav.  Fran- 
cesco Luti  e  prima  di  tutto  si  pensò  a  rendere  atta  per  l'ufficia- 
tura la  parte  della  nuova  chiesa  già  compiuta  nel  secolo  XIV.  E 
fu  appunto  in  questo  intendimento  che  il  7  gennaio  del  1471  si 
stipulò  regolare  contratto  per  l'esecuzione  di  tutti  i  lavori  di  com- 
l)imento  della  nuova  chiesa  col  maestro  lombardo  Domenico  di  Pietro 
da  S.  Vito  in  quel  di  Como. 

Il  L.  analizza  questo  documento  con  opportune  osservazioni 
riguardo  al  suo  contenuto,  alle  notizie  storiche  che  fornisce,  concordi 
con  quelle  date  da  altre  fonti,  al  significato  filologico  e  tecnico  di 
alcune  parole  in  esso  usate  e  viene  quindi  ad  esaminare  chi  sia 
stato  l'architetto  di  questo  ingrandimento  e  completamento,  nel 
quale  l'A.  loda  ben  a  ragione  l'equilibrio  delle  parti  ed  i  sapienti 
passaggi  neir  innesto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo.  Ed  appunto  nel- 
r  esser  riuscito  a  collegare  felicemente,  senza  grandi  e  stridenti 
contrasti,  due  stili  così  diversi,  e  il  libero  slancio  delle  arcate  go- 
tiche con  la  calma  serena  delle  forme  proprie  dell'  arte  nuova,  sta 
il  merito  non  piccolo  di  quell'architetto,  che  fu  certo,  maestro  «  né 
mediocre  né  principiante  »,  come  nota  l'A. 

Accennato  quindi  come  sia  erronea  l'opinione  di  quanti  hanno 
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ritenuto  che  quali' architetto  al  solito  fosse  Baldassarre  Peruzzi,  la 
€ui  opera  si  esplicò  in  tempo  posteriore  a  quello  in  cui  si  condusse 
r  ingrandimento,  l'A.  esprime  l'avviso,  citando  anche  gli  studi  del 
Lisini  e  del  Rossi,  e  confortato  da  buone  ragioni,  ch(;  l'architetto  in 
questione  fosse  Pietro  Paolo  Porrini,  detto  il  Porrina  da  Casole, 
ove  i  Serviti  avevano  pure  un  monastero,  e  artista  che  aveva  la- 
vorato a  Pienza  per  ordine  di  Pio  II  (e  per  questo  nelle  grazie  dei 
Piccolomini);  esso,  da  Giovanni  Todeschini  Piccolomini  era  stato 
raccomandato  alla  Repubblica,  per  mezzo  di  Tommaso  Luti  fratello 
del  cav.  Francesco,  e  si  trova  presente  all'atto  di  allogagione  dei 
lavori  d' ingrandimento  a  maestro  Domenico  di  Pietro  da    S.    Vito. 

Iniziati  e  condotti  con  alacrità  i  lavori,  già  nell'anno  1480  si 
ufficiava  nel  transepto  e  nel  1485  era  terminata  anche  la  prima  cam- 
pata ad  esso  attigua  delle  tre  navi  nel  corpo  anteriore  della  chiesa; 
e  condotte  quindi  dai  rispettivi  patroni  le  cappelle  che  si  aprono 
nelle  navi  minori  della  nuova  chiesa,  questa,  compiuta  con  quasi 
tutte  le  sue  decorazioni,  fu  il  18  aprile  del  1533  consacrata  dal 
vescovo  di  Pienza,  Girolamo  Piccolomini. 

Narrata  così  sulla  scorta  di  documenti  la  storia  della  costru- 
zione della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  in  Siena,  il  L.  tratta  som- 
mariamente delle  principali  opere  d'arte  che  in  essa  si  accolgono, 
da  quelle  della  chiesa  antica  fino  a  quelle  dei  secoli  XV  e  XVI, 
nonché  degli  affreschi  e  delle  opere  di  decorazione  ritrovate  nei 
recenti  restauri  ;  intrattenendosi  particolarmente  a  parlare  dell'  an- 
tica Madonna  del  Bordone,  dipinta,  a  quanto  si  afferma,  da  quel 
Coppo  di  Marcovaldo,  cui  si  collega  una  nota  leggenda,  e  della 
ormai  celebrata  Madonna  del  Popolo,  dipinta  su  tavola  da  Lippo 
Memmi  per  sottoscrizione  dei  cittadini  e  del  Comune,  e  che  trafu- 
gata qualche  tempo  indietro,  fu  ricuperata  per  la  solerte,  intelli- 
gente attività  della  Società  Senese  degli  Amici  dei  Monumenti,  vera 
e  efficace  tutrice  delle  cose  d' arte  di  Siena. 

Né  le  altre  pitture  e  sculture,  che  adornano  la  chiesa  dei  Servi, 
sono  dimenticate  dall'A.,  il  quale  ricorda  anche  i  nomi  degli  artisti, 
che  ebbero  mano  nei  restauri. 

La  monografia  del  L.,  ricca  d'  illustrazioni  e  di  accurate  note 
storiche,  pubblicata  in  nitida  e  signorile  edizione  dalla  senese  tipo- 
grafia di  S.  Bernardino,  è  un  bel  libro  ed  un'  opera  buona  ;  essa  ci 
presenta  tutto  io  svolgimento  storico  dell'arte  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  dei  Servi  ;  tempio  dal  quale,  come  bene  osserva  l'A.,  si  dif- 
fonde tanto  viva  luce  di  gloriose  memorie  per  Siena. 

Firenze,  A.  Canestrelli. 
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(i.  U.  OxiLiA  e  G.  BoFFlTO,  Uìi  trattato  inedito  di  Egidio  Colonna. 
—  Firenze,  Succ.  B.  Seeber,  1908;  S''  gr.,  pp.  lxxxi-171,  con  due 
tavole  fuori  testo. 

Il  Be  ecclesiastica  potestate  di  frate  Egidio  da  Roma,  che  qui 
per  la  prima  volta  viene  alla  luce  nella  sua  integrità,  è  opera  che 
gli  studiosi  della  grande  lotta,  mossa  dalla  curia  romana  contro  la 
monarchia  francese  tra  il  finire  del  sec.  XIII  e  l'inizio  del  XIV,  ci 
avevano  reso  ben  nota,  crescendo  in  noi  il  desiderio  di  avere  tra  mani 
questo  curioso  documento  filosofico-politico,  che  fu,  direi  quasi,  il 
programma  del  partito  teocratico  suscitato  da  Bonifazio  VIII.  Dob- 
biamo quindi  esser  grati  agli  editori,  che  hanno  cercato  di  colmare 
la  lacuna  con  un  testo,  se  non  definitivo,  certo  utile,  e  nel  tempo 
stesso  esaminare  se  il  loro  lavoro  reca  qualcosa  di  nuovo  nel  campo 
della  critica.  Diremo  subito  che  la  collaborazione  è  nel  libro  chiara- 
mente distinta,  giacché  al  Bofììto  spetta  essenzialmente  la  pubblica- 
zione del  trattato  ed  all' Oxilia  la  paj-te  introduttiva  ed  illustrativa 
ed  è  quindi  su  quest'ultima  che  noi  volgeremo  anzitutto  la  nostra 
attenzione. 

Precede  la  biografia  del  Colonna  (pp.  v-xxxiv);  avrei  voluto  sog- 
giungere una  nuova  biografia,  ma  purtroppo  basta  una  rapida  scorsa 
ad  avvertire  che  essa  non  s'avvantaggia  di  nulla  su  quelle  che  già 
avevamo,  se  pure  non  ne  scapita.  Egidio,  ripete  l'O.,  nacque  a  Roma 
probabilmente  nel  1247  e  che  egli  appartenesse  alla  famiglia  Colon- 
nese  è  tradizione,  la  quale  risale  al  sec.  XIV.  Giovinetto  vestì  l'abito 
agostiniano  nel  convento  di  S.  Maria  del  Popolo,  ove  fece  i  primi 
studi  e  donde  ancora  giovanissimo  si  recò  a  Parigi,  per  addottri- 
narsi nella  teologia.  Quivi  udì  S.  Tommaso,  forse  liei  triennio  1269-71, 
in  cui  egli  riprese  l' insegnamento  interrotto  dal  1261,  e  da  lui  il 
Colonna  trasse  l'  impronta  delle  sue  opere  :  fu  quindi,  come  il  mae- 
stro, tomista,  scolastico  antiaverroista  e  dogmatico,  e  canonista  e,  lui 
morto,  ne  difese  le  dottrine.  Ebbe  a  condiscepoli  Agostino  Trionfo, 
pure  agostiniano,  e  probabilmente  Jacopo  Capoccio  da  Viterbo,  poi 
arcivescovo  di  Napoli,  che  fu  un  egidiano. 

La  fama  di  lui  si  divulgò  presto  nell'ordine  e  specialmente  in  Ita- 
lia. Nel  capitolo  generale  di  Padova  del  1281  lo  troviamo,  ancora 
baccelliere,  nominato  definitore  della  provincia  di  Roma  e  nel  ca- 
pitolo regionale  romano,  adunatosi  nel  1283  presso  Velletri,  si  fece 
compromesso  nella  sua  persona,  perchè  eleggesse  il  provinciale,  che 
fu  un  Colonna,  e  lo  stesso  accadde  in  quello  dell'anno   dopo  a  Gè- 
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n.'izzano.  Nel  1285  presiedette  il  capitolo  di  Toscanella  in  qualità  di 
vicario  generale  e  al  capitolo  di  Firenze  del  1287  interviene  col  titolo 
di  maestro.  Però  come  tale  appare  già  nell'assemblea  di  teologi  te- 
nuta a  Parigi  nel  1286,  dove  egli  parlò  contro  i  privilegi  degli  or- 
dini mendicanti,  e  in  un  documento  dell'aprile  di  quell'anno,  che  lo 
qualifica  maestro  di  teologia:  così  l'epoca  del  suo  dottorato  resta 
circoscritta  tra  il  1285,  l'ultima^volta  che  egli  ricorre  come  baccelliere, 
e  il  principio  del  1286.  Possiamo  aggiungere  che  fu  il  primo  frate  ago- 
stiniano laureato  alla  Sorbona.  Nel  1285  fu  invitato  a  ritrattare  al- 
cune sue  proposizioni,  che  erano  spiaciute  al  vescovo  di  Parigi,  ed 
egli  sulle  prime  si  rifiutò,  ma  poi,  stretto  dalle  sollecitazioni  del 
papa,  cedette.  Paresi  trattasse  della  esumazione  di  qualcuna  delle 
219  tesi  aristoteliche  ed  averroistiche  condannate  nel  1277;  però  la 
causa  vera  della  censura  è  forse  da  cercare  nell'antagonismo  allora 
vivissimo  fra  i  teologi  secolari  e  la  nuova  invadente  scuola  domenicana. 
Comunque  sia,  dalle  opere  di  Egidio  traspare  chiaramente  che  la  con- 
danna non  lo  persuase  ed  abbiamo  d'altronde  le  prove  che  la  sua  ripu- 
tazione nulla  ebbe  a  soffrirne.  Infatti  di  li  a  poco,  essendo  succeduto 
a  Filippo  III  sul  trono  di  Francia  il  figlio  Filippo  IV  il  Bello,  alla 
cui  educazione  il  Colonna  aveva  avuto  parte,  questi  fu  scelto  come 
oratore  per  rivolgere  al  re,  che  tornava  dall'  incoronazione,  il  saluto 
dell'  università  parigina,  ed  a  richiesta  di  lui  compose  intorno  a 
questo  tempo  il  De  regimine  principum.  Nel  1287  il  capitolo  gene- 
rale agostiniano  di  Firenze  decretava  che  le  sue  opinioni  ed  i  suoi 
scritti  fossero  accolti  dall'ordine  intero  e  con  ogni  sollecitudine  di- 
fesi e  il  capitolo  di  Ratìsbona  del  1290  gli  dava  facoltà  di  chiamare 
a  Parigi  qualunque  baccelliere  della  comunità  a  leggervi  sentenze. 
Nel  1292  il  capitolo  di  Roma  lo  elesse  generale  per  tre  anni  ed  in 
tale  carica  ottenne  dal  re  notevoli  concessioni  per  la  sua  religione. 
Nella  metropoli  francese  egli  attendeva  intanto  allo  studio  ed  all'in- 
segnamento, si  da  meritare  il  nome  di  «  doctor  fundatissimus  »,  e 
tra  i  suoi  scolari  si  ricordano  Alberto  da  Padova,  Angelo  da  Furcio, 
Alessandro  di  Sant'  Elpidio,  Jacopo  da  Viterbo,  Giovanni  Dathus 
€  Gherardo  da  Siena.  ^ 

A  Bonifacio  VIII  Egidio  aveva  dedicato  lavori  quand'era  an- 
cora cardinale,  e  allorché  quegli  salì  alla  tiara,  scrisse  per  lui  il  De 
r enunci atiotie  papae,  sostenendo  la  validità  dell'abdicazione  di  Ce- 
lestino Ver  insussistenza  delle  accuse  di  intrighi  mosse  al  succes- 
sore. Questi  in  compenso  lo  creò  arcivescovo  di  Bourges,  sede  ricca 
ed  importante,  che  conferiva  al  titolare  la  dignità  di  primate  d'Aqui- 
tania  con  un'estesa  giurisdizione.  Mentre  si  recava  ad  assumere  il 
nuovo  ufficio,  intervenne  al  capitolo  generale  degli  Agostiniani  ra- 
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(limato  ili  Siena  (1295)  e  vi  disputò  «  de  quolibet  »  con  Pietro  di 
Roma  lettore,  indi  prosegui  per  Parigi  e  di  là  alla  volta  di  Bourges. 
Nel  1297  lo  troviamo  di  nuovo  a  Roma,  chiamatovi  dal  pontefice, 
per  attendere  alla  compilazione  di  un  Tractatus  brevis  prò  conver- 
sione Tartaroriim,  e  due  anni  dopo  era  già  tornato  alla  sede  arci- 
vescovile. Bonifacio  era  largo  con  lui  di  concessioni  e  di  manife- 
^^tazioni  di  stima,  però  non  vorrei  che  l'O.  scambiasse  per  tali,  come 
egli  fa  (p.  XXIV  e  nota  3),  le  frasi  delle  «  arenghe  >  delle  bolle,  le 
([uali  rispecchiano  piuttosto  un  formulario  d'uso  che  non  speciali  ti- 
toli di  onore.  Nel  1305  lo  vediamo  far  parte  della  commissione  che 
condannò  Giovanni  da  Parigi,  ed  è  tradizione,  sebbene  priv'a  di  ogni 
fondamento,  che  il  papa  lo  avesse  designato  alla  porpora  cardina- 
lizia, quando  la  morte  improvvisamente  gli  tolse  di  pubblicarne  il 
decreto.  Invece  Clemente  V,  il  quale  lo  aveva  avuto  primate,  quando 
era  arcivescovo  di  Bordeaux,  pare  che  non  lo  vedesse  di  buon  occhio, 
anzi  appena  consacrato  gli  impose  una  forte  multa,  perchè  non  si 
era  tosto  recato  a  fargli  omaggio.  Nel  1311  sedette  nel  concilio  ecu- 
menico di  Vienna  contro  i  Templari;  nel  1312  e  nel  1315  radunò 
a  Bourges  due  sinodi  provinciali  per  la  riforma  dei  costumi  del  clero  ; 
nel  marzo  1315  fece  testamento  e  lo  rinnovò  il  19  dicembre  1316,  la- 
nciando le  cose  sue  da  dividersi  tra  i  conventi  agostiniani  di  Parigi^ 
(li  Bourges  e  di  Boina,  e  il  22  dicembre  successivo  moriva  in  Avi- 
gnone in  età  di  09  anni.  La  sua  salma,  tumulata  dapprima  quivi, 
fu  poscia  trasferita  a  Parigi. 

Il  Colonna  fu  scrittore  assai  fecondo  e  variamente  giudicato 
anche  dai  biografi  antichi.  Per  la  bibliografia  dei  suoi  lavori  pos- 
siamo ora  rivolgerci  a  quella  ampia  e  diligente,  che  il  B.  vien  pub- 
blicando altrove  (1),  ma  pure  dall'elenco  sommario  delle  opere  a 
stampa,  che  1'  0.  ne  porge,  si  ha  un'  idea  della  sua  larga  ed  operosa 
cultura,  e  dal  numero  delle  edizioni,  anche  della  sua  fortuna.  La- 
sciando la  moltitudine  degli  scritti,  che  trattano  di  teologia,  di  er- 
meneutica, di  filosofia,  di  dialettica  ecc.,  rileviamo  il  De  renunciatione 
papae  tractatus  {Rom2i^  1554),  già  ricordato  addietro,  un  libro  contro 
i  privilegi  dei  regolari:  Contra  exemptos  liher  (Roma,  1555),  l'altro: 
Quomodo  reges  et  principes  possunt  possessiones  et  bona  regni  pecu- 
liaria  ecclesiis  elargiri (Roma^  1555),  il  De  regimine principum  (16'^  edi- 
zione, 1473-1607),  di  cui  abbiamo  un  volgarizzamento  toscano  del  1288 
edito  poco  correttamente  dal  Corazzi  ni,  e  W  Be  ecclesiastica  protestate. 


(1)  Saggio  di  Bibliografìa  Kgidiana,  nella  Bibliofilia  deirOLScHKi, 
anno  X  (1908  09),  pp.  20,  65,  142,  202,  435,  e  XI  (1909-10),  pp.  132,  191, 
2fi3,  420  e  466. 
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L' 0.  ha  rifuso  nella  sua  biografia  i  dati,  che  le  vecchie  vite 
del  Colonna  recavano,  tentandone  qua  e  là  la  critica;  ma  la  sua  in- 
dagine, la  quale  di  rado  si  spinge  all'esame  diretto  delle  fonti,  la- 
scia troppo  campo  alle  incertezze  ed  ai  dubbi,  perchè  chi  legge  non 
senta  vivo  il  desiderio  di  qualcuno,  che  con  preparazione  più  sagace 
ed  attenta  la  rinnovi.  Dirò  anzi  che  sebbene  egli  abbia  cercato  di 
dare  alla  sua  esposizione  una  forma  non  inelegante,  essa  procede 
talvolta  cosi  disordinata  ed  incomposta,  che  non  è  difficile  scorgere 
anche  in  essa  la  insufficiente  elaborazione  del  contenuto.  Pure  non 
mancava  all'A.  un'ottima  guida  ed  esempio  nel  breve  disegno  bio- 
grafico, che  lo  Scholz  inserì  nella  sua  dotta  monogY'dfi^  :  Die  Pubh- 
::istik  zur  Zeit  Philipps  des  Schónen  und  Bonifaz^  Vili  (Stuttgart, 
F.  Enke,  1903),  pp.  32-45,  e  che  egli  mostra  di  conoscere  (cfr.  p.  vii 
nota  1),  ma  che  poi,  non  sappiamo  per  quale  ragione,  non  usufruisce 
quasi  mai. 

Nella  parte  II:  «  II  cod.  Magliab.  I.  VII.  12  (1)  e  il  contenuto 
del  De  ecclesiastica  pote^tate»  (pp.  xxxv-XLVi),  l'O.  dimostra  anzitutto 
che,  se  non  c'è  ragione  di  dubitare  dell'autenticità  di  quest'opera, 
attribuita  al  Colonna  da  una  tradizione  ininterrotta  di  sei  secoli, 
ciò  basta  di  per  sé  a  far  ritenere  apocrifa  una  Quaestio  de  titraque 
potestate,  edita  col  suo  nome  nel  1614,  in  cui  si  sostiene  una  tesi 
aft'atto  opposta  a  quella  da  lui  propugnata.  Del  trattato  egidiano 
r  0.  addita  sette  codici,  però  non  descrive  che  quello  citato,  prove- 
niente dal  convento  di  S.  Marco  di  Firenze  (2),  di  cui  il  suo  colla- 
boratore si  valse  nell'edizione  del  testo.  Esso  è  certamente  di  molta 
importanza,  perchè  contiene  nelle  prime  106  carte  il  De  ecclesiastica 
potestate,  scritto  da  una  mano  del  principio  del  sec.  XIV  e  quindi 
sincrona  all'A.  e  per  di  più  con  caratteristiche  di  scuola  francese; 
ma  confesso  che  un  raffronto,  sia  puie  limitato,  colle  lezioni  fornite 
dai  rimanenti  sei  codici  a  me  non  sembra  cosi  superfluo,  come  1'  0. 
vorrebbe  far  credere. 

E  passiamo  al  contenuto.  L'opera  ci  si  presenta  con  una  dedica 
riverente  a  papa  Bonifacio  ed  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima,  di 
8  capitoli,  tratta  dell'autorità  del  pontefice  «  respectu  materialis  gladii 
et  respectu  potencie  secularis»:  il  concetto  che  informa  l'esposizione 
è  che,  come  nell'uomo  l'anima  è  superiore  al  corpo,  cosi  nell'orga- 
nismo sociale  la  potestà  spirituale  sovrasta  alia   temporale   ed   en- 


(1)  La  designazione  è  inesatta:    esso  appartiene  al    fondo    Conventi 
soppressi  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale. 

(2)  Sul  dorso  della  legatura  porta  il  n.  500,  dovuto  probabilmente  alla 
sua  ubicazione  antica. 
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traiiihe  risiedono  nel  papa,  il  quale  riserva  a  se  Tiina  «  ad  usum  » 
ed  affida  l'altra  ai  prìncipi  «  ad  niitiim  *,  a  condizione  cioè  che  se 
ne  valf^ano  secondo  la  sua  volontà  ed  i  suoi  fini.  Assai  più  notevole 
l)er  la  sua  paradossale  originalità  è  la  seconda  parte  (capp.  15).  Gli 
ecclesiastici,  egli  dice,  avendo  autorità  sull'anima,  l'hanno  sul  corpo 
<•  su  ciò  che  serve  al  corpo,  e  nessuna  potestà  è  legittima  se  non  «sul» 
«ecclesia  et  per  ecclesiam  ».  Ma,  soggiunge  con  un  trapasso  improv- 
viso ed  ardito,  anche  i  beni  terrestri  è  necessario  che  siano  ordi- 
nati alla  salute  spirituale  degli  uomini  e  questi  li  debbono  ricono- 
scere dalla  Chiesa,  perchè  essa  ne  li  fa  degni,  mondandoli  dai  pec 
cati.  Il  mondo  ed  ogni  cosa  creata  spettano  adunque  di  diritto  al 
papa  ed  i  fedeli  ne  condividono  con  lui  il  possesso,  mentre  egli  può 
impugnare  contro  gli  infedeli  e  i  ribelli  la  duplice  spada.  L'idea  teo- 
cratica tocca  in  questa  dimostrazione  di  Egidio  la  più  assoluta  e 
la  più  assurda  delle  sue  manifestazioni,  sovvertendo  in  una  impe- 
tuosa affermazione  di  dominio  le  basi  stesse  della  società  civile. 
Nella  terza  parte  (cnpp.  12)  il  Colonna  modera  alquanto  le  sue  opi- 
nioni. Il  pontefice,  continua,  lascia  per  consuetudine  la  cura  delle 
cose  temporali  al  principe,  a  cui  spetta  in  modo  immediato,  ma  in 
alcune  contingenze  è  indispensabile  l'appello  alla  sua  autorità  e  l'in- 
tervento diretto  della  Chiesa,  per  decidere.  Il  Colonna  le  studia  e  le 
classifica  in  tre  categorie  :  V  quando  si  tratti  di  decime,  di  beni  che 
si  riconnettono  allo  spirituale  come  doti,  eredità  ecc.,  di  violazioni 
gravi  di  giuramento,  di  contese  di  principio  di  guerre;  2*^  nell'even- 
tualità di  mancanza  o  di  negligenza  del  potere  laico-,  3*^  nei  casi  non 
considerati  dalle  leggi  o  considerati  insufficientemente  («  legis  con- 
ditio  »),  casi  in  cui  le  leggi  non  si  devono  osservare  («legis  datio»)^ 
e  per  interpretare  leggi  ambigue  («  legis  interpretatio  »).  La  pie- 
nezza della  potestà  papale  sta  in  ciò,  che  il  pontefice  può  gover- 
nare senza  agenti  come  con  agenti,  tuttavia  di  solito  lascia  che  ogni 
cosa  abbia  il  suo  corso  naturale,  pago  del  fatto  che  ai  principi  non 
è  dato  esercitare  funzioni  o  godere  prerogative  se  non  in  virtù  del 
])otere,  di  cui  egli  li  ha  investiti.  «In  Ecclesia»,  conclude,  «est 
«  tanta  potestatis  plenitudo,  quod  eius  posse  est  sire  pondere,  numero 
«  et  mensura».  Anche  a  questo  proposito  il  lettore  potrà  confrontare 
il  lavoro  dello  Scholz  (pp.  46-55),  che  già  aveva  esposto  con  cura  il 
contenuto  del  trattato  egidiano. 

Ma  dove  più  si  sente  lo  scarso  profitto,  che  l'O.  ha  tratto  dalla 
citata  monografia,  è  nella  parte  III:  «Il  De  ecclesiastica  potestate 
«  considerato  in  relazione  agli  avvenimenti  ed  agli  scritti  contem- 
«  i)i;ranei  »  ipp.  xlvii-lxxxi).  Riassumeremo  brevemente  i  suoi  risul- 
tati. La  contesa  tra  Bonifacio  VIII  e  Filippo  il  Bello  fu  essenzial- 
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mente  lotta  di  argomenti  teologici  e  filosofici  e  la  letteratura,  che 
da  essa  si  svolse,  era  stata  già  dal  Cipolla,  in  un  vecchio  ma  sempre 
importante  suo  saggio(l),  raggruppata  sotto  due  principali  tendenze: 
quella  emanante  dalla  scuola  regia  francese  e  il  guelfismo  pontificio. 
Accanto  ad  esse  continuava  rinnovata  e  riaccesa  dagli  eventi  la  cor- 
rente imperialista,  di  cui  si  fece  propugnatore  Dante.  I  fautori  del 
papa  ammettevano  l' impero,  ma  soggetto  alla  sua  potestà  ;  i  parti- 
giani del  re  di  Francia  gli  negavano  invece  il  carattere  di  universa- 
lità e  implicitamente  anche  i  diritti  che  il  pontefice  vantava  su  di 
esso-,  gli  imperialisti  con  Dante  si  opponevano  agli  uni  ed  agli  altri, 
sostenendo  che  il  supremo  potere  laico  doveva  essere  universale  ed 
indipendente.  Si  aveva  così  un  duplice  conflitto  imperiale-pontificio 
e  franco-pontificio  e  la  posizione  di  Egidio  in  esso  è  chiara. 

Il  De  ecclesiastica  potestate  fu  composto  secondo  il  Finke  nel 
1302,  secondo  lo  Scholz  nel  1301.  Le  sue  argomentazioni  sono  rivolte 
principalmente  contro  il  monarca  francese  e  della  questione  impe- 
riale non  si  occupa  quasi  afi'atto.  Tra  i  difensori  della  causa  regia 
itlcmii  .iccottavano  l'autorità  universale  del  papa,  altri,  come  GiO' 
vanni  da  Parigi,  asserivano  che  il  principe  riceve  il  suo  potere  di- 
rettamente da  Dio  ed  è  quindi,  nel  suo  stato,  sovrano  assoluto  ed 
autonomo,  sia  rispetto  ni  pontefice,  sia,  nel  caso  particolare  del  re 
di  Francia,  rispetto  all'imperatore;  altri  ancora  negavano  al  papa 
ogni  sovranità  temporale  specialmente  riguardo  alla  regione  fran- 
cese. Abbiamo  accennato  come  lo  scolasticismo  teologico  del  Co- 
lonna strettamente  si  riconnetta  a  quello  del  maestro  di  lui  S  Tom- 
maso, ne  dissente  però  nelle  dottrine  politiche.  Per  1'  Aquinate 
l'autorità  laica  e  l'ecclesiastica  furono  costituite  «  a  iure  humano  » 
e  solo  per  via  indiretta  risalgono  a  Dio:  secondo  Egidio  invece  Dio 
affida  il  potere  in  modo  immediato  alla  Chiesa  ed  al  papa  e  media- 
tamente, per  mezzo  di  questa,  ai  principi  («  institutio  divina  »  ed 
«  executio  humana  »).  Il  concetto  non  è  nuovo,  giacché  lo  troviamo 
circa  un  secolo  e  mozzo  addietro  in  S.  Bernardo  di  Chiaravalle. 
S.  Tommaso  inoltre  ammette  un  fine  distinto  alle  due  potestà,  le 
quali  solo  incidentalmente  possono  trovarsi  riunite  nel  pontefice,  e 
il  Colonna  pone  come  postulato  che  esse  siano  di  diritto  sempre 
unite  e  l'una  soggetta  all'altra.  Nel  De  regimine  prineipum  l'Aqui- 
nate  accentua  in  senso  guelfo  le  sue  opinioni,  ma,  come  è  noto,  dei 
quattro  libri,  di  cui  l'opera  consta,  la  critica  attribuisce  di  solito  i 


(1)  Il  trattato  <  De  Monarchia  >  di  Dante  A.  e  l'opuscolo  *  De  po- 
testate regia  et  papali  »  di  Giovanni  da  Parigi,  nelle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  ser.  II,  to.  XLII  (1892),  pp.  325-419. 
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(lue  ultimi,  cioè  quelli  appunto  di  intonaziono  i)iii  intransigente,  a 
Tolomeo  da  Lucca.  S.  Tommaso  non  scese  mai  dal  campo  delle 
astrazioni  e  per  questo  rimase  in  fondo  un  moderato  di  fronte  a  co- 
loro che  si  dissero  poi  i  continuatori\^delle  sue  dottrine. 

Ma  di  fronte  al  papato  si  ergeva  ora  rinnovellato  anche  l' im- 
pero Contro  i  fautori  della  teocrazia  papale  e  contro  i  nazionalisti 
francesi  Dante  oppone  la  tesi,  sostenuta  pure  da  altri  contempo- 
ranei, dei  due  poteri  derivanti  immediatamente  da  Dio  e  quindi  in- 
dipendenti tra  loro  ed  ambedue  universMlmente  sovrani,  sebbene  am- 
metta nel  tempo  stesso  una  certa  limitata  supremazia  del  sacerdozio 
sul  laicato.  E  le  sue  argomentazioni  le  dobbiamo  ritenere  in  mas- 
sima rivolte  anche  contro  Egidio,  benché  questi  non  consideri  di 
proposito  la  causa  imperiale.  Le  loro  opere  non  si  possono  diret- 
tamente contrapporre,  ma  il  dissidio  è  manifesto,  specialmente  in 
talune  questioni  particolari,  ad  esempio  rispetto  alla  proprietà 
ecclesiastica.  Secondo  l'Alighieri  il  pontefice  non  poteva  accettare 
la  donazione  costantiniana  e  nella  Commedia  coglie  ogni  occasione 
per  ricordare,  lodandola,  la  povertà  apostolica  e  per  biasimare  la 
confusione  dei  due  poteri  :  affermazioni  del  resto  che  egli  aveva 
comuni  non  solo  coi  sostenitori  dell'  impero  in  genere  e  con  quelli 
della  monarchia  francese,  ma  pure  con  alcuni  dei  fedeli  più  inso- 
spettati e  devoti.  Il  Colonna  le  discute  anch'egli,  però  naturalmente 
le  respinge  o  le  svia.  Avrà  conosciuto  Dante  il  trattato  d'Egidio  ? 
Per  il  De  regimine  principum  abbiamo  una  citazione  esplicita,  che  ce 
lo  asserisce,  ma  per  quest'altro  lavoro  nulla  possiamo  affermare  con 
certezza,  dato  pure  il  dubbio  che  verte  sull'epoca  della  composizione 
del  De  Monarchia. 

Un  ultimo  raffronto  tenta  1'  0.  fra  il  De  ecclesiastica  potestaic 
e  la  bolla  Unam  sanctam,  che  definisce  la  più  assoluta  proclama- 
zione della  dottrina  teocratica  medievale  ;  però  anche  qui  la  sua 
informazione  è  insufficiente.  L'affinità  sorprendente  di  forma  e  di  so- 
stanza, che  corre  fra  questi  due  singolari  documenti,  e  il  fatto  che  la 
bolla  fu  pubblicata  nel  concilio  di  Roma  del  1302,  a  cui  il  Colonna 
intervenne,  mossero  alcuni  studiosi  a  ritenere  che  questi  ne  sia  stato 
il  compilatore  e  1' 0.  si  accosta  a  tale  opinione,  senz'aggiungervi 
nulla  di  notevole.  I  passi,  che  egli  pone  a  riscontro,  sono  a  un  dipresso 
i  medesimi  già  rilevati  dallo  Scholz  (p.  125  nota  211).  Chiude  la  sua 
esposizione  un  breve  giudizio  sul  valore  letterario  del  trattato  in 
questione.  L'opera  è  prolissa,  ma  chiara  ed  ordinata:  essa  fu  im- 
provvisata a  richiesta  del  papa  come  libro,  diremmo  noi,  di  pro- 
paganda e  non  ebbe  un'elaborazione  esauriente,  ma  in  complesso  i 
pregi  e  i  difetti,  che  presenta,  sono  quelli  di  tutti  i  componimenti  del 
genere  e  del  suo  tempo. 
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Il  testo,  die  segue,  non  è  se  non  la  trascrizione  pura  e  semplice 
del  codice  accennato,  senza  note  e  senza  critica.  Lavoro  utile  dun- 
que, ma  non  definitivo,  tanto  più  che  V  interpretazione  del  mano- 
scritto non  è  scevra  qua  e  là  di  inesattezze  e  di  arbitri.  Osservo  ad 
esempio  che  il  B.  introduce  costantemente  il  dittongo  ae  ed  oe,  ri- 
ducendo le  parole  all'ortografia  classica,  aflfatto  insolita  in  quell'età, 
e  sostituisce  collo  stesso  criterio  al  nesso  —  ci  —  prettamente  me- 
dievale, di  providencia  (col.  P,  1.  4),  excellenciam  (col.  2%  1.  11)  ecc. 
il  corrispondente  —  ti  —  più  antico.  Così,  collazionando  la  pagina 
data  in  facsimile  coll'edizione,  rilevo  nella  dedica,  oltre  un  patri  tra- 
scritto principi  (col.  V^  1.  1),  anche  dominio  per  domino  (1.  2j  e  Aqìii- 
taniae  invece  di  Acquitanie  (11.  7-8).  Si  potrà  discutere  se  si  debba 
leggere  compii ationem  o  conpilationem  (1.  10),  ma  a  1.  20  della  l'""  col. 
e  a  1.  20  della  2^  dice  potenciam  e  non  pìotestatem.  Inoltre  se  il  senso 
richiede  di  correggere  reservatur  in  reservantur  (col.  2''^,  1.  12),  sed  in 
non  {\.  14),  gloria  in  glossa  (1.  22)  e  di  inserire  ignorai  {\.  21),  la  mu- 
tazione deve  essere  avvertita  e  non  è  in  nessun  caso  consigliabile 
di  cambiare  relud  in  vel  ut  (1.  25),  glosa  in  glossa  (1.  Bl)  e  simbohim 
in  symholiim  (1.  35).  Ma  a  che  servono  queste  minuzie,  mi  chiederà 
qualcuno  ?  Servono  per  tante  cose,  che  qui  possiamo  fare  a  meno 
di  discutere. 

Firenze.  Augusto  Beccaria. 


A.  Bergmann,  Kònig  Manfred  v.  Sicilien.,  scine  Geschichte  vom  Tode 
Urbaiis  IV  bis  z.  Schlacht  bei  Benevento  1264-68.  —  Heidelberg, 
Winter,  1909,  pp.  ix-112. 

È  un  altro  aneddoto  nella  serie  dei  lavori  di  R.  Sternfeld,  di 
C'  Harape,  ecc.  sugli  ultimi  Svevì.  L' indirizzo  di  questa  scuola  è 
sfavorevole  a  Federico,  a  Manfredi,  a  Corradino,  nel  senso  che,  ri- 
fuggendo dagli  elogi  eccessivi,  vuol  rimettere  le  cose  al  loro  posto. 
II  lavoro  dello  Sternfeld  su  Carlo  d'Angiò(l)  non  è  nuovo  ormai,  ma 
non  va  dimenticato,  poiché  conserva  la  sua  freschezza. Ricordo  l'im- 
pressione profonda  che  ebbi  leggendo,  qualche  anno  addietro,  nella 
Historische  Zeitschrift{2\  lo  schizzo  biografico  intorno  a  Federico  II, 
nel  quale  l'assolutismo  orientale    dello  Svevo    era    messo  in    vista. 


(1)  Karl  V.  Anjò  als  Graf  d.  Provence,  Berlin,  1888. 

(2)  Voi.  LXXXIU,  pp.  1  e  sgg.,  1899. 
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Oltre  ad  una  luonograiia  su  Urbano  IV  e  Manfredi  (1),  vuoisi  qui  ci- 
tare con  speciale  riguardo  l'ampio  studio  su  Corradino  (2),  il  quale 
vi  perde  alquanto  della  sua  aureola  poetica. 

A  questo  medesimo  indirizzo  dì  studi  e  di  risultati  si  riferisce 
la  dotta  e  acuta  monografia,  che  qui  si  annuncia.  Non  mi  propongo 
di  esaminare  i  singoli  punti,  accontentandomi  di  ricavarne  i  con- 
cetti principali  che  la  informano,  specialmente  in  vista  della  novità. 
Alcuni  di  tali  concetti  hanno  questo  di  particolare,  che  sembrerebbero 
propri  di  una  scuola  neo-guelfa,  mentre  quella  di  Hampe  quasi  do- 
vrebbesi  qualificare,  per  altro  rispetto,  come  neo-ghibellina. 

Il  Bergmann  incomincia  dal  dire  che  egli  eviterà  gli  entusiasmi 
dello  Schirrmacher  che  pubblicò  nel  1871.  dopo  la  vittoria  tedesca,  la 
sua  storia  degli  ultimi  Hohenstaufen.  E  si  affretta  a  considerare  le 
condizioni  d' Italia,  alla  morte  di  Urbano,  le  quali  in  generale  si 
presentavano  in  modo  promettente  per  Manfredi:  ma  questi  non  ne 
seppe  approfittare,  spiegando  la  multiforme  attività  sui  campi  lom- 
bardo, toscano,  romagnolo.  Carlo  d'Angiò  nell'Italia  sui)eriore  aveva 
validi  punti  di  appoggio.  Con  piacere  vedo  che  il  B.  per  chiarire  l'opera 
dell'Angioino  si  giova  di  una  importante  monografia,  opera  giova- 
nile, del  prof.  Carlo  Merkel,  morto  (1899)  in  età  immatura,  mentre  lar- 
gamente avrebbe  potuto  giovare  ancora  agli  studi.  Spiacemi  in- 
vece che  al  B.  sia  sfuggito  un  altro  studio  dottissimo  in  cui  il 
Merkel  (3),  esaminando  la  ricca  produzione  letteraria  storica  italiana 
e  straniera,  dimostrò  che  la  opinione  pubblica  europea  era  favore- 
vole all'Angioino  e  avversa  a  Manfredi.  Questo  fatto,  forse  inatteso, 
eppure  sicuro,  forma  un  nuovo  elemento  di  giudizio,  e  concorre  a 
chiarire  le  cause  e  il  modo  della  caduta  dello  Svevo. 

Discorrendo  in  appresso  del  conclave  di  Perugia  e  della  elezione 
di  Ottobuono  di  Sant'Adriano,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  IV,  gli 
si  dimostra  tutt'altro  che  avverso  (4).  Anzi  dice  che  se  Clemente  IV 
non  deve  contare  fra  i  papi  di  grandissimo    valore,    tuttavia   deve 


(1)  Heidelberg,  Winter,  1907. 

(2)  Innsbruck,  Wagner,  1894.  —  Cfr.  pure  dello  stesso  Hampk  l'articolo 
Kritische  Bemerkungen  z.  Kircìienpolitik  d.  Stauferzeit  (Hist.Zt.,  1904, 
LVII,  385),  che  rimanda  (p.  422)  alla  sua  monografia  su  Federico  II. 

(3)  L'opinione  dei  eontemporanei  sulV  imprese  italiane  di  Carlo 
d'Angiò,  in  Meni.  Acc.  Lincei,  scienze  morali,  1888,  IV,  277. 

(4)  Occasionalmente  menziona  con  lode  Nicolò  III,  usufruendo  del 
dotto  e  ben  composto  volume  dello  Sternfeld,  Der  Kard.  J.  G.  Orsini, 
Berlin,  1905.  Meno  favorevole  a  Nicolò  III  è  A.  Huyskens,  Hist.  Jahrbuch, 
1906,  XXVII,  pp.  266,  382,  812,  mentre  invece  qualcuno  dall'indirizzo  della 
rivista  potrebbe  presupporre  diversamente. 
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contare  fra  quelli  che  riguardavano  come  importanti.  Non  conviene 
col  Davidsohn  {Gesch.  v.  Florenz^  Berlin,  1908,  voi.  II,  2,  558),  che 
lo  rappresenta  come  sanguinario,  e  di  questo  carattere  trova  la 
traccia  sulla  fisonomia,  che  appare  nella  sua  statua  sepolcrale.  Il  B. 
è  d'avviso  che  i  segni  ai  quali  il  Davidsohn  dà  valore  siano  cagio- 
nati dal  fatto  che  lo  scultore  si  servi  di  una  maschera  presa  dal  cada- 
vere :  sono  segni  propri  dei  morti. 

Parecchie  volte  discorre  della  Toscana  e  si  ferma  a  dire  delle 
Compagnie  bancarie  di  Firenze  e  di  Siena,  che  vennero  in  aiuto  del 
papa  e  dell'Angioino,  anche  se  i  loro  capi  erano  ghibellini.  Le  ne- 
cessità finanziarie  furono  per  Clemente  IV  e  per  Carlo  una  difficoltà 
gravissima,  alla  quale  con  gran  stento  fu  possibile  metter  ri- 
paro. Manfredi  non  seppe  trar  profitto  di  una  circostanza  cosi  favo- 
revole per  lui.  All'entusiasmo  religioso  si  fece  ricorso  quando  si  trattò 
di  muovere  il  grosso  della  popolazione.  Alcune  località  nella  Marca 
d'Ancona  erano  avverse  ai  guelfi  piuttosto  per  ragioni  politiche,  che 
per  motivi  religiosi. 

La  flotta  angioina  venne  da  Marsiglia  al  lido  di  Ostia  e  di  Gaeta 
senza  che  gli  Svevi  riuscissero  ad  opporsi  a  questa  mossa  decisiva. 
Manfredi  lanciò  un  manifesto  ai  Romani,  ma  questo  apparve  troppo 
ridondante  di  frasi  comuni.  È  peraltro  degno  di  osservazione  quanto 
rileva  il  B.,  cioè  che  Manfredi  mirò  a  presentarsi  agli  Italiani  come 
incarnazione  del  partito  nazionale.  Se  cerchiamo  di  mettere  in  mo- 
stra tutti  gli  indizi  dell'origine  e  dello  svolgimento  del  sentimento 
nazionale,  dobbiamo  tenere  ciò  nel  debito  conto. 

Con  grande  rapidità  Carlo  d'Angiò  affrettossi  verso  Roma. 
Guido  Novello,  che  dovea  aiutare  Manfredi,  non  lo  fece,  o  non  potè 
farlo,  e  lo  Svevo  si  ritirò  nel  suo  regno.  Carlo  attendeva  con  mi- 
rabile tranquillità  non  solo  al  movimento  militare,  ma  anche  alle 
trattative  diplomatiche,  colle  quali  predispose  la  prosecuzione  della 
spedizione,  finché  i  due  avversari  si  incontrarono  nella  decisiva 
battaglia  di  Benevento.  Di  questa  battaglia  il  B.  fa  una  descrizione 
assai  larga,  secondo  i  risultati  delle  sue  ricerche  personali.  Man- 
fredi, nel  pensiero  del  B.,  fu  inabile,  prima  di  energia  per  mancanza 
di  volontà,  e  poi  di  giudizio  penetrante. 

Nel  capitolo  finale,  il  B.  accenna  ai  rapporti  fra  le  cose  reli- 
giose e  Manfredi.  Egli  crede  piuttosto  al  valore  poetico,  che  non  al 
valore  storico  del  trasporto  del  corpo  di  Manfredi,  fuori  della  terra 
ecclesiastica,  lungo  il  Verde.  Per  lui  questa  narrazione,  che  è  fatta 
in  tono  deciso  e  affermativo  da  Dante  {Purg.^  Ili,  124),  viene  dal 
Villani  (VII,  9)  riferita  solo  in  modo  dubitativo.  Per  esser  precisi, 
dobbiamo  osservare   che  il  Villani  dice   espressamente   che   di  quel 
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trasi)orto  disonorevole  e^li  non  ha  altra  testimonianza  clie  la  dan- 
tesca, alla  quale  non  presta  troppa  fede.  Invece  in  nome  proi)rio  di- 
scorre del  seppellimento  a  pie' del  ponte  di  Benevento:  ei)pure  usa 
quasi  affatto  le  parole  dell'Alighieri,  Si  può  chiedere  come  mai  le 
consonanze  delle  parole  ci  siano  dove  si  afferma  una  fonte  diversa. 
Ma  non  è  facile  andare  innanzi  sulla  strada  di  cosi  intricate  que- 
stioni come  sono  quelle  attinenti  alle  relazioni  fra  Dante  e  il  Villani. 
Nella  Prefazione,  datata  da  Karlsruhe,  febbraio  1909,  l'A.  si 
duole  di  aver  potuto  usare  troppo  tardi  del  to.  II  (par.  I)  della  Storni 
dì  Firenze  del  Davidsohn,  sicché  lo  citò  soltanto  eventualmente  e  spo- 
radicamente. Il  volume,  cui  si  allude,  uscì  peraltro  fino  dai  primi 
mesi  del  190S.  Questa  circostanza  fu  certo  di  non  lieve  danno  al 
lavoro,  come  sanno ^anche  coloro  che  lessero  la  condensata  recen- 
sione del  Davidsohn  uscita  in  questo  Archivio,  to.  XLVIII,  pp.  416 
e  sgg.,  per  opera  del  chiarissimo  A.  Giorgetti  (cfr.  specialmente  le 
pp.  438-39).  Io  stesso  ebbi  occasione  dì  parlare  nella  Rivista  storica 
italiana  dei  recenti  volumi  del  Davidsohn. 

Firenze.  C.  Cipolla. 


Ezio  Levi,  Francesco  di  Vannozzo  e  la  lirica  nelle  Corti  lombarde 
durante  la  seconda  metà  del  secolo  XIV.  —  Firenze,  Tip.  Galletti 
e  Cocci,  1908;  4'\  pp.  xxi-507  (Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di 
studi  superiori  in  Firenze:  Sezione  di  filosofia  e  filologia). 

Il  desiderio  degli  studiosi  di  avere  intorno  al  Vannozzo  più 
particolareggiate  e  più  certe  notizie,  di  quelle  che  si  fossero  fin  ora 
raccolte,  è  soddisfatto  dal  dr.  Ezio  Levi  con  questa  opera  di  cosi 
gran  mole  da  indurre  forse  taluno  ad  esclamare  :  troppa  grazia  ! 
Certo  essa  sembra  alla  prima  eccessivamente  vasta  per  un  uomo  e 
un  verseggiatore  come  il  Vannozzo  :  e  più  sobria  e  raccolta  sarebbe 
riuscita,  credo,  se  l'A.  avesse  potuto  farla  precedere  dall'edizione 
critica,  alla  quale  attende,  delle  rime  di  lui.  Tale  edizione  ci  avrebbe 
dato  modo  d'intendere  e  giudicare  con  maggior  sicurezza  l'opera 
del  Vannozzo  ;  e  nelle  note  e  illustrazioni  alle  rime  avrebbero  tro- 
vato più  acconcio  luogo  non  poche  pagine  del  presente  volume  ;  al 
quale  l'A.  avrebbe  potuto  dar  così  proporzioni  più  giuste  e  un  più 
semplice  e  più  preciso  disegno.  Il  libro  se  ne  sarebbe  vantaggiato  ; 
anche  così  com'è  però,  non  solo  appare  molto  importante  per  la 
storia  della  nostra  letteratura,  ma  desta  vivo  interesse  ed  è  spesso  di 
assai  attraente  lettura. 
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Sin  dalla  Introduzione  si  sente  l'ardore  con  cui  studia  ed  ama 
lo  studio  il  giovane  A.:  si  comprende  la  serietà  e  l'accuratezza  dell<; 
«uè  indagini,  e  insieme  la  passione  con  cui  ad  esse  si  è  volto,  non 
per  far  opera  dì  fredda  e  arida  erudizione,  ma  per  ricreare  l'imma- 
gine del  passato,  per  rivivere  in  esso  Piacciono  anche  la  maniera 
con  cui  egli  parla  dei  suoi  studi  e  del  suo  libro,  senza  falsa  mode- 
stia 0  senza  iattanza,  coji  simpatica  franchezza,  e  la  riconoscenza 
che  egli  dimostra  a  chi  gli  ha  dato  consiglio  e  aiuto. 

Nella  Introduzione  il  L.  nota  anzi  tutto  come  il  Canzoyiiere  di 
Francesco  di  Vannozzo  e  le  rime  dei  suoi  corrispondenti  siano  i  docu 
menti  più  ragguardevoli  rimastici  della  ricca  letteratura  delle  corti 
dì  Lombardia  (largamente  intesa  secondo  1'  uso  del  Trecento)  ;  let- 
teratura fiorita  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XIV  e  nei  primi  del 
successivo,  con  caratteri  suoi  propri  e  con  uno  speciale  linguaggio, 
costituito  e  mescolato  di  elementi  diversi,  dialettali  e  latineggianti, 
e  di  molti  francesismi.  Soltanto  dalla  pubblicazione  nel  1825  di  al- 
cune Mime  di  Francesco  Vannozzo  tratte  da  un  codice  del  secolo  XIV, 
per  cura  del  padre  Coi  e  di  Niccolò  Tommaseo,  sì  cominciò  a  co- 
noscere il  Canzoniere  del  Vannozzo;  il  quale  acquistava  vera  fama 
quando,  nel  1862,  A.  Sagredo  pubblicava  di  lui,  in  questo  Archivio. 
il  Poema  in  otto  sonetti,  A  Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtii. 
Ma  se  l'importanza  storica  del  Vannozzo  non  è  poi  sfuggita  ai  recenti 
studiosi  e  storici  della  nostra  letteratura,  solo  qualche  anno  fa  A.  Se- 
rena sì  provava  a  metterne  insieme  la  biografia,  con  molte  inesat- 
tezze ed  errori,  a  giudizio  del  L.  ;  e  ancora  sì  aspetta  l'edizione  cri- 
tica delle  sue  rime. 

A  questa,  come  ho  detto,  si  è  accinto  il  L.  stesso,  al  quale  ge- 
nerosamente hanno  offerto  il  lavoro,  già  per  essa  preparato,  il  Mor- 
purgo  e  il  Medìn.  Nell'ultima  parte  dell'Introduzione  il  L.  osserva 
che  dei  molti  codici,  dei  quali  si  è  servito  per  il  suo  studio,  non  dà  ora 
una  descrizione  precìsa  e  particolareggiata,  poiché  la  rìserba  appunto 
per  l'edizione  del  Canzoniere  del  Vannozzo  e  dei  suoi  corrispondenti 
in  rima  ;  pure  ne  fornisce  intanto  alcune  notizie  che  bastano  ad 
^testare  molta  diligenza  e  avvedutezza  di  ricerche,  cominciando 
dal  codice  del  Seminario  di  Padova,  di  gran  lunga  il  più  importante: 
e  in  fine  accenna  ad  altre  fonti  numerose  di  cui  si  è  giovato,  cro- 
nache edite  ed  inedite,  documenti  e  manoscritti  vari  di  biblioteche 
e  di  archivi.  Principali  fra  queste  fonti,  egli  dice,  «  i  formulari  e 
«  le  lettere  uscite  dalle  cancellerie  degli  Estensi,  dei  Visconti  e  dei 
«  Carraresi,  che  ho  sfogliato  negli  Archivi  di  Padova,  di  Milano  e 
«  di  Modena  e  nella  biblioteca  Marciana  (cod.  lat.  XIV,  93),  l'episto- 
«  lario  inedito  di  Niccolò  da  Ferrara,  alcune  Ricordanze  famigliari 
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«del  Trecento,  clie  ho  Ietto  nella  Biblioteca  Trivnlziana  e  nell'Ar- 
«  eluvio  (li  Stato  (li  Firenze,  e  infine  le  cronache  cittadine  di  Mo- 
«  dena,  di  Ferrara,  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Venezia, 
«  di  Piacenza  e  di  Milano,  e  specialmente  gli  spogli  di  Roberto  Pa- 
«  pafava  conservati  nel  Museo  Civico  di  Padova  ». 

Intorno  alla  biografìa  di  Francesco  di  Vannozzo  si  trattiene  l'A. 
nei  primi  due  capitoli.  Stabilisce  che  il  nome  di  lui  era  Vannocci  o 
di  Vannozzo,  questo  patronimico  preferendo  al  cognome,  per  (guanto 
anch'esso  usato  dai  contemporanei  e  legittima;  dimostra  inconfutabil- 
mente, contro  quanto  fu  da  altri  asserito,  che  egli  era  nativo  di 
Padova;  dà  notizie  del  padre  e  della  famiglia.  Forse  anche  il  padre 
(xiovanni,  detto  Vannozzo,  nacque  in  Padova,  dove  probabilmente 
l'avo  Bencivenne  aveva  posto  stanza,  venendo  dalla  Toscana,  da 
Arezzo:  anche  il  nome  Vannozzo  o  Vannoccio  è  tutto  toscano.  One- 
sti e  facoltosi  mercanti  erano  i  Vannocci;  ma  Francesco,  bizzarro  e 
t<eapestrato,  si  ridusse  a  non  aver  null'altro  «  nisi  personam  »,  come 
ebbero  una  volta  ad  affermare  i  testimoni  in  un  processo  giudiziario 
di  sua  moglie  a  Bologna. 

Procura  poi  PA.  di  fissare  qualche  data  e  accertare  alcuni  fatti 
della  biografia  di  Francesco.  L'anno  della  sua  nascita  è  da  porre  fra 
il  1330  e  il  1340,  né  si  può  determinare  con  più  esattezza.  Probabil- 
mente lasciò  la  città  natale  la  prima  volta  nel  1363,  quando  musici,  let- 
terati e  rimatori  veneti  trassero  in  folla  a  Verona,  per  le  nozze  di 
Cansignorio  della  Scala  con  Agnese  di  Durazzo:  è  poi  difficile  seguirlo 
nelle  successive  continue  peregrinazioni  per  le  città  venete  e  le 
corti  dell'Italia  settentrionale.  Certamente  era  ritornato  a  Padova 
prima  del  1371,  perchè  lo  sappiamo  in  corrispondenza  e  amicizia  con 
Marsilio  da  Carrara,  che  in  quell'anno  parti  dalla  città.  Dopo  la 
fuga  del  Carrarese  a  Venezia  è  probabile  che  lo  abbia  ivi  raggiunto; 
ma  già  nel  1374  doveva  essersi  stabilito  a  Verona.  Lo  troviamo 
quindi  ora  in  questa  città,  ora  a  Padova,  tramezzando  viaggi  e  vi- 
site alle  corti  vicine,  a  Venezia,  a  Ferrara,  a  Bologna.  Pare  viag- 
giasse anche  nella  Francia,  e  forse  in  Catalogna  e  in  Fiandra,  se 
prestiamo  fede  (ma  non  ci  si  è  proprio  obbligati)  a  un  sonetto  di 
Antonio  Del  Gaio. 

Seguita  alle  rovine  degli  Scaligeri  quella  dei  Carraresi,  il  mu- 
tevole poeta  inneggiò  a  Gian  Galeazzo  Visconti  con  quel  Poema  in 
otto  sonetti,  col  quale  si  chiude  la  raccolta  padovana  delle  sue  rime. 
Da  questo  punto,  dopo  il  1389,  si  perde  ogni  traccia  di  lui. 

Quale  fosse  il  tenore  della  vita  del  Vannozzo,  quale  ufficio  avesse 
nelle  corti  di  Padova,  di  Verona  e  di  Milano,  indaga  l'A.  illustrando 
e  rievocando  curiose  costumanze.  Nelle  rime  ora  pare  un  nobile  cor- 
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tigiano,  ora  uno  sguaiato  giullare:  sembra  facesse  anche  assai  umil- 
mente il  corriere. 

Alla  smania  della  vita  disordinata  e  randagia  si  univa  in  lui  la 
passione  del  giuoco  e  delle  taverne.  Oltre  che  dai  suoi  versi,  ci  è 
attestato  da  un  sonetto  di  Antonio  Del  Gaio,  il  quale  gli  rimprovera 
di  apprezzare  soltanto  il  giuoco,  il  bordello  e  le  meretrici.  Fu  pure 
soldato,  come  apparisce  da  vari  accenni  del  suo  Canzoniere,  bene 
illustrati  dal  L.  Alle  volte  lo  vediamo  rilevarsi  e  sentir  nobilmente 
di  sé;  lo  vediamo  accarezzato  ed  esaltato  come  musico  e  poeta  di 
molto  pregio.  Aveva  ingegno  pronto  e  vivace,  ma  poca  cultura  ;  e 
un  bel  giorno,  quando  aveva  certo  già  passato  di  due  o  tre  anni  il 
mezzo  del  cammin  di  nostra  vita^  gli  saltò  il  ticchio  di  andare  allo 
Studio  di  Bologna.  Del  suo  soggiorno  in  questa  città  l'A.,  frugando 
e  rifrugando  al  suo  solito,  non  è  riuscito  a  trovare  altra  traccia 
che  un  processo  per  rissa  alla  moglie  di  lui,  Orsolina  di  Giovanni 
da  Parma  ;  donna  di  sangue  caldo,  a  quanto  sembra,  ma  assai  cara 
al  marito,  il  quale  in  un  sonetto  inveì  contro  la  morte  che  gliel'aveva 
rapita. 

Non  ostante  le  lunghe,  pazienti  e  infaticabili  ricerche  del  L., 
non  possiamo  dire  di  avere  una  biografia  molto  copiosa  e  precisa 
del  Vannozzo  ;  ma  certamente  (quel  che  ci  basta  e  più  importa)  co- 
nosciamo e  vediamo  bene  ora  la  sua  originale  e  bizzarra  figura. 

Convien  ricordare  il  titolo  dell'opera  di  cui  parliamo,  nel  quale 
subito  è  dichiarato  che  l'argomento  non  ne  è  soltanto  il  Vannozzo, 
ma  altresì  La  lirica  nelle  Corti  lombarde  durante  la  seconda  metà 
del  secolo  XIV;  e  non  avremo  da  ridire  se  nei  capitoli  successivi 
spesso  attraggono  la  nostra  attenzione  più  le  Corti  lombarde  che 
non  il  Vannozzo,  se  questi  scomparisce  accanto  a  figure  ben  mag- 
giori, se  talvolta  lo  perdiamo  di  vista,  o  si  smarrisce  tra  la  folla 
di  tanti  altri  personaggi.  Sicuramente  il  rimatore  padovano  dà  alI'A. 
occasione,  pretesto  anche,  se  si  vuole,  qualche  volta,  di  ammannirci 
una  infinità  di  notizie  ricche  d'interesse,  di  fare  osservazioni  sva- 
riate e  importanti,  di  disegnare  con  cura  e  finezza  e  colorire  viva- 
mente quadri  e  personaggi  storici.  Ha  ben  detto  l'A.  sin  dalla  In- 
troduzione :  Francesco  di  Vannozzo  «fu  un  uomo  d'ingegno  brillante, 
«d'indole  strana  e  caratteristica,  mutevole,  volubile,  randagio.  La 
«  sua  importanza  consiste  in  gran  parte  in  questi  suoi  difetti  ;  perchè, 
«seguendo  le  sue  peregrinazioni,  i  suoi  ghiribizzi,  le  sue  fantasie; 
«  noi  impareremo  a  conoscere  una  folla  infinita  di  uomini  e  una 
«  grande  quantità  di  cose,  che  altrimenti  ci  rimarrebbero  ignorate  ». 
Guidati  dal  L.,  passiamo  da  Padova  a  Ferrara,  da  Verona  a  Ve- 
nezia, a  Milano;  entriamo  nelle  corti  dei    Carraresi,    degli  Estensi, 
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(lei  Visconti,  e  ci  aggiriamo  fra  Signori  e  cancellieri  e  letterati  e  giul- 
lari; assistiamo  a  guerre  e  congiure,  a  gelosie  e  baruffe,  a  terribili 
scene  di  tragedia  e  a  comiche  avventure. 

Sotto  la  dominazione  degli  ultimi  Carraresi  s'ingentilivano 
l'aspetto  e  i  costumi  di  Padova:  Francesco  Seniore,  audace  e  fiero, 
pure  amò  e  protesse  l'arte  e  la  cultura  ;  e  la  corte  di  Francesco  No- 
vello divenne  «  il  centro  letterario  più  vivo  e  più  notevole  di  tutta 
Italia  ».  Attratti  dalla  liberalità  dei  Signori  e  anche  dalla  presenza 
del  Petrarca,  letterati  in  gran  numero,  accorsero  a  Padova;  dell'alta 
Italia  alcuni,  i  più  di  origine  toscani,  come,  oltre  il  Vannozzo,  Fran- 
cesco di  Bivigliano  degli  Alberti,  Zenone  da  Pistoia,  Andrea  da 
Pisa,  Andrea  da  Firenze  e  Nanni  di  Arriguccio  Pegolotti.  L'A.  si 
trattiene  particolarmente  su  Niccolò  Beccari  da  Ferrara,  fratello  di 
Antonio  (1),  narrandone  la  vita  avventurosa  e  l'amicizia  col  Petrarca  ; 
e  poi  ci  presenta,  in  un  capitolo  vivace  e  piacevole,  i  «famigli» 
carraresi  e  uomini  di  corte,  giullari  e  buifoni,  fra'  quali  il  famoso 
fiorentino  Messer  Dolcibene.  Con  alcuni  di  qu<^i  cortigiani  il  Van- 
nozzo ebbe  aspre  contese  ;  né  poteva  lodarsi  dei  Signori,  anzi  le 
sue  rime  sono  piene  di  lamenti  per  gli  umili  uffici  in  cui  è  adope- 
rato, gli  scarsi  compensi,  la  vita  uggiosa,  la  miseria.  Amicizia  egli 
ebbe  e  scambiò  versi  con  Marsilio  da  Carrara,  che  l' A.  tieu  per 
certo  lo  conducesse  seco  in  Provenza.  Dopo  scoperta  la  congiura  di 
Marsilio  contro  Francesco  Seniore,  nel  1373,  sembra  che  il  Vannozzo 
dovesse  abbandonare  Padova. 

Con  Francesco  Novello  il  Vannozzo  si  recò  nel  1376  a  Ferrara: 
angusta,  allora,  fosca  e  rozza,  ben  diversa  dalla  città  coltissima, 
magnifica  e  splendida  del  Rinascimento.  I  Marchesi  preferivano  agli 
uomini  di  lettere  gli  allegri  e  sboccati  buffoni,  ai  libri  le  caccie  e 
i  tornei;  ed  erano  parsimoniosi  e  gretti.  Tuttavia  furono  ospiti 
della  corte  Estense  il  Petrarca  e  l'amico  suo  Donato  degli  Alban- 
zani,  Benvenuto  da  Imola  e  altri  dotti  Ma  era  facile  e  pericoloso 
cadere  in  disgrazia  di  quei  signori;  e  par  che  l'ira  e  la  persecu- 
zione del  marchese  Niccolò  dovesse  duramente  provare  il  rimatore 
Nanni  Pegolotti,  di  una  grande  ed  antica  casata  fiorentina,  le  cui 
drammatiche  vicende  sono  dall'A.  largamente  raccontate.  Alla  corte 
di  Ferrara  il  Vannozzo  conobbe  Pietro  Montanaro  «  un  che  tra  mezzo 
il  buffone  e  il  cancelliere  »,  celebratissimo  per  il  suo  ingegno  e  il  suo 
spirito,  come  ce  ne  fa  testimonianza  anche  una  lettera  del  Salutati, 


(1)  Il  L.  ha  poi  pubblicato  un'ampia  monografia  su  Antonio  e  Nicolò 
da  Ferrara,  poeti  e  uomini  di  corte  del  Trecento  negli  Atti  e  Memorie 
della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria,  voi.  XIX,  Ferrara,  1909. 
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per  le  arguzie  e  le  facezie  che  si  andavano  ripetendo  da  per  tutto. 
Nel  codice  padovano  c'è  conservata  una  tenzone  fra  il  Montanaro 
e  il  Vannozzo.  A  Ferrara  il  Vannozzo  stette  poco  e  male,  e  imprecò 
alla  città  e  ai  suoi  abitanti. 

Più  volte  egli  dimorò  in  Verona  ;  ma  il  primo  anno  nel  quale 
si  possa  determinare  con  qualche  certezza  il  suo  soggiorno  in  Ve- 
rona è  il  1375,  quando  i  giovanetti  Bartolomeo  ed  Antonio,  figli 
illegittimi  di  Cansignorio,  succedettero  al  padre.  Indirizzò  allora 
ad  essi  tre  sonetti,  esaltandoli  con  lodi  sperticate  :  e  probabilmente 
in  quel  tempo  strinse  amicizia  col  pisano  Pier  della  Rocca,  podestà 
di  Verona,  col  quale  ebbe  corrispondenza  in  rima.  Pochi  anni  dopo, 
nel  1381,  Antonio  faceva  assassinare  il  fratello,  e  poi  sposava  la 
bella  Samaritana  da  Polenta  ;  secondandola  a  tutto  suo  potere  nel- 
r  «  impetuoso  irrefrenabile  desiderio  di  godimenti,  di  ricchezza,  di 
cose  grandi  e  sfoggiate  »,  abbandonandosi,  incurante  di  ogni  altra 
cosa,  a  un  amore  frenetico  per  lei,  che  circondava  di  fasto  abba- 
gliante, che  copriva  di  gemme,  togliendole  anche  alle  principesche 
corone  dei  suoi  antenati,  perfino  alle  corone  dei  Santi.  Non  aveva 
freni  la  dissolutezza,  ma  si  abbelliva  la  città  e  fiorivano  le  arti  e 
le  lettere,  che  Antonio  gustava  e  amava:  la  corte  era  affollata  di 
rimatori,  di  buffoni,  di  canterini  e  musici. 

Anche  il  Vannozzo  tornò  nel  1382  in  Verona  e  vi  piantò  sua 
radice,  invitatovi  da  Antonio  Del  Gaio  di  Legnago,  uomo  che  da 
umile  origine  era  presto  salito  in  Verona,  per  l'ingegno  e  la  dot- 
trina, ai  più  alti  uffici  e  a  somma  potenza,  e  che  nel  1385,  nel  fior 
degli  anni,  fece  una  tragica  fine,  ucciso  probabilmente  per  una  ven- 
detta, alla  quale  partecipò  Antonio  della  Scala.  Quivi  era  ammirato 
il  sapere  di  Gaspare  de' Broaspini,  autore  di  eleganti  esametri  la- 
tini, amico  dei  Petrarca  che  gli  commise  l'ordinamento  del  suo  epi- 
stolario, espositore  di  Dante-,  ma  nel  1382  egli  cadeva  sotto  il  pu- 
gnale di  un  suo  congiunto.  Quivi  il  Vannozzo  incontrava  parecchi 
altri  letterati  e  rimatori,  fra  cui  spiccava  Gidino  da  Sommacam- 
pagna,  del  quale  talvolta  segui  e  imitò  la  maniera  artificiosa  e  lam- 
biccata. Di  Gidino  diffidava  a  ragione;  quattro  fieri  nemici  trovò  in 
quattro  aseni  cancellieri:  Garzetta,  Fino,  Albrico  e  Marzacaglia. 
Quest'ultimo  delle  staffilate  del  Vannozzo  si  vendicò  in  un  opuscolo 
latino  riboccante  d'invettive  contro  un  innominato  detrattore,  nel 
quale  il  L.  riconosce  appunto  il  Vannozzo,  rilevando  l'importanza 
del  ritratto  che  ne  fa  maestro  Marzagaglia.  Amicissimi  gli  furono 
invece  un  altro  cancelliere  Niccolò  degli  Scacchi,  autore  di  due  ten- 
zoni del  ricordato  codice  padovano,  e  il  nobile  e  sapiente  dottore 
di  leggi  Bernardo  del  Bene  di  famiglia  fiorentina.  Con  un  fratello 
di  questo,  Niccolò,  egli  tenzonò  in  versi. 
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Caduta  la  potenza  dej?li  Scaligeri,  mentre  Antonio  andava  a 
morire  esule  e  ramingo  in  un  paesello  della  Romagna,  e  Samaritana 
t>on  le  figliuole  si  rifugiava  a  Venezia,  anche  il  Vannozzo  riparava 
in  questa  città,  dove  già  si  era  trattenuto  a  lungo  più  volte,  e  si 
era  acquistata  molta  fama  con  le  canzoni  popolari  da  cantarsi  in 
piazza  e  con  le  poesie  più  corrette  e  garbate  per  i  signori  eleganti. 
Pare  anche  insegnasse  a  giovinetti  dell'aristocrazia  la  recitazione  e 
il  canto. 

Le  rime  di  argomento  veneziano  del  Vannozzo,  le  quali  hanno 
cospicua  importanza  storica,  sono  molto  ben  commentate  e  illu- 
strate dal  L.;  segnatamente  la  lunga  frottola  del  mana^o,  preziosa 
per  la  storia  dei  costumi,  e  la  frottola  contro  Venezia  Perdonrme 
ciascun  s^  io  parlo  troppo.  In  un  ampio  capitolo  l'A.  ci  mette  in- 
nanzi agli  occhi  un  animato  e  bel  quadro  della  vita  veneziana  in 
quel  tempo:  gentiluomini  e  letterati,  folle  chiassose  e  tipi  curiosi 
e  ameni 

Anche  a  Venezia  il  rimatore  padovano  ebbe  corrispondenti  in 
versi  e  protettori  e  amici,  e  si  tirò  anche  addosso,  al  solito,  anti- 
patie e  inimicizie.  Fra  gli  amici  furono  Niccolò  Contarini,  degno 
di  ricordo,  più  che  per  altro,  per  essere  appartenuto  alla  sua  fami- 
glia l'unico  manoscritto  completo  dei  versi  del  Vannozzo,  quello 
ora  nel  seminario  di  Padova,  e  Belletto  Gradenigo,  cavaliere  e  poeta, 
diplomatico  avveduto,  appassio'^ato  cultore  degli  studi.  Si  dilettava 
anche  di  copiare  con  elegante  scrittura  i  codici  delle  poesie  pro- 
prie ed  altrui  ;  ed  è  di  sua  mano  il  noto  codice  dantesco  della  bi- 
blioteca Gambalunghìana  di  Rimini. 

Quando,  dopo  gli  Scaligeri,  anche  i  Carraresi  vedevan  la  loro 
fortuna  volgere  a  inevitabile  e  precipitosa  rovina,  e  tutti  gli  sguardi 
si  fissavano  su  Giangaleazzo  Visconti,  il  Vannozzo,  nella  estate 
del  1388,  come  stabilisce  il  L.,  componeva  gli  otto  celebri  sonetti  della 
Cantilena  prò  comite  Virtutum  ;  e  poi.  ancora  in  lode  e  in  onore  del 
potente  Signore,  la  lunghissima  Canzone  morale  fatta  per  la  divisa 
del  conte  di  Virtù,  nella  quale  al  poeta  compare  l'ombra  del  Pe- 
trarca e  gli  commette  di  riferire  al  Conte  di  Virtù  le  sue  parole, 
indugiandosi  a  spiegare  i  vari  significati  allegorici  della  impresa 
viscontea,  di  cui  il  Petrarca  si  afferma  inventore,  del  sole  raggiante 
intorno  a  una  tortorella  bianca  col  motto  à  hon  droyt. 

La  canzone  è  involuta,  prolissa,  noiosa;  ma  i  sonetti,  anche  se 
un  tempo  se  n'esagerò  enfaticamente  il  significato  patriottico,  hanno 
veramente  tratti  efficaci. 

Il  L.  di  sfuggita  accenna  al  possibile  dubbio  di  «  qualche  let- 
tore scettico  »  circa  la  presenza  del  Vannozzo  alla  corte  Viscontea; 
e  quel  dubbio  non  accoglie.  Non  ci    mancherebbe   altro!  Quel   sog- 
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j^iorno  del  Vannozzo  a  Milano  g-li  dà  modo  di  trattare,  con  la  con- 
sueta erudizione  e  larghezza,  della  cultura  a  Milano,  e  della  vita 
della  corte,  rifacendosi  dal  tempo  di  Bernabò  e  Galeazzo. 

Milano,  j^ià  una  grande  città  nel  Trecento,  fervida  di  lavoro  e 
di  traffici,  poco  intendeva  e  pregiava  la  cultura:  ma  alla  corte  dei 
Visconti  per  otto  anni  abitò  il  Petrarca  fra  amici,  ammiratori,  di- 
scepoli; presso  Bernabò  e  Giangaleazzo  troviamo  «  tutta  una  coorte 
«  di  letterati  e  di  poeti,  i  quali  accompagnarono  via  via  col  loro 
«  canto  il  turbinoso  succedersi  degli  avvenimenti  che  per  poco  non 
«  trassero  nelle  mani  del  Conte  di  Virtù  la  corona  di  tutta  Italia  ». 
Bernabò,  la  cui  iigura  ci  è  ritratta  con  assai  somiglianza  dai 
novellieri,  molto  si  divertiva  ed  era  libéralissimo  con  giullari  e 
uomini  di  corte,  come  Messer  Dolcibene,  buifone  di  gran  riguardo, 
anzi  il  re  dei  buffoni.,  Mellon  della  Pontenara,  Bindo  da  Fucecchio. 
Nella  folla  dei  cortigiani  di  Bernabò  molti  i  Toscani,  fra'  quali  i 
rimatori  Marchionne  di  Matteo  Arrighi,  di  onorevole  famiglia  fioren- 
tina, dilapidatore  di  tutto  il  suo  al  giuoco,  e  messer  Braccio  de' Bracci 
di  Arezzo.  Alla  corte  di  Giangaleazzo  ritroviamo  il  pisano  Pier  della 
Rocca.  Un  altro  aretino  Giovanni  de' Boni,  accorso  a  Milano  quando 
Giangaleazzo  si  fece  signore,  rimase  sempre  presso  di  lui,  cantan- 
done in  versi  latini  e  volgari  le  imprese  e  le  magnificenze:  dei  suoi 
scritti  il  L.  ci  dà  copiose  notizie,  pure  rimandando  alla  pubbli- 
cazione di  un  suo  lavoro  già  pronto  sopra  il  Canzoniere  inedito  di 
questo  verseggiatore;  e  chiude  il  capitolo  esponendo  una  lunga  e 
brutta  ma  curiosa  frottola  di  Giuliano  da  Galliano  su  la  corruzione 
che  dilagava  alla  corte  di  Giangaleazzo. 

Nei  capitoli  che  seguono  l'A.  studia  più  da  vicino  e  più  diret- 
tamente le  rime  del  Vannozzo,  mettendone  in  rilievo  alcuni  aspetti 
caratteristici.  Questa  parte  dell'opera  dovrà  esser  particolarmente 
considerata  dalle  riviste  di  storia  letteraria;  e  alcuni  punti  non  po- 
tranno essere  utilmente  discussi  se  non  da  chi  ne  abbia  fatto  ar- 
gomento di  speciali  studt.  Certo  è  che  molte  indagini,  opinioni  e 
congetture  del  L.  manifestano  sempre  più  la  sua  varia  e  pere- 
grina erudizione  e  l'acutezza  del  suo  ingegno. 

Nel  Canzoniere  del  Vannozzo  egli  trova  traccia  della  conoscenza 
dell'epopea  franco-veneta  e  dell'imitazione  della  lirica  musicale  della 
scuola  del  Machault  e  di  Eustachio  Deschamps;  e  questi  elementi 
dell'arte  del  nostro  rimatore  prende  in  particolareggiato  e  attento 
esame  (1).  • 


(1)  Cfr.  R.  Renier,  Il  Vannozzo  (a  proposito  del  libro  del  Levi)  nel 
Fanfìtìla  della  domenica  del  21  febbraio  1909,  e  ora  nel  voi.  Svaghi  Cri- 
tici, Bari,  Laterza,  1910. 
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Novità  e  interesse  ha  del  pari  il  capitolo  su  Francesco  di  Van- 
ìto^zo  e  la  musica:  fra  le  altre  questioni  ivi  trattate,  l'A.  chiarisce 
il  siirniticato  della  denominazione  canzone  alla  siciliana,  o  siciliana. 
Ebbe  sensi  vari:  di  una  canzone  composta  di  strambotti;  di  una  bal- 
lata di  settenari  o  ottonari,  che  rappresenti  un  contrasto  fra  amanti, 
e  che  lasci  travedere  la  sua  orig-ine  meridionale  o  insulare;  di  un 
motivo  musicale  proprio  delle  canzoni  popolari  siciliane,  e  che  nella 
lirica  cortigiana  poteva  adattarsi  a  vari  generi  di  componimenti 
poetici:  le  Siciliane  del  Vannozzo  pare  sieno  appunto  così  chiamate 
(iall'accompagnamento  musicale. 

Anche  accurata  e  sagace  è  la  ricerca  che  fa  FA.  delle  relazioni 
con  la  poesia  popolare  delle  rime  del  Vannozzo;  il  quale  «si  avvi- 
«  Cina  assai  per  temperamento  e  per  indole  a  quei  popolareschi  zu- 

<  ghiri.,  che  correvano  di  città  in  città,  per  le  piazze  di  tutta  Lom- 

<  bardia  recitando  favole  e  novellette,  intonando  canzoni,  sonando 
«  svariati  istrumenti,  e  intrattenevano  nelle  lunghe  serate  invernali 
«  i  contadini  e  i  borghigiani  nelle  loro  veglie  accanto  ai  focolari  ». 
Il  carattere  giullaresco  spicca  nelle  frottole;  metro  prediletto  dai 
giullari,  poiché  ben  si  prestava  all'improvvisazione  e  alla  recita- 
zione a  memoria;  e  in  ispecie  in  quella  del  maritozo,  che  dà  argo- 
mento al  L.  per  notevoli  osservazioni  e  per  tracciar  la  storia  di 
(juesto  componimento  tra  lirico  e  drammatico.  Molte  leggende  e  tra- 
dizioni popolari  sono  accennate  e  ricordate  nel  Canzoniere  del  Van- 
nozzo. Tre  sonetti  di  questo  sono  scritti  in  veneziano:  la  frottola 
del  maritozo  «  in  una  lingua  mescidata,  nella  quale  prevalgono  gli 
elementi  veneziani  »  ;  altre  rime  in  dialetto  padovano.  E  in  alcuna  di 
([ueste  vi  hanno  accenni  a  certi  personaggi  che  si  debbon  credere 
fantastici  e  tradizionali,  ben  noti  per  un'antecedente  poesia  dialet- 
tale e  popolare:  onde  l'A.,  venendo  «a  una  importante  e  inas])et- 
tata  conclusione»,  ma  non  poco  ardita,  vede  delinearsi  «il  profilo 
«di  un  antichissimo  e  sconosciuto  teatro  popolare  vernacolo,  che 
«  aveva  un  suo  mondo  poetico,  un  particolare  ciclo  di  fatti,  e  dei 
«  caratteri  già  fissati  in  alcuni  personaggi  immutabili  ».  Certo  egli 
corre  troppo  quando  afferma  che  un  imitatore  del  Vannozzo,  Gio- 
vanni De  Boni,  «  cita  —  siamo  nell'  ultimo  Trecento  —  uno  dei  per- 

<  sonaggi  più  celebri  di  quella  che  fra  quatt^ro  (?)  secoli  sarà  la  com- 
«  media  dell'arte,  Pulcinella  ».  Con  questa  celebre  maschera  sembra 
non  abbian  nulla   che  fare  i  pulcinelli  cui   accenna   il  De   Boni(l). 


(Ij  Ved.  V.  Fainklli,  Chi  era  Pulcinella?,  nel  Giorn.  Stor.  della 
h'tler.  Hai.,  LIV  (1909;,  ]).  62;  B.  Croce,  nella  Critica,  VII.  fase.  II, 
\).  142,  20  marzo  1909. 
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Con  i  versi  giullaresclii  contrastano,  nel  Canzoniere  del  Van- 
nozzo,  altri  ricercati  e  artificiosi,  e  altri  nei  quali  si  palesa  lo  studio 
di  Dante  e  del  Petrarca. 

L'influenza  della  letteratura  francese  su  la  lirica  delle  corti 
lombarde  distaccava  questa  sempre  più  dalla  letteratura  toscana, 
che  andava  intanto  «  come  cristallizzandosi  nelle  forme  tradizionali 
paesane»;  ma  in  tutto  il  territorio  lombardo  era  pur  vivo  il  culto 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Anche  Francesco  di  Vannozzo  «  lesse  e  co- 
nobbe profondamente  la  Commedia  -»-.  «tutta  dantesca  è  la  meravi- 
«  gliosa  canzone  Correndo  del  Signor  mille  e  trecento,  piena  d'ira- 
«  peto  e  di  sdegno;  certamente  uno  dei  più  robusti  componimenti 
«  del  secolo  XIV  »  ;  e  anche  in  altre  poesie  si  sentono  inspirazioni  e 
reminiscenze  della  Divina  Commedia.  Non  così  della  lirica  amorosa 
dell'Alighieri,  la  quale  andò  confusa  con  quella  di  altri  poeti  del 
principio  del  Trecento;  sicché  si  possono,  se  mai,  additare  con 
molta  discrezione  imitatori  in  generale,  del  dolce  stil  nuovo:  ne  è, 
a  ogni  modo,  lontanissima  la  lirica  amorosa  del  Vannozzo. 

Questi  non  fu  solo  ammiratore  e  imitatore  della  poesia  del  Pe- 
trarca, ma  anche  amico  di  lui:  però  circa  il  1868  pare  l'amicizia  si 
rompesse. 

Secondo  il  L.,  il  Petrarca  in  un'epistola  avrebbe  dato  al  Van- 
nozzo il  nome  di  Ausonius  Orpheus;  e  il  Vannozzo  sarebbe  pure  quel- 
l'enigmatico Confortino,  che  ultimamente  ha  dato  e  dà  tanto  filo  da 
torcere  agli  studiosi  del  Petrarca.  Sul  modello  di  questo  talvolta  si 
afìfina  e  s'ingentilisce  la  lirica  del  rimatore  padovano;  e  non  di  lui  solo. 
«  Dal  Petrarca  —  dice  il  L.  —  al  maggiore  dei  petrarchisti  dell'Italia 
«  settentrionale,  a  Matteo  Maria  Boiardo,  si  stende  tutta  una  serie 
«ignorata  di  lirici,  che,  seguitando  la  maniera  dell'aretino,  vennero 
«a  poco  a  poco  preparando   quella   del    cantore  deìV  Inìiamorato  ». 

Siamo  al  termine  dell'opera:  alla  Conclusione.  In  questa  vera- 
mente ci  attenderemmo  che  l'A.,  raccogliendo  e  compiendo  le  sue 
osservazioni,  determinasse  qual  luogo  spetti  al  Vannozzo  nella  storia 
della  letteratura  italiana  del  Trecento,  desse  un  giudizio  complessivo 
e  definitivo  sul  valore  di  lui.  Perchè  non  l'ha  fatto?  Forse  perchè 
ha  creduto  di  dover  prima  offrire  al  pubblico  l'edizione  delle  rime, 
per  dar  modo  di  apprezzarle  giustamente?  Ma  intanto,  benché  egli 
ci  paia  spesso  troppo  benevolo,  forse  per  la  lunga  e  affettuosa  consue- 
tudine, al  suo  Vannozzo,  e  un  po' facile  all'entusiasmo,  chi  poteva 
esserne  giudice  più  competente  e  migliore?  Chi  studierà  mai  più  il 
Vannozzo  così  a  fondo  e  con  tanto  amore?  Alla  fine  di  tanto  vasta 
monografia  non  siamo  dunque  guidati  dall'A.  a  quella  conclusione 
che  più  ci  preme;  e  dalla  quale  poteva  opportunamente  muovere  a 
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trattare  la  grave  questione  clie  ò  argomento  delle  ultime  pagine. 
«  Questa  —  egli  scrive  —  che  doveva  essere  la  storia  di  un  rimatore 
«  bizzarro,  solitario  e  stravagante,  è  divenuta  la  storia  del  movimento 
«letterario  e  della  lirica  nelT Italia  superiore  durante  la  seconda 
«  metà  del  secolo  XIV,  e  si  è  quasi  trasformata  in  una  rivendica- 
«  zione  del  Trecento  lombardo»;  e  su  quest'ultimo  concetto  egli  si 
ferma  ed  insiste. 

Ora  io  comprendo  tutta  l'opportunità  e  l'utilità  delle  indagini 
e  degli  studi  eruditi  attorno  alla  letteratura  trecentistica  dell'alta 
Italia,  anche  per  ricongiungerla  a  quella  dei  secoli  successivi  nella 
stessa  regione,  ma  non  credo  si  possa  attribuire  a  questa  lettera- 
tura importanza  cosi  fatta  da  potersi  proporre  la  rivendicazione  del 
Trecento  lombardo  e  da  affermare:  «  uno  dei  pregiudizi  più  gravi 
«che  si  sieno  diffusi  nella  nostra,  critica  (la  quale  benché  bisbetica, 
«è  ancora  assai  superstiziosa)  è  il  presunto  toscanesimo  dell' intero 
«  Trecento  ». 

Il  confronto  con  la  storia  delle  arti,  per  quanto  il  L.  stesso  ne 
usi  con  discrezione,  non  regge:  tele  e  pennelli  non  erano  preroga- 
tiva della  Toscana,  ma  i  rimatori  lombardi  del  Trecento  avevano  uiì 
istrumento  davvero  troppo  rozzo  e  inadatto  in  quella  loro  lingua 
ibrida,  dura,  goffa,  stridente;  e  comunque,  quali  fra  loro  si  possono 
anche  molto  lontanamente  paragonare  ai  migliori  artisti  ? 

In  somma  esiste  nel  sec.  XIV  in  Lombardia  una  cultura  e  una 
letteratura  che  non  deve  esser  trascurata  dall'erudito  e  dallo  storico 
(come  se  ne  ha  pure  qualche  segno  nel  mezzogiorno);  ma  la  meschina 
letteratura  settentrionale,  spesso  non  punto  indipendente  dalla  to- 
scana, è  dalla  ricchezza  e  dallo  splendore  di  questa  pienamente  of- 
fuscata. 

«  Se  la  Commedia  e  il  Canzoniere  non  avessero  riunito  »  —  cosi 
il  nostro  critico  —  «  nei  gusti  e  nell'educazione  spirituale  il  pub- 
«  blico  "  lombardo  "  e  i  letterati  toscani,  forse  la  letteratura  ita- 
«  liana  andava  incontro  a  uno  sdoppiamento,  a  un  dissolvimento 
«  irreparabile»  (p.  385).  Via!  domandarsi  che  cosa  sarebbe  avvenuto 
della  letteratura  nostra,  se  non  ci  fossero  stati  Dante,  il  Petrarca, 
il  Boccaccio,  è  una  questione  del  tutto  oziosa:  il  fatto  è  che,  dopo 
la  Commedia^  il  Canzoniere  e  il  Decameron^  come  ribattè  benissimo  il 
Gian,  «  dopo  quelle  affermazioni  di  arte  sovrana,  le  sorti  della  no- 
«  stra  letteratura  furono  inesorabilmente  e  provvidenzialmente  de- 
«  cise  »  (1). 


(1)  liass.  bibliografica  della  letteratura  italiana,  XVII  (1909),  p.  284. 
Anche  il  Medin  (la  cui  importante  recensione  del  libro  del  L.,  nel  Giorn. 


LEVI,    FRANCESCO   DI    VANNOZZO,    ECC.  157 

Chiudono  il  libro  un'Appendice  di  documenti,  un  Indice  dei  ca- 
poversi con  indicazioni  bibliografiche  di  codici  e  stampe,  e  altri  in- 
dici: lo  fregiano  13  illustrazioni  e  12  grandi  tavole  fuori  testo;  <; 
anche  nella  scelta  di  queste  illustrazioni  l'A.  si  rivela  un  erudito  di 
gusto  eletto  e  finissimo. 

Il  poderoso  volume,  di  cui  abbiamo  dato  annunzio,  anche  se  vi 
si  possa  notare  un  po'  di  esuberanza  giovanile,  certo  dimostra  nel- 
l'A.  una  bella  e  forte  tempra  di  studioso.  E  chi  pensi  che  egli  ha, 
inoltre,  già  pronta  una  monografia  su  i  Poeti  borghesi  del  secolo  XIV 
e  l'edizione  del  Vannozzo,  e  intanto  ha  pubblicato  vari  altri  studi  tutti 
notevoli,  deve  veramente  ammirare  l'operosità  di  questo  giovane;  il 
quale  ha  fatto  in  pochi  anni  tanto  e  cosi  buon  lavoro,  quanto  altri 
si  augurerebbe  di  poter  compiere  in  più  decenni. 

Milano.  G.  A.  Venturi. 


Attilio  StKiAPAEELLi,  La  Casa  fiorentina  e  i  suoi  arredi  nei  secoli  XIV 
e  XV.  Voi.  I.  Con  174  illustrazioni  {Biblioteca  Storica  del  Rina- 
scimento, diretta  da  F.  P.  Luise).  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edi- 
tore (Firenze,  Stab.  G.  Carnesecchi  e  figli),  1908;  8^  pp.  301. 

Alla  descrizione  della  casa  d'abitazione,  che,  sia  nella  sua  co- 
struzione materiale,  sia  nel  suo  arredamento,  o  nell'una  e  nell'altra 
cosa  insieme,  aveva  già  avuto,  in  Valle  d'Aosta,  in  Asti,  a  Bari,  a 
Bologna,  nel  Canavese,  in  Ortona  a  Mare,  in  Pavia,  a  Pisa,  in  Torino, 
illustratori  più  o  meno  diligenti  e  compiuti,  il  Merkel,  il  Brayda,  il 
Gabiani,  il  Nitti,  il  Ricci,  il  Boggio,  il  De  Nino,  il  Galli,  il  Lupi, 
il  Savini  (1),  ha  dato  un  molto  buon  contributo  lo  Schiaparelli. 


Stor.  della  letter.  ital.  LV  (1910),  pp.  389  e  segg.  sono  in  tempo  a  citare 
correggendo  le  bozze  di  stampa)  confuta  la  tesi  del  L.,  soprattutto  in  quanto 
questi  a  torto  considera  le  letterature  dì  Toscana  e  di  Lombardia  «  quasi 
come  due  nemiche  l'una  contro  1'  altra  armata  »  ;  laddove  «  la  letteratura 
«  lombarda  è  figlia  legittima  della  letteratura  toscana;  una  figlia  che  non 
«  rinnegò  mai  la  propria  madre,  ma  che  vissuta  in  altro  ambiente  prese  al- 
<  cuni  atteggiamenti,  alcune  movenze  e  voci  diverse  dalle  materne  >  (p.  405). 
(1)  Carlo  Merkel,  Il  Castello  di  Quart  nella  Valle  d'Aosta  secondo 
un  inventario  inedito  del  1557.  Contributo  alla  storia  del  mobìlio  [Bui- 
lettino  dell'Istituto  storico  italiano,  n.  15,  pp.  7-155]  ;  R.  Brayda,  Torri 
e  case  astigiane,  Asti,  1902;  Niccolò  Gabiani,  Le  Torri,  le  case  forti  ed 
i  palazzi  nobili  medievali  in  Asti  [^Biblioteca  della  Società  storica  su- 
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Frutto  (li  pazienti  indagini,  di  lunghe  e  diligenti  ricerche,  questo 
lavoro  che  intende  a  <-.  porgere  agli  spiriti  amanti  del  passato  un 
«  (lualche  aiuto  a  rievocare  nella  sua  interezza  l'ambiente  domestico 
«  in  cui  vissero  i  contemporanei  di  Dante  e  del  Boccaccio,  del  Bru- 
«  nelleschi  e  del  Botticelli  »,  come  dice  molto  modestamente  l'A.,  ha 
ottimo  fondamento  in  177  Inventari;  i  quali,  sur  una  nota  cronolo- 
gica in  principio  del  volume,  son  poi  per  il  loro  numero  progressivo 
nella  trattazione  richiamati  come  quelli  cui  più  di  sovente  si  ebbe 
ricorso  ;  sebbene  questi  siano  «  forse  neanche  la  metà  »  di  quanti 
son  passati  sotto  gli  occhi  delI'A.  :  e  poiché  grinventart  non  pote- 
vano dargli  tutto,  egli  si  è  valso  di  documenti  scritti  («  cronache, 
«  novelle,  lettere,  trattati  e  opere  letterarie  in  genere,  provvisioni  t; 
<  statuti  del  Comune  e  delle  Arti,  atti  giudiziari,  libri  d'amministra- 
«  zione,  di  ricordanze,  ecc.  »)  e  figurati  («  affreschi,  quadri,  bassori- 
lievi, miniature,  stampe,  disegni  »). 

Del  valore  delle  quali  riproduzioni  da  opere  d'arte,  che  tanta 
parte  sono  in  libri  siffatti  e  che  in  numero  di  174  abbondantemente 
illustrano  questo  dello  S.,  non  è  fuor  di  luogo  sentire,  rispetto  alla 
vera  rappresentazione  in  esse  della  vita  fiorentina,  ciò  che  egli  ne 
pensi:  «  Quando  il  compianto  G.  Ludwig  affermò  che  è  quasi  impos- 
«  sibile  dalle  pitture  farsi  un'idea  dei  mobili  usati  nell'antica  Fi- 
«  renze  (1),  cadde,  a  dir  poco,  in  una  grande  esagerazione.  Certo 
«  quelle  pitture  sono  ben  lontane  dal  rendere  il  vero  colla  scrupolosa 
«  diligenza  e  precisione  delle  fiamminghe  ;  ma  se,  considerate  ad  una 


balpina,  XXXIII,  Mem.  IX,  Asti,  Tip.  JBrignolo,  1906];  Francesco  Nitti, 
Le  Costruzioni  edilizie  di  Bari  dei  secoli  X-XII  [La  Puglia  Tecnica, 
an.  I  (1901),  fase.  12]  ;  C.  Ricci,  Jja  Casa  Isolani  nel  secolo  XIII  in  Bo- 
logna [Illustrazione  Italiana,  XVII,  n.  34  (24  agosto  1890)];  0.  Boooio, 
Torri,  case  e  castelli  nel  Canavese,  Torino,  Camilla  e  Bertolero,  1890  ; 
De  Nino,  Le  Case  primitive  di  Ortona  a  Mare  [Arte  e  Storia,  X,  fase.  6 
<20  marzo  1891)];  Ettore  Galli,  La  Casa  di  abitazione  a  Pavia  e  nelle 
campagne  nei  secoli  XIV  e  XV  [Bollettino  della  Società  pavese  di  Sto- 
ria patria,  an.  I  (1901),  fase.  2];  Clemente  hvpi,  La  Casa  pisana  e  i  suoi 
annessi  nel  Medio  evo  [Archivio  storico  italiano,  serie  V,  to.  XXVII 
(1901),  pp.  264-314;  XXVIII,  pp.  66-96;  XXIX  (1902),  pp.  193-227  ;  XXXI 
<1903),  pp.  365-96;  XXXII  (1903),  pp.  73-101  (lavoro  per  ora  incompiuto)]; 
F.  Savini,  Gli  Edifizi  teramani  nel  Medioevo,  Roma,  Forzani  e  C,  1907, 
8°,  pp.  59,  con  62  tavole  ;  R.  Brayda,  Di  alcune  case  medievali  torinesi 
[Atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  provincia  di  To- 
rino, voi.  V  (1892),  fase.  5].  ^ 

(1)  Ved.  Venetianischer  Ilausrat  zur  Zeit  der  Penai ssance,  in  Ita- 
lienische  Forschungen,  Berlin,  voi.  I,  p.  172,  1906. 
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«  ad  una,  lasciano  per  (luesto  lato  molto  a  desiderare,  tutte  insieme 
«  ci  forniscono  pur  sempre  una  larga  messe  di  notizie  preziose.  La 
«  povertà  di  particolari  atti  a  determinar  l'ambiente  che  si  nota  nei 
«  dipinti  fiorentini  rispetto  ai  fiamminghi,  deriva  da  ciò,  che  mentre, 
«  posto  dinanzi  al  vero,  l'artista  nordico  riproduce  tutto  indistinta- 
«  mente,  l'italiano  trasceglie  e  si  appropria  quei  soli  elementi  che 
«  più  si  confanno  al  suo  temperamento  etnico  ed  individuale.  Egli 
«  concentra  il  proprio  interesse  specialmente  sulla  parte  ideale  ed 
«  umana  dell'opera,  e  non  considera  il  resto  che  come  un  semplice 
«  accessorio  destinato  a  inquadrar  le  figure  e  a  metterle  in  rilievo. 
«  Perciò  dà  sovente  alle  sue  composizioni  un  fondo  di  convenzione  ; 
«  e  quando  l'argomento  ne  richiede  uno  reale,  per  timore  di  distrarre 
«  l'attenzione  dai  personaggi,  riproduce  quanto  è  strettamente  indi- 
«  spensabile  a  designare  il  luogo  dove  la  scena  si  svolge  e  non  più. 
«  Questa  è  la  ragione  per  cui  nei  quadri  di  scuola  fiorentina  vediamo 
«  tanto  spesso  camere  dove  non  è  che  un  letto,  e  sale  la  cui  mobilia 
«  consiste  tutta  in  una  tavola  e  nei  sedili  pei  commensali.  Tale  re- 
«  gola  tuttavia  soffre  delle  eccezioni  :  non  mancarono  neppure  a  Fi- 
«  renze  pittori,  primo  fra  tutti  Domenico  Ghirlandaio,  che,  mossi  da 
«  vivo  amore  per  le  ricche  decorazioni  artistiche,  riprodussero  gl'in- 
«  terni  signorili  con  qualche  maggiore  determinatezza  ».  Anche  lon- 
tano dalla  sua  città  l'artista  fiorentino  (continuasi  a  dire  in  questa 
dissertazioncella  critico-artistica)  dava  ai  personaggi  che  dipingeva 
i  volti  e  le  vesti  dei  suoi  concittadini,  ponendoli  nelle  case  e  nelle 
vie  della  sua  patria;  sebbene  alcuna  volta  lavorasse  di  maniera  o 
di  fantasia,  massime  nelle  architetture,  o  derivasse  qualche  forma 
o  qualche  idea  dai  luoghi  dove  si  trovava  a  prestar  l'opera  sua. 
Onde,  se  poca  importanza  ha  per  i  dipinti  d'autori  fiorentini  l'essere 
stati  eseguiti  in  patria  o  fuori,  lo  S.  ebbe  cura  nel  valersene  di  di 
stinguere  il  poco  che  è  rappresentazione  fantastica  o  di  cose  e  di 
costumi  forestieri,  dal  molto  che  rispecchia  l'antica  Firenze:  come, 
data  la  somiglianza  delle  condizioni  civili  di  questa  con  quelle  città 
e  regioni  vicine,  egli  alcuna  volta  trasse  profitto  anche  da  dipinti 
di  scuola  senese  ed  umbra,  sempre  che  non  discordassero  dai  docu- 
menti scritti  fiorentini. 

Da  queste  norme  guidato,  trascelse  frammezzo  a  dipinti  la  più 
parte  delle  illustrazioni  all'  opera  sua  :  e  pose  mano  alla  descri- 
zione così  dichiarandoci  (ascoltiamo  ancora  una  volta  l'A.  stesso)  i 
suoi  intendimenti:  «Della  casa  fiorentina  mi  propongo  di  dare,  per 
«  quanto  l'argomento  lo  consente,  una  descrizione  sistematica,  toc- 
«  cando  in  breve  delle  sue  parti  meglio  note,  fermandomi  più  a 
«  lungo  su  quelle  che  si  conoscono  meno  o  non  si  conoscono  affatto. 
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*  Considerato  la  struttura,  l'esterno  o  i  complementi  dell'edifizio, 
«  prenderò  in  esame  le  decorazioni  delle  i)areti  e  dei  mobili;  poi  le 

*  singole  stanze  colle  loro  suppellettili  caratteristiche-,  infine  il  cor- 
«  tile  ed  il  giardino.  Per  via  scopriremo  l'origine  di  talune  costu- 
«  manze  tuttora  in  vigore,  e  di  non  pochi  oggetti  di  cui  anche  oggi 
«  facciamo  uso  senza  sapere  donde  ci  vennero  e  quando  furono  in- 
«  trodotti  fra  noi:  cosi,  studiando  uno  dei  lati  meno  conosciuti  della 
«  vita  degli  avi,  getteremo  qualche  luce  pur  sulla  nostra.  E  poiché 
-*<  (1  nella  vita  era  tutta  penetrata  di  elementi  estetici,  molto  spesso 
«  ci  si  offrirà  l'occasione  di  discorrere  d'arte,  specialmente  d'arte 
«  decorativa  e  applicata  all'industria». 

Il  campo  è  vasto  e  a  percorrerlo  tutto  occorre  un  secondo  vo- 
lume, che  uscirà  fra  non  molto.  Intanto  vediamo  la  materia  in  que- 
sto primo  trattata,  recando  le  rubriche  dei  capitoli  e  ùeì  paragrafi 
d'essi:  I:  «  La  struttura  e  V aspetto  esterno»  (  Varia  grandezza  e  dispo- 
sizione interna  delle  abitazioni  -  Muri  maestri  e  Materiali  da  costru- 
zione -  Tetti  -  Pavimenti  -  Volte,  Palchi  o  Soffitti  -  Pareti  divisorie 

-  Intonachi  -  Facciate  dei  palazzi  -  Facciate  delle  case  comuni  - 
Panche  da  via  o  m-uricciuoli  -  Aperture  delle  botteghe  e  Tettoie  - 
Sporti  -  Balconi  e  Palchetti  -  Cavalcavia,  Ponti  e  Volte  -  Arpioni 
da  cavalli^  da  stanghe,  da  bandiere,  da  parati  -  Faciali  o  Lumiere 

-  Torri  -  Logge  gentilizie).  —  II:  «  J  complementi  dell'edificio  »  (Scale 

-  Pozzi  -  Acquai  -  Fogne  -  Latrine  -  Camini  -  Porte  e  Usci  -  Fi- 
nestre di  legno  -  Finestre  impannate  -  Finestre  di  vetro  -  Gelosie  - 
Tende).  —  III  :  «  La  decorazione  delle  stanze  signorili  »  [Pavimenti 

-  Soffitti  -  Pitture  a  fresco  -  Spalliere  di  legname  intarsiate  e  di- 
pinte -  Cornici  dipinte  -  Trofei  d'armi  -  Quadri.,  Scolture  e  Opere 
di  plastica).  —  IV  :  «  Le  Tappezzerie  »  (Capoletti  -  Panni  d'arazzo 

-  Sedie  o  Spalliere  di  stoffa  e  di  stuoia  -  Usciali  o  Portieri  -  Pan- 
cali  0  Bancali  o  Banchiere  -  Tappeti  -  Celoni  -  Cuoi  lavorati).  — 
V  :  «  La  struttura,  la  forma  e  la  decorazione  dei  Mobili  »  (Statuti 
riguardanti  la  costruzione  dei  Mobili  -  Mobili  di  foggia  e  misura 
legale  e  Mobili  salvatici  -  Mobili  rivestiti  di  panno  e  di  cuoio  -  Mo- 
bili regolati  -  Mobili  scorniciati  -  Legnami  usati  nella  costruzione 
dei  mobili  -  Stile  dei  Mobili  -  Intagli  -  Tarsie  -  Fornimenti  e  Fregi 
di  metallo  -  Dorature  e  Stucchi  -  Mobili  dipinti  -  Mobili  a  figure 
0  affìgurati  -  Mobili  a  storie). 

Ninna  parte  dell'abitazione,  come  vedasi  da  questo  riassunto 
delle  rubriche  dei  capitoli,  è  trascurata:  tutte  hanno,  più  o  meno 
abbondantemente,  conforme  alla  quantità  e  importanza  delle  notizie 
raccolte,  la  loro  storia,  che  in  qualche  parte,  nei  primi  capitoli  del 
volume,  è  parsa  ad  alcuno  un  po'  troppo  sommaria. 
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L'opera  sarà  coiiipiiita,  come  abbiamo  detto,  con  un  secondo 
volume,  che  ci  darà,  stanza  per  stanza,  la  descrizione  delle  masse- 
rizie, delle  suppellettili,  e  del  loro  uso:  di  guisa  che  Firenze  avrà 
dell'antica  casa  una  illustrazione  intera  come  non  ha  fin  qui  niun'altra 
delle  città  nostre.  Allora  spariranno  quei  pochi  inopportuni  rimandi 
che,  in  questo  primo  volume,  inviano  il  lettore,  con  suo  turba- 
mento, a  illustrazioni  future,  come  da  pubblicarsi  nel  secondo  vo- 
lume; e  allora,  vogliamo  sperare,  sarà  meglio  curata  la  riproduzione 
delle  illustrazioni,  in  questo  primo  volume  infelice  assai,  mentre  è 
parte  cosi  essenziale  in  siffatte  trattazioni. 

Firenze.  C.  Mazzi. 


Vittorio  Lazzarini,  Documenti  relativi  alla  pittura  padovana  del 
secolo  XV,  con  illustrazioni  e  note  di  Andrea  Moschetti.  — 
Venezia,  Istituto  Veneto  di  Arti  Grafiche,  1909  ;  S'',  pp.  286 
(Estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  Nuova  Serie,  voi.  XV,  1908, 
fase.  1-2). 

Di  un  valore  rilevante  per  la  storia  delle  arti  in  Italia  è  la 
sopra  menzionata  pubblicazione  dei  proflf.  Lazzarini  e  Moschetti, 
che  contiene  notizie  dei  pittori  padovani  del  Quattrocento  e  delle 
loro  opere,  in  parte  scomparse,  in  parte  conservate:  notizie  tutte  di 
sicura  autenticità,  ottenuta  col  mezzo  di  documenti  originali,  sieno 
essi  rilevati  dalle  opere  stesse,  ovvero  dagli  Archivi  della  città, 
delle  chiese  e  dei  conventi.  Il  L.,  convinto  che  a  risolvere  tante 
secolari  questioni,  che  offre  la  storia  della  pittura  quattrocentesca 
padovana,  nuli' altra  via  rimaneva  che  quella  di  fare  uno  spoglio 
sistematico  di  Archivi  non  prima  a  tale  scopo  esplorati,  non  si  è 
sgomentato  dell'  ardua  mole  di  lavoro,  che  in  molte  centinaia  di 
volumi  polverosi  da  compulsare  gli  si  parava  dinanzi.  L'esito  felice 
non  mancò  invero  all'ardimento  e  la  mèsse  raccolta  fu  tale,  che 
renderà  per  sempre  riconoscenti  verso  il  L.  quanti  han  culto  di 
arte  e  di  storia.  Ma,  come  nel  preambolo  nota  il  suo  egregio  e  chiaro 
collaboratore,  il  prof.  Moschetti,  essendosi  trovato  il  L.  pel  momento 
nella  impossibilità  di  curare  l'edizione,  il  M.  stesso  ha  voluto  prov- 
vedere degnamente  affinchè  «  non  più  oltre  tardassero  il  compi- 
«  mento  del  comune  desiderio  degli  studiosi  e  la  giusta  alta  lode 
«a  chi,  con  soverchia  generosa  fiducia  nella  propria  salute,  s'era 
«  alla  nobile  impresa,  per  l'amore  della  scienza  e  per  il  bene  degli 
«  studi,  consacrato  ». 

Arce.  Stor.  It.,  Serie  5."  —  XLVI.  11 
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I  i)iezi()si  documenti  scoperti  dal  L.  e  commentati  con  acume 
critico  dal  M.  sono  da  considerarsi  come  il  più  importante  contri- 
buto che  in  questi  ultimi  anni  ci  abbiano  dato  ricerche  archivisti- 
che. Il  campo  della  pittura  padovana  del  Quattrocento,  fino  adesso 
in  j^ran  parte  oscuro  ed  incerto,  vediamo  ora  illuminato  da  nuova 
e  viva  luce,  e  le  vite  dello  Squarzone  e  della  schiera  dei  suoi  sco- 
lari ne  riescono  chiarite  assai  minutamente.  Alle  scarse  notizie  che 
ci  rimanevano  del  capostipite  della  celebre  scuola,  ed  alle  altre 
poche  date  dallo  Scardeone,  diverse  nuove  ne  aggiungeva  alcuni 
anni  or  sono  il  L.  (1).  Ma  ben  altra  mèsse  di  notizie  biografiche  ci 
apprestano  ora  i  Documenti  relativi  alla  pittura  padovana  del  se- 
colo XV. 

Apprendiamo  che  Francesco  Squarzone  nella  sua  giovinezza 
esercitò  il  mestiere  di  sartore  e  di  ricamatore  e  che  soltanto  nel  1429 
è  chiamato  pittore.  Nel  1431  entra  nella  sua  bottega  in  qualità 
di  garzone  Michele  da  Vicenza,  figlio  di  un  barbiere,  nel  1440  Da- 
rio da  Pordenone  (e  non  da  Treviso,  come  si  credeva  finora),  ed 
Andrea  Mantegna,  figlio  di  un  falegname  Biagio,  nato  a  Isola  di 
Carturo,  villaggio  ai  confini  tra  il  Padovano  e  il  Vicentino,  allora 
appartenente  a  Padova,  prima  del  1445,  quando  non  aveva  ancora 
14  anni,  anzi  più  esattamente  tra  il  1441  ed  il  1445,  ed  era  tosto 
adottato  dal  suo  maestro,  perchè  nella  Matricola  la  sua  iscrizione 
è  in  questa  forma  redatta:  Andrea  Fiuilo(!)  de  M.  Francesco 
Squarzon  depentore.  Nel  1448  Andrea  Mantegna  dipinge  un'  ancona 
per  la  chiesa  di  Santa  Sofia  a  Padova,  e  nel  documento  della  quietanza 
è  detto  maestro,  abitante  nella  contrada  di  Santa  Lucia.  Era  quindi  già 
separato  dallo  Squarzone;  ciò  nondimeno,  certe  relazioni,  dipen- 
denti dalla  detta  adozione,  continuarono  tra  loro  ;  otto  anni  più 
tardi,  nel  1456,  scoppiò  un  grave  dissidio  tra  Francesco  ed  Andrea, 
in  seguito  del  quale  deliberarono  di  chiedere  al  Tribunale  della 
Quarantia  la  cassazione  del  loro  compromesso.  Già  prima,  cioè 
nel  1454,  inasprì  l' animo  del  Maestro  il  matrimonio  contratto  dal 
Mantegna  con  Nicolosia  figlia  di  Jacopo  Bellini,  del  temuto  rivale  di 
Francesco  Squarzon.  Allora  distolse  questi  il  suo  affetto  da  quel- 
l'allievo per  rivolgerlo  ad  un  altro  suo  garzone,  Marco  de' Ruzzieri 
da  Bologna,  che  è  da  identificare  con  Marco  Zoppo;  e  Io  adottò 
come  figlio,  stringendo  con  lui  quei  medesimi  vincoli  e  rinnovando 
i  patti  già  stretti  con  quello;  gli  lasciò  tra  l'altro  uno  studio  grande 
con  rilievi  e  disegni,  e  uno  studiolo  con  rilievi,  pitture  e  cose  spet- 


(1)  Polizze  d'  Estimo  di   Francesco   Squarzon,   in  Bollettino   del 
Museo  di  Padova,  I,  pp.  11.3,  1898. 
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tanti  a  dipingere.  Erano  passati  ajìpena  quattro  mesi  dalia  stipu- 
lazione del  contratto,  che  già  lo  scolare  abbandonava  la  casa  del 
Maestro  e  si  recò  a  Venezia  per  esercitarvi  la  sua  arte,  dimodoché  la 
donazione  non  ebbe  effetto.  Nò  ebbe  esito  migliore  l' adozione  di 
un  terzo  discepolo,  Giovanni,  causata  dal  fatto  che  l'unico  suo  nato. 
Bernardino,  si  ritirò  nel  convento  del  Santo  per  farsi  frate. 

Il  Mantegna,  appena  separatosi  dallo  Squarzone,  si  obbligò,  il 
IH  marzo  1448,  insieme  a  Nicolò  Pizolo  a  dipingere  ad  affresco  la 
metà  della  Cappella  Ovetari  agli  Eremitani.  L'altra  metà  della 
Cappella  fu  allogata  a  Giovanni  d'Alemagna  e  al  suo  cognato  An- 
tonio da  Murano,  i  quali  non  terminarono  altro  che  la  crociera  da- 
vanti con  le  figure  dei  quattro  Evangelisti,  a  causa  della  morte  di 
maestro  Giovanni,  avvenuta  nel  1450.  Nicolò  Pizolo,  nato  a  Villa 
Ganzerla  nel  Vicentino,  e  di  dieci  anni  più  vecchio  del  Mantegna,  ebbe 
grande  influenza  sul  diciassettenne  pittore,  e  rappresenta  l'anello 
di  congiunzione  tra  l'arte  di  Donatello  (di  cui  un  anno  avanti  era 
discepolo  e  compagno)  e  quella  del  Mantegna.  I  documenti  che  ri- 
guardano questi  celebri  affreschi,  sono  senza  dubbio  i  più  preziosi 
della  lunga  serie.  Fino  adesso  si  sapeva  soltanto  che  il  5  gennaio  1443 
Antonio  Ovetari  aveva  fatto  testamento  lasciando  la  somma  di  700 
ducati  d'oro  per  la  dipintura  e  l'adornamento  della  Cappella.  Il 
tempo  preciso  però  dell'  esecuzione  del  lavoro  era  ignoto.  In  un 
codicillo,  apposto  al  suo  testamento  il  22  aprile  1446,  Antonio  Ove- 
tari ordinò  di  vendere  una  sua  possessione  a  Valdezocco,  che  prima 
aveva  lasciato  in  legato  alla  moglie,  e  volle  che  il  denaro  ricavato 
fosse  speso  tutto  «  in  ornatu  et  pictura  capelle  dicti  testatoris  modo 
«  et  forma  in  testamento  contentis....  videlicet  quod  statim  post  eius 
«  mortem  debeat  ornari  et  depingi  capella  ipsius  testatoris  cum 
«  instoriis  sanctorum  Jacobi  et  Christophori  in  ecclesia  Heremitarum 
«  Padue  pulchre  et  condecenter  et  fieri  antea  feriata  ita  quod  sit 
«  honorifice  ornata  et  depicta  quam  citius  fieri  potest  ».  Appena 
avvenuta  la  morte  del  testatore  (probabilmente  nei  primi  mesi 
del  1448),  gli  esecutori  del  testamento  stipularono  il  contratto  e  ven- 
dettero la  tenuta  di  Valdezocco.  Ma  1'  8  di  luglio  il  lavoro  non  era 
ancora  incominciato.  II  Mantegna,  sino  all'ottobre  1448,  era  impe- 
gnato nella  dipintura  dell'ancona  di  Santa  Sofia,  e  nel  maggio  1449 
si  assumeva  di  eseguire  i  due  ritratti  di  Leonello  d'Este  e  di  Folco 
di  Villafora;  verso  la  fine  del  1449  non  era  pagato  che  un  terzo 
della  somma  totale  spettante  al  Mantegna  ed  al  Pizolo,  mentre  poco 
più  di  un  anno  mancava  alla  scadenza  del  contratto.  Dai  documenti 
del  L.  apparisce  poi  chiaramente  che  in  mano  del  Pizolo  furono 
fatti  quasi  tutti  i  pagamenti  e  che  egli  fu  il  vero  direttore  del  lavoro. 
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Un  ii,-ruppetto  notevole  di  docuaienti  c'illumina  intorno  alle  re- 
lazioni tra  lo  Squarzone  e  lo  Schiavone  :  Giorgio  (e  non  Gregorio, 
come  si  credeva  fino  adesso)  di  Tommaso  Chini inovicli  da  Sebenico 
fece  contratto  il  14  agosto  1456  con  Io  Squarzone  di  rimanere  seco 
tre  anni  e  mezzo,  ed  allo  scadere  della  convenzione,  quando  ormai 
maggiorenne  per  la  morte  del  padre  ritornò  in  Dalmazia,  ricevendo 
dal  suo  Maestro  danari  ed  oggetti,  e  persino  i  disegni  che  dovevano 
servirgli  per  esercitare  P  arte  sua.  Ma  di  pagare  il  debito  e  di  ren- 
dere le  cose  altrui  egli  si  era  dimenticato,  di  modo  che  lo  Squar- 
zone fu  costretto  a  nominare  per  due  volte  dei  procuratori  affine 
di  ricuperare  i  denari  ed  i  fogli  di  disegni  rimasti  nelle  mani  del 
discepolo.  Il  procuratore  però,  finalmente  nel  possesso  della  somma, 
(die  non  era  piccola  (48  ducati),  e  dei  disegni,  che  salivano  a  di- 
ciotto, tra  i  quali  unum  cartonum  cum  quihiisdam  nudis  poìeyoìiy 
que  res  et  bona  ac  denarii^  ancora  dieci  anni  dopo  la  fatta  procura, 
non  aveva  restituito  nulla  allo  Squarzone.  Tutto  ciò  dichiara  il 
■2  gennaio  1474  (morto  già  il  padre)  Bernardino  Squarzone,  il  quale 
incarica  del  ricupero  di  ogni  cosa  il  medesimo  Giorgio  da  Sebe- 
nico presentem  (in  Padova)  et  acceptantem.  Particolare  questo  che 
ci  dimostra  Giorgio,  dopo  la  morte  dello  Squarzone,  tornato  a  Pa- 
dova, raccoglierne  V  eredità  artistica  e  continuarne  la  tradizione, 
come  provano  le  numerose  opere  di  puro  stile  squarcionesco  firmate: 
Opus  Sclavoni  Dalmatici  Squargoni  S.  (Successor).  Altri  documenti 
ricordano  le  pitture  dello  Squarzone  a  Padova,  nella  chiesa  di 
S.  Sofia,  nel  Duomo,  nel  Senato,  per  le  famiglie  Savonarola  e  Laz- 
zara,  nel  villaggio  di  Terrarsa.  Altri  documenti  ancora  ci  pre- 
sentano lo  Squarzone  quale  arbitro  di  lavori  eseguiti  da  Nicolò 
Pizolo  a  Monte  Ortone,  da  Antonio  Vivarini  e  Giovanni  d'Alemagna 
agli  Eremitani,  da  Pietro  da  Milano  nel  paese  di  Tejè.  I  due  testa- 
menti poi  dello  Squarzone,  uno  del  1428  e  1'  altro  del  1468,  segnano 
il  principio  e  la  fine  del  Maestro  dei  pittori  padovani  nel  Quat- 
trocento. 

Sur  un'altra  scuola  importante  che  fiori  accanto  a  quella  dello 
Squarzone,  cioè  quella  di  Pietro  de'Mazi  da  Milano,  riceviamo 
notizie  interessanti,  in  parte  trovate  dal  Lazzarini  e  in  parte  dal 
Moschetti:  una  grande  schiera  di  pittori,  tra  i  quali  primeggiano 
Dario  da  Pordenone,  il  pictor  vagabundus^  già  ricordato  prima,  e 
Pietro  Calzetta.  Altri  documenti  si  riferiscono  ad  Andrea  di  Na- 
tale, a  Francesco  dei  Bazalieri,  a  Jacopo  da  Montagnana,  a  Nicolò 
de  Mi  reto  ed  a  Zeco  da  Roma. 

La  relazione  sommaria  che  noi  abbiamo  voluto  dare  non  può 
pretendere  di  essere  entrata  in  tutte  le  singole  parti   dell'ampia  & 
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luminosa  introduzione  colla  quale  il  chiaro  prof.  M.  ha  saputo  illu- 
strare i  documenti  del  L.  Ma  non  possiamo  esimerci  dal  dire  come 
r  egregio  Direttore  del  Museo  padovano  abbia  reso  interessante  la 
sua  esposizione  mercè  l'acutezza  dell'analisi  e  la  copia  e  la  genia- 
lità delle  osservazioni,  non  mai  disgiunte  da  una  limpidezza  di  pen- 
siero e  da  una  squisita  elevatezza  di  giudizio  e  di  interpretazione. 

Firenze.  Walter  Bombe. 


Rudolf  Wolkan,  Der  Brk/'/rechsel  des  Eneas  Silvius  Piccolomim. 
I.  Ahteilung  :  Briefe  anf<  der  Xfuewm^  (1431-1445).  I  Band:  Pri- 
vathriefe.  —  Wien,  A.  llòlder,  1909. 

Nel  volume  XLI  dei  Fontes  Berum  Austriacarum  {Diplomatavi a 
et  Acta),  il  sig.  Wolkan  ha  pubblicato  una  prima  parte  del  carteggio 
di  Enea  Silvio  Piccolomini,  cioè  le  lettere  che  questi  scrisse  prima 
di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  riserbando  ad  un  prossimo 
volume  la  corrispondenza  che  il  grande  umanista  tenne  per  com- 
missione dell'Imperatore  o  del  suo  cancelliere  Schlick. 

Le  lettere  di  questo  carteggio  saranno  nel  loro  insieme  circa  321, 
molte  delle  quali  inedite.  Ma  intorno  al  loro  valore,  come  do- 
cu^nenti  del  loro  tempo  e  specie  della  vita  che  Enea  trascorse  da 
laico,  TA.  si  riserba  di  parlare  in  una  sua  opera  che  dovrà  trattare 
deW  Umanesimo  in  Siena.  Perciò  nelTavvertenza  premessa  all'episto- 
lario il  sig.  W.  si  occupa  soltanto  di  indicare  le  fonti  che  servirono 
per  la  sua  pubblicazione  e  di  spiegare  i  criteri  coi  quali  la  condusse. 

Egli  ci  fa  sapere  dapprima  che  ebbe  la  ventura  di  trovare 
molte  lettere  originali  e  inedite  del  Piccolomini  nell'Archivio  Va- 
ticano, in  quello  di  Stato  di  Siena  e  nel  monastero  di  Capestrano. 
Poi  passa  in  rassegna  i  vari  manoscritti  che  consultò  per  la  sua 
edizione,  cioè  il  codice  (C.  V.,  30)  della  Biblioteca  comunale  di 
Siena,  l'altro  segnato  di  n.  462  della  Biblioteca  del  Principe  di  Lob- 
kovitz  di  Praga,  quello  (J.  VI,  208)  della  Biblioteca  del  Principe 
Chigi  di  Roma,  e  specialmente  quello  che  porta  il  n.  12725  della 
Biblioteca  reale  di  Monaco,  che  egli  prese  per  base  alla  sua  stampa. 
A  dar  la  preferenza  a  quest'ultimo  l'A.  fu  indotto  dal  riflettere  che 
questi  carteggi  si  devono  considerare  come  documenti  storici  più 
che  come  produzioni  letterarie.  In  conseguenza  di  ciò  si  doveva 
dare  maggiore  importanza  al  testo  originale,  meno  curando  le  ela- 
borazioni e  i  cambiamenti  posteriori,  anche  se  fatti  dallo  stesso  loro 
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autore.  Venendo  poi  a  studiare  minutamente  come  si  sia  formato 
questo  codice  (12725)  il  sig.  W.  constata  che  lo  scrittore  del  mede- 
simo dovette  essere  una  persona  addetta  alla  Cancelleria  di  Vienna 
ed  avere  direttamente  la  copia  delle  lettere  dallo  stesso  Enea.  E 
per  accenni  che  ha  trovati  crede  che  sia  quel  Ludwig  Scheyter,  che 
dal  1443  al  1446  tenne  l'ufficio  di  registratore  della  Cancelleria. 
Così  quel  codice  si  può  dire  formato  sotto  gli  occhi  e  colla  coope- 
razione stessa  di  Enea  Silvio.  L'A.  risojve  poi  varie  altre  questioni 
che  si  riconnettono  con  questi  manoscritti  e  che  qui  non  riepilo- 
gheremo per  amore  di  brevità.  Ci  sentiamo  però  in  dovere,  avanti 
di  chiudere  quest'articolo,  di  fare  le  nostre  più  sincere  congratu- 
lazioni col  dotto  editore  di  queste  lettere  per  il  modo  veramente 
esemplare  con  cui  ha  curato  il  suo  lavoro. 

Firenze.  A.  Gioegetti. 


R.  BiASUTTi,  Il  «Disegno  della  Geografia  Moderna  dell' Italia»  di 
Giacomo  Gastaldi  {1561);  [Memorie  Geografiche,  pubblicate  come 
supplemento  alla  Rivista  Geografica  Italiana  dal  dr.  Giotto 
Dainelli.  Contributi  alla  Storia  della  Cartografia  d'Italia].  — 
Firenze,  1908,  pp.  68. 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  è  da  segnalare,  fra  noi,  un  no- 
tevole risveglio  in  favore  degli  studi  riguardanti  la  storia  della  car- 
tografia del  nostro  paese.  Alle  indagini  erudite,  intese  ad  illustrare 
l'opera  dei  viaggiatori,  dei  missionari,  dei  mercanti,  che  colle  loro 
peregrinazioni  e  colle  relazioni  che  ne  scrissero,  tanto  contribuirono 
ad  estendere  la  conoscenza  dell'abitabile  —  indagini  che  parvero  un 
tempo  assorbire  l'attività  dei  cultori  della  storia  della  geografia  — 
si  aggiungono  oggi  ricerche  ed  indagini  di  altro  genere,  ma  non 
meno  profittevoli  per  la  scienza,  intese  a  ricostruire  il  procedimento 
della  conoscenza  geografica  del  nostro  paese,  che  ha  la  sua  base  e 
la  sua  più  compiuta  espressione  nella  rappresentazione  cartografica. 
Iniziato  col  semplice  inventario  ragionato  del  materiale  esistente 
nelle  nostre  biblioteche  e  nei  nostri  Archivi,  di  cui  il  compianto  Gio- 
vanni Marinelli  ci  lasciò  il  primo  e  più  vasto  saggio  sulla  Carto- 
grafia veneta,  tale  movimento  si  va  oggi,  a  somiglianza  di  quanto 
pure  avviene  in  altri  paesi,  estendendo  alla  più  intima  conoscenza 
dei  procedimenti  e  dei  metodi  impiegati  dai  cartografi  per  le  co- 
struzioni che  rivestono  carattere  originale,  ai  materiali  usufruitii 
alle  osservazioni  scientifiche  ed  alle  misure    dirette    sui  quali   essi 
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poggiano.  In  questo  campo,  che  possiamo  dire  in  gran  parte  ancora 
inesplorato,  molto  invero  è  da  tare,  giacche  i  saggi  non  nume- 
rosi che  ne  possediamo  si  riferiscono  in  generale  ai  tempi  più  re- 
centi, a  quelli,  cioè,  per  i  quali  più  sicure  sono  le  fonti  e  più  facili 
le  ricerche  e  le  conclusioni,  laddove  scarsissimi  sono  gli  studi  che 
si  riferiscono  al  periodo  del  rinascimento;  periodo  di  notevole  atti- 
vità cartografica,  che  ci  dette  le  prime  carte  regionali,  e  che  svin- 
colandoci a  grado  a  grado  dalla  tradizione  tolemaica,  valse  a  for- 
nirci una  rappresentazione  dell'Italia  —  non  limitata  soltanto,  come 
nelle  carte  nautiche,  al  disegno  del  contorno  —  più  corrispondente 
al  vero. 

Fra  r  cartografi  italiani  che  appartengono  a  questo  periodo  pri- 
meggia senza  dubbio  il  piemontese  Giacomo  Gastaldi,  cosmografo 
della  Repubblica  Veneta,  alla  cui  grande  attività,  durata  indefessa 
l)er  oltre  un  ventennio,  dobbiamo  un  numero  assai  grande  di  carte 
geografiche,  nelle  quali  con  intelligente  acume  critico  venivano  con- 
segnate le  nuove  conquiste  dalla  geografia  esploratrice  in  Asia  ed 
in  America.  Ancora  pochi  anni  addietro  l'attenzione  degli  studiosi 
ben  poco  si  era  rivolta  all'opera  di  questo  cartografo,  intorno  al 
quale  Antonio  Manno  e  Vincenzo  Promis  raccolsero,  in  occasione 
del  III  Congresso  Geografico  Internazionale  convocato  in  Venezia 
nel  1881  (1),  alcune  notizie  che  valsero  in  parte  a  rettificare  e  comple- 
tare quelle  riferite,  sulle  traccie  l'una  dell'altra,  in  opere  generali 
anteriori.  Ma  le  notizie  fornite  dai  due  eruditi  storiografi  piemon- 
tesi erano  ben  lungi  dal  potersi  considerare  esaurienti,  onde  bene 
a  ragione  il  Gallois(2),  rilevando  la  posizione  preminente  che  al  Ga- 
staldi spetta  fra  i  cartografi  italiani  del  secolo  XVI,  avvertiva  come 
esso  fosse  meritevole  di  uno  studio  approfondito. 

Quali  contributi  ad  un  tale  studio  invocato  dall'insigne  geo- 
grafo francese,  noi  possiamo  oggi  vantare  due  scritti  di  Stefano 
Grande,  uno  preliminare  e  di  carattere  più  generale  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  Gastaldi  apparso  nel  1902(3),  l'altro  più  recente  sulle  sue 
Carte  d' America  {4) -^  uno  del  Nordenskiòld,  palesatosi  ammiratore  del- 


(1)  Notule  di  Jacopo  Gastaldi  cartografo  piemontese  del  sec.  XVI, 
raccolte  da  A.  Manno  e  V.  Promis,  in  Atti  della  R.  Accad.  d.  Scienze 
di  Torino,  1881. 

(2)  L.  Gàllois,  Les  géographes  de  la  Renaissance ,  Paris,  Leroux,  1890. 

(3)  S.  Grande,  Notizie  sulla  cita  e  sulle  opere  di  G.  Gastaldi,  To- 
rino, Clausen,  1902. 

(4)  S.  Grande,  Le  carte  d'America  di  G.  Gastaldi,  Torino.  Clau- 
sen, 1906. 
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l'opera  del  cartògrafo  italiano,  che  egli  non  esita  a  porre  a  fianco  del 
sommo  Mercatore  intesa  ad  indagare  le  influenze  dei  viaggi  di  Marco 
Polo  nelle  carte  gastaldiane  deirAsia(l);  e  finalmente  lo  studio  del 
Biasutti,  sul  Disegno  della  Geografia  Moderna  delV  Italia  che  il  Ga- 
staldi pubblicò  nel  1561  e  del  quale,  per  la  sua  peculiare  importanza 
nella  storia  della  cartografia  italiana,  crediamo  opportuno  di  dare 
un  ampio  ragguaglio. 

La  Carta  d'Italia  del  Gastaldi,  che  trovasi  inserita  nelle  colle- 
zioni note  col  nome  di  Atlanti  Lafreri,  porta  la  data  del  1561,  e 
nulla  autorizza  a  dubitare  che  essa  non  sia  una  edizione  originale. 
La  carta,  infatti,  è  dedicata  ad  Alfonso  II,  quinto  Duca  d'Este, 
salito  al  trono  nel  1558,  cioè  solo  tre  anni  prima  della  pubblicazione 
della  carta.  Questa  ci  si  presenta  come  un  prodotto  nuovo  e  note- 
volmente diverso  dalle  rappresentazioni  precedenti  della  penisola, 
quali  compaiono  nel  Tolomeo  dell'edizione  di  Venezia  nel  1548  o 
nelle  Mappe  della  sala  dello  Scudo  del  Palazzo  Ducale,  opere  en- 
trambi dello  stesso  Gastaldi. 

Non  porta  tracciato  il  reticolato  geografico,  ma  sono  graduati 
i  margini,  onde,  quanto  alla  proiezione  adottata,  si  può  soltanto  con- 
getturare che  questa  fosse  una  proiezione  trapezoidale  usata  già 
dal  Gastaldi  nella  sua  Carta  generale  dell' J^uropa^  ove  pure  il  reti- 
colato è  intieramente  tracciato.  Dalla  scala  grafica  di  riduzione, 
espressa  in  «  miglia  italiane  »  senza  ulteriore  specificazione,  appa- 
risce che  il  Gastaldi  adotta  un  modulo  del  miglio  pari  a  70  al  grado 
di  latitudine;  modulo  non  infrequente  presso  i  naviganti  del  tempo. 
Quanto  al  valore  di  questo  miglio,  secondo  le  odierne  misure  deve 
ritenersi  che  esso  fosse  eguale  al  miglio  romano,  corrispondente  a 
1480  m.,  onde  le  dimensioni  terrestri  che  il  Gastaldi  adotta  nella 
sua  carta  resulterebbero  più  vicine  al  vero  di  quelle  adottate  da 
altri  cartografi  del  tempo,  più  ligi  ancora  alla  tradizione  tolemaica. 
Alla  scala  intenzionale  adottata,  la  quale  secondo  i  dati  riferiti  sarebbe 
di  1:  1,672,000,  non  corrispondono  per  altro,  ed  è  agevole  compren- 
derlo, le  effettive  distanze  dei  luoghi,  neppure  per  quelle  parti  di 
territorio  per  le  quali  era  presumibile  che  il  Gastaldi  possedesse 
dati  sufficientemente  sicuri.  Il  Biasutti  ha  portato  più  specialmente 
la  sua  attenzione  su  questo  problema,  tentando  dal  confronto  di 
varie  misure  di  dedurre  rapporti  più  sicuri.  Non  è  da  tacere  peral- 
tro che  noi  siamo    qui  di  fronte  ad  un'equazione   a    più   incognite^ 


(1)  A.  E.  NoRDENSkioLD,  lutomo  air  influenza  dei  viaggi  di  M.  Polo 
sulle  carte  delVAsia  di  G.  Gastaldi.  Traduzione  di  G.  De  Vita,  con  Ap- 
pendice, in  Rir.  Geogr.  Ital.,  VIII,  1901. 
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j;iacchè  a  parte  l'incertezza  nelle  determinazioni  delle  distanze  fra 
luogo  e  luogo,  trattandosi  di  composizioni  cartografiche  che  non 
provengono  da  regolari  misure,  noi  ignoriamo,  ed  ignorava  il  carto- 
grafo, il  rapporto  di  riduzione  tra  le  singole  misure  itinerarie  adot- 
tate, ed  incerto  inoltre  è  il  valore  del  meridiano  terrestre  usato  per 
la  graduazione.  Tuttavia  non  perdono  interesse  i  tentativi  fatti  per 
cercare  la  soluzione  più  probabile  e  per  rendersi  ragione  delle  no- 
tevoli sproporzioni  che  nel  disegno  appariscono. 

Il  Disegno  delVItalia  del  Gastaldi  non  s'inspira  nel  complesso 
della  rappresentazione  del  contorno  delle  coste  alle  carte  nautiche, 
ma  palesa  invece  ancora  notevolissima  l'influenza  tolemaica.  Ciò 
è  pienamente  spiegabile  colla  autorità  indiscussa  che  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVI  conservava  tuttavia  il  geografo  alessandrino,  di 
cui  lo  stesso  Gastaldi  aveva  curato  una  edizione  italiana  che  ebbe 
molta  fortuna.  D^W  Italia  di  Tolomeo  conserva  anche  il  meridiano 
iniziale  e  l'estensione  della  regione  rappresentata,  escludendo  quindi 
la  quasi  totalità  della  Sicilia  e  la  parte  meridionale  della  Sardegna. 
Solo  i  limiti  orientali  sono  allargati  sino  a  comprendere  tutto 
l'Adriatico. 

Il  B.  assai  opportunamente  istituisce  un  raffronto  tra  le  coor- 
dinate geografiche  di  Tolomeo  e  quelle  adottate  dal  Gastaldi,  met- 
tendole in  raffronto  con  i  valori  moderni,  valendosi,  per  i  dati 
di  Tolomeo,  dell'edizione  di  Venezia  del  1548  curata  per  la  parte 
cartografica  dallo  stesso  Gastaldi  sulla  falsariga  di  quella  del  Mtin- 
ster.  Risulta  da  questo  confronto  che  il  cosmografo  piemontese,  pure 
accettando  in  generale  per  molte  delle  località  principali  i  valori 
dell'Alessandrino,  di  altre  modifica,  in  alcuni  casi  notevolmente, 
una  od  ambedue  le  coordinate. 

Ne  consegue,  che  nel  tentativo  di  accordare  i  nuovi  coi  vecchi 
dati,  le  distanze  e  l'orientamento  di  alcune  località  principali  riman- 
gono alterati  ancor  più  che  nelle  carte  di  Tolomeo.  A  parte  però 
questa  anomalia,  la  rappresentazione  generale  del  disegno  della  pe- 
nisola ne  risulta  notevolmente  corretta,  specialmente  per  la  parte 
meridionale,  ove  meglio  apparisce  l' influsso  delle  carte  nautiche,  le 
quali,  come  è  noto,  rappresentavano  l' Italia  sino  dal  XIII  secolo  in 
modo  assai  migliore  che  nei  prodotti  cartografici  del  Rinascimento, 
inspirati  alla  cartografia  classica. 

-  Non  pare  d'altronde  che,  oltre  alle  due  principali  fonti  carto- 
grafiche, l'opera  di  Tolomeo  e  le  carte  nautiche,  alle  quali  il  cosmo- 
grafo piemontese  attinse  i  dati  per  la  sua  composizione,  egli  si  fosse 
valso  anche  di  quelle  poche  nuove  determinazioni  astronomiche  di 
coordinate  che  già  si  possedevano  nella  prima  metà  del  Cinquecento. 
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Troppo  ì?carse  erano  <iueste  ancora  alla  metà  del  sec  XVI  e  troppo 
fra  loro  disarmoniche,  perchè  un  cartografo,  inteso  a  fare  opera  di 
composizione,  potesse  vantaggiosamente  valersene.  L'elenco  di  coor- 
dinate geografiche  che  per  350  luoghi  della  regione  italiana  pubblicò 
il  Gastaldi  tre  anni  soltanto  dopo  che  apparve  il  suo  Disegno,  messo 
a  raft'ronto  con  le  i)osizioni  desunte  dalla  carta  con  le  quali  pur  no- 
tevolmente differiva,  mostra,  del  resto,  quale  scarsa  importanza  si 
attribuisce  a  concordare  i  dati  numerici  colla  rappresentazione 
grafica,  la  quale  evidentemente,  anche  per  quanto  riguarda  il  sistema 
di  proiezione  adottato  per  la  sua  rappresentazione  sul  piano  non 
l)Oteva  procedere  con  le  norme  scientifiche  che  dovevano  inspirare 
l)oi  la  grande  riforma  cartografica   iniziata  solo  nel  XVII  secolo. 

Un  eguale  tentativo,  ma  meno  riuscito,  di  accordare  in  qualche 
modo  le  fonti  tolemaiche  con  i  prodotti  della  cartografìa  nautica,  si 
riscontra  nella  carta  di  tutta  l'Italia  che  il  Gastaldi  compose  sino 
dal  1548  per  corredarne  la  ricordata  edizione  italiana  del  Tolomeo 
e  che  fu  poi  largamente  riprodotta,  nonché  nelle  singole  carte  re- 
gionali di  alcune  parti  d'Italia  che  pur  si  hanno  di  mano  del  cosmo- 
grafo piemontese. 

Ma  non  alle  sole  fonti  classiche  uè  ai  soli  portolani  il  Gastaldi 
mostra  di  avere  attinto  gli  elementi  per  la  sua  composizione  grafica. 
Già  sino  dalla  prima  metà  del  secolo  XVI  si  cominciavano  infatti 
a  possedere  carte  regionali  parziali  per  alcune  parti  d'Italia,  frutto, 
almeno  in  parte,  di  regolari  operazioni  metriche,  le  quali  non  avreb- 
bero potuto  essere  trascurate  da  chi  intendesse  accingersi  a  dare 
un  disegno  compiuto  della  penisola.  Fra  queste  è  principalmente  da 
segnalare  la  Toscana  del  Bellarmato,  rappresentazione  in  grande 
scala  pubblicata  la  prima  volta  da  un'incisione  in  legno  nel  1530 
e  poi  largamente  riprodotta  e  ricopiata  per  oltre  un  secolo,  alla 
quale  il  Gastaldi  mostra  di  essersi  fedelmente  attenuto.  Così  pure 
egli  non  trascurò  le  fonti,  che  potrem  dire  descrittive,  fornite  dai 
geografi  umanisti  del  suo  tempo:  uno  fra  gli  altri  in  modo  sicuro^ 
Flavio  Biondo  ;  laddove  non  si  può  con  sicurezza  affermare  che 
eguai  partito  avesse  tratto  dalle  opere  di  Leandro  Alberti,  del  Mlin- 
ster  o  del  Volaterrano.  Ma  a  parte  le  fonti  edite  grafiche  o  descrit- 
tive, sono  da  considerare  le  fonti  inedite:  carte  manoscritte,  rela- 
zioni particolari,  e  persilio  informazioni  orali  che  il  Gastaldi  aveva 
agio  di  consultare  in  un  centro  di  attività  diplomatica  militare  e 
commerciale  quale  era  a  quel  tempo  Venezia;  onde  il  suo  lavoro 
di  compilazione  può  a  buon  diritto  considerarsi  quasi  un  lavoro 
originale,  analogo  a  quello  che  i  cartografi  dei  nostri  tempi  com- 
piono per  regioni  sulle  quali  non  si  siano  estese  regolari  operazioni 
metriche  di  rilevamento. 


BIASUTTI,  DISEGNO  (4E0GRAFIC0  DELL'  ITALLV  DEL  GASTALDI       17  l 

La  carta  del  Gastaldi  ebbe  al  suo  tempo,  e  conservò  a  lungo, 
una  grande  reputazione,  onde  a  quella  si  inspirarono,  nelle  loro 
composizioni,  i  cartografi  sino  a  tutta  la  prima  metà,  e  in  taluni 
casi  anche  per  la  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

Senza  tener  conto  delle  varie  edizioni  dei  Tolomei,  nei  quali  la 
tavola  nuova  dell'Italia  è  gastaldiana,  basterà  ricordare  le  due 
grandi  raccolte  cartografiche  dell'Ortelio  e  del  Mercatore.  Riprodusse 
il  primo  nel  suo  Theatrum  Orhis  Terrarum  senz'altro,  com'era  suo 
costume,  fra  le  carte  di  noto  autore  V Italia  del  Gastaldi;  larga- 
mente vi  si  inspirò  l'altro  nel  comporre  la  carta  generale  d' Italia 
per  il  suo  Atlante. 

Persino  nei  primi  del  secolo  XVIII  l'opera  del  Gastaldi  non  ha 
perduto  il  suo  pregio  presso  i  compilatori,  sebbene  ormai  decaduta 
di  ogni  valore  di  fronte  alle  composizioni  nuove,  talché  la  ricopia 
l'erudito  teatino  Raffaello  Savonarola  (Lasor  a  Varea)  a  corredo 
della  sua  grande  enciclopedia  geografica  Universus  terramm  orhis 
(  Fatavi  i,  1713). 

Un  si  importante  e  pregiato  prodotto  della  cartografia  italiana 
del  Rinascimento  ben  meritava  l'accurata  e  dotta  illustrazione  che 
il  B.  ce  ne  ha  dato,  e  per  la  quale  merita  sinceramente  il  plauso 
degli  studiosi. 

Essi  formeranno  altresì  l'augurio  che  il  suo  esempio  trovi  imi- 
tatori altrettanto  coscienziosi  e  .valenti,  onde  dalle  loro  ricerche  ne 
risulti  compiuta  quella  storia  della  cartografia  italiana  nel  Rinasci- 
mento che  dovrà  formare  uno  dei  capitoli  di  maggiore  interesse 
della  storia  civile  e  scientifica  del  nostro  paese  in  quel  glorioso  pe- 
riodo. 

Firenze.  Attilio  Mori. 


Narciso  Mengozzi,  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  le  aziende  in  esso 
riunite.  Note  storiche.  7  voli,  in  4^  —  Siena,  Tip.  Sordomuti 
di  L.  Lazzeri,  1891-1909. 

Con  la  pubblicazione  del  settimo  volume,  ora  uscito,  di  questa 
vasta  opera,  il  famoso  Istituto  di  credito  senese  vede  ormai  com- 
piuta la  storia  delle  sue  origini  e  del  suo  secolare  sviluppo.  Tale 
opera,  deliberata  dalla  Deputazione  del  Monte,  sotto  la  presidenza 
del  conte  Niccolò  Piccolomini,  venne  ideata,  iniziata  e  condotta  in- 
nanzi, con  mirabile  ardore  e  con  somma  diligenza,  dal  cav.  Men- 
gozzi, che  fu  per  lunghi  anni  segretario  generale  dell'Istituto.  Essa, 
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col  Plinio  volume,  edito  nel  1891,  muove  da  uu  esame  delle  remote 
cause  della  potenza  finanziaria,  che  indussero  alla  creazione  dei 
primi  monti  della  repubblica  senese,  come  mezzi  di  concentrazione 
e  di  garanzia  dei  pubblici  prestiti  (pp.  5-168);  e  quindi  studia  le 
origini  e  la  costituzione  del  primo  Monte  della  Pietà,  che  sorse 
nel  1472  e  fu  annientato  nel  1511,  al  tempo  della  decadenza  delle  li- 
bertà comunali  (pp.  171-284).  Il  secondo  volume,  stampato  nello  stesso 
anno  (1891),  prende  motivo  dalla  Bicostituzione  dei  Monti  di  Pietà 
e  dei  Fascili,  e  narra  le  vicende  che  portarono  alla  rinnovazione  del 
Monte  di  Pietà,  nel  1568,  e  quindi,  poco  appresso,  nel  1622,  alla  co- 
stituzione del  Monte  dei  Paschi,  collocato  accanto  al  primo,  ma  con 
la  precisa  figura  di  Istituto  di  credito,  che  doveva  poi  reggersi, 
nelle  traversie  dei  tempi,  come  potente  ausilio  dell'economia  gene- 
rale della  regione  toscana  (pp.  3-317).  AI  terzo  volume,  che  ha  la 
data  del  1892,  spettava  il  compito  di  abbracciare  la  storia  dei  Monti 
dei  Paschi  e  di  Pietà  riuniti,  dal  momento  della  fondazione  del 
primo,  fino  al  1642,  quando  si  consolida  il  capitale  e  si  precisa  il 
funzionamento  dei  due  Istituti  (pp.  3-301);  storia,  che  si  continua 
(luìndi  nel  quarto  volume,  uscito  nel  1893,  e  dedicato  a  studiare 
V Espansione  lenta  e  laboriosa  della  loro  attività,  tra  il  1642  ed 
il  1737,  in  tempi  di  grave  depressione  economica  per  tutta  la  nazione 
(pp.  3-535).  Venne  poi  nel  1897  la  pubblicazione  del  quinto  volume, 
che  espone  le  vicende  dei  Due  monti  durante  il  governo  del  primo 
Granduca  lorenese,  tra  gli  anni  1737  e  1765  (pp.  3-601);  e  quindi, 
nel  1900,  il  sesto,  dedicato  a  studiare  i  due  Istituti  al  tempo  fortu- 
noso delle  riforme  di  Pietro  Leopoldo,  fino  all'assunzione  di  questo 
principe  al  trono  imperiale,  nel  1790  (pp.  3-771).  L'ultimo  volume, 
che  porta  la  data  del  1909,  espone  finalmente  le  vicende  dei  Due 
Monti  nei  commovimenti  politici  dal  1791  al  1814  (pp.  3-755),  e  perciò 
arriva  fino  ai  tempi  più  prossimi  a  noi,  quando  la  storia  di  un  Isti- 
tuto di  credito,  tuttora  fiorente,  può  essere  rappresentata,  più  facil- 
mente e  più  direttamente,  nelle  statistiche  dei  suoi  bilanci,  che,  nel 
caso  nostro,  si  annunciano  preparate  ormai  dalla  Ragioneria  del 
Monte,  e  che  usciranno  fra  breve,  come  ultima  scorta  di  questi  pon- 
derosi volumi.  Ma  il  grave  ufficio  dello  storico,  che  l'A.  volle  mo- 
destamente adombrare  e  quasi  nascondere  sotto  l'umile  titolo  di  Note, 
può  dirsi,  con  questo  settimo  volume,  definitivamente  compiuto. 
Le  cifre  e  le  indicazioni  ora  esposte  dicono  da  sé,  senza  biso- 
gno di  commento,  l' importanza  del  tema  assunto  a  svolgere  e  la 
somma  di  lavoro  e  di  sacrificio  che  deve  aver  richiesto.  Il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena  può  vantare  ora  la  storia  più  larga  e  compiuta 
di  uno  dei  più  antichi  Istituti  di  credito  d'Europa;  storia  che  regge 
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validamente  il  confronto  con  le  opere  più  celebrate  del  Cobero  o 
del  Cuneo  sul  Banco  di  S.  Giorgio-,  del  Peruzzi,  sui  banchieri  fioren- 
tini ;  del  Lattes,  del  Cusumano  o  del  Tortora,  sui  banchi  di  Venezia, 
di  Sicilia  e  di  Napoli.  E  torna  veramente  a  suo  onore  che  questa 
storia  sia  nata  per  spontanea  iniziativa  e  per  munificenza  della  Depu- 
tazione, la  quale  regge  le  sorti  dell'Istituto,  e  che  sia  opera  di  un 
solerte  e  infaticabile  funzionario  suo.  Il  Monte  dei  Paschi  provvede 
da  se,  a  questo  modo,  in  età  propense  alla  storia,  al  suo  proprio 
decoro;  e  vi  provvede  in  forma  degna  e  solenne.  È  un  titolo  di 
elogio,  che  gli  dovrà  essere  tributato  da  tutti. 

L'opera  del  M.,  nota  già  in  massima  parte  agli  studiosi,  non 
richiede  un  giudizio.  Essa  ha  prestato  già  preziosi  materiali  alla 
storia  dell'economia  e  del  diritto,  ed  ha  avuto  più  volte  onorevoli 
consacrazioni  da  parte  della  scienza.  Basti  il  ricordare  che  di  essa 
si  è  largamente  giovato  lo  Schaube,  nella  sua  vasta  storia  del  com- 
mercio dei  popoli  romanici  nel  medio  evo,  la  quale  rappresenta 
l'ultima  parola  della  scienza  in  questa  materia.  Una  raccolta  cosi 
larga,  cosi  minuta,  così  diligente  dei  fatti  relativi  alla  storia  di  un 
istituto  così  antico  e  così  glorioso,  non  può  offrire  che  argomento 
di  elogio. 

Del  resto,  gli  elementi  di  un  giudizio  non  sarebbero  difficili  da 
raccogliere.  Tre  ordini  di  uffici  si  richiedono  allo  storico:  la  raccolta 
diligente  e  critica  dei  dati;  l'elaborazione  ed  il  coordinamento  di 
questi  dati;  l'esposizione  chiara  della  materia  così  radunata  e  coor- 
dinata. Il  primo  di  questi  uffici  non  potrebbe  desiderare  più  abbon- 
dante e  più  perfetto  adempimento.  L'A.  ha  cercato,  nei  testi  a  stampa 
e  nei  manoscritti,  negli  Archivi  privati  e  pubblici,  tutte  le  notizie 
che  potevano  riguardare  il  suo  tema;  le  ha  vagliate  con  intelletto 
critico  e  le  ha  diligentemente  riferite.  Specialmente  dal  1569  in  giù, 
per  i  tempi  moderni,  che  assistono  alla  costituzione,  all'espansione 
ed  alle  vicende  del  Monte  dei  Paschi,  l'abbondanza  delle  notizie  è 
tale  che  ben  poco  potrà  rimanere  ad  un  futuro  ricercatore.  L'orga- 
nizzazione interna  ed  esterna  dell'Istituto,  i  motivi  delle  sue  varia- 
zioni, le  dottrine  economiche  ad  esso  relative,  il  funzionamento  e 
gli  effetti  di  questo  strumento  del  credito  nei  confini  di  una  regione 
relativamente  operosa  e  ricca,  i  bilanci  e  le  relazioni  amministra- 
tive, i  rapporti  con  lo  Stato  e  con  i  vari  enti  locali  sono  stati  lar- 
gamente ricercati,  studiati  ed  esposti,  con  abbondanza  di  partico- 
lari, di  riferimenti  e  di  documenti  inediti.  Anzi  l'A.  ha  sentito  che 
la  vita  dell'Istituto  di  credito  da  lui  studiato  si  stringeva  intima- 
mente alla  vita  della  città  e  della  regione,  ed  ha  allargato  il  campo 
delle  sue  ricerche  alla    storia  di  Siena,  nel    senso    più   ampio   del- 
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l'espressione,  esponendone  la  cronaca  de^li  avvenimenti  più  impor- 
tanti, studiandone  la  vita  economica,  morale  ed  intellettuale. 

In  secondo  luogo,  è  giusto  riconoscere  che  l'elaborazione  dei 
dati  è  opera  di  uno  spirito  colto.  Non  già  di  uno  specialista,  è  vero, 
come  (lualche  volta  avrebbe  richiesto  la  natura  dell'argomento;  ma 
di  uno  spirito  largamente  nutrito  dall'erudizione  e  dalle  correnti 
della  cultura  moderna.  In  genere  poi,  si  può  osservare  che  l'A.  ha 
preferito,  più  spesso,  lasciar  parlare  i  fatti  da  se.  Il  suo  libro  può 
essere  così  una  preziosa  miniera  per  l'economista  e  per  lo  storico, 
e  già  ha  mostrato  d'esserlo.  Ne  conveniva  che  una  ricerca  cosi  larga 
e  paziente  fosse  rinchiusa  nel  cerchio  di  una  dottrina  preconcetta, 
poiché,  anche  dove  le  osservazioni  non  discendono  fino  al  fondo  dei 
problemi,  esse  si  mostrano  sempre  come  riflesso  di  una  mente  equi- 
librata, che  ama  la  luce  del  vero. 

Quanto  all'esposizione,  dirò  che  non  potrebbe  essere  più  sem- 
plice, più  franca  e  più  lucida.  L'abbondanza  dei  dati  doveva  tra- 
scinare anche,  qualche  volta,  ad  una  relativa  abbondanza  di  parti- 
colari narrativi;  ma  il  loro  interesse  compensa,  in  larga  misura,  la 
copia  del  dettato. 

Sono  pregi,  questi,  che,  in  un'opera  di  lunga  mole,  diventano 
anche  più  evidenti.  Si  potrebbe  notare  soltanto  che,  più  volte,  l'in- 
teresse degli  avvenimenti  esposti  ha  fatto  sconfinare  la  mano  del 
disegnatore,  gli  ha  fatto  perdere  di  vista  il  punto  centrale  del  suo 
tema,  mutandogli  la  storia  del  Monte  nella  storia  generale  di  Siena 
e  del  suo  territorio.  Ma  non  è  poi  gran  male  se  un'opera  di  storia 
economica,  dimettendo  alquanto  del  suo  rigore  scientifico,  ha  fatto 
guadagnare  un  ottimo  libro  di  storia  civile.  Nel  caso  nostro,  è  un 
guadagno  di  cui  si  sentiva  il  bisogno.  Siena  ha  avuto  i  suoi  storici 
in  epoche  troppo  remote;  il  Malavolti,  il  Tizio  ed  il  Benvoglienti 
non  rispondono  alle  esigenze  di  uno  spirito  moderno,  e  si  fermano 
ad  anni  ormai  lontani. 

Ma  l'A.  potrebbe  anche  invocare  un'altra  difesa.  Nessun  Istituto 
può  essere  veduto  scendere  più  addentro  nella  compagine  della  vita 
civile  di  una  città,  di  quel  che  non  abbia  fatto  e  non  faccia  tuttora 
il  Monte  dei  Paschi  con  la  vita  quotidiana  della  sua  impareggiabile 
Siena.  Un  Istituto  di  credito  è  sempre  un  delicato  registratore  delle 
variazioni  economiche  dell'ambiente  da  cui  deriva,  poiché  se  da  que- 
sto attende  impulso  di  vita,  a  questo  porge  alla  sua  volta  nutrimento. 
Ma  tanto  più  ciò  si  avvera  nel  caso  del' famoso  Istituto  senese.  Questo 
non  è  sorto,  come  gli  Istituti  congeneri  di  Genova,  di  Venezia  o  di 
Firenze,  in  tempi  di  potente  espansione  economica,  per  favorire  im- 
prese grandiose  o  ardite  speculazioni.  Il  Monte  dei  Paschi  si  è  for- 


MENGOZZI,  IL  MONTE  DEI  PASCHI  DI  SIENA  175 

luato-dopo  che  Siena,  lentamente  decaduta,  aveva  perduto  rinii)or- 
tanza  sua  di  centro  operoso  di  traffici  e  l'ultimo  presidio  delle  sue 
libertà;  e  si  è  formato  per  raccogliere,  quasi  in  un  immenso  salva- 
danaio, gli  avanzi  di  una  poderosa  ricchezza  non  ancora  esaurita, 
per  impedirne  le  dispersioni,  per  rianimarne  le  attività.  E  il  Monte 
dei  Paschi,  che  è  nato  da  forze  esclusivamente  senesi,  difendendo  le 
ragioni  della  sua  legittima  autonomia,  ha  versato  i  suoi  benefici  per 
lunghi  secoli  quasi  esclusivamente  nella  sua  adorata  città,  ha  patito 
dei  suoi  spasimi,  ha  esultato  delle  sue  gioie;  onde  dal  secolo  XVII 
a  questa  parte  non  vi  ha  in  Siena  istituzione,  monumento  o  attività 
che  non  porti  impresso,  per  qualche  motivo,  il  mite  simbolo  france- 
scano del  Monte,  non  vi  ha  periodo  storico  che  dal  Monte  non  abbia 
avuto  anima  o  ragione.  Palazzi  pubblici  ed  opere  di  beneficenza, 
strade  ed  acquedotti.  Università  e  scuole,  Musei  ed  opere  d'arte, 
associazioni  e  libri,  avvenimenti  e  feste  sono  sorti  in  gran  parte  per 
il  merito  e  per  le  risorse  del  Monte.  È  una  gloria,  questa,  che  conta 
già  alcuni  secoli  e  che  la  città  e  le  contrade  gridano  ad  ogni  passo. 
Io  non  so  quale  sorte  attenda  il  potente  Istituto  senese  in  un  futuro 
remoto,  tra  le  tendenze  agguagliatrici  della  nuova  Italia.  Dico  che 
questo  libro  starà  ad  attestare  il  sommo  benefìcio  che  può  venire  ad 
una  città  e  ad  una  regione  dal  sapiente  impiego  delle  sue  forze 
economiche,  anche  in  un  campo  relativamente  ristretto. 

Ora,  per  queste  considerazioni,  era  troppo  naturale  che,  ad  un 
appassionato  cittadino  senese,  la  storia  del  Monte  divenisse  la  storia 
della  città.  È  un  punto  di  vista  che  risponde  al  vero,  e  che  non 
poteva  nuocere.  Di  qui  l'abbondanza  dei  particolari  e  della  cronaca, 
che  irt  qualche  punto  potrà  parere  eccessiva,  ma  che  ha  la  sua  ra- 
gion d'essere,  e  quindi  la  sua  giustificazione  logica  e  pratica. 

Questo  è  il  giudizio  che  si  può  fare  di  un'opera,  che  assume 
un  argomento  di  così  alto  interesse,  e  che,  dopo  vent'anni  di  dili- 
genti ricerche,  risponde  così  nobilmente  al  suo   compito. 

Ma  se  il  giudizio  non  può  riuscirne  difficile,  impossibile  è  in- 
vece procurarne  in  breve  un  riassunto.  L'opera  del  M.,  ìntessuta 
sopra  una  serie  innumerabile  di  fatti,  non  già  su  giudizi  o  su  opi- 
nioni personali,  non  può  dar  modo  a  riassunti.  Dovrò  dunque  non 
già  riassumere,  ma  cercare  il  filo  conduttore  dell'opera,  nella  storia 
dell'Istituto  di  credito,  ed  esporre  brevemente  i  risultati  più  notevoli 
della  ricerca.  E  volgerò  la  mia  attenzione  sopratutto  agli  ultimi  tre 
volumi,  usciti  nell'ultimo  decennio,  poiché  dei  quattro  primi  ebbe 
già  a  rendere  conto,  in  questo  Archivio,  il  Rondoni  (1),  con  largo 
spirito  interpretativo. 


(1)  Archivio  Storico  Italiano,  ser.  V,  to.  XII  (1893),  pp.  173-86. 
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K  noto  il  8enso  e  T  origine  della  voce  monte.  Essa  ò  comune  al 
lin^uaj^^io  amministrativo  tosco-veneto,  ed  indica  un  complesso  di 
])('rsone  o  di  cose,  individualmente  distinte,  nel  momento  in  cui 
andavano  a  formare  una  totalità  (1).  Perciò  si  diceva  mons  una 
somma  aritmetica  qualsiasi,  costituita  dall'ammontare  di  più  cifre  ; 
perciò  anche  si  dissero  monti,  a  Siena,  le  società  o  unioni  dei  no- 
bili, che  risultarono  dall' aggregarsi  di  più  consorterie  o  famiglie 
nobiliari  in  varie  associazioni,  unite  da  scopi  comuni  (2),  E  per  que- 
sto, a  Venezia,  a  Firenze,  a  Siena  ed  in  altri  luoghi,  dal  principio 
del  secolo  XIV,  si  dissero  monti  le  unioni  complessive  dei  debiti 
contratti  dallo  Stato  verso  1  cittadini,  quando,  in  luogo  di  tener 
distinti  questi  debiti,  secondo  la  loro  varia  origine  o  la  loro  varia 
natura,  si  pensò  ad  unificarli  sotto  un  ordinato  sistema  amministra- 
tivo, con  norme  precise  a  riguardo  del  pagamento  dei  frutti  e  dello 
ammortamento  del  capitale  (3).  Si  formava  allora  il  mons  debitoriim., 
che  a  Venezia  si  disse  monte  vecchio  e  monte  nuovo.,  a  seconda  che 
indicasse  l'unificazione  dei  vecchi  debiti  o  l'istituzione  dei  nuovi; 
a  Firenze  e  a  Siena  si  disse  il  ìnons  communis,  quando  comprese  i 
debiti  complessivi  e  forzati  della  città  verso  tutti  i  cittadini. 
È  noto  altresì  che  questi  debiti  venivano  garantiti  dal  Comune  coi 
redditi  delle  imposte  e  delle  gabelle  reputate  di  gettito  più  sicuro, 
e  quindi  più  generalmente  con  la  dogana  del  sale  (4).  A  Siena  si 
usò  garantirli  anche  coi  redditi  della  dogana  dei  Paschi^  ossia  con 
le  somme  che  provenivano  allo  Stato  dalle  concessioni  del  pascolo 
sulle  vaste  possessioni  demaniali  della  Maremma;  concessioni  che  si 
facevano  dietro  il  pagamento  di  una  tassa  (fida).  Sul  principio  del 
secolo  XV  «  r  entrata  et  rendita  de'  Paschi  era  quella  che  gittava 
«  quasi  maggior  frutto  et  utilità  alla  Comunità  et  singulari  per- 
«  sone  della  città  et  contado  di  Siena  »  {Statuto  de^  Paschi^  1419,  e.  1.). 
Cosi  nel  secolo  XIV  troviamo  in  Siena  l' istituzione  del  Monte  Co- 
mune, del  sale  e  dei  Paschi,  oggetto  di  numerosi  provvedimenti  legi- 
slativi, come  quella  che  serviva  sempre  all'unificazione  ed  alla  ga- 


(1)  Cfr.  A.  Solmi,  in  Rivista  di  diritto  commerciale,  IV  (1909),  p.  493. 

(2)  C.  Paoli,  I  monti  della  repubblica  di  Siena,  in  Nuova  Anto- 
logia, ser.  Ili,  voi.  XXXIV  (1891). 

(3)  Questo  senso  risulta  chiaro  dal  passo  del  Malavolti,  Hist.  sen., 
par.  II,  lib.  VII,  p.  132,  citato  dal  Mengozzi,  voi.  I,  p.  65. 

(4)  Di  un  prestito  di  lire  2810,  ottenuto  da  una  società  privata,  e  ga- 
rantito sui  redditi  della  dogana  del  sale,  si  ha  notizia  in  Siena  da  un 
documento  del  1243.  Si  veda  A.  Lisini,  Inventario  delle  pergamene  se- 
nesi, Siena,  1908,  p.  330. 
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ranzia  del  debito  pubblico  (p^Y^s^e),  su  cui  il  Comune  fondava  molta 
parte  dei  suoi  pubblici  redditi.  Questo  monte  ebbe  varie  sorti  nel 
secolo  XV,  che  sono  esposte  dal  M.  (voi.  l,  pp.  180  e  sp^g.).  Di  ({ui 
apprendiamo  che  il  regolamento  di  tale  pubblico  debito  non  era  di- 
verso da  quello  delle  altre  città,  e  principalmente  di  Genova.  Il 
capitale  veniva  costituito  con  le  varie  somme,  distribuite  in  titoli, 
che  avevano  nome  di  jìoste.  Questi  titoli  si  trasmettevano  per  ere- 
dità, ed  erano  anche  negoziabili.  Su  essi  competeva  un  frutto  del 
lo  %  circa,  detto  provvisione  ;  ed  è  notevole  che  tale  frutto  si  vo- 
leva riservato  solo  ai  privati,  che  soffrivano  i  carichi  pubblici,  non 
agli  enti  o  alle  persone  ecclesiastiche,  le  quali  per  privilegio  erano 
esenti  dalle  imposte:  per  essi,  il  pagamento  della  provvisione  an- 
dava a  titolo  di  rimborso  del  capitale. 

Ma  i  provvedimenti  della  repubblica  di  Siena,  durante  tutto  il 
secolo  XV,  mostrano  le  gravi  strettezze  finanziarie  dello  Stato  ed 
il  crescente  disagio  economico  della  popolazione.  Di  ciò  sono  in- 
dice anche  le  concessioni  d'esercizio  del  prestito  ad  usura  a  favore 
degli  Ebrei  ;  e  poi,  quasi  per  reazione,  il  sorgere  del  Monte  di  Pietà 
sul  finire  del  secolo  XV.  Poiché  a  Siena,  dove  lo  Stato  volse  rapi- 
damente a  rovina,  non  già  dai  prestiti  pubblici,  come  a  Genova,  ma 
dal  timido  esempio  di  un  Monte  Pio,  nacque  il  potente  Istituto  del 
Monte  de'  Paschi. 

I  punti  più  salienti  di  questa  formazione  possono  essere  bre- 
vemente indicati,  sulla  traccia  dei  tre  primi  volumi  dell'  opera 
del  M.  Il  primo  Monte  di  Pietà  in  Siena  sorge  nel  1472,  sul  modello 
delle  istituzioni  consimili  allora  propugnate  nelT  Umbria  e  nelle 
Marche  per  opera  di  elementi  religiosi  ;  ma  sorge  in  Siena  per  ini- 
ziativa del  Comune,  senza  quelle  persecuzioni  contro  gli  Ebrei,  che 
contaminarono  altre  città  italiane.  L'istituzione  si  resse,  con  un  capi- 
tale di  circa  8000  fiorini,  per  un  quarantennio  circa  ;  ma,  se  nei 
primi  anni  mantenne  una  certa  attività,  mostrò  presto  i  sintomi  di 
decadenza,  non  soltanto  per  abusi  frequenti  e  per  spese  troppo  forti 
di  amministrazione,  ma  anche  per  incertezza  del  suo  operare  e  per 
difetto  di  fondi  e  di  fiducia.  Nel  triennio  1509-1511  la  rovina  di- 
venne irreparabile:  mentre  in  origine  il  Monte  aveva  avuto  una  me- 
dia di  cinquanta  operazioni  giornaliere,  nel  1509  poteva  contarne 
poco  più  di  una  al  giorno,  nel  1510  appena  15  al  mese,  e  nel  1511 
non  più  di  84  in  un  anno.  Il  primo  Monte  si  spense  cosi  rapida- 
mente, né  potè  essere  rinnovato  nei  tempi  fortunosi  della  caduta 
della  repubblica,  tra  il  fragor  delle  armi  e  le  miserie  della  vita 
cittadina.  Lo  Stato  non  poteva  a  meno  di  rinnovare  le  condotte 
degli  Ebrei  per  il  prestito  ad  usura,  che  saliva  ad  un  tasso  legale 

Arch.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  XLVI  12 
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del  oO  "  „.  Nel  1520  il  cardinal  Petrucci,  clie  regg-eva  ìa  città,  coii- 
fennava  per  altri  venti  anni  i  capitoli  per  1'  esercizio  del  prestito 
con  lina  società  di  Ebrei  !  (voi.  I,  p.  261). 

Dopo  la  caduta  della  repubblica,  una  delle  j)rime  suppliche  ri- 
volte al  Duca  mediceo  fu  per  l' istituzione  di  un  monte  pio  a  sov- 
venzione dei  poveri.  E  la  supplica  veniva  accolta  dal  Principe 
nel  15(18,  costituendosi  un  fondo  coi  crediti  disponibili  spettanti  a  Co- 
munità, Ospedali  ed  Opere  pie  della  città  e  dello  Stato  di  Siena,  ed 
ajìplicando  all'Istituto  le  norme  ed  i  capitali  del  Monte  di  Pietà  di 
Firenze,  con  riserva  al  Principe  della  nomina  del  capo  responsabile 
(massaio)  e  del  i^estore  del  danaro  (camarlingo).  Ma  è  notevole  una 
tendenza,  che  si  manifestò  subito,  nei  primi  due  o  tre  anni  della 
gestione  del  Monte:  T  amministrazione  risentì  imbarazzo  e  pregiu- 
dizio dal  continuo  accrescimento  dei  depositi  fruttiferi  ad  essa  af- 
fidati, i  quali,  per  la  natura  dell'Istituto,  non  potevano  essere  util- 
mente impiegati.  È  evidente  che  la  città  di  Siena,  riguadagnata,  a 
l)rezzo  della  libertà,  la  certezza  del  diritto,  la  quale  le  fazioni  interne 
e  le  guerre  esterne  avevano  lungamente  posto  in  pericolo,  sentiva 
il  bisogno  di  espandere  le  proprie  ricchezze,  che  uscivano  novella- 
mente al  sole;  e  non  avendo  più,  né  potendo  avere,  come  nei  secoli 
della  sua  grandezza,  una  classe  operosa  ed  ardita  di  banchieri  e  di 
mercanti,  che,  singolarmente  o  con  società,  appagassero  queste  esi- 
genze, cercava  un  Istituto  di  credito  pubblico,  che  riflettesse  la  so- 
lidità dello  Stato  e  si  sostituisse,  con  gli  organismi  burocratici,  alle 
deficenti  o  inerti  attività  dei  privati.  Questo  si  scorge  nell'auto- 
rizzazione data  al  Monte  di  ricevere  depositi  di  denaro,  di  fare  pre- 
stiti a  vantaggio  degli  agricoltori,  specialmente^  in  Maremma,  di 
concedere  somme  di  denaro  alle  Comunità  del  contado.  Una  rela- 
zione del  Magistrato  del  Monte  Pio  al  Governatore,  nell'  anno  1610, 
invitava  risolutamente  il  Governo  a  concedere  «  che  universalmente 
«  fosse  lecito  a  ciascuno  di  metter  denaro  nel  Monte  Pio,  con  l'utile 
«  di  cinque  per  cento  a  capo  d'anno  »,  e  ciò  non  soltanto  «per  ri- 
«  durre  al  commercio  il  denaro  che  alcuni,  per  dubbio  di  non  lo 
«  perdere,  tenevano  riposto  »,  ma  anche  per  aumentare  la  potenzia- 
lità di  prestito  dell'  istituto  (voi.  II,  p.  189).  Vi  era  qui  l' idea  di 
una  radicale  trasformazione  del  Monte  Pio.  che,  da  Istituto  sovven- 
tore dei  poveri,  tendeva  a  diventare  una  cassa  di  credito,  mutuante 
denaro  con  varie  garanzie. 

L'Istituto,  cosi  insistentemente  invocato,  non  poteva  tardare  a 
sorgere  ;  e  sorse  di  fatto  nel  1623,  sulla  base  di  un  atto  solenne, 
stipulato  fra  il  Principe  e  la  città  di*  Siena,  per  cui  quegli  consen- 
tiva che  il  valore  ed  il  reddito   costituiti  e  derivanti   alla   Camera 
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granducale  dal  Magistrato  dei  Paschi,  ossia  dagli  affitti  dei  pascoli 
demaniali  di  Maremma  (200  mila  scudi  in  valore  e  10  mila  in  ren- 
dita), fossero  in  perpetuo  vincolati  a  titolo  di  garanzia  verso  il  nuovo 
Istituto  di  credito,  il  quale  avrebbe  avuto  il  diritto  di  costituire, 
fino  a  quel  limite,  una  somma  capitale,  distribuita  in  tanti  luocjhi  di 
monte  di  scudi  cento  ognuno  al  frutto  del  5  7o-  L'Istituto  doveva 
poi  impiegare  questo  denaro  in  prestanze,  guadagnandovi  un  tanto 
per  cento.  D' altro  lato  l' Istituto  ed  i  suoi  rappresentanti  dove- 
vano garantire  e  tenere  indenne  il  Principe  da  ogni  eventuale  danno 
per  questa  garanzia  e  fino  a  concorrenza  della  somma  suddetta,  col 
mezzo  di  nuove  garanzie  derivate  dai  sopravanzi  del  Monte  Pio, 
dai  crediti  del  Comune  e  in  definitiva  dai  beni,  2^^'o  rata,  di  tutti  i 
cittadini  proprietari  di  beni  immobili. 

Si  creò  così  il  Monte  dei  Paschi,  per  iniziativa  della  città  e  con 
le  forze  sole  della  città  e  del  suo  territorio;  e  si  creò  in  tempi  di 
grave  depressione  economica,  per  investire  utilmente  i  capitali 
inerti  e  per  riattivare  le  energie  col  beneficio  del  credito.  E  non- 
ostante le  tristizie  dei  tempi,  in  mezzo  a  vicende  favorevoli  ed  av- 
verse, visse  di  una  vita  sicura  e  operosa,  riparò  ai  mali  più  gravi, 
sostenne  il  Monte  Pio  a  favore  dei  poveri.  Anche  nei  tempi  più 
calamitosi,  il  Monte  resiste,  e  conserva  un  privilegio  di  benessere  e 
di  agiatezza,  che  doveva  non  lievemente  giovare  alla  città  ed  ai 
suoi  cittadini. 

Non  è  possibile  seguire  le  vicende  successive  del  Monte.  Esse 
sono  esposte  nei  volumi  del  M.,  con  largo  rilievo  e  con  osservazioni 
opportune.  Come  per  ogni  Istituto  di  credito,  anche  per  il  Monte 
vi  sono  alti  e  bassi;  amministratori  poco  fedeli  e  coraggiose  inchie- 
ste; imprese  disgraziate  ed  ardimenti  coronati  da  successo;  diffi- 
coltà economiche  da  superare  e  fortune  improvvise.  Si  giunse  cosi 
al  1737,  cioè  ai  tempi  della  fine  della  dinastia  medicea  e  all'  av- 
vento del  primo  granduca  lorenese,  con  cui  si  inizia  la  materia  del 
quinto  volume  e  dei  due  susseguenti,  a  cui  dobbiamo  prestare  meno 
fuggevole  attenzione. 

Erano  anche  i  tempi  in  cui,  dopo  troppo  lunga  rovina,  si  av- 
vertivano 1  primi  segni  di  una  rinascenza  economica.  Anche  lo  Stato 
senese  offriva  allora  un  ben  triste  spettacolo:  la  Maremma  incolta, 
abbandonata  ed  insidiosa  ;  le  industrie  scomparse  o  poverissime  ; 
l'agricoltura  fiacca  e  mal  sostenuta  da  un  regime  fiscale  di  im- 
provvido protezionismo  ;  le  classi  medie  impoverite  e  depresse  dal 
peso  esorbitante  dei  pubblici  carichi.  Solo  le  condizioni  del  Monte 
si  salvavano  dal  generale  abbattimento.  Da  una  relazione  del  Prov- 
veditore del  Monte,  in  data  30  aprile  1738,  si  apprende  che,  alla  fine 
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del  IToT,  i  creditori  per  luoglii  di  monte,  per  un  ammontare  di  circa 
•217  mila  scudi,  erano  soltanto  290,  mentre  i  debitori,  a  motivo  di 
l)restiti,  per  una  somma  che  superava  di  poco  i  250  mila  scudi, 
erano  1798;  che  il  Monte  corrispondeva  a' propri  creditori  il  frutto 
del  2  -'.,  %  all'  anno,  ed  esigeva  dai  propri  debitori  l' interesse  del 
3  '/Vo?  che  le  spese  per  la  gestione  annuale  non  trascendeva^io  la 
somma  di  scudi  1500  ogni  anno  ;  che,  finalmente,  con  prudente  con- 
siglio, gli  avanzi  venivano  quasi  completamente  destinati  al  fondo 
di  riserva.  II  Monte  poi  soccorreva,  con  prestanze  o  con  anticipa- 
zioni, la  città  ed  i  piccoli  comuni  circostanti  ;  forniva  al  Collegio 
Toloinei,  di  cui  aveva  per  volontà  dell'  istitutore  la  gestione,  ed 
all'Accademia  dei  Rozzi  il  denaro  per  le  loro  occorrenze  più  essen- 
ziali. Basti  il  ricordare  che  alle  sovvenzioni  economiche  del  Monte 
si  dovette  il  prosciugamento  dei  paduli  più  prossimi  a  Siena,  ed 
altre  opere  pubbliche  di  diretto  interesse  cittadino. 

L'ingerenza  governativa  sull'amministrazione  del  Monte  ten- 
deva ad  allargarsi  ;  ma,  si  deve  dirlo,  con  provvedimenti  di  assidua 
e  disinteressata  vigilanza,  che  dovevano  giovare  alla  gestione  del- 
l'Istituto. Importante  modificazione  veniva  introdotta  con  gli  atti 
governativi  del  1747  e  1759,  con  cui  si  autorizzava  il  Monte  ad  au- 
mentare l'emissione  dei  luoghi  anche  oltre  la  somma  primitivamente 
fissata  sulla  garanzia  reale.  Questa  modificazione  significava  che  la 
fiducia  guadagnata  dall'Istituto  poteva  ormai  consigliare  uno  sco- 
stamento dalla  regola  canonica  della  necessaria  corrispondenza  tra 
la  somma  destinata  alle  operazioni  di  credito  e  la  eflfettiva  garanzia 
reale.  Era  un  passo  decisivo  verso  le  forme  degli  Istituti  moderni 
di  credito.  Ed  è  notevole  che  tale  passo  si  moveva,  senza  più  ri- 
chiamare l'obbligo  dei  cittadini  di  ritenere  indenne  il  sovrano:  data 
la  solidità  finanziaria  del  Monte,  la  clausola  si  era  mostrata  ormai 
priva  di  ogni  reale  valore.  La  vigilanza  governativa  era  perciò  pro- 
ficua: essa  tendeva  a  rafforzare  la  situazione  dell'istituto,  ad  aumen- 
tarne l'espansione,  a  scrutare  a  fondo  il  valore  dei  titoli  di  credito, 
scegliendo  i  fallaci  e  dubbiosi  da  quelli  di  sicura  esazione,  ad  im- 
porre garanzie  nella  concessione  di  prestiti.  Ricorderò  finalmente 
che,  nel  1761,  si  consentiva,  sia  pure  in  via  temporanea,  il  preleva- 
mento dagli  avanzi,  fino  allora  rigorosamente  destinati  al  fondo  di 
riserva,  di  una  somma  destinata  a  sussidiare  l'Università  senese. 
Era  un  altro  passo  verso  l'avviamento  moderno,  fecondo  anche  questo 
di  felici  risultanze. 

Con  gli  inizi  del  governo  del  secondo  Granduca  lorenese,  Pietro 
Leopoldo  (1765),  si  apre  il  sesto  volume.  E  si  entra  con  esso  nel  pe- 
riodo delle  riforme,  promosse   dal   Principe    in    tutti  i  campi   della 
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vita  civile;  riforme  che  ebbero  anche  importanza  sotto  l'aspetto 
economico  e  che  influirono  sulla  vita  stessa  del  Monte.  L'opera  delle 
riforme  investì  anche  Siena,  nelle  sue  più  notevoli  istituzioni;  «e 
«  gli  effetti  che  ne  provennero  ebbero  quasi  sempre  una  ripercus- 
«  sione  più  o  meno  diretta  nel  Monte  dei  Paschi,  come  centro  di 
«  convergenza  e  di  diramazione,  per  ogni  atto  che  avesse  indole 
€  finanziaria.  Ed  ecco  perchè  —  scrive  il  M.  —  la  sua  storia  si  ran- 
«  noda  e  si  intreccia  necessariamente  con  quella  delle  principali 
«  istituzioni  della  città,  e,  per  questo  tramite,  anche  con  ogni  mani- 
«  festazione  della  vita  pubblica  dei  Senesi  ».  Ecco  perchè  la  narra- 
zione del  M.  si  fa  qui  anche  più  ricca  di  ricerche  e  di  argomenti 
singolari,  di  digressioni  storiche  ed  aneddotiche,  onde  non  può  es- 
sere seguita  se  non  per  larghissimi  tratti. 

Le  riforme  di  Pietro  Leopoldo  nello  Stato  di  Siena  non  erano 
finora  abbastanza  note.  Di  alcuna  delle  principali  si  sapeva  che 
erano  state  tardive,  allargate  cioè  al  territorio  senese  dopo  che 
erano  state  promulgate  per  altri  paesi.  Ma  non  si  conosceva  l'im- 
portanza e  gli  effetti  di  queste  riforme.  E  non  si  conosceva  che,  per 
alcune  di  tali  riforme,  e  specialmente  per  quelle  di  indole  finan- 
ziaria, lo  Stato  di  Siena  aveva  invece  prestato  la  materia  di  prova, 
per  modo  che  alcune  di  esse  erano  state  saggiate  a  Siena,  prima 
che  fossero  allargate  sul  rimanente  della  Toscana. 

Il  disagio  economico  dello  Stato  senese,  come  della  Toscana 
tutta,  era  grave  alla  metà  del  secolo  XVIIL  Urgevano  riforme  pro- 
fonde e  decisive,  che  risollevassero  le  sorti  di  un  territorio,  il 
quale  soffriva  per  le  frequenti  carestie  delle  derrate  e  per  la  penuria 
del  denaro,  aveva  i  commerci  ostacolati  dagli  esorbitanti  balzelli 
protezionisti,  manteneva  poche  industrie  languenti,  vedeva  una 
parte  del  suo  suolo  assorbito  dalle  Maremme.  Pietro  Leopoldo,  in 
parte  obbedendo  al  suo  spirito  di  generosa  ed  illuminata  inizia- 
tiva, in  parte  ascoltando  le  querele  ed  i  consigli  che  gli  venivano 
da  ogni  parte,  cercò  di  mettere  riparo  a  questo  disagio  con  una  serie 
di  notevoli  provvedimenti,  che  preparano  l'avvento  delle  forme  eco- 
nomiche e  giuridiche  dei  nostri  giorni.  Incominciava  il  principe  con 
l'aumentare  di  altri  25  mila  scudi  il  fondo  negoziabile  del  Monto 
dei  Paschi,  e  promulgava  i  primi  ordinamenti  diretti  ad  applicare 
la  libertà  nell'industria  del  pane.  Ma  più  tardi,  nel  1767,  quando  la 
miseria  si  era  fatta  sentire  anche  più  profonda  nel  territorio  senese, 
il  Principe  emanava  per  questo,  a  di  8  giugno,  un  provvedimento 
importantissimo,  che  aboliva  le  restrizioni  nel  commercio  dei  grani 
e  delle  biade,  e  consentiva  a  questi  prodotti,  senza  riserve,  libertà 
di  estrazione  dalla  provincia  di  Siena,  tanto  per  la  via  dì  terra  che 


182  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

(li  mare  (voi.  VI,  p.  117).  Pochi  mesi  dopo,  veniva  emanata  per  tutto 
lo  Stato  la  leg-ge,  che  proclamava  la  piena  libertà  del  commercio  dei 
cereali  e  del  pane. 

Alla  libertà  del  traffico  dei  cereali,  succedeva  la  tendenza  a  dare 
piena  indipendenza  alle  industrie  e  ad  ogni  altro  ramo  di  attività 
commerciale.  Nel  1769  venivano  promulgati  in  Siena  i  primi  prov- 
vedimenti diretti  a  dare  emancipazione  alle  arti  ed  alle  industrie; 
e,  benché  incontrassero  difficoltà  nel  loro  primo  affermarsi,  dove- 
vano presto  essere  seguiti  dall'editto  del  1777,  che  scioglieva  ed 
aboliva  le  rappresentanze   ed  i  Corpi  d'Arte   in   Siena   e  territorio. 

Inoltre  si  provvedeva  dal  governo  al  bonificamento  ed  alla  col- 
tivazione della  Maremma,  mediante  la  saggia  applicazione  di  quel 
sistema  livellare  toscano,  che  portò  alle  Provincie  senesi  inestima- 
bili benefici.  E  intanto  altre  e  feconde  riforme  toccavano  in  Siena, 
prima  che  altrove,  l'ordinamento  tributario  e  l'incremento  dell'agri- 
coltura, 0  provvedevano  alla  ricongiunzione  del  dominio  utile  al 
dominio  diretto  nelle  possessioni  di  Maremma,  e  via  via. 

Per  quel  che  tocca  alla  storia  del  Monte  dei  Paschi,  si  deve  av- 
vertire l'estensione  crescente  dell'ingerenza  governativa  nella  ge- 
stione dell'Istituto,  nel  suo  regolamento  interno  ed  esterno,  nei  me- 
todi di  computo,  nella  elargizione  dei  sussidi,  sottratti  ormai  al 
vincolo  col  fondo  di  riserva.  Sopratutto  merita  di  essere  ricordata 
la  legge  che,  sopprimendo  il  Magistrato  dei  Paschi  e  consolidando 
nel  titolare  dei  diritti  del  pascolo  anche  il  dominio  pieno  ed  asso- 
luto del  terreno,  veniva  a  portare  una  profonda  modificazione  al- 
l'origmaria  costituzione  del  Monte  dei  Paschi.  Si  è  detto  infatti  che 
il  Principe,  autorizzando  la  creazione  del  Monte,  aveva  vincolato  a 
garanzia  dei  creditori  la  rendita  della  gabella  dei  Paschi,  che  era 
tra  le  più  profittevoli  dello  Stato  senese.  Ora,  con  la  legge  sopra 
ricordata,  il  Magistrato  dei  Paschi  veniva  soppresso,  le  rendite  di 
ragione  fiscale  da  esso  amministrate  venivano  devolute  alle  singole 
Comunità,  ed  ai  privati  veniva  data  facoltà  di  mutare  il  proprio 
diritto  d'uso  in  un  diritto  di  piena  proprietà.  Veniva  dunque  a  man- 
care ogni  virtù  nella  garanzia,  che  era  stata  fissata  ai  tempi  della 
creazione  del  Monte.  Ma  in  realtà  tutto  ciò  non  importava  alcuna 
innovazione.  Il  Monte  dei  Paschi,  che  con  l'azienda  dei  pascoli  non 
aveva  nulla  a  che  fare,  se  non  per  il  caso,  non  verificato  mai.  della 
necessità  di  esperire  tale  garanzia  per  mancanza  di  altri  fondi,  non 
immutava  nulla  alla  propria  costituzione;  onde,  per  effetto  di  quella 
legge,  non  poteva  venir  meno  la  fiducia  nei  suoi  creditori,  dopoché, 
per  le  crescenti  ingerenze  governative,  l'Istituto  aveva  assunto  una 
solidità  tutta  nuova,  che  rifletteva  quasi  la  fiducia  e  la  solidità 
dello  Stato. 


t 


MENGOZZI,  IL  MONTE  DEI  PASCHI  DI  SIENA  183 

Il  M.  si  ferma  particolarmente  nello  studio  delle  ultime  riforme 
leopoldine  sulla  manomorta,  sul  decentramento  amministrativo,  sulla 
libertà  della  industria  mineraria,  e  chiude  il  volume  con  un  esame 
delle  condizioni  intellettuali  di  Siena,  dei  suoi  Istituti  e  dei  suoi 
scrittori,  fino  alla  cessazione  del  governo  di  Pietro  Leopoldo  (1790). 

Il  settimo  ed  ultimo  volume  delle  Note  storiche  espone  le  vi- 
cende dei  due  Monti  ai  tempi  dei  commovimenti  politici  tra  il  1791 
ed  il  1814,  in  quattro  grandi  periodi  :  il  granducato  di  Ferdinando  III 
(1791-99),  l'occupazione  francese  (1799-801),  il  regno'  d' Etruria 
(1801-7),  il  regime  napoleonico  (1807-14).  Sono  periodi  ricchi  d'eventi 
gravi  e  fortunosi,  e  su  essi  la  narrazione  del  M.  si  diifonde  con  vivaci 
colori  e  con  dovizia  di  particolari.  Il  primo  di  questi  periodi  si 
apriva  con  le  tendenze  verso  le  restrizioni  della  libertà  economica, 
che  parevano  un  portato  dei  timori  sollevati  dalla  Rivoluzione  fran- 
cese, ma  che  erano  sopratutto  una  adesione  del  governo  incerto  e 
turbato  al  fanatismo  delle  infime  classi  popolari,  pronte  a  vedere 
nelle  nuove  leggi  le  cause  del  proprio  malessere.  In  pochi  anni,  la 
milizia  civica  era  abolita,  si  attenuavano  i  rigori  contro  gli  ecclesia- 
stici, si  ricostituivano  le  compagnie  laicali,  si  rompeva  paurosamente 
il  principio  della  libertà  dei  commerci,  prima  ancora  che  avesse  po- 
tuto manifestare  tutti  i  suoi  benefìci. 

Intanto  i  gravi  avvenimenti  politici  venivano  a  turbare  anche 
la  quiete  della  Toscana,  ed  il  turbamento  era  tanto  più  grave  quanto 
gli  animi  erano  meno  disposti  a  sopportarlo,  e  sopratutto  le  condi- 
zioni economiche  erano  più  depresse  e  immature.  L'attitudine  tran- 
quilla, l'inerme  neutralità  non  erano  che  esca  più  facile  agli  scom- 
posti e  turbolenti  propositi  della  Rivoluzione,  che  ebbe  la  grande 
virtù  di  scuoterle  per  sempre.  Il  duca  Ferdinando  III  era  sbalzato 
in  esilio,  ed  il  granducato  di  Toscana  era  mutato  in  un  Regno 
d'  Etruria,  effimero  veramente  e  impotente,  e  solo  pomposo  nel  nome. 

Le  perturbazioni  politiche  dovevano  recare  triste  effetto,  non 
soltanto  sulle  condizioni  economiche  generali,  ma  anche  sull'azienda 
del  Monte  dei  Paschi.  Viveva  questa  tra  gravi  imbarazzi,  provocati 
oltre  tutto  dalle  conseguenze  del  disastroso  terremoto  del  1798  ;  la 
comunità  di  Siena,  poi,  era  stata  costretta,  per  l'invasione  francese,  a 
chiedere  lo  svincolo  immediato  dei  propri  luoghi  di  monte,  e  si  era 
manifestato  un  grande  aumento  dì  luoghi  di  monte  vacanti  ed  una 
grave  diminuzione  di  depositi,  mentre  il  Monte  Pio  versava  in  tristi 
condizioni.  Perciò  non  può  meravigliare  che,  in  questi  anni,  tra  le 
prepotenze  della  invasione  francese  e  le  violenze  anche  più  gravi 
della  reazione  antigiacobina  (1799-800),  il  Monte  dei  Paschi  fosse 
costretto  a  chiudere  i  propri  sportelli  al  prestito    e    quindi  ad   ag- 
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iTiavare  il  sai>\iii()  tlell' intoresse.  Quest'ultimo  provvedimento,  che 
indicava  le  difììcoltà  economiche  dell'Istituto,  doveva  portare  na- 
turalmente effetti  sempre  più  disastrosi,  sia  per  la  diminuzione  dei 
«Icpositi.  sia  per  le  difficoltà  dei  mutui.  Finalmente  il  Monte  dovette 
abolire  il  sistema  delle  risoluzioni^  ossia  il  rimborso  dei  capitali 
investiti  in  luog:hi  di  monte,  ed  a  consentire  invece  le  alienazioni  dei 
luo.u'hi  e  richiedere  un  tempo  congruo  per  le  restituzioni. 

Per  queste  circostanze,  l'Istituto  avrebbe  forse  dovuto  volgere 
a  rovina,  se  non  fosse  rimasto  assicurato  al  cumulo  degli  avanzi, 
che  provvidamente  nei  secoli  scorsi  erano  stati  assegnati  al  fondo 
di  riserva,  come  mezzo  agile  e  pronto  a  riparare  i  danni  di  una  scossa 
imiìrovvisa.  Venuta  meno  la  garanzia  fondiaria  del  reddito  dei  pa- 
scoli :  venuto  meno  anche  lo  Stato,  che  l'aveva  sostituita,  sarebbe 
mancata  la  base  di  una  sicura  fiducia,  se  quel  fondo  di  avanzi  non 
fosse  rimasto,  anche  in  tempi  torbidi,  pronto  alla  resistenza. 

Intanto  la  guerra  portava  nuovamente  vittoriose  le  armi  fran- 
cesi in  Italia.  Le  gravissime  spese  per  -la  milizia  costringevano  i 
Comuni  a  nuove  imposte  ed  a  prestiti  rovinosi;  né  la  quiete  rela- 
tiva dell'effimero  regno  di  Etruria  vale  a  sollev^are  le  sorti  della 
città  economicamente  depressa,  e  tanto  meno  vi  riesce  il  regime 
napoleonico,  che  doveva  lasciare  la  città  ed  il  Monte  dei  Paschi  pro- 
fondamente stremati.  Qualche  riforma  fu  tuttavia  feconda  di  bene, 
come  l'introduzione  del  regime  ipotecario,  che  mutava  le  forme  delle 
garanzie  dei  mutui,  sostituendo  alle  garanzie  personali,  fino  allora 
rigorosamente  richieste,  quelle  più  semplici  e  più  sicure  dell'ipoteca. 
L'esaurimento  finanziario  del  Monte  diveniva  sempre  più  grave.  Il 
riordinamento  amministrativo  dei  due  Monti  riuniti,  che  il  governo 
imperiale  tentava,  con  ottimi  propositi,  nel  1813,  veniva  turbato  dallo 
sfacelo  dell'impero  napoleonico;  ed  i  nuovi  tempi  trovavano  l'Isti- 
tuto in  piena  decadenza  finanziaria,  per  quanto  in  possesso  ormai 
degli  elementi  giuridici  ed  amministrativi  tutti,  indispensabili  al 
funzionamento  di  un  Istituto  moderno  di  credito.  Questi  elementi 
dovevano  rapidamente  rialzare  le  sorti  del  Monte  dei  Paschi,  mentre 
il  germe  gettato  dall'oppressione  straniera  sviluppava  nella  coscienza 
nazionale  le  virtù  fattive  della  non  lontana  emancipazione. 

A  ([uesto  punto  si  chiude  l'opera  del  M.  Essa,  che  ha  voluto 
modestamente  presentarsi  col  titolo  di  Note  storiche  e  che  nasconde 
quasi  il  nome  dell'autore,  non  riguarda  soltanto  le  vicende  di  uno  spe- 
ciale Istituto  di  un  territorio  relativamente  ristretto,  ma  è  divenuta 
una  storia  larga  e  sapiente  di  avvenimenti  civili,  uno  studio  rap- 
presentativo delle  vicende  economiche  di  una  regione  e  di  uno  Stato, 
una  narrazione  accurata  dei  riflessi  intellettuali  e  pratici  di  queste 
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vicende.  Lo  storico,  il  letterato,  V  economista,  il  sociologo,  vi  tro- 
veranno un'ampia  mèsse  di  fatti,  diligentemente  raccolti,  debita- 
mente accertati  e  saggiamente  illustrati.  Si  può  facilmente  presumere 
che,  quando  molti  lavori  ricostruttivi  della  nostra  mutevole  critica 
storica  parranno  invecchiati  od  erronei,  questa  opera  di  erudizione 
severa,  materiata  di  fatti,  continuerà  a  prestare  insegnamenti  e  dati 
preziosi  alla  scienza  del  passato.  Il  potente  Istituto  di  credito  non 
poteva  trovare  più  degno  storico  delle  sue  vicende  secolari. 

Parma.  A.  Solmi. 


Pompeo  Molmenti,  G.   B.   Tiepoìo,    la    mia   vita  e  le   sne   oliere.   — 
Milano,  Ulrico  Hoepli  editore,  1909, 

Venticinque  anni  or  sono  venne  pubblicato  a  Torino  un  volume 
di  ben  modeste  proporzioni,  il  quale  riuniva  i  nomi  di  due  fra  i  più 
attraenti  pittori  veneziani,  benché  di  epoche  assai  distanti:  il  Car- 
paccio e  il  Tiepolo.  Ne  era  autore  Pompeo  Molmenti,  che  qui,  per 
la  prima  volta,  voleva  render  più  nota  la  vita  e  le  opere  di  due 
artisti  di  sua  patria,  verso  i  quali  si  sentiva  attratto  da  una  profonda 
simpatia. 

Il  Carpaccio  era  già  in  quel  tempo  un  gran  nome  e  del  resto 
lo  era  quasi  sempre  stato;  ma  parlar  del  Tiepolo  come  d'un  Grande, 
palesare  la  propria  ammirazione  per  quell'ultimo  rampollo  dell'arte 
pittorica  veneziana  era  la  prova  di  un  giudizio  assai  indipendente 
dalle  regole  estetiche  allora  in  voga.  D'altronde,  le  pagine  dedicate 
in  questo  libro  al  Tiepolo  non  erano  nemmeno  il  primo  contributo, 
portato  dal  M.  all'arte  briosa  e  geniale  di  Giambattista.  Ne 
aveva  già  parlato,  appena  uscito  di  fanciullezza,  in  parecchi  articoli 
di  giornale  (p.  347);  e  già  nel  1879  rendeva  noti  gli  affreschi  della 
Villa  Valmarana,  quasi  sconosciuti  allora,  dandone  qualche  ripro- 
duzione nella  rivista  L'Art  di  Parigi. 

In  quel  tempo,  l'arte  del  Tiepolo  era  stimata  ed  apprezzata  da 
ben  pochi,  artisti  specialmente,  che  riconobbero  in  quelle  vaste  tele 
sotto  l'apparenza  di  forme  neglette  la  mano  di  un  pittore  di  razza 
e  di  fibra  forte.  Ma  nel  ceto  degli  scienziati  e  nel  gran  pubblico  il 
Tiepolo  passava  come  un  prototipo  della  decadenza;  e  siccome  non 
bastavano  le  critiche,  venne,  quel  che  è  assai  peggio,  l'oblìo.  Cosa 
assai  sintomatica  :  in  due  compendi  della  storia  dell'arte,  tedesco 
l'uno,  francese  l'altro,  pubblicati  intorno  al  1870  e  molto  diffusi,  il 
nome  del  Tiepolo  manca  affatto  ! 
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Se  le  coso  oggigiorno  si  presentano  sotto  un  aspetto  del  tutto 
(lifterente,  se  il  Tiepolo  è  ora  messo  fra  i  più  grandi  maestri  di 
tutti  i  tempi,  ne  spetta  gran  parte  del  merito  al  M.,  coraggioso 
quanto  geniale  scrittore,  il  quale,  dopo  aver  degnamente  illustrata, 
insieme  col  compianto  Gustavo  Ludwig,  la  vita  e  le  opere  del  Car- 
paccio, ora  ha  voluto  ritornare  all'altro  maestro  prediletto  e  dare  ai 
suoi  studi  sparsi  la  definitiva  e  brillante  forma  d'una  vasta  mono- 
grafia. 

Quando  il  Tiepolo,  negli  ultimi  anni  del  Seicento,  venne  al  mondo, 
la  pittura  veneziana  stava  già  per  uscire  dalla  decadenza,  dalla 
quale  parve  un  momento  che  non  avrebbe  avuto  più  la  forza  d'ele- 
varsi. Dopo  la  morte  del  Tintoretto,  o  meglio  dopo  quella  del  suo 
forte  seguace  Palma  il  Giovine,  questa  scuola  s'era  data  ad  un  na- 
turalismo assai  vuoto,  perchè  assai  lontano  dalla  natura.  In  quelle 
sue  vaste  tele,  sparse  in  tutte  le  chiese  di  Venezia  e  del  Veneto, 
annerite  e  rese  quasi  invisibili  dal  tempo,  si  ripetono  tutte  le  frasi 
del  naturalismo  ;  e  l'occhio,  presto  stancato,  se  ne  stacca  con  im- 
pressione penosa.  In  contrasto  con  questa  scuola,  così  detta  dei  te- 
nebrosi, sta  quella  fredda  e  fiacca  di  Gregorio  Lazzarini,  il  q^uale  però 
ebbe  il  merito  di  essere  un  eccellente  disegnatore.  Intorno  a  lui  si 
distinguono  quasi  contemporaneamente  il  Ricci,  il  Pittoni  ed  il  Piaz- 
zetta, che  creano  quel  colorito  chiaro,  limpido,  qualche  volta  bian- 
castro, tanto  caratteristico  per  la  pittura  veneziana  del  Settecento. 

Fu  tra  di  loro  e  con  loro  che  il  Tiepolo,  nato  nel  1693,  fece  i 
primi  passi  nell'arte,  rivelandosi  presto  come  uomo  superiore,  gi- 
gantesco al  confronto  di  essi,  e  degno  figlio  dell'arte  decorativa 
del  Cinquecento,  quale  si  rappresenta  nella  splendida  persona  di 
Paolo  Veronese.  Fu  là,  davanti  alle  tele  di  Paolo  Caliari,  tuttora 
conservate  nel  Palazzo  Ducale  e  a  San  Sebastiano,  o  sparse  in  tante 
chiese  e  nei  palazzi  dei  patrizi,  che  l'anima  fervida  del  giovane  ar- 
tista s' ispirò  ai  grandiosi  concetti  che  poco  dopo  dovevano  veder 
la  luce. 

Ma  prima  di  parlar  dell'arte  tiepolesca,  il  M.  racconta  bre- 
vemente la  vita  del  suo  eroe  (pp.  21  e  sgg.).  Non  abbondano  le  no- 
tizie, raccolte  con  somma  cura  dal  Nostro,  e  arricchite  per  le  proprie 
ricerche,  delle  quali  rende  conto  nelle  note  che  accompagnano  ogni 
capitolo.  Allevato  nella  scuola  del  Lazzarini,  il  Tiepolo  riceve,  ancora 
molto  giovane,  delle  commissioni  per  quadri  d'altare.  Presto  la  sua 
opera  è  ricercata  anche  fuori  di  Venezia:  trentenne  vien  chiamato 
a  Udine,  lavora  poco  dopo  a  Bergamo,  a  Milano,  a  Vicenza  ;  e  la 
fama  della  sua  arte  meravigliosa  si  diffonde  rapidamente  anche  al- 
l'estero. Il  Conte  di  Tessin,  ambasciatore  del  re  di  Svezia  in   varie 
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Corti  e  appassionato  raccoglitore  di  disegni,  conobbe  il  Tiepolo  du- 
rante un  viaggio,  intrapreso  nel  1736,  e  preso  da  ammirazione  per 
il  pittore  che  egli  caratterizza  molto  bene  «  sectataire  de  Paul  Ve- 
ronése »,  lo  propose  come  il  più  adatto  per  la  decorazione  del  Pa- 
lazzo Reale  di  Stoccolma,  allora  in  costruzione  (1).  Se  quel  progetto 
non  ebbe  seguito,  ne  furono  cagione  gli  onorari  troppo  elevati  ri- 
chiesti dal  Tiepolo.  iAIa  lo  vediamo  quattordici  anni  dopo  chiamato 
alla  corte  d'un  principe  della  Chiesa,  il  vescovo  di  Wìirzburg,  per  il 
quale  crea  in  tre  anni  la  più  bella  decorazione  che  si  possa  imma- 
ginare, onorato  e  largamente  ricompensato  da  quel  principe.  E  verso 
la  fine  della  sua  gloriosa  carriera  lo  vediamo  ricercato  dalla  Corte 
di  Spagna.  Arriva  a  Madrid  nel  1762,  accompagnato  da  due  dei 
suoi  figli,  anch'essi  pittori,  Gian  Domenico  e  Lorenzo,  l'ultimo  di 
una  lunga  serie  d'artisti  italiani  che  s'erano  recati  in  terra  spagnola, 
a  decorare  i  regi  palazzi  coi  prodotti  del  loro  genio.  Compiuta  l'opera 
colossale  che  gli  era  stata  chiesta  da  Carlo  ITI,  cioè  la  decorazione 
di  tre  vastissime  sale  della  Reggia  di  Madrid,  era,  dopo  quattro  anni 
di  lavoro,  in  procinto  di  tornar  in  patria;  ma  in  seguito  ad  un  or- 
dine del  re,  si  mise  ad  altre  opere  per  la  chiesa  del  convento  di 
S.  Pasquale  in  Aranjuez  ;  e  finite  anche  queste,  preparava  la  deco- 
razione della  cupola  nel  nuovo  oratorio  del  Castello  di  Aranjuez, 
quando  improvvisamente,  nel  marzo  del  1770,  gli  sopravenne  la 
morte.  Lasciò  erede  non  indegno  della  sua  arte  il  figlio  Gian  Do- 
menico, che  nelle  migliori  sue  opere  va  talvolta  scambiato  col 
padre.  Morì  Gian  Domenico  al  principio  del  secolo  passato  (1804). 

Parlando  delle  numerosissime  opere  del  Tiepolo  il  M.  ha 
voluto  procedere,  anziché  per  ordine  cronologico,  per  ordine  topo- 
grafico. E  la  ragione  in  un  certo  modo  si  comprende  e  si  giustifica 
per  il  fatto  che  l'arte  tiepolesca,  appena  uscita  dalle  primizie,  si  pa- 
lesa quasi  subito  in  tutte  le  sue  particolarità  e  poco  cambia  durante 
i  cinquant' anni  della  sua  gloriosa  carriera,  talché,  senza  l'aiuto  di 
documenti,  é  difficilissimo  assegnare  una  data  anche  generale  ad  una 
tela  del  Maestro.  Per  le  opere  tuttora  conservate  a  Venezia  abbiamo 
preziose  notizie  serbateci  nella  Vita  di  Gregorio  Lazzarini,  scritta 
dal  Da  Canal,  come  nella  Descrizione  delle  pubbliche  pitture  di  Ve- 
nezia di  Anton  Maria  Zanetti.  Usciti  negli  anni  1732  e  1733,  que- 
sti libri  sono  preziosissimi  per  poter  stabilire  la  data  delle  opere 
giovanili  del  Maestro.  Rapidamente  il  Tiepolo  si  libera  dalle  tradi- 


(1)  Di  queste  trattative  ha  parlato  diffusamente  il  prof.  Sirén  nel  suo 
bel  libro  Dessins  et  tabìeaux  de  la  Renaissance  italienne  dans  les  collec- 
tions  de  Suède,  Stoccolma,  1902,  pp.  103  e  sgg. 
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/.ioni  (li  scuola,  ancor  assai  visibili  nel  bel  (juadro  d'altare  in  Santa  Ma- 
ria della  Fava  ;  e  tosto  si  rivela  mirabile  decoratore  nei  grandi 
affreschi  affidatigli  nella  chiesa  dei  Gesnati  sulle  Zattere  (1737)  e 
nella  Scuola  del  Carmine  (1740-1744).  Questi  ultimi  sono  forse 
l'opera  più  ispirata  dall'arte  di  Paolo,  che  si  abbia  del  Tiepolo,^  e 
più  squisitamente  bella  per  la  purezza  della  composizione  dei  singoli 
spartimenti.  Un  po'  più  tardi  (1748)  crea  quel  che  forse  sì  può  chia- 
mare il  suo  più  bel  quadro  d'altare,  la  Vergine  in  gloria  con  tre 
Sante,  nella  chiesa  dei  Gesuati.  Dopo  il  suo  ritorno  da  Wlirzburg, 
quando  i  signori  veneziani  fanno  a  gara  per  aver  decorate  dalla  sua 
mano  portentosa  le  loro  sale,  dipinge  gli  stui)endi  affreschi  dei  pa- 
lazzi Rezzonico  e  Labìa. 

Appena  trentenne,  vien  chiamato  a  Udine  e  vi  lavora  nella  cap- 
pella del  Sacramento  del  Duomo,  per  ritornarvi  qualche  anno  più 
tardi,  e  poi  ancora  nel  1759.  Dipinge  prima  alcuni  affreschi  nel  pa- 
lazzo Arcivescovile,  poi  il  mirabile  soffitto  nella  chiesa  della  Purità. 
Ma  dove  le  eminenti  qualità  decorative  dell'artista  più  si  fanno  co- 
noscere, è  in  quelle  decorazioni  su  vasta  scala,  colle  quali  abballi 
le  ville  patrizie  della  terraferma.  Meno  riuscite,  a  parer  mio,  quelle 
della  villa  Soderini  a  Nervesa  —  non  era  un  gran  pittore  di  pa- 
gine storiche  il  Nostro!  — ;  stupende  invece  per  il  loro  brio  quelle 
che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Vicenza,  fra  le  quali  primeggia, 
anche  per  lo  stato  di  conservazione,  la  ricca  decorazione  della  villa 
Valmarana,  dove  l'artista  dalla  esuberante  e  mirabile  invenzione, 
crea  visioni  così  limpide,  cosi  sfolgoranti  di  luce,  da  farci  pensare 
a  certe  creazioni  dell'arte  più  moderna.  Non  mancano  a  quella  re- 
gione i  (quadri  d'altare,  anzi  se  ne  conoscono  pochi  che  per  la  bel- 
lezza della  composizione  possano  mettersi  in  confronto  colla  pala  di 
Noventa  Vicentina,  col  S.  Patrizio  della  Galleria  di  Padova,  e  spe- 
cialmente colla  Santa  Tecla  nella  chiesa  delle  Grazie  in  Este,  dove  nel 
grandioso  paesaggio  dello  sfondo  il  Tiepolo  si  mostra  degno  rampollo 
dell'arte  di  Giorgione,  di  Tiziano  e  di  Sebastiano  del  Piombo.  Fra 
le  molte  tele,  poco  conosciute  o  inedite,  che  vengono  illustrate  in 
questo  capitolo,  merita  menzione  il  bellissimo  ritratto  di  Antonio 
Kiccobuono,  che  fino  a  poco  tempo  fa  era  rimasto  nascosto  nell'Ac- 
cademia dei  Concordi  di  Rovigo,  e  che  venne  rintracciato  da  uno 
studioso  indefesso  dell'arte  veneziana,  il  dr.  Gino  Fogolari. 

Non  men  degne  della  nostra  ammirazione  sono  le  molte  opere 
che  il  prodigioso  pennello  del  Tiepolo  lasciò  in  Lombardia.  Dopo 
aver  eseguito  nel  1781  la  vòlta  d'una  sala  nel  palazzo  Archinto  a 
Milano,  gli  venne  affidata  nello  stesso  anno  la  decorazione  della 
cappella  Colleoni  in  Bergamo,  terminata  due  anni  dopo.   Seguirono 
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negli  anni  1740-174B  g-li  affrosclii  nei  palazzi  Clerici  e  Dugnani  a 
Milano;  ed  ha  pur  ragione  il  M.  di  ammirare  in  particolar  modo 
il  soffitto  della  gran  Sala  del  palazzo  Clerici,  oggi  residenza  del 
Tribunale  Civile,  come  «una  delle  più  belle  prove  della  feconda 
«  fantasia  inventrice  e  della  singolarissima  franchezza  dell'operare 
«  di  Giambattista».  Fra  le  molte  altre  opere  del  Tiepolo  conservate 
in  raccolte  o  chiese  della  Lombardia,  va  noverata  per  la  sua  bel- 
lezza il  Battesimo  dell'  imperatore  Costantino  nella  chiesa  di  Fol- 
zano,  vicino  a  Brescia,  esposto  sull'altare  maggiore  nel  1759. 

I  capp.  VI  e  VII  sono  dedicati  alle  opere  del  Maestro  in  Ger- 
mania ed  in  Spagna,  tanto  note,  che  un  semplice  cenno  qui  può  ba- 
stare. Il  Nostro  dedica  a  queste  decorazioni  di  mole  insolita  anche 
per  il  Tiepolo  pagine  brillanti,  che  sono  un  vero  modello  del  come 
si  devono  descrivere  le  cose  d'arte. 

Pare  incredibile  che  l'artista  fra  l'una  e  l'altra  delle  sue  opere, 
addirittura  gigantesche,  abbia  trovato  il  tempo  di  creare  anche  dei 
preziosissimi  quadri  di  piccolo  formato,  rappresentanti  scene  di  co- 
stumi e  di  maschere.  Sono  fra  i  più  graziosi  di  quel  secolo  del  Ro- 
cocò e  non  hanno  nulla  a  temere  dal  confronto  colle  tele  d'  un 
Watteau,  d'un  Lancret,  d'un  Pater.  In  certe  sue  opere  —  nella  villa 
Valmarana  —  il  Tiepolo  si  rivela  straordinario  pittore  di  scene  cam- 
pestri e  il  vero  precursore  dell'arte  del  Goya.  Importante  documento 
della  sua  scrupolosa  preparazione  prima  di  accingersi  a  prendere  in 
mano  il  pennello,  ci  sono  serbati  i  primi  suoi  pensieri,  buttati  giù 
sulla  carta  colla  penna  e  rapidamente  ritoccati  con  bistro,  o  dise- 
gnati col  lapis  rosso  o  nero  su  carta  azzurrina.  Vanno  orgogliosi  di 
questi  preziosi  documenti  del  genio  tiepolesco  specialmente  i  Musei 
di  Berlino  e  di  Stoccarda  —  quest'  ultimo  ne  possiede  più  di  ot- 
tanta disegni,  e  tra  i  più  belli,  dei  quali  il  M.  ci  dà  un  succinto 
elenco,  —  nonché  le  raccolte  private  dei  signori  Sartorio  a  Trieste 
e  Home  a  Firenze.  Ed  egli  ci  mostra  altresì  tutta  la  esuberante  sua 
arte  nelle  sue  acqueforti  dei  «  Capricci  »  e  «  degli  Scherzi  di  fan- 
tasia »,  le  quali  anche  per  la  loro  tecnica  brillante  vanno  annoverate 
fra  le  incisioni  più  geniali  dell'epoca.  Il  Tiepolo  si  può  considerare 
come  il  punto  di  contatto  fra  il  Eembrandt  e  il  Goya,  il  quale  nelle 
ventitre  tavole  degli  «  Scherzi  »  deve  aver  trovato  fonte  inesauribile 
d' ispirazione. 

Inutile  dire  che  il  numero  delle  opere  del  Tiepolo,  sparse  per 
tutto  il  mondo,  è  stragrande.  Non  soltanto  quadri  d'altare  o  quei 
bozzetti  geniali  che  formano  la  delizia  dell'amatore  e  del  collezio- 
nista, ma  decorazioni  intere  di  sale  migrarono  all'estero.  Fra  le  cose 
più  preziose  che  ebbero  questa  sorte  sono  da  annoverarsi  gli  aflfre- 
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t>clu  elio  adornavano  una  volta  la  villa  Contarini  alla  Brenta  e  che 
formano  adesso  una  delle  più  grandi  attrattive  della  raccolta  di  Ma- 
dame André  a  Parigi.  Una  piccola  stanza  con  degli  affreschi  a  chiaro- 
scuro, già  nel  Palazzo  Panigai  a  Nervesa,  si  trova  nel  Museo  di 
Berlino;  un'altra,  già  nel  palazzo  Porto  a  Venezia,  in  una  casa  pri- 
vata della  stessa  città.  Possiede  la  casa  Artaria  di  Vienna  le  splen- 
dide tele  che  il  Tiepolo  creò  intorno  al  1764,  forse  per  un  palazzo 
veneziano,  le  quali  in  seguito  decorarono  la  villa  Giróla  sul  lago 
di  Como.  Fra  le  tele  del  Nostro,  conservate  all'estero,  è  degna  della 
più  alta  ammirazione  la  strabiliante  figura  di  Sant' Jacopo  di  Com- 
postella,  prode  cavaliere  su  cavallo  bianco,  clie  è  uno  dei  più  begli 
ornamenti  del  Museo  di  Budapest. 

Alla  lunga  serie  delie  opere  del  Tiepolo  il  M.  nell'avvenire 
avrà  forse  da  aggiungerne  altre  che  gli  saranno  di  certo  sfug- 
gite. Non  poteva  fare  un  elenco  compiuto  di  tutte  le  sue  creazioni: 
sono  troppe  e  sono  troppo  sparse.  Non  voglio  però  mancare  di  in- 
dicare alla  sua  attenzione  le  tele  conservate  in  varie  raccolte  della 
Svezia  e  pubblicate  dal  Sirén  nel  suo  libro  su  annunziato.  Ultima- 
mente il  dr.  Weisbach  rese  noto  agli  studiosi  nel  Jahrhucìi  der 
Freussischen  Kunstsammlungen {f^sc.  IV  del  1909)  il  bellissimo  bozzetto 
per  il  martirio  dei  SS.  Faustino  e  Giovita  nella  chiesa  omonima  di  Bre- 
scia, superiore  forse  all'arte  di  Gian  Domenico,  il  quale  senza  dubbio 
eseguì  l'affresco  per  il  quale  il  bozzetto  ha  servito  da  preparazione. 

Ai  capitoli  di  minuziosa  descrizione  critica  della  carriera  arti- 
stica del  Tiepolo,  il  M.  ne  aggiunge  due  altri,  che  degnamente 
chiudono  il  bel  libro.  L'uno,  intitolato  L'Arte  del  Tiepolo^  è  di  ca- 
rattere sintetico  e  ce  lo  fa  comprendere  nel  posto  che  gli  spetta  nel- 
l'arte veneziana,  come  ne'  pregi  che  lo  innalzano  sopra  tutti  gli  ar- 
tisti veneziani  dei  suoi  tempi.  Ammiratore  fervido  del  suo  eroe,  non  è 
un  giudice  cieco  5  ne  è  prova  il  confronto  fra  l'arte  tiepolesca  e  quella 
di  Paolo  Veronese,  al  qual  proposito  egli  dice  :  «  manca  al  Tiepolo  quel 
«  senso  della  misura,  che  non  abbandona  il  Veronese  anche  dove  la 
«  forma  è  più  libera,  quella  semplicità  che  traspare  pur  dalle  più 
«  piccole  e  sontuose  creazioni  paolesche  ».  Critica  piuttosto  severa, 
benché  giustissima:  ma  la  colpa  è  del  secolo,  che  vide  la  formazione 
di  quel  genio,  non  delle  sue  qualità  artistiche. 

Dopo  aver  parlato  degl'  imitatori  e  dei  discepoli  del  Tiepolo, 
che  erano  numerosissimi,  anche  in  Germania,  e  fra  i  quali  primeggia 
il  figlio  stesso  del  pittore,  Gian  Domenico,  che,  come  ho  già  accen- 
nato, nelle  sue  opere  migliori  va  facilmente  scambiato  col  padre,  il 
M.  chiude  la  sua  monografia  con  una  raccolta  interessantissima 
di    giudizi    dei    contemporanei    e    dei    posteri   sull'arte  tiepolesca. 
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Sono  pagine  iniportjinti  per  hi  storia  del  gusto:  alla  ammirazione 
quasi  illimitata  segue  ben  presto  la  critica  che  si  fa  sempre  più  se- 
vera, e  poi  la  condanna.  Era  venuto  il  momento  del  risveglio  del- 
l'arte classica  o  meglio  classicista,  della  quale  il  Winkelmann  nelle 
sue  celebri  opere  si  rese  portavoce,  propugnatore  e  interprete  il 
Mengs.  E  veramente  un'epoca  che  ammirava  le  opere  fredde  e  prive 
d' ispirazione  del  pittore  sassone,  e  che  ritrovava  nelle  statue  del 
Canova  lo  spirito  dei  Greci,  non  poteva  esser  giusta  per  l'arte  leg- 
giadra, imbevuta  di  spirito  settecentesco,  del  Tiepolo.  Un  critico  di 
quei  tempi,  il  lianalli,  che  nel  1841  pubblicò  una  storia  delle  belle 
arti  in  Italia,  poteva  scrivere  che  «  nessuno  spenderebbe  una  somma 
per  fare  acquisto  dei  suoi  quadri  ».  Erano  pochi  i  critici  intelligenti; 
forse  più  numerosi  gli  artisti,  che  si  sentivano  attratti  verso  l'arte 
magica  del  Tiepolo.  Man  mano  le  nubi  che  coprivano  la  sua  gloria 
spariscono,  le  opere  del  Maestro  vengono  nuovamente  studiate, 
ricercate  e  pagate  a  prezzi  favolosi.  Memorabile  per  la  gloria  del 
grande  pittore  fu  Tanno  189(3,  quando,  per  commemorare  il  se- 
condo centenario  della  sua  nascita,  s'inaugurò  a  Venezia  l'indimen- 
ticabile mostra  tiepolesca.  «  Fu  davvero  una  glorificazione  ». 

Non  dimentichiamolo:  se  le  cose  sono  tanto  mutate,  il  primo  me- 
rito ne  spetta  a  Pompeo  Molmenti,  il  quale  con  questa  sua  splendida 
monografia  inalza  il  più  bel  monumento  al  suo  eroe,  ed  a  se  stesso. 

Firenze.   ■  G.  Gronau. 


La  moda,  uomini  e  costumi  del  secolo  XTX,  da  dipinti  e  incisioni 
del  tempo,  scelti  dal  dr.  Oscar  Fischel  con  testo  di  Max  von 
BOEHN,  tradotto  da  A.  Bongioanni,  3  voli.  —  Bergamo,  Istituto 
italiano  di  Arti  Grafiche.  1909. 

La  storia  della  moda  può  essere  un  genere  di  storia  serissimo 
non  ostante  la  frivolità  del  suo  tema.  Il  variare  della  foggia  di  una 
sottana  femminile  o  di  un  panciotto  maschile,  se  non  è  proprio  l'espres- 
sione più  cospicua  del  variare  dello  spirito  umano,  certo  è  connesso 
intimamente  con  questa  variazione:  qualche  volta  ne  è  anzi  l'espres- 
sione più  evidente,  quella  che  più  colpisce  e  che  meglio  rimane  nella 
memoria  degli  uomini.  I  fantasmi  della  storia  non  affluiscono  al 
nostro  pensiero  nudi  ma  vestiti;  appunto  nella  differenza  dei  loro 
vestimenti  noi  abbiamo  il  primo  criterio  per  riconoscerli  e  per 
catalogarli  nei  grandi  quadri  che  formano  le  nostre  conoscenze 
storiche.   Il   vestito,  qualche  volta,  basta  quasi   a  trasformarne    la 
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sostanza:  (|iiaiulo,  fra  il  1850  e  il  1860,  la  crinolina  si  impadroni  cosi 
assolutamente  del  costume  femminile  che^  perfino  rappresentandosi 
i  drammi  di  Shakespeare,  Ofelia  o  Lady  Maclibeth  apparvero  sulla 
scena  con  la  j^'onna  rigida  e  smisurata,  quelli  spettatori  forse  si  com- 
piac(juero  di  aver  fatte  loro  contemporanee  le  eroine  antiche;  noi 
invece  sentiamo  che,  trasformate  a  quel  modo,  nell'abito  anche 
qualche  parte  della  loro  personalità  era  alterata,  avulsa  a  forza  dal 
loro  secolo  e  dal  momento  spirituale  che  le  creò. 

Il  nesso  che  esiste  fra  i  tempi  e  la  foggia  del  vestito  è  mera- 
mente casuale?  Apparisce  a  noi  come  necessario  soltanto  per  un'abi- 
tudine del  pensiero  che  associa,  o  forse  è  realmente  un  rap- 
porto necessario  ?  Il  Boehn  nel  suo  libro  sulla  moda,  che  oggi 
appare  tradotto  in  italiano,  incidentalmente  si  ferma  su  questo 
problema  non  indegno  di  una  storia  filosofica:  il  legame  che 
noi  vediamo  tra  la  moda  —  quella  del  vestito  e,  in  senso  più  largo, 
quella  del  costume  —  e  lo  spirito  dei  tempi  è  un'argomentazione 
a  posteriori,  o  esiste  in  sé?  Egli  ricorda  che  chi  ha  tentato  di  de- 
terminare precisamente  questi  rapporti  non  vi  è  riuscito  se  non  con 
sforzi  di  sottigliezza  poco  convincente:  per  esempio,  chi  disse  che 
all'orizzonte  ancora  angusto  del  primo  Rinascimento  corrispondevano 
gli  attillati  panni  di  gamba  in  uso  nel  '400,  mentre  l'allargarsi  delle 
idee  nel  secolo  seguente,  specie  in  grazie  della  Riforma,  fece  anche 
allargare  le  brache  alla  foggia  lanzichenecca.  Sottigliezze  quasi  ri- 
dicole. Ma  se  nei  singoli  particolari  di  un  determinato  modo  di  ve- 
stire è  assurdo  ricercare  delle  ragioni  filosofiche,  in  generale  il  rap- 
porto è  evidente.  La  morbida  eleganza  del  '700  non  poteva  esprimersi 
più  chiaramente  che  con  la  parrucca  inanellata,  e  la  scapigliata  vio- 
lenza della  Rivoluzione  francese  non  poteva  fare  a  meno  di  scio- 
gliersi i  capelli  giù  per  le  spalle  à  la  sauvage.  Esistono  dei  mo- 
menti in  cui  la  relazione  tra  i  fatti  politici  e  gli  aspetti  della  moda 
è  certa  e  precisabile:  e  questo  può  farci  credere  che  un'analoga  re- 
lazione esista  inconsapevole  anche  là  dove  Io  storico  non  riesce  a 
scoprirla.  Insomma,  anche  facendo  la  storia  della  moda,  uno  storico 
può  sentire  quel  presupposto  che  Antonio  Labriola  sentiva  fonda- 
mentale in  qualunque  ricerca  storica:  «che  se  il  pensiero  rifa  la 
€  storia,  questa  debba  in  qualche  modo,  o  celare  un  pensiero,  o  es- 
«  sere  cosi  fatta  che  si  presti  alla  traduzione   in  pensiero  »  (l). 


(1)  Antonio  Labriola,  Il  problema  della  filosofia  della  Storia,  in 
Scritti  vari  di  filosofia  e  politica,  raccolti  da  B.  Croce.  Bari,  Laterza,  1906, 
pp.  220. 
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Il  Boehn,  scrivendo  la  sua  storia  della  moda  in  relazione  a  quella 
del  costume  di  un  secolo,  a  cominciare  dalla  grande  Rivoluzione,  mo- 
stra di  aver  tenuto  giusto  conto  di  questo  concetto,  che,  essendo  oltre 
tutto  un  concetto  ordinatore,  gli  ha  permesso  di  scegliere  con  di- 
scernimento nell'innumerevole  serie  di  aneddoti  ai  quali  poteva  vol- 
gersi la  sua  preferenza.  Perchè  nella  storia  del  costume  e  dei  co- 
stumi, storia  dai  confini  vasti  ed  incerti  che  in  un  punto  si  confonde 
con  la  storia  politica,  in  un  altro  con  quella  economica,  altrove  con 
la  storia  delle  arti  e  delle  industrie,  la  difficoltà  maggiore  è  sempre 
questa  dei  limiti  e  della  scelta;  storia  necessariamente  aneddotica, 
può  perdersi  nel  labirinto  degli  aneddoti  e  non  riuscire  affatto  di- 
mostrativa. Qui  la  compiutezza  non  può  essere  che  dannosa:  la  scelta 
soltanto  può  valere  ad  esprimere  quello  che  vuol  esprimere,  cioè  lo 
stile  della  vita  in  un  determinato  periodo  e  in  un  certo  paese. 

La  storia  del  Boehn  è,  nell'intenzione,  storia  europea  ma  real- 
mente restringe  le  sue  esemplificazioni  alla  Francia,  alla  Germania 
e  all'Inghilterra,  solo  per  caso  estendendole  all'Italia  o  alla  Spagna. 
Il  che,  data  la  materia,  non  è  un  gran  danno:  la  moda  del  vestito 
e  anche  molte  altre  mode  di  carattere  meno  materiale  per  tutto  il 
secolo  XIX  o  sono  state  create  in  Francia  o  per  lo  meno  dalla 
Francia  si  sono  estese  a  tutta  l'Europa.  Il  nazionalismo  vi  ha  avuto 
una  parte  non  grande;  ma  la  ha  avuta,  e  il  Boehn  stesso  ha  occa- 
sione di  ricordare,  per  esempio,  qualche  tentativo  di  introdurre  un 
vestito  nazionale  germanico  —  quello  del  Baruch  aiutato  dal  celebre 
incisore  Chodowiecki  nel  1786  — :  una  traduzione  italiana  del  libro 
sarebbe  stata  anche  più  interessante  se  qualche  volonteroso  la  avesse 
arricchita  per  la  parte  nostra. 

Il  fenomeno  della  moda  rimane  tuttavia  un  fenomeno  interna- 
zionale, in  cui  prevale  la  egemonia  francese.  Antica  egemonia  se  già 
a  principio  del  '700  l'Italia  vestiva  alla  francese  e  a  Venezia,  che 
pure  aveva  tradizioni  di  costume  tutto  suo,  il  modello  della  moda 
femminile  era  la  Pidvoìa  de  Franza  esposta  in  Merceria.  Ma  giu- 
stamente il  Boehn  nota  come  in  molti  casi  le  innovazioni  sieno  apparse 
da  prima  in  Inghilterra  —  i  primi  vestiti  nazionali  per  1  fanciulli 
dopo  le  goffaggini  anche  infantili  diéiVancien  Regime^  i  primi  mobili 
pratici  dopo  l'infatuazione  classica  del  Primo  impero,  che  snaturava 
mascherandole  le  suppellettili  più  necessarie  —  e  come  Parigi  non  ne 
sia  stata  che  la  divulgatrice.  Esclude  in  ogni  modo  che  anche  le  va- 
riazioni della  foggia  del  vestito  possano  attribuirsi  all'arbitrio  indi- 
viduale: dopo  Maria  Antonietta  non  ci  fu  più  una  regina  assoluta 
neppure  della  moda  femminile;  tale  non  fu  nemmeno  l'Imperatrice 
Eugenia,  di  cui  pure  l'A.  rileva  la  grande  influenza.  Dopo  la  Rivo- 
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1  azione  la  storia  dei  costume  e  dei  costumi  appare  costantemente 
democratica,  prodotto  di  azioni  e  reazioni  molteplici,  non  mai  adat- 
tamento a  pochi  modelli  riconosciuti:  la  falò  spirito  dei  tempi,  non 
la  volontà  di  pochi  arbitri.  Così  scompaiono  nella  responsabilità  col- 
lettiva le  responsabilità  individuali  di  certe  aberrazioni  che  il  Boehn 
e  il  suo  collaboratore  iconografico  illustrano  abbondantemente.  Ma 
questa  è  una  legge  costante  della  moda  in  tutti  i  tempi:  la  tendenza 
all'esagerazione.  Dalla  gonfiezza  del  guardinfante  si  passò  all'ecces- 
siva scarsezza  dei  cosi  detti  vestiti  alla  greca  del  Primo  impero 
—  nel  1800  una  signora  elegante  non  doveva  portare  indosso  più 
di  200  grammi  di  abbigliamento,  sandali  e  gioielli  compresi  — ;  poi 
si  gonfia  il  seno  e  lo  si  fa  salire  al, collo  con  le  trompeuses  e  si  al- 
larga la  vita  con  le  maniche  a  prosciutto,  fin  che  la  moda,  stanca, 
abbandona  alla  semplicità  la  parte  superiore  della  persona  e  si  sbiz- 
zarisce  su  quella  inferiore  rimettendo  in  onore  la  crinolina.  Se  c'è 
un  momento  in  cui,  per  caso,  a  furia  di  variazioni,  si  arrivi  ad  un 
certo  equilibrio  —  e  lo  si  può  ritenere  raggiunto  verso  il  1840, 
quando  la  grazia  roma,ntica  trovò  veramente  un'espressione  delicata 
e  nel  vestito  e  nella  pettinatura  — ,  le  variazioni  successive  si  affret- 
tano a  turbarlo.  Nò  le  prediche  di  un  esteta  come  Theodor  Vischer, 
né  le  ironie  concordi  di  tutti  i  caricaturisti  influiscono  menomamente 
sulle  bizzarrie  del  così  detto  buon  gusto.  Se  la  ragione  non  spiega 
mai  la  storia  degli  uomini,  molto  meno  spiega  la  storia  delle  donne; 
e  la  moda  è  quasi  tutta  la  storia  di  queste. 


Il  Boehn  dividendo  la  sua  opera  in  tre  parti  —  Bivoluzione  e 
Primo  impero;  Bestaurazione  e  periodo  romantico  ;  Secondo  impero  e 
sua  continuazione  fino  al  1878  —  per  ciascun  periodo  alla  storia 
della  moda  propriamente  detta  fa  precedere  uno  sguardo  riassuntivo 
sui  caratteri  generali  —  politica,  cultura,  arte  —  del  tempo  e  se- 
guire una  descrizione  della  vita  di  società.  Sono  queste  parti,  svolte 
meno  sistematicamente  ma  sempre  con  ricca  varietà  d'informazione, 
quelle  che  interessano  meglio  il  lettore  e  che  anche  allo  storico  della 
politica  e  allo  storico  dell'arte  possono  offrire  qualche  spunto  di  di- 
scussione. 

Ci  sarebbe  intanto  da  notare  come  il  Boehn,  quando  cerca  di 
determinare  i  caratteri  della  società  nei  suoi  vari  momenti,  qualche 
volta  sposti  e  confonda  alquanto  gli  attributi  di  ciascun  momento. 
Così,  parlando  della  società  formatasi  dopo  la  Rivoluzione  francese, 
una  società  che  secondo  lui  cercava  di  contemperare  le  eleganze  del- 
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l'aristocrazia  sparita  con  il  dottrinarismo  della  nuova  borghesia,  il 
Boehn  fa  un  merito  a  questa  società  di  aver  divulgata,  semplificata, 
quasi  femminilizzata  la  scienza.  Ma  questo  non  è  esatto:  la  ten- 
denza a  render  popolare  l'austerità  del  pensiero  è  più  antica;  è  me- 
rito doWancien  regime:  a  noi  Italiani  basta  pensare  all'Algarotti, 
che  ancora  nel  1733  con  questo  intento  aveva  scritto  un  libro  il  cui 
titolo  già  dice  tutto:  Il  Neutonianismo  per  le  dame;  e  i  gabinetti 
per  le  matematiche  —  a  cui  il  Boehn  accenna  come  a  un  trionfo  della 
donna  rivoluzionaria  —  erano  un  passatempo  non  ignoto  alle  dame 
italiane  della  metà  del  settecento. 

Così  anche  più  incerte  appaiono  le  determinazioni  di  tempo 
quando  si  parla  di  atteggiamenti  intellettuali  e  spirituali.  E  vero 
che  anch'essi  possono  essere  considerati  come  fenomeni  dovuti  alla 
moda,  ma  l'elemento  individuale  vi  ha  sempre  una  parte  preponde- 
rante: e  lo  storico  che  dimentichi  questo  elemento,  senza  volere,  cade 
in  contraddizione  con  se  stesso.  Così,  sempre  parlando  della  società 
venuta  dopo  la  Rivoluzione,  in  un  punto  (I,  26)  egli  afferma  che  «  il 
«  suo  movente  non  era  il  piacere  sensuale  ma  la  coltura;  il  suo  scopo 
«  non  era  la  sensualità,  ma  la  coltura  intellettuale,  l'educazione  del- 
«  l'animo  e  del  cuore»,  e  in  un  altro  —  riferendosi  ai  medesimi 
tempi  e  alla  medesima  società  —  scrive:  «  Non  c'è  forse  nella  storia 
«  un'età  nella  quale  gli  uomini  sieno  stati  dominati  come  in  questa 
«  dal  desiderio  smanioso  di  piacere  ».  Che  cosa  dobbiamo  credere'/ 
€'è  stato  o  no  un  mutamento  della  morale  pratica  verso  una  mag- 
giore severità?  0  forse  la  valutazione  intrinseca  della  morale  di  qua- 
lunque età  è  impossibile,  perchè  qualunque  età  ci  offre  i  documenti 
alle  conclusioni  contrarie?  Il  pericolo  della  generalizzazione  in  questo 
campo  della  storia  è  più  grande  che  in  qualunque  altro.  Noi  allo  sto- 
rico del  costume  ragionevolmente  non  possiamo  chiedere  quale  sia 
«tato  il  valore  sostanziale  della  vita,  ma  quale  ne  sia  stata  l'espres- 
sione, lo  stile.  Lo  stile  può  essere  l'unità  momentanea  che  unifica 
le  perpetue  contraddizioni  dello  spirito  umano. 

Come  nell'età  rivoluzionaria  c'è  stata  la  contraddizione  fra  l'au- 
sterità quasi  pedantesca  e  l'epicureismo,  cosi  nelT  età  della  restau- 
razione, accanto  al  risveglio  dello  spirito  religioso  e  mistico,  il 
nostro  A.  deve  registrare  il  trionfo  della  Plutocrazia,  e  le  sue  conse- 
guenze che  non  sono  davvero  concordi  con  il  misticismo  romantico. 
Contraddizioni  certo  non  imputabili  allo  storico,  ma  dannose  quando 
questo  storico  ha,  come  ilBochn,  una  tendenza  a  dimostrare  oltre 
che  a  descrivere.  E  la  sua  dimostrazione,  se  è  lecito  indovinarla  in 
un  libro  aneddotico,  ci  parla  piuttosto  di  un  decadimento  che  di  un 
progresso  attraverso  il  secolo  XIX.  I  modelli  del  viver  sociale  peg- 
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liiornno  :  come  all'idealismo  sottentra  vittorioso  il  materialismo,  così 
alle  maniere  eleganti  della  società  aristocratica  succedono  i  gusti 
trivialucci  della  borghesia  durante  il  secondo  impero.  Alla  fine  del 
libro  è  auspicato  come  indizio  di  salutare  rinnovamento  un  ritorno 
della  società  alla  Chiesa  cattolica.  «  Il  1848  —  egli  scrive  (III,  138)  — 
«fu  per  il  principio  di  autorità  un  anno  catastrofico:  lo  Stato  ne 
«usci  irreparabilmente  indebolito...;  Caduta  l'autorità  dello  Stato, 
<'.  non  era  però  venuto  meno  negli  uomini  il  bisogno  dell'obbedienza...; 
«  dove  avrebbero  potuto  soddisfare  le  loro  aspirazioni  se  non  nella 
«  Chiesa?  ».  E  tra  il  1848  e  il  1870  egli  vede  una  serie  di  trionfi  mo- 
rali della  Chiesa  romana  sul  mondo.  «  La  fede  ravvivata  divampa 
«  di  sotto  le  ceneri  di  cui  l'avevano  coperta  l'indifferenza  e  la  larga 
«  tolleranza  state  di  moda  troppo  lungo  tempo  »...;  «a  migliaia  rien- 
«  travano  nel  suo  grembo  i  convertiti,  in  Inghilterra,  in  Russia,  in 
«Germania».  Ecco  un'affermazione  che  avrebbe  bisogno  di  essere 
confortata  dalla  statistica. 

Più  d'una  volta  il  Boehn  sembra  guardare  i  costumi  del  se- 
colo XIX  come  lì  avrebbe  guardati  un  soprav4ssuto  dell'antico  re- 
gime. Nel  suo  libro  non  mancano  voci  dì  rimpianto  e  di  condanna. 
Ma  forse  questo  è  lo  spirito  più  adatto  per  scrivere  un  libro  di  questa 
natura:  le  variazioni  minute  —  e  necessariamente  il  libro  non  può 
parlare  che  di  variazioni  minute  —  a  nessuno  possono  essere  meglio 
sensibili  che  ad  uno  spirito  immobile. 

Volentieri  noi  lodiamo  la  sua  opera  ricca  di  particolari  ma  non 
mai  inutilmente  trita,  equilibrata  nelle  singole  parti  e  ordinata  da 
idee  unificatrici,  le  quali,  anche  se  singolarmente  discutibili,  mani- 
festano un  intelletto  di   storico  e  non  dì  raccoglitore   di  aneddoti. 

Meriterebbe  un  esame  particolare  anche  la  illustrazione  grafica 
del  libro,  scelta  con  ottimi  criteri  dal  dr.  Oscar  Fischel,  il  quale  ai 
figurini  di  vecchi  giornali  di  mode  ha  aggiunto  stampe  e  quadri 
delle  varie  epoche,  illustrazioni  che,  insieme  con  la  forma  dei  mu- 
tevoli abbigliamenti,  ci  documentano  anche  il  carattere  intimo  dei 
gusti  mutevoli:  ci  danno  quelle  sfumature  della  vita  nel  passato 
che  le  parole  soltanto  non  bastano  mai  ad  evocare  completamente. 

L'unico  desiderio  che  rimane  è  che  qualche  nostro  studioso  di 
buon  gusto  e  di  ricca  coltura  scrìva  almeno  un  volume  dì  Appendice 
per  mostrarci  che  moda  e  costume  durante  il  secolo  XIX  in  Italia 
furono  non  dissimili  certo,  ma  non  ideatici.  Perchè  in  questo  genere 
di  storia  oltre  che  il  Goethiano  spirito  dei  tempi  —  a  cui  il  Boehn 
volentieri  si  riferisce  —  ci  interessa  anche  lo  spirito  delle  nazioni. 

Firenze.  Giulio  Caprin. 
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Nel  cinquantenario  della  rivoluzione  toscana. 

Nell'anno  passato,  primo  di  un  glorioso  triennio  rammemoratore, 
si  sono  avute  in  ogni  parte  d'Italia  solenni  e  patriottiche  commemo- 
razioni cinquantenarie.  I  principali  avvenimenti  che  diedero  la  prima 
mossa  alla  riunione  delle  sparse  membra  della  patria  in  uno  Stato 
libero  e  indipendente  furono  degnamente  ricordati  anche  nelle  più  pic- 
cole e  remote  città,  dove  per  iniziativa  di  pubblici  istituti  e  ammini- 
strazioni, dove  per  opera  del  Consiglio  Centrale  e  dei  Comitati  Regio- 
nali della  Società  Nazionali'  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano. 

Prima  fra  le  altre,  in  ordine  di  tempo,  è  stata  e  doveva  essere 
la  Toscana,  che  cinquant'aimi  indietro  era  stata  la  prima,  dopo  il 
grido  di  dolore  e  l'alleanza  franco-piemontese,  a  manifestare  la  sua 
ferma  volontà  di  prender  parte  alla  guerra  contro  l'Austria  e  a  cac- 
ciare dalla  capitale  la  dinastia  straniera  dei  principi  lorenesi. 

La  pacifica  rivoluzione  fiorentina,  che  in  una  radiosa  mattina 
di  primavera,  tre  giorni  dopo  Pasqua,  segnava  il  primo  trionfo  della 
volontà  popolare,  è  stata  difatti  rammentata  per  prima  alle  giovani 
generazioni,  troppo  spesso  dimentiche  delle  lotte  sostenute  e  dei  sa- 
crifici sofferti  dai  nostri  padri  per  restituire  l'Italia  nel  novero 
delle  libere  nazioni. 

In  ogni  città  toscana,  nelle  scuole,  nelle  aule  civiche,  nei  pub- 
blici teatri  sono  stati  tenuti  discorsi  e  commemorazioni,  dovunque 
ascoltate  in  religioso  silenzio  e  applaudite  col  più  sincero  entu- 
siasmo. Meritano  di  esser  ricordate,  fra  le  tante,  la  commemorazione 
del  prof.  Licurgo  Cappelletti  ad  Arezzo,  dell'avv.  Agostino  Gori  a 
Firenze  e  a  Livorno,  del  prof.  Gualtiero  Guatteri  a  Lucca.  Più  so- 
lenne tra  tutte  fu  la  commemorazione  pronunziata  a  Firenze  dal- 
l'avv.  Domizio  Torrigiani,  nel  salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo 
Vecchio,  non  proprio  nel  giorno  anniversario  della  memoranda  rivo- 
luzione, ma  più  tardi,  in  altro  glorioso  anniversario,  quello  della 
battaglia  di  Curtatone  e  Montanara,  che  è  segnato  a  caratteri  d'oro 
negli  annali  della  storia  toscana.  Il  giovane  oratore  seppe  congiungere 
in  stretta  catena  le  vicende  del  '48  e  del  '59,  il  29  maggio  e  il  27  aprile, 
e  rendere  ai  popolari  e  ai  patrizi  il  merito  che  avevano  avuto  in 
quell'anno  avventuroso,  gli  uni  nel  preparare  e  iniziare  la  rivoluzione, 
gli  altri  nel  sostenerla  e  nel  vigilare  più  tardi  a  che  l-a  Toscana, 
libera  dei  principi  lorenesi,  rimanesse  padrona  dei  propri  destini  (1). 


(1)  La  commemorazione  fu  pubblicata  per  intiero  nel  periodico  fioren- 
tino :  Il  Nuovo  Giornale,  n.  147,  30  maggio. 
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I  giornali  politici  d'  ogni  partito  e  d'  ogni  colore  pubblicarono 
in  quei  giorni  lunghi  articoli  commemorativi,  non  tutti,  per  verità, 
degni  di  essere  rammentati  in  questa  breve  rassegna,  sia  per  la  loro 
scarsa  importanza,  sia  per  il  loro  livore  partigiano. 

I  fogli  politici  fiorentini  furono  naturalmente  i  primi  a  cele- 
brare il  glorioso  cinquantenario.  Il  vecchio  giornale,  la  cui  origine 
risale  quasi  alla  stessa  rivoluzione  del  27  aprile,  e  che  intitolandosi 
La  Nazione  intendeva  di  compendiare  in  questa  parola  i  suoi  intenti 
unitarf,  pubblicava  (n.  117,  27  aprile)  vari  articoli  di  circostanza,  un 
epigramma  sulla  fuga  dell'ultimo  granduca,  e  brevi  notizie  biogra- 
fiche dei  patrioti  che  al  rivolgimento  politico  fiorentino  portarono  più 
valido  contributo  (1). 

Un  altro  foglio  politico.  Il  Nuovo  Giornale  (n.  115,  27  aprile), 
fra  altri  scritti  d'occasione  e  documenti  inediti  non  proprio  relativi 
alla  rivoluzione  toscana,  pubblicava  un  articolo  del  patriota  Federico 
Fabbri  :  Toscana  e  Romagna,  che  mostra  la  fratellanza  che  i  comuni 
dolori  avevano  stretto  indissolubilmente  fra  le  due  regioni  sorelle, 
e  dopo  la  liberazione  la  comune   ansietà  per    i    loro  futuri  destini. 

Non  meno  notevoli  furono  gli  articoli  pubblicati  nei  più  impor- 
tanti giornali  politici  di  Roma  e  di  Milano.  Eugenio  Checchi,  con 
quel  garbo  e  con  quella  piacevolezza  che  gli  è  propria,  narrava  nel 
Giornale  d'Italia  (n.  117,  27  aprile)  i  principali  episodi  della  me- 
morabile giornata  e  ricordava  il  lieto  spettacolo  della  natura  in  festa 
e  la  città  balenante  di  bandiere  e  la  gioia  non  più  contenuta  della 
folla,  quando  in  cima  alla  snella  torre  d'Arnolfo  vide  inalberata 
la  bandiera  tricolore.  Licurgo  Cappelletti,  nella  Tribuna  (n.  118, 
28  aprile),  con  molta  precisione  e  diligenza,  faceva  la  storia  della  mi- 
rabile e  pacifica  rivoluzione  e  spiegava  anche  minutamente  le  ragioni 
per  le  quali  la  dinastia  lorenese  aveva  perduto  la  stima  e  l'afifetto 
del  popolo. 


(1)  Qualche  mese  prima  lo  stesso  giornale  aveva  pubblicato,  col  ti- 
tolo :  Una  missione  segreta  sotto  il  Governo  Provvisorio  Toscano,  una 
minuta  relazione  del  generale  Giorgio  Pozzolini,  allora  capitano,  che  il 
giorno  dopo  la  rivoluzione  fu  incaricato  di  recarsi  a  Parigi  per  acquistare 
due  mila  fucili  rigati  e  per  investigare  con  prudenza  se  il  Governo  Im- 
periale avesse  delle  mire  sulla  Toscana  e  intendesse  costituire  un  Regno 
d' Etruria  col  principe  Girolamo  Napoleone  {La  Nazione,  n.  io,  14  feb- 
braio). 
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Augusto  Novelli  nel  Corriere  della  Sera  n.  115,  26  aprile),  co- 
gliendo l'occasione  del  cinquantenario,  si  proponeva  di  dimostrare 
che  non  è  poi  vero  che  il  Governo  granducale  fosse  così  mite  ed 
umano,  come  è  stato  tante  volte  detto  e  ripetuto,  e  a  suffragare  la 
sua  tesi  ricordava  varie  vittime  innocenti  della  ferocia  militare 
austro- lorenese,  e  più  specialmente  il  giovinetto  Attilio  Frosini  di 
Pistoia,  dimenticando  però  che  le  crudeltà  commesse  nelle  varie  città 
della  Toscana  e  sopratutto  a  Livorno  non  erano  ispirate  né  volute 
dal  Granduca,  ma  dai  generali  austriaci  imperanti  e  spadroneg- 
gianti  in  tutto  il  granducato  (1).  Nello  stesso  giornale  milanese 
(n.  116,  27  aprile).  Guido  Biagi  pubblicava  due  dispacci  e  un  rap- 
porto inediti  (tratti  dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Torino)  del  mini- 
stro napoletano  a  Firenze  al  ministro  degli  affari  esteri  Carafa,  che 
non  aggiungono  molto  a  quanto  era  già  noto  intorno  alla  giornata 
del  27  aprile,  ma  forniscono  particolari  colti  sul  vivo  e  riflettono  la 
paurosa  angoscia  in  cui  trovavasi  il  diplomatico  napoletano,  inviso 
ai  rivoluzionari  fiorentini',  in  quei  momenti  di  tanta  incertezza. 


Anche  alcune  autorevoli  riviste  pubblicarono  articoli  di  una  spe- 
ciale importanza.  Prima  fra  tutte  la  nuova  rivista  storica:  Il  Bisor- 
gimento  italiano,  di  cui  quasi  un  intero  fascicolo  (anno  II,  n.  2)  fu 
consacrato  alla  rivoluzione  d'aprile. 

Il  prof.  Beniamino  Manzone,  benemerito  direttore  della  rivista, 
spento  di  recente  nel  pieno  vigor  della  vita,  vi  pubblicava,  preceduto 
da  un  ampio  studio,  il  carteggio  privato,  inedito  e  preziosissimo,  che 
passò  dal  luglio  '57  all'aprile  '60,  tra  il  conte  di  Cavour  e  il  conte 
Boncompagni,  ministro  sardo  a  Firenze,  e  che  ci  fa  conoscere,  me- 
glio che  la  corrispondenza  officiale,  l' intimo  pensiero  del  grande 
Ministro  e  l'azione  del  Governo  sardo  nelle  faccende  della  Toscana. 

Piero  Barbèra,  nello  stesso  fascicolo,  trattava  di  alcune  pubbli- 


(1)  Più  tardi  lo  stesso  Novelli  nel  medesimo  giornale  (n.  196.  16  luglio), 
trattò  in  un  breve  articolo  dell'ultima  ghigliottina  sotto  Leopoldo  II,  di- 
mostrando falsa  un'affermazione  molto  comune,  che  cioè  dall'epoca  di  Pietro 
Leopoldo  più  nessuno  si  azzardasse  a  ristabilire  in  Toscana  la  pena  di 
morte.  Questo  articolo  provocò  qualche  aggiunta  e  rettifica  di  Corrado  Masi 
nel  Marzocco,  n.  30,  25  luglio  1909. 


200  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

cazioni  politiche  noi  '59,  prima  e  dopo  la  rivoluzione,  valendosi  più 
tipecialmente  delle  Memorie  del  padre  suo,  specie  per  quanto  si  rife- 
risce al  sequestro  del  famoso  opuscolo  di  Celestino  Bianchi,  Toscana 
e  Austria;  Adolfo  Mangini  discorreva  della  giornata  del  27  aprile 
a  Livorno  e  dell'azione  liberale  e  unitaria  esercitata  dal  giornale 
lì  Romito,  diretto  da  una  donna  animosa  e  benemerita.  Angelica  Palli 
Bartolommei,  oggi  troppo  dimenticata;  e  l'avv.  Agostino  Gori,  sulla 
fede  di  nuovi  documenti,  metteva  in  miglior  luce  il  ministro  Baldas- 
seroni,  dimostrando  che  egli  era  quasi  sempre  estraneo  e  non  di  rado 
contraddicente  alla  politica  del  Granduca  e  che  la  rivoluzione  del 
27  aprile  non  lo  coglieva  affatto  sprovveduto,  come  fu  leggermente 
affermato  e  ripetuto  dalla  maggior  parte  degli  storici. 

La  rivista  settimanale  L^ Illustrazione  italiana  pubblicava  in  al- 
trettanti numeri  (nn.  15,  20  e  21,  a.  XXXVI,  11  aprile  16  e  23  maggio), 
tre  articoli  di  Ferdinando  Martini  che,  giovane  allora  di  diciassette 
anni,  fu  testimone  e  in  qualche  modo  anche  attore  della  pacifica 
rivoluzione  fiorentina.  Il  geniale  scrittore  toscano,  continuando  la 
serie  delle  sue  Impressioni  e  ricordi^  aggiungeva  nuove  e  gustose 
notizie  sull'ultimo  consiglio  dei  ministri  granducali  in  casa  dello 
zio  Giulio  e  rammentava  anche  l'opera  varia  e  molteplice  dei  pa- 
trioti e  liberali  fiorentini,  che  facevano  capo  gli.  uni  al  Ricasoli  al 
Peruzzi  e  al  Ridolfi,  gli  altri  al  Dolfi  e  al  Bartolommei.  Un  note- 
vole documento  il  Martini  pubblicava  a  questo  proposito  nel  secondo 
dei  suoi  articoli,  cioè  la  relazione  scritta  dal  Giorgini  e  letta  in  casa 
Ricasoli,  che  doveva  esser  presentata  al  Granduca  per  smuoverlo  dal 
partito  preso  della  neutralità  e  sulla  quale  non  fu  possibile  l' ac- 
cordo delle  due  frazioni  liberali.  Nell'ultimo  articolo  il  Martini  rac- 
conta vari  episodi  della  memoranda  giornata  e  segnatamente  la 
corsa  mattutina  alla  casa  dello  zio  Giulio  e  del  ministro  degli  af- 
fari esteri  per  avvertirli  che  non  si  recassero  quel  giorno  in  Palazzo 
Vecchio,  e  poi,  in  ultimo,  descriveva  il  trionfo  della  rivoluzione  per 
le  vie  e  per  le  piazze  di  Firenze  tutte  festanti  di  luce  e  di  bandiere 
e  la  partenza  del  Granduca  per  il  volontario  esilio  a  Vienna,  che 
per  fortuna  d'Italia  non  doveva  avere  più  ritorno  (1). 


(1)  Anche  Natura  ed  Arte  nel  fascicolo  del  r  giugno,  e  la  Rassegna 
Nazionale  nel  fascicolo  del  16  agosto,  pubblicarono  articoli  intorno  alla 
Toscana  sulla  fine  del  granducato,  che  non  riguardano  direttamente  la  rivo- 
luzione del  27  aprile  e  che  sono  piuttosto  ampie  recensioni  del  volume 
edito  dal  Barbkra,  di  cui  si  parla  più  sotto. 
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A  rammentare  il  cinquantenario  delia  rivoluzione  d'aprile  il  Co- 
mitato regionale  toscano  della  Società  nazionale  per  la  storia  del 
Risorgimento  italiano  diramava  una  circolare  ai  sindaci  delle  città 
maggiori  e  minori  della  regione,  perchè  la  data  gloriosa  fosse  dap- 
pertutto solennemente  commemorata,  e  pubblicava  in  grande  numero 
di  copie,  ora  tutte  esaurite,  uno  speciale  numero  unico:  XXVII 
aprile  MBCGCLIX  (Firenze,  Civelli,  pp.  36),  notevole  per  unifor- 
mità di  criteri  e  per  copia  di  sicure  notizie,  di  cui  va  data  speciale 
lode  al  compilatore  dott.  Morpurgo,  direttore  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze. 

Il  fascicolo,  raccolto  sotto  una  copertina  colorata  artistica,  ma 
un  po' sbiadita,  e  ricco  di  ritratti,  di  fac-simili  e  di  molte  altre  illu- 
strazioni, contiene  un  diario  minuto  e  preciso  dei  fatti  e  degli  episodi 
principali,  che  nei  primi  mesi  del  '59,  dal  grido  di  dolore  al  giorno 
memorando  delle  rivoluzione,  si  svolsero  nella  capitale  del  grandu- 
cato, e  in  alcune  delle  città  dì  provincia  che  più  fortemente  alimen- 
tavano il  sentimento  della  patria  indipendenza. 

Il  compilatore  non  ha  raccontato  egli  stesso  la  cronaca  di  quei 
giorni  avventurosi,  né  esprimendo  mai  il  suo  giudizio  o  la  sua  im- 
pressione personale,  anzi  tace  per  proposito  deliberato  e  solo  coi 
ricordi  di  coloro  che  a  quel  fortunato  movimento  presero  parte  o 
ne  furono  testimoni  oculari,  ci  fa  seguire  gli  avvenimenti  e  parte- 
cipare ai  palpiti,  ai  dubbi,  alle  speranze  di  quel  periodo,  in  cui  si 
prepararono  e  maturarono  i  destini  della  Toscana  e  d^Italia. 

Alcuni  di  questi  ricordi,  e  non  certo  i  meno  piacevoli,  sono 
inediti,  come  quelli  estratti  dal  D^ar/o  del  mazziniano  Piero  Gironi 
e  dalle  lettere  di  Emilia  Peruzzi  al  console  sardo  in  Livorno,  Giu- 
seppe Magnetto,  che  si  conservano  nella  Nazionale  di  Firenze.  Ugual- 
mente inedita  e  non  meno  interessante  è  una  preziosa  serie  di 
appunti  autografi  dell'arciduca  Ferdinando  sulla  neutralità  della 
Toscana,  che  sono  stati  scoperti  di  recente  fra  le  carte  segrete  Bianchi- 
Ricasoli  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

Altri  uomini,  testimoni  o  attori  del  pacifico  rivolgimento,  tra  gli 
altri  il  Carega,  il  Ferrigni,  il  Corsini  e  il  Rubieri,  ci  porgono  noti- 
zìe  più  minute  e  più  precise,  perchè  immediate,  dei  vari  casi  della 
giornata  del  27  aprile,  quali  di  ora  in  ora  e  di  luogo  in  luogo  sì 
andarono  svolgendo  nei  diversi  luoghi  di  Firenze,  sino  a  quando, 
per  ripetere  la  celebre  frase  del  Salvagnoli,  la  rivoluzione  non  andò 
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a  i)ranzo.  Qua  e  là*tra  queste  voci  varie  si  nota  qualche  piccola 
divergenza  che  non  riguarda  però  il  complesso  dei  fatti  e  degli  av- 
venimenti, ma  solo  qualche  circostanza  particolare  e  secondaria,  e 
(luesta  quasi  perfetta  concordia  di  testimonianze  rivela  quale  mira- 
bile armonia  di  intenti  regnasse  allora  in  uomini  cosi  diversi  per 
nascita,  per  età,  per  carattere,  e  pur  tutti  stretti  e  uniti  nell'affisare 
lo  sguardo  alla  visione  radiosa  di  una  nuova  Italia  (1). 


Un  po'  prima  della  ricorrenza  cinquantenaria  della  rivoluzione 
d'arile  l'editore  Barbèra  pubblicava  col  titolo:  La  Toscana  alla 
fine  del  granducato,  la  serie  delle  conferenze  che  nel  corso  dell'anno 
precedente,  dal  febbraio  a  tutto  aprile,  erano  state  tenute  al  Circolo 
Filologico  fiorentino  da  valenti  maestri  della  parola. 

Questo  grosso  volume  (di  pp.  354),  preceduto  da  una  breve  intro- 
duzione dell'editore  e  arricchito  di  un  copioso  indice  di  nomi,  ci 
porge  un  quadro  rapido  e  sintetico  ma  abbastanza  largo  ed  esatto 
della  Toscana  quale  era  prima  della  rivoluzione  d'aprile.  Piero  Bar- 
bèra, attingendo  più  specialmente  al  Tabarrini,  discorre  di  Gino  Cap- 
poni, che  quasi  impersona  tutto  un  periodo  storico,  dalla  riv^oluzione 
francese  alla  compiuta  unità  d' Italia.  Su  Bettino  Ricasoli  e  sulla  sua 
opera  unitaria  ha  lasciato  pagine  dense  di  pensiero  il  compianto 
Domenico  Zanichelli,  primo  presidente  del  Comitato  Toscano  per  la 
storia  del  Risorgimento,  cui  l'intero  volume  è  dedicato;  e  del  Guer- 
razzi e  della  democrazia  toscana  tratta  Adolfo  Mangini  con  la  com- 
petenza che  tutti  gli  riconoscono.  Degli  avvocati  e  dei  magistrati 
di  quel  tempo,  e  più  specialmente  del  Carmignani,  parla  con  molto 
spirito  Giovanni  Rosadi,  che  forse  in  principio  troppo  si  dilunga 
sulle  condizioni  generali  politiche  della  Toscana  e  troppo  si  perde 
in  minute  note  bibliografiche.  Della  stampa  cooperatrice  del  risorgi- 
mento tratta  Arturo  Linaker,  che  più  specialmente  si  ferma  sull'opera 


(1)  Un  altro  Numero  Unico  fu  pubblicato  dall'editore  Nerbini  di 
Firenze,  col  titolo  :  La  rivoluzione  toscana,  e  con  sotto  il  motto  :  «  La 
verità  innanzi  tutto».  È  un  foglio  volante  illustrato*  in  cui  si  parla  più 
specialmente  della  seconda  restaurazione  granducale,  delle  crudeltà  com- 
messe dai  Tedeschi  e  in  ultimo,  in  poche  righe,  si  ricorda  la  rivoluzione 
d'aprile.  Ha  carattere  partigiano  e  contiene  le  solite  accuse  trite  e  ritrite 
contro  i  moderati  fiorentini. 
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benefica  del  Vieusseux,  fondatore  del  Gabinetto  letterario  e  della 
celebre  rivista,  L'Antologia,  poi  soppressa  per  volere  dell'Austria. 
Giulio  Urbini  tratta  delle  arti  belle,  che  non  mancarono  di  render 
facile  e  grata  la  vita  in  Toscana  neppure  negli  ultimi  anni  del 
granducato  ;  Giovanni  Giovannozzi  del  movimento  scientifico,  che  fu 
protetto  e  favorito  in  ogni  modo,  specie  dall'  ultimo  granduca,  pro- 
motore di  quei  congressi  degli  scienziati  che  parvero  tanto  perico- 
losi ai  governi  pontificio  e  austriaco  ;  e  Arnaldo  Bonaventura,  di 
speciale  competenza  nella  materia,  parla  dell'arte  musicale,  e  dei 
cantanti  e  degli  impresari  più  celebri  e  più  applauditi  e  delle  beate 
condizioni  teatrali  di  quei  tempi. 

Queste  ultfme  conferenze  e  più  l'altra  di  Orazio  Bacci  sul  Car- 
ducci e  gli  Amici  pedanti,  che  non  mi  pare  bensì  strettamente  colle- 
gata con  le  altre  a  rappresentare  l'ultimo  cinquantennio  della  To- 
scana granducale,  sono  fra  tutte  le  più  interessanti  per  la  novità  delle 
ricerche  e  per  l'importanza  dei  risultati.  Ma  tutte  ugualmente  sono 
pregevoli  per  la  sintesi  breve  e  sicura,  per  il  garbo  e  la  perfetta 
toscanità  della  elocuzione  e  sopratutto  per  il  rispetto  scrupoloso 
della  storia.  Sebbene  pronunziate  da  oratori  diversi  per  studi,  per 
condizioni  e  per  idee,  non  tradiscono  mai  la  verità,  e  la  lumeggiano 
anzi  con  un'  efficacia  singolare. 


Il  generale  Giovanni  Cecconi,  in  occasione  del  cinquantenario, 
pubblicava  la  seconda  edizione  del  suo  breve  studio  :  Il  27  aprile  1859 
(Firenze,  Bemporad),  lasciandogli  la  primitiva  forma  di  confe- 
renza. 

L'Autore,  che  fece  parte  dell'  esercito  toscano  e  che  fu  uno 
dei  primi  ufficiali  ad  abbracciare  le  nuove  idee  liberali  e  unita- 
rie, spiega  in  questa  sua  operetta  quali  fossero  le  condizioni  delle 
milizie  granducali,  rammenta  più  specialmente  la  parte  presa  alla 
rivoluzione  d'aprile  dai  soldati  e  dagli  ufficiali  e  confuta  anche  i 
giudizi  e  le  opinioni  espresse  da  coloro  che,  fatta  la  rivoluzione,  non 
vollero  riconoscere  il  merito  dei  graduati  e  degli  ufficiali  toscani,  che 
godendo  tutta  la  stima  e  l'affetto  dei  loro  soldati  portarono  il  più  valido 
contributo  al  trionfo  della  rivoluzione,  o  di  essi  solo  si  rammen- 
tarono per  vituperarli  o  per  esporli  al  disprezzo  pubblico  lanciando 
contro  di  loro  l'accusa  di  essersi  venduti  per  oro  al  conte  di  Cavour 
e  al  governo  piemontese. 
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Qua  e  là  in  questa  nuova  edizione  il  Cecconi  aggiunge  qualche 
nuova  notizia,  narra  per  la  prima  volta  della  scena  avvenuta  di- 
nanzi la  Fortezza  da  Basso  il  giorno  della  rivoluzione,  valendosi 
della  testimonianza  e  delle  parole  di  Diego  Martelli,  e  corregge  an- 
che qualche  errore,  nel  quale  era  involontariamente  caduto  nella 
prima  edizione,  scrivendo  dopo  tanti  anni  dai  fatti  di  cui  era  stato 
partecipe  e  testimone,  e  non  potendosi  valere,  per  certe  circostanze 
secondarie,  che  della  sua  sola  memoria.  Cosi  per  esempio  (e  mi  par 
(luesta  la  correzione  principale)  egli  afferma  che  non  fu  il  Siccoli, 
il  maggiore  dalla  gamba  di  legno,  che  andò  a  parlargli  del  Cavour 
e  dell'  intesa  col  Piemonte,  quando  egli  si  trovava  di  guardia  al 
Palazzo  Vecchio,  ma  fu  invece  il  medico  Branchini,  il  futuro  se- 
guace di  Garibaldi  nella  spedizione  dei  Mille. 


Opera  nuova  è  quella  di  Valentino  Soldani  col  titolo  suggestivo 
di  Pasqua  di  liberazione  e  col  sottotitolo  :  «  Raccolta  di  documenti 
inediti  vari  e....  dimenticati  sul  27  aprile  1859  ».  Ma  se  è  tale*  per- 
chè per  la  prima  volta  compare  alle  stampe,  non  è  però  nuova  per 
la  tesi  che  sostiene  e  che  fu  già  più  o  meno  validamente  propugnata 
da  altri,  ne  per  tutti  i  documenti  che  riproduce,  molti  dei  quali 
non  erano  né  inediti  uè  rari  e  tanto  meno  poi  dimenticati. 

Il  Soldani,  parlando  della  seconda  restaurazione  granducale  di 
dieci  anni  innanzi  per  cui  trova  modo  di  esaltare  troppo  di  sover- 
chio il  Guerrazzi,  e  dividendo  il  suo  libro  in  tanti  capitoli  che  hanno 
tutti  la  loro  intitolazione  biblica,  attribuisce  tutto  il  merito  della 
rivoluzione  d'aprile  al  partito  popolare,  e  intende  dimostrare  con 
le  parole  più  che  con  le  prove  irrefragabili  dei  documenti  che  i  no- 
bili del  partito  moderato  si  misero  in  moto  perchè  la  rivoluzione 
non  avesse  il  suo  trionfo  ;  difesero  più  tardi  a  spada  tratta  l'au- 
tonomìa della  Toscana  e  s' ingegnarono  di  scongiurare  il  pericolo 
che  essa  venisse  aggregata  al  Piemonte  e  poi  al  Regno  d'Italia. 

L'accusa,  specie  dopo  la  lunga  polemica  cui  si  accenna  più 
sotto,  non  merita  di  esser  lungamente  confutata.  Nessuno  mette  in 
dubbio  che  i  nobili,  alcuni  dei  quali  affezionati  per  lunga  consuetu- 
dine alla  dinastia  regnante,  abbiano  fatto  tutti  i  tentativi  possibili 
per  spingere  il  sovrano  a  mettersi  sulla  via  delle  riforme  e  a  dichia- 
rare la  sua  alleanza  coi  franco-piemontesi  contro  l'Austria  e  che  per 
questo  si  siano  tenuti  lontani,  fino  all'ultimo  momento,  da  qualunque 
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proposito  di  rivoluzione  (1).  j\Ia  ò  pur  certo  che  quando  il  Granduca 
si  mantenne  ostinato  e  irremovibile  nel  suo  pensiero  della  neutra- 
lità, i  nobili  0  moderati,  se  pur  non  presero  parte  attiva  al  rivolf^i- 
niento  popolare,  neppure  lo  impedirono  o  biasimarono,  e  tanto  meno 
poi  posero  ostacoli  al  suo  felice  risultato.  E  quando  i  principi  austro 
lorenesi  lasciarono  la  capitale,  essi  si  fecero  sostenitori  del  principio 
che  la  Toscana  fosse  padrona  dei  propri  destini  e  propugnarono  do- 
vunque, a  Firenze  e  a  Torino  come  a  Londra  e  a  Parigi,  la  assoluta 
decadenza  della  dinastia  che,  specie  dopo  Solferino,  aveva  perduto 
l'affetto  dei  suoi  antichi  amministrati. 

Male  fa  il  Soldani  a  giudicar  uomini  e  fatti  di  cinquant'anni 
indietro  con  le  idee  dei  nostri  giorni  o  per  lo  meno  con  le  idee  che 
non  erano  di  tutti,  anzi  di  un  esiguo  numero,  in  quei  tempi  avven- 
turosi, perchè  si  corre  il  pericolo,  sia  pure  in  buona  fede,  di  travi- 
sare gli  uni  e  di  presentare  gli  altri  a  rovescio. 


Il  libro  del  Soldani,  e  più  due  articoli  pubblicati  dallo  stesso 
scrittore  nel  giornale  La  Tribuna  (nn.  225-227,  14-16  agosto)  per 
ricordare  la  solenne  dichiarazione  fatta  dall'Assemblea  Toscana  della 
decadenza  dei  Lorenesi  dal  trono,  diedero  origine  a  una  lunga  po- 
lemica dibattuta  in  alcuni  giornali  di  Roma  e  di  altre  città. 

Primo  fra  tutti  l'on.  Achille  Fazzari  pubblicava  nello  stesso  gior- 
nale La  Tribuna  (n.  233,  22  agosto)  tre  lettere,  una  del  Farini,  una 
del  Lambruschini  e  una  terza  della  Peruzzi,  le  quali  contribuivano 
potentemente  a  stabilire  la  storia  vera  della  pacifica  e  memoranda 
rivoluzione  iniziata  per  virtù  di  popolo  e  giunta  a  felice  risultato 
per  la  mirabile  concordia  di  tutti  i  partiti. 

Replicava  il  Soldani  nello  stesso  foglio  politico  (n.  238,  27  ago- 
sto), ripetendo  le  sue  prime  affermazioni  e  sostenendo,  in  contrasto 
ai  documenti  pubblicati,  che  il  partito  «  nobilesco  »  non  cooperò  mai 
col  popolo  sbrigliato  sulla  via  della  unità. 

Agli  articoli  e  al  libro  del  Soldani  rispondeva  da  par  suo  Ales- 
sandro D'Ancona  con  due  lunghi  articoli  pubblicati  nel  Giornale 
d^ Italia  (nn.  277-78,  4-5  ottobre).  L'illustre  uomo,  uno  dei  pochi  su- 


(1)  In  uno  degli  ultimi  fascìcoli  della  rivista  II  risorgimento  italiano 
anno  II,  sono  state  pubblicate  alcune  lettere,  finora  sconosciute,  di  patrizi 
fiorentini,  che  alla  vigilia  della  rivoluzione  si  rivolgevano  al  granduca, 
perchè  si  facesse  subito  qualche  concessione  atta  a  calmare  V  impazienza 
della  parte  popolare. 
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l)erstiti  testimoni  se  non  attori  del  memorando  rivolgimento  politico, 
con  copia  dì  argomenti  ristabiliva  la  verità  storica,  non  esaltava  né 
abbassava  l'uno  o  l'altro  partito,  ma  dava  a  ciascuno  il  merito  che 
ebbe,  ai  popolari  quello  di  aver  promossa  e  suscitata  la  rivoluzione, 
ai  uìoderati  e  agli  aristocratici  quello  di  non  averla  ostacolata,  anzi 
di  averla  sostenuta  e  difesa  a  viso  aperto  contro  le  potenze  politiche 
d'  Europa  avverse  alla  unità  della  nazione  italiana. 

Replicava  ancora  il  Soldanì  nel  giornale  La  Tribuna  (n.  292, 
20  ottobre),  sostenendo  la  sua  prima  affermazione  e  insistendo  più 
specialmente  sull'opera  di  Neri  Corsini  intesa  fino  all'ultimo  mo- 
mento a  salvare  dall'ultima  rovina  la  dinastia  regnante.  E  il  D'An- 
cona rispondeva  ancora  una  volta  con  un  lungo  articolo  nel  Gior- 
nale (V Italia  (n.  307,  13  novembre),  difendendo  il  nobile  patrizio 
fiorentino  che,  impensierito  delle  sorti  cui  sarebbe  andata  incontro 
la  Toscana,  fece  il  possibile  per  salvare  una  dinastia  non  del  tutto 
immeritevole  di  gratitudine,  e  più  tardi,  quando  ogni  possibilità  d'in- 
tesa era  sparita,  si  dedicò  al  servizio  del  suo  paese  con  lealtà  e  tem- 
peranza di  consiglio  e  di  opere  (1). 


Queste,  in  breve,  le  pubblicazioni  più  importanti,  cui  diede  ori- 
gine il  primo  cinquantenario  della  rivoluzione  d'aprile.  Di  molte  di 
esse,  se  non  di  tutte,  sì  avvantaggierà  la  critica  storica,  specie  di 
quelle  che  ai  giudizi  e  alle  opinioni  aggiungon.o  la  prova  dei  docu- 
menti. Intanto  dalle  opere  e  dagli  articoli  pubblicati  può  trarsi  una 
sicura  conclusione:  che,  cioè,  la  rivoluzione  d'aprile  iniziata  dalla 
parte  popolare  non  avrebbe  successivamente  condotto  all'unità  della 
patria,  se  i  nobili  fiorentini  e  più  specialmente  il  Ricasoli  non  aves- 
sero sostenuto  e  difeso  la  indipendenza  della  Toscana. 

Anche  oggi,  a  cinquant'  anni  di  distanza,  v'  è  chi  per  passione 
partigiana  stenta  a  render  giustizia  a  uomini  tanto  benemeriti,  se 
pur  non  gliela  nega  addirittura.  Ma  le  passioni,  scrive  il  Martini,  va- 
niscono; a  ricompensare,  secondo  i  meriti,  pensa  e  provvede  la  storia. 

Livorno.  Ersilio  Michel. 


(1)  Dopo  questo  articolo  del  D'Ancona  la  polemica,  per  quanto  io  sap- 
pia, non  ebbe  seguito.  Altri  fogli  politici  in  quei  giorni  ed  anche  poste- 
riormente accennarono  con  intendimenti  partigiani  alla  dibattuta  questione. 
Così  V Avanti  di  Roma  (n.  282, 11  ottobre)  ed  anche  prima  (n.  l-lft,  23  maggio), 
la  Difesa  dell'Arte  dì  Firenze  (n.  7,  1°  novembre),  il  giornaletto  La  Li- 
bertà, ecc. 


NOTIZIE 


Società  e  Istituti  Scientifici. 


XIII    Coiiffresso    della    Società    Storica    Subalpina. 

—  Il  XIII  Congresso  della  Società  storica  subalpina  fu  tenuto 
a. Vercelli  dal  21  al  21  settembre  u.  s.,  coli' intervento  di  parecchi 
eruditi  delle  Provincie  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  sotto  la 
presidenza  onoraria  del  senatore  Faldella  e  quella  eifettiva  del 
prof.  Giacinto  Romano,  del  conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani  e 
del  marchese  Guasco  di  Bisio. 

Dopo  una  esauriente  Relazione  del  prof.  Ferdinando  Gabotto 
sull'operato  della  Società  in  rapporto  coi  deliberati  dei  Congressi 
precedenti,  e  sull'attività  della  medesima,  sempre  mirabile,  come 
dimostrano  le  molte  pubblicazioni  venute  alla  luce  o  pronte  per  le 
stampe,  una  vivace  discussione,  sorta  rispetto  allo  sdoppiamento 
del  Bollettino  sociale,  al  fine  di  permettere  una  più  rapida  pubblica- 
zione dei  lavori,  portò  all'invito  alla  Presidenza  dì  studiare  la  pro- 
posta e  di  provvedervi,  e  servi  come  di  prodromo  all'ampio  dibattito 
suscitato  dai  proff.  Romano  e  Arno.  I  quali,  esaminando  quale  debba 
essere  l'azione  futura  della  Società,  sostennero  che  questa  da  Società 
storica  subalpina  dovrebbe  trasformarsi  in  Società  storica  italiana. 
Il  Congresso,  senza  prendere  deliberazione  alcuna,  invitò  parimente 
la  Presidenza  a  studiare  la  questione,  e  passò  quindi  a  trattare  degli 
argomenti  indicati  nell'ordine  del  giorno. 

Ricercate  a  lungo  l'origine  del  nome  di  Vercelli  e  la  dipendenza 
di  una  parte  della  Valsesia  dalla  Chiesa  vercellese,  il  prof.  Gabotto 
sostenne  che  questa  ebbe  certamente  altri  vescovi  prima  di  Sant'Eu- 
sebio, sinora  ritenuto  fondatore  della  Chiesa  medesima;  ed  il  pro- 
fessore Eusebio  spiegò  l'origine  toponomastica  del  nome  di  molti 
comuni  della  regione  e  del  Piemonte. 
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Un'  interessante  comunicazione  del  barone  Garofalo  dimostrò 
(juindi  come  il  generale  Desaix,  ferito  a  Marengo,  non  morisse  sul 
campo  di  battaglia,  secondo  l'opinione  comune,  ma  spirasse  a  Torre 
Garofalo,  dove  era  stato  trasportato. 

L'avv.  Enrico  Ferran  di  Grenoble  sostenne  poi  come  Annibale 
valicasse  le  Alpi  presso  il  monte  Clapier,  al  sud  del  Moncenisio, 
nella  valle  di  Susa. 

Tali  comunicazioni  vennero  seguite  da  vivace  discussione  e 
dal  voto,  formulato  dall'on.  Abbiate,  sulla  necessità  di  promuovere 
una  radicale  riforma  delle  accademie  esistenti,  in  corrispondenza 
alle  esigenze  scientifiche  moderne,  per  quanto  riflette  l'istituto  delle 
))ensioni  accademiche  e  il  sistema  di  elezione  per  cooptazione.  Si 
partecipò,  quindi,  che,  per  accordi  presi  in  quei  giorni,  la  Società 
storica,  in  occasione  dell'Esposizione  internazionale  del  1911,  pub- 
blicherà la  biblioteca  degli  Italiani  all'estero;  ciò  che  permise  di 
sollecitare,  per  la  stessa  circostanza,  la  mostra  delle  opere  dei  tipo- 
grafi di  Trino,  Casale  e  Vercelli. 

Il  segretario  della  Società  e  del  Congresso,  prof.  Patrucco,  si 
diffuse  quindi  sul  modo  di  promuovere  lo  studio  della  storia  del- 
l'arte nelle  regioni  subalpine.  Lamentò  l'inerzia  del  Governo, che  non 
aiuta  gl'insegnanti,  e  partecipò  l'intenzione  della  Società  storica 
d'iniziare  una  nuova  serie  di  volumi  sulla  storia  dell'arte  subalpina. 

Il  prof.  Gasparolo,  a  sua  volta,  chiese  di  sollecitare  dal  Governo 
provvedimenti  atti  a  disciplinare  gli  Archivi  storici  gentilizi,  dei 
quali  le  famiglie  permettono  con  riluttanza  l'accesso.  Propendendo 
a  ritenere  discutibile  il  diritto  di  queste  su  tali  Archivi,  concluse 
invocando  pei  medesimi  provvedimenti  uguali  a  quelli  sanciti  per 
la  conservazione  e  l'esportazione  delle  opere  d'arte.  Ma  poiché  su- 
scitò molte  osservazioni,  tale  proposta  non  venne  concretata  in  un 
ordine  del  giorno. 

Finalmente,  discussa  ancora  la  riforma  numismatica  in  Italia 
quale  venne  presentata  al  Congresso  numismatico  internazionale  di 
Bruxelles  e  lamentato  che  nella  penisola  l'insegnamento  di  questo 
ramo  delle  scienze  storiche  sia  troppo  trascurato,  il  Congresso 
approvò  per  acclamazione  che  la  prossima  adunanza  sia  tenuta  a 
Torino  nel  1911.  E.  C 

Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Catalogus  dissertationum  philologicarum  classicarum.  Editio  II. 
Verzeichnis  von  etwa  27400  Abhandlungen  aus  dem  Gesamtgebiete 
der  klassischen  Philologie  und    Alterturaskunde,   zusaramengestellt 
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von  der  Zentralstelle  filr  Dissertationen  und  Programme  der  Buch- 
handlung  Gustav  Fock,  G.  m.  b.  H.  -  Leipzig,  1910;  8",  pp.  652.  —  Il 
titolo  spiega  già  lo  scopo  del  libro  e  ne  fa  indovinare  l'utilità,  non 
solo  come  notizia  di  ciò  che  può  fornire  la  libreria  Fock,  ma  anche 
come  repertorio  bibliografico  per  gli  studiosi.  Il  catalogo  è  distinto 
in  tre  parti:  I)  Scriptores  Graeci ;  II)  Scriptores  Latini;  III)  Alter- 
tiimsivissenschaften.  Nelle  prime  due  parti  son  disposti  in  ordine  al- 
fabetico i  nomi  degli  scrittori  antichi,  e  sotto  ad  ognuno  vengon 
distribuite,  secondo  i  nomi  degli  autori,  le  opere  che  ad  essi  si  ri- 
feriscono ;  nella  terza,  suddivisa  in  varie  sezioni,  sono  enumerati  i 
lavori  via  via  pei  vari  argomenti.  In  complesso  27.395  opere,  la  cui 
ricerca  riesce  facile  per  la  mirabile  chiarezza  e  precisione  dell'or- 
dinamento, senza  contare  l'indice  finale  che  abbrevia  ancora  il  la- 
voro. Abbiamo  riferito  di  questo  catalogo,  quantunque  destinato  agli 
studiosi  dell'antichità,  perchè  può  render  servizio  anche  alla  storia 
medioevale  ;  infatti,  fra  tanta  messe  di  scritti,  se  ne  trovano  indi- 
cati parecchi  sui  soggetti  di  cui  diamo,  per  saggio,  un  breve  elenco: 
Alarico,  Alenino,  Alemanni,  Alessio  Comneno,  Allobrogi,  Ammiano 
Marcellino,  Aquileia,  Arminio,  Beda,  Belisario,  Bisanzio,  Cassiodoro, 
Costantino  Porfirogenito,  Ennodio,  Franchi,  Germani,  Goti,  Itineraria^ 
Longobardi,  Pretoriani,  Procopio,  Teodorico,   Vittore  Vitense,   ecc. 

—  Besoconto  delU edizione  dei  «Monumenta  Germaniae  histo- 
rica  »  di  R.  Koser.  —  Dal  21  al  23  dello  scorso  aprile  tenne  le  sue 
adunanze  plenarie  in  Berlino  la  Direzione  centrale  dei  Monumenta 
Germaniae  historica.A  queste  sedute  presero  parte  i  si gg.  proflF.  Bress- 
lau,  Luschin  v.  Ebengreuth,  v.  Ottenthal,  Eedlich  ed  altri  molti, 
che  non  staremo  qui  a  nominare.  Dal  rapporto  steso  dal  sig.  Koser 
apprendiamo  che  in  questo  tempo  si  pubblicarono  per  cura  di  var' 
Monumentisti  le  seguenti  opere  cioè: 

1)  Nella  sezione   degli  Scriptores,  e   precisamente   in   quella 
Scriptorum  qui  vernacula  lingua  usi  sunt,  esci  in  luce  la  parte  se 
conda  del  volume  VI,  edito  da  J.  Seemiiller,  e  contenente  la  prefa- 
zione, l'indice  e  il  glossario  della   Cronaca    austriaca    delle  95  Si- 
gnorie. 

Nella  collezione  degli  Scriptores  rerum  Germanicarum  in  usum. 
schoìarum  separatim  editi  il  prof.  B.  von  Simson  ha  curato  l'edizione 
degli  Annales  Xantenses  et  Vedastini,  il  dr.  Schmeidler  ha  pubbli- 
cato di  nuovo  la  Cronica  Slavorum  post  Joh.  M.  Lappenherg  ;  e  il 
dr.  F.  Schneider  ha  dato  il  tomo  I  del  TAher  certarum  historiarum 
Johannis  Ahhatis  Victoriensis. 

2)  Nella  sezione  delle  Leges  il  dr.  Schwalm  ha  messo  in  luce 
la  prima  metà  del  tomo  V  delle  Constitutiones  et  acta  puhlica  impe- 
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ratonini  et  rcgum.  Questo  volume  dai  primi  anni  di  Lodovico  il 
Bavaio  e  di  Federigo  d'Austria  arriva  fino  al  1320;  ed  il  direttore 
di  questa  stessa  sezione,  cioè  il  prof.  Zeumer,  insieme  col  dr.  Salo- 
mon, lia  pubblicato  la  prima  metà  del  tomo  Vili  contenente  le 
('on.'^tifiitiones  di  Carlo  IV  che  arrivano    fino    agli  ultimi  del    1347. 

La  raccolta  dei  Tractatus  de  jure  imperii  saeculi  XIII  et  XIV 
selecti^  si  è  inaugurata  con  l'edizione  fatta  dal  dr.  Krammer  deU^, 
Determinatio  compendiosa  de  jurisdictione  imperii,  auctore  anonymo, 
ut  videtur,   Tholomeo   Lucensi. 

E  finalmente  3)  Nella  sezione  Diplomata  regimi  et  imperatorum 
Germaniae  è  uscito,  per  cura  del  prof.  Bresslau,  il  tomo  IV,  che  ab- 
braccia i  diplomi  di  Corrado. 

Dal  rapporto  però  si  vede  che  l'attività  dei  Monumentisti  non 
si  è  limitata  a  queste  sole  pubblicazioni.  Infatti  del  voi.  V  degli 
Scriptores  rerum  Merovingicarum  sono  stati  stampati  i  fogli  da  54 
a  100  ed  è  pronto  per  la  maggior  parte  il  manoscritto  per  l'ul 
timo  volume.  Il  prof.  Holder-Hegger,  dopo  la  sua  edizione  della 
Cronaca  del  minorità  Salimbene,  si  è  accinto  a  scrivere  un'ampia 
biografia  del  medesimo  e  ce  ne  ha  dato  un  saggio  nel  volume  stam- 
pato in  onore  di  Carlo  Zeumer.  Lo  Schmeidler  ha  fatto  un  altro 
studio  sopra  Tolomeo  da  Lucca  ed  ha  cercato  di  ricostituire  le  Gesta 
Florentinorum  nella  loro  forma  originale.  A  questo  proposito  ricor- 
deremo però  ai  lettori  le  acute  osservazioni  fatte  in  uno  dei  passati 
fascicoli  di  questo  nostro  Archivio  dal  prof.  Davidsohn.  Lo  stesso 
Schmeidler  poi,  aiutandosi  con  nuovi  manoscritti,  ha  preso  a  ristam- 
pare con  importanti  correzioni  e  miglioramenti  il  testo  di  Adamo 
von  Bremen. 

Il  prof.  Simson,  dopo  l'edizione  degli  Annales  Xantenses^  attac- 
cherà quella  delle  Gesta  Friderici  J,  di  Ottone  di  Frisinga,  colla 
cooperazione  del  dr.  Hofmeister;  e  l'opera  si  compirà  in  quest'anno. 

Nella  sezione  delle  Leges  dobbiamo  registrare  una  dissertazione 
che  verrà  in  luce  nel  Neues  Archiv  sulle  relazioni  che  sono  tra  i 
manoscritti  della  Lex  Baiuivariorum-^  e  nel  medesimo  periodico  è  com- 
parsa pure  una  memoria  del  prof.  Seckel  sulle  fonti  del  lib.  II  di 
Benedetto  Levita. 

Il  Tangl  ha  iniziato  la  pubblicazione  degli  antichi  Placiti 
Franchi  e  il  dr.  Krammer  ha  spinto  tanto  innanzi  il  lavoro  per  l'edi- 
zione della  Lex  Salica^  che  se  ne  può  prevedere  prossima  la  stampa. 

Il  medesimo  prof.  Tangl  ha  pronto  per  la  stampa  anche  il  ma- 
noscritto del  voi.  II  dei  Diplomata,  che  tocca  i  primi  anni  di  Lo- 
dovico il  Pio,  e  che  è  corredato  con  uno  studio  sulla  Cancelleria 
di  quel  Principe.  Ricorderemo  pure  che  al  medesimo   autore  si  de- 
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vono  altri  studi  intorno  alle  note  tironiane,  alle  minute,  alle  falsi- 
ficazioni di  Osnabriick. 

Si  è  pure  notevolmente  avanzata  la  stampa  delle  Lettere  di 
Fapa  Niccolò  I  per  cura  del  dr.  Perels,  e  sotto  la  direzione  del 
prof.  Werminghoff,  tantoché  in  breve  si  compirà  la  composizione  del 
voK  VI,  che  sì  chiuderà  colle  lettere  di  Adriano  II;  ed  il  dr.  Caspar 
ha  dato  anche  tutto  il  testo  per  il  voi.  VII,  che  conterrà  il  Begistro 
<li  Giovanni  VIII,  accompagnandolo  con  una  dissertazione  sulla  sua 
importanza  per  la  storia  della  Cancelleria  papale. 

E  finalmente  nella  sezione  Antiquitates  sono  pronti  i  voli.  V  e  VI 
che  contengono  antichi  Necrologia  della  diocesi  di  Passavia  ed  il 
prof.  Ehwald  ed  altri  stanno  lavorando  intorno  ai  Poetae  aeri  Ca- 
rolini, che  formeranno  i  primi  quattro  volumi  della  serie  dei  Poetae 
Latini.  A.  G. 

—  Ljc  Cronache  italiane  nel  medio  evo  di  Ugo  Balzani,  che 
rappresentano  il  primo  e  finora  unico  tentativo  di  una  storia  sin- 
tetica della  cronografia  italiana  medievale,  continuano  ad  essere, 
non  ostante  i  loro  27  anni  di  vita,  un  libro  utile,  studiato  e  con- 
sultate. Lo  prova  il  fatto  di  una  terza  edizione  uscita  l'anno  teste 
decorso  per  cura  dell'editore  Hoepli  di  Milano.  Questa  ristampa 
non  difi:*erisce  essenzialmente  dalle  precedenti,  ma  l'autore  non  ha 
potuto  fare  a  meno  di  tener  conto,  come  aveva  già  fatto  nella  se- 
conda, dei  molti  studi  critici  e  delle  nuove  edizioni  di  testi  che 
son  venuti  alla  luce.  L'opera  è  così  tenuta,  in  certo  modo,  al  cor- 
rente e  invecchiando  non  perde  nulla  del  suo  pregio. 

—  Il  prof.  Carlo  Cipolla  propone,  in  un  suo  opuscolo  col  ti- 
tolo Pensieri  intorno  a  due  famosi  passi  di  Paolo  Diacono  (Estr.  da- 
gli Atti  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  1910,  voi.  XLV), 
una  nuova  spiegazione  dei  due  discussi  brani  della  Historia  Lango- 
hardorum  relativi  alla  condizione  dei  vinti  romani  dopo  la  morte 
■di  Clefi  e  dopo  1'  elezione  di  Autari.  Nel  primo,  come  è  noto,  Paolo 
Diacono  accenna  al  triste  stato  in  cui  versano  i  romani  per  il  mal- 
governo dei  duchi,  nel  secondo  al  benessere  che  torna  a  regnare 
■con  1'  elevazione  al  trono  del  nuovo  re  Autari.  Questo  secondo  brano, 
però,  è  preceduto  immediatamente  da  una  frase  che  è  in  patente 
contradizione  con  quello  che  segue:  «  Populi  tamen  adgravati  per 
langobardos  hospites  partiuntur  ».  Al  prof.  C.  sembra  di  trovare 
in  questo  secondo  brano  una  certa  affinità  con  un  passo  consimile 
dell'Anonimo  Valesiano  riferentesi  al  governo  di  Teodorico  e  crede, 
perciò,  di  poter  affermare  che  Paolo  Diacono,  avutane  cognizione 
o  direttamente  o  per  mezzo  della  Historiola  di  Secondo  da  Trento, 
se  ne  sia  servito   per   descrivere  lo  stato  di  prosperità   durante    il 
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Yo^no  di  Antan'.  E  quanto  alla  frase  «  Populi  tamen,  etc.  »  essa  non 
sarebbe  che  una  inavvertita  ripetizione  di  ciò  che  Paolo  aveva 
detto  nel  primo  passo  e  perciò  si  deve  idealmente  omettere. 

Un'opinione  del  prof.  C,  storico  autorevole,  va  esaminata  e  con- 
siderata sempre  con  un  certo  riguardo;  ma  questa  volta,  egli  ce  lo 
perdonerà,  dobbiamo  confessare  di  non  essere  rimasti  molto  persuasi 
di  quanto  sostiene,  come  forse  non  sarà  rimasto  completamente  per- 
suaso egli  stesso,  a  giudicare  dalle  parole  che  si  leggono  alla  fine 
del  suo  scritto:  «non  vorrei  che  (le  due  congetture)  venissero  ri- 
guardate non  solo  come  ardite  ma  anche  come  temerarie  ». 

Osserviamo,  innanzi  tutto,  che  tra  il  testo  dell'Anonimo  Vale- 
siano  e  quello  di  Paolo  Diacono  non  vi  è,  ci  sembra,  alcuna  relazione; 
l'uno  e  l'altro  accennano  si  in  genere  ad  un  benessere  materiale^ 
ma  sia  nella  forma  che  nella  sostanza  i  due  brani  differiscono  com- 
pletamente. Si  noti  poi  che  lo  stesso  prof.  C.  è  costretto  a  dichia- 
rare che  pochi  sono  i  passi  della  storia  teodericiana  che  si  riferiscono 
nW  Historia  Langohardorum  e  «questi  non  sono  tali  da  dar  campa 
a  conclusioni  sicure  ».  Del  resto,  si  sia  o  no  servito  Paolo  Diacono 
direttamente  o  indirettamente  dell'Anonimo,  non  per  questo  l'in- 
certezza sulla  frase  «  Populi  tamen  etc.  »  è  risoluta.  Sopprimere  un 
punto  controverso  per  il  fatto  che  ha  l'apparenza  d'una  ripetizione 
non  risolve  la  difficoltà.  Z 

—  Gli  anni  che  corsero  dalla  morte  di  Giustiniano  ad  Eraclio 
sono  considerati  comunemente  come  un  periodo  di  profonda  deca- 
denza per  r  impero  d'Oriente.  Tale  opinione,  secondo  Cablo  Maria 
Patrono,  non  corrisponde  a  verità,  come  egli  si  propone  di  dimo- 
strare, per  quanto  si  riferisce  al  regno  di  Maurizio,  in  una  futura 
opera,  di  cui,  per  ora,  ci  offre  un  saggio  col  titolo  Dei  conflitti  tra 
l'imperatore  Maurizio  Tiberio  e  il  Papa  Gregorio  Magno  (Estratto 
della  Rivista  di  Storia  Antica^  1ÌÌ09,  N.  S.,  an.  XIII,  l-2j.  In  esso 
il  P.  tende  a  dimostrare  che  Gregorio  Magno  mirava  a  consolidare 
la  supremazia  del  vescovo  di  Roma  sulle  chiese  cristiane  e  a  costi- 
tuire una  sovranità  temporale  al  Papato,  sottraendolo  al  dominio 
della  potestà  imperiale.  Per  raggiungere  questo  intento  Gregorio  si 
destreggia  abilmente  nella  lotta  tra  longobardi  e  bizantini,  affetta 
un  contegno  di  doloroso  risentimento  contro  V  inerzia  di  questi  e 
contro  la  tiepidezza  dell'imperatore  per  le  cose  d' Italia,  si  ingerisco 
della  pubblica  amministrazione  e  vuole  che  i  vescovi  e  le  persone 
ecclesiastiche  partecipino  alla  vita  pubblica,  mantiene  una  condotta 
inflessibile  nei  due  conflitti  con  l'imperatore,  sorti  l'uno  per  il  di- 
vieto opposto  da  Maurizio  agli  uomini  d'arme  e  ai  curiali  di  entrare 
nei  monasteri  e  di   abbracciare   la  vita   ecclesiastica,   l'altro  per  il 
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titolo  di  patriarca  ecumenico  assunto  dal  vescovo  di  Costantinopoli. 
Questi  fatti  e  queste  tendenze  dell'ardente  pontefice  erano  già  ab- 
bastanza noti  :  il  P.  non  vi  aggiunge  di  suo  che  una  specie  di  con- 
torno per  giustificare  ed  esaltare  V  imperatore  e  condannare  sempre 
e  senza  pietà  il  Papa.  Perciò  egli  è  costretto  anche  a  criticare  (e  lo 
fa  non  sempre  serenamente)  quelli  che  si  occuparono  di  Gregorio 
Magno  prima  di  lui  e  specialmente  il  Grisar. 

Quanto  alla  forma,  ci  sembra  che  essa  non  sia  sempre  all'al- 
tezza dell'argomento.  Si  notino,  per  esempio,  queste  frasi:  «  le  armi 
smisero  di  sudare  di  sangue  umano  »  (p.  56);  «  Gregorio,  furbo  come 
sapeva  essere  ogni  volta  che  gli  facesse  comodo  »  (p.  57)  ;  «  rite- 
nendosi (il  Papa),  in  barba  al  doppio  principio,  ecc.  »  (p.  59);  «  Bi- 
sanzio si  sarebbe  dovuta  rassegnare  a  dichiarare  bancarotta  di  ogni 
sua  suscettibilità  d'azione  e  di  vita  »  (pp.  60-61);  «  è  S.  Gregorio 
un  ipocrita  o  un  imbecille?  »  (p.  69).  Ci  consenta  il  P.  di  affermare 
che  questo  non  è  stile  adatto  per  un'opera  storica.  A.  P. 

—  Quanto  si  sia  scritto  dal  Tiraboschi  al  Mommsen  intorno  a 
quel  farraginoso  e  strano  trattato  di  cosmografia  che  va  sotto  il 
titolo  di  Anonimo  ravennate  è  abbastanza  noto;  tanti  studi,  peraltro, 
non  hanno  condotto  a  stabilire  sicuramente  né  in  qual  tempo  fu 
compilato,  nò  chi  ne  fu  l'autore,  né  in  quale  lingua  originariamente 
fu  scritto.  Il  Mommsen  ritenne  che  fosse  stato  compilato  a  Ravenna 
in  lingua  greca  nel  secolo  VII.  A  quest'affermazione  oppone  ora 
validi  argomenti  Nino  Tamassia  col  suo  breve  lavoro  I  filosofi  goti 
delV Anonimo  ravennate  (Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  veneto  di 
Sciente,  Lettere  ed  Arti,  1909-10,  tom.  LXIX,  par.  II).  L'Anonimo, 
sostiene  il  T ,  non  scrisse  in  lingua  greca  e  non  visse  nel  secolo  VII, 
ma  scrisse,  invece,  in  lingua  latina  e  visse  molto  probabilmente  nel 
secolo  IX.  Quest'ultima  affermazione  il  T.  suffraga  con  nuove  e  fe- 
lici induzioni  sui  «  filosofi  goti  »  citati  nell'Anonimo  come  cosmografi 
e  che,  viceversa,  non  sarebbero  né  filosofi  né  cosmografi,  ma  tre  re 
e  un  vescovo  o  un  notaio  e  diacono,  e  cioè  tutte  persone  indubbia- 
mente note  nel  sec.  VII.  E  da  ciò  il  T.  trae  la  conseguenza  che 
l'Anonimo  doveva  essere  abbastanza  lontano  da  quest'epoca  per 
poter  gabellare  come  cosmografi  personaggi  che  della  cosmografia 
ignoravano  probabilmente  i  primi  elementi.  A    P. 

—  P.  Fedele,  Un  codice  autografo  di  Leone  Ostiense,  con  due 
documenti  veliterni  del  secolo  XII  (Estratto  dal  Bullettino  delVIsti- 
tuto  Storico  Italiano).  -  Roma,  Forzani,  1909.  —  Questo  breve  la- 
voro, scritto  con  grande  signorilità  di  forma,  é  un  vero  modello  di 
buona  critica  storica,  oculata  e  profonda.  Il  codice,  che  l'A.  ha  ri- 
trovato alla  biblioteca  vaticana,  era  stato  invano  ricercato  sin  qui 
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dagli  studiosi,  dacché,  dopo  la  copia,  diligente  e  assai  importante, 
fattane,  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  dal  monaco  cassinese 
D.  Placido  Federici,  erasene  perduta  la  traccia.  Si  tratta  di  un  ca- 
lendario e  di  un  necrologio  spettante  al  monastero  di  Montecassino 
e  composto  dal  30  gennaio  1094  al  2  dicembre  1105.  Dai  caratteri 
che  la  scrittura  presenta  e  da  altri  numerosi  indizi,  il  prof.  F.  crede 
di  poter  affermare  —  né  1'  affermazione  pare  in  verità  infondata  — 
che  debba  riltenersene  autore  Leone  Ostiense  ;  il  quale  avrebbe  por- 
tato il  suo  autografo  a  Velletri  quando  fu  nominato  vescovo  d'Ostia, 
tra  il  1101  e  il  1107.  Là  il  codice  sarebbe  rimasto  sino  alla  seconda 
metà  del  sec.  XVIII,  per  passare  successivamente  al  Museo  Bor- 
giano,  a  Propaganda  Fide  e  alla  Vaticana.  Il  prof.  F.,  dall'esame 
del  manoscritto,  riesce  a  stabilire  con  sicurezza  la  data  della  morte 
di  Leone  Ostiense,  prima  ignota.  Il  grande  cronista  cassinese  mori 
il  22  maggio  1115.  I  due  documenti,  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Cle- 
mente in  Velletri,  uno  del  1141  e  l'altro  del  1157,  erano  già  stati 
pubblicati  nel  sec.  XVIII,  ma  con  tante  lacune  ed  errori  da  potersi 
ritenere  inediti.  Interessano  la  storia  di  Velletri,  e  furono  inseriti 
nel  codice   di  Leone  Ostiense  da  un  notaio  velletrano  del  sec.  XII. 

F.  L. 

—  Il  processo  di  Enrico  il  Leone  interessa  molto  i  critici  tede- 
schi, mentre  presso  di  noi  richiama  appena  mediocremente  l'atten- 
zione degli  studiosi  del  sec.  XII.  Ferdinando  GìIterbock  {Ber  Prozess 
Heinrichs  des  Lòiven.-  Kritisclie  Untersuchungen.  Berlin,  Reimer,  1909, 
pp.  xi-210),  che  é  ormai  divenuto  uno  specialista  per  il  periodo  di 
Federico  Barbarossa,  tolse  ora  in  esame  anche  questo  argomento, 
intorno  al  quale  pubblicò  un  dotto  volume,  che  in  Germania  ha  de- 
stato rumore.  Se  ne  occuparono  «critici  come  E.  Bernheim,  in  Gòtting. 
Gelehrte  Anz.,  del  1909,  e  H.  Bresslau,  in  N.  Archiv,  XXXIV,  291-92. 
Non  a  torto  il  G.  comincia  dall'osservare  che  la  catastrofe  di  Enrico 
il  Leone  è  uno  dei  temi  più  frequentemente  narrati,  naturalmente 
in  Germania.  La  repentina  caduta  del  superbo  duca,  che  precipitò 
dall'apice  della  potenza,  la  lunga  lotta  contro  il  suo  consanguineo 
Federico  I,  col  quale  era  vissuto  in  amicizia  per  il  periodo  d'una 
generazione,  costituirono  un  avvenimento,  che  fece  la  massima  im- 
pressione sui  contemporanei.  Il  processo  cominciò  coi  lagni  e  le 
accuse  dei  principi,  come  apparisce  dal  documento  che  si  connette 
all'assemblea  di  Gelnhausen,  13  ottobre  1180.  L'originale  di  questo 
atto  di  accusa  si  conserva  adesso  a  Dusseldorf,  e  il  G.  lo  studiò  a 
Berlino,  dove  fu  a  tale  scopo  trasferito  per  alcun  tempo.  Perché 
non  ne  ha  pubblicato  il  fac-simiWÌ 
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Il  processo  si  iniziò  a  Spira  noi  novembre  1178;  dopo  le  con- 
danne di  Wiirzburg  e  di  Ratisbona,  1180,  scoppiò  la  guerra  fra 
l'imperatore  ed  il  duca,  il  quale  nel  novembre  1181  dovette  sotto- 
mettersi, riconoscendo  la  condanna  di  Wiirzburg.  L'attitudine  di 
questo  fortissimo  principe,  divenuto  reus  maiestatis,  è  una  pagina 
gravissima  nella  storia  del  feudalismo  germanico.  Accanto  all'atto 
giuridico,  di  cui  si  fece  cenno,  si  aggirano  anche  alcune  testimo- 
nianze di  carattere  narrativo,  che  illuminano  l'ambiente,  in  mezzo 
al  quale  i  fatti  si  svolsero. 

A  fonti  narrative  si  deve  ricorrere  per  chiarire  i  precedenti 
del  processo,  che  per  noi  sono  più  importanti,  che  non  il  processo 
stesso  Questi  precedenti  si  trovano  narrati  in  diverse  maniere,  tal- 
volta in  forma  fredda  e  breve,  talvolta  invece  con  adornamenti 
fantastici.  Si  disse  che,  precedentemente  alla  battaglia  di  Legnano, 
ebbe  luogo  a  Chiavenna  (ovvero  a  Partenkirchen)  un  abboccamento 
fra  l'imperatore  ed  il  duca;  quegli  chiese  soccorsi,  inginocchiandosi 
davanti  al  duca,  dimentico  perfino  della  dignità  dell'impero.  Il  G. 
crede  che  questi  racconti  siano  leggendari:  tuttavia  (p.  48)  tutto 
non  nega,  e  ammette  che,  escluso  il  colloquio,  resti  la  domanda  di 
aiuti,  e  il  relativo  rifiuto.  E  così  la  battaglia  di  Legnano  andò 
perduta  per  l'imperatore;  che  infatti,  secondo  il  G.,  se  lo  Svevo 
nella  famosa  battaglia  fu  vinto,  la  causa  della  sconfitta  sta  appunto 
nella  scarsezza  delle  forze  di  cui  disponeva.  Anche  il  Bresslau  è 
guardingo  nella  questione  dell'abboccamento. 

A  p.  1,  nota,  il  G.  osserva  che  il  soprannome  di  «  Barbarossa  » 
dato  a  R  cleri  co  Tè  di  origine  italiana,  non  tedesca.  Egli  quindi 
scrive  «  Barbarossa  »  e  non  «  Rothbart  »,  C.  Cipolla. 

—  Il  voi.  XII  degli  Skrifter  utgifna  af  Icungl.  humanistiska 
VetensTcaps-Samfundet  i  Uppsala  (Uppsala,C.  I.  Lundstrom,  1907-1909), 
oltre  a  due  ampie  dissertazioni  di  carattere  filosofico  dei  sigg.  Pe- 
TRiNi  ed  Agerstròm,  ed  una  letteraria  di  E.  Lofstedt,  che  non  sta- 
remo qui  ad  esaminare,  perchè  non  rientrano  nell'indole  del  nostro 
periodico,  contiene  pure  uno  studio  accurato,  fatto  dal  sig.  Hahr 
sulla  architettura  in  Svezia  ai  tempi  di  Giovanni  III,  e  specie  sulla 
famiglia  italiana  Pahr,  che  contò  vari  artisti  ed  architetti,  i  quali 
non  sono  privi  di  interesse  anche  per  la  storia  delia  Rinascenza  te- 
desca. A  questa  famiglia  il  sig.  H.  ascrive  il  merito  di  avere  intro- 
dotto in  quel  regno  uno  stile  speciale  di  architettura  profana  e  di 
aver  divulgato  il  nuovo  sistema  italiano  di  costruire  fortezze.  Questa 
Memoria  è  corredata  di  molte  tavole  che  servono  ad  illustrare  i 
concetti  dell'A.  e  ne  dimostrano  i  sani  criteri.  Altro  studio  interes- 
sante è  quello  fatto  dal  sig.  Gabrielson  per  darci  un'edizione  cri- 
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fica  di  tutti  i  manoscritti  conosciuti  del  trovatore  Guischart  de 
Beaulieu,  clie  sulla  fine  del  sec.  XII  scrisse  un  sermone  in  versi  fran- 
cesi sui  vizi  del  suo  secolo.  A.  G. 

—  GlANGlORGio  ZORZI,  Di  aldini  documenti  inediti  sul  Concilio 
di  Trento.  -  Trento,  Zippel,  1909  (Estratto  à^WArchìvio  Trentino^ 
XXIV,  fase.  3-4).  —  L'A.  illustra  la  vita  dell'arcivescovo  Lodovico 
Chiericati  (1482-1573)  rilevandone  l'importanza,  specialmente  per  la 
storia  dell'arte  italiana  nel  sec.  XVI.  Il  Chiericati  fu  infatti  meda- 
glista non  privo  di  valore,  anche  se  non  possa  confrontarsi  col 
Pisanello  e  coi  maggiori  gettatori  di  medaglie  della  prima  metà 
del  Cinquecento.  Il  Chiericati  partecipò  al  Concilio  tridentino  anche 
quando  questo  fu  trasportato  a  Bologna.  Non  tutte  le  quindici  let- 
tere, a  lui  0  da  lui  scritte  fra  il  ^545  e  il  1560,  e  dall'A.  pubblicate 
nell'Appendice,  sembrano  però  avere  qualche  importanza,  sia  per  la 
storia  dell'arte,  sia  per  quella  del  Concilio.  F.  L. 

—  Nell'Archivio  di  Stato  di  lunsbruck  si  conserva  il  nucleo 
più  importante  della  corrispondenza  epistolare  del  cardinale  Cristo- 
foro Madruzzo  che,  essendo  vescovo  di  Trento,  durante  il  Concilio 
tridentino,  fu  intermediario  tra  la  Corte  imperiale  e  i  legati  ponti- 
fici e  la  Curia  romana.  Quanta  luce  riversi  perciò  questo  carteggio 
sulla  storia  del  più  importante  concilio  ecumenico  della  Chiesa  cat- 
tolica è  facile  arguire  ;  ma  non  minore  considerazione  esso  merita 
per  la  conoscenza  della  storia  politica,  militare  e  religiosa  del  Cin- 
quecento. Vi  si  trovano  lettere  di  sovrani,  di  capi  di  vari  Stati 
italiani,  di  cardinali  e  di  vescovi,  rapporti  di  agenti  diclomatici 
con  la  Curia  romana  e  con  i  governi  d'  Europa,  «  avvisi  »  da  di- 
verse città  e  perfino  documenti  di  interesse  militare,  che  il  Madruzzo 
ebbe  occasione  di  raccogliere  per  aver  avuto  larga  parte  nell'  ar- 
ruolamento delle  truppe  imperiali.  Speciale  importanza  ha  poi  l'epi- 
stolario per  la  storia  del  Ducato  di  Milano,  del  quale  il  Madruzzo 
fu  governatore  negli  anni  1555  e  1556,  poiché  mancano  per  quel 
periodo  nell'Archivio  milanese  tutti  i  documenti  di  carattere  poli- 
lieo,  che,  come  sembra,  lo  stesso  Madruzzo  portò  seco  alla  fine  del 
suo  ufficio. 

Di  questo  prezioso  materiale  il  prof.  Andrea  Galante  dette  una 
sommaria  notizia  nell'opuscolo:  V epistolario  del  cardinale  Cristoforo 
Madruzzo  j^ì'esso  V Archivio  di  Stato  di  Innsbruck  (Estratto  dalla 
Miscellanea  di  studi  in  onore  di  Attilio  Hortis,  Trieste,  1910),  pro- 
mettendo di  pubblicare  un  elenco  di  tutte  le  lettere  contenute  nella 
corrispondenza  madruzziana  che,  secondo  calcoli  approssimativi, 
assommerebbero  a  1500.  La  promessa,  in  un  tempo  relativamente 
breve   (l'opuscolo    porta  la    data  di  Innsbruck   del  giugno   1909)  è 
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per  diventare  realtà  Infatti,  mentre  la  Gdrres-Gef^eìlschaft  prepara 
la  pubblicazione  della  parte  del  carteggio  relativa  al  Concilio  di 
Trento,  si  annunzia,  a  cura  della  «  Wagner'sche  Universitats-Bu- 
chhandlung  in  Innsbruck  »,  T  opera  del  G.  contenente  l'elenco  di 
tutte  le  lettere  e  documenti  madruzziani  e  un  indice  dei  nomi  e 
dei  luoghi. 

Il  desiderio  di  parlare  più  diffusamente  dell'  opportuno  lavoro 
del  G.  non  ci  impedisce  di  tributare,  fin  d'ora,  al  suo  autore  me- 
ritati elogi  per  avere  additato  agli  studiosi  questo  ricchissimo  fondo 
di  documenti  malnoti  se  non  del  tutto  sconosciuti.  A.  P. 

—  Elkan  Albert,  Fhilipp  Marnix  v.  St.  Aldegonde.  Teil  I:  Die 
Jugend  Johanns  und  Fliilipps  von  Marnix^  mit  zivei  Stammtafeln.  - 
Leipzig,  Dyk,  1910.  —  Sebbene  molti  si  siano  in  passato  occupati 
di  Filippo  Marnix,  che  fu,  come  è  noto,  uno  de'  principali  propu- 
gnatori del  Calvinismo  e  della  libertà  dei  Paesi  Bassi  contro  la  po- 
litica di  Spagna,  poco  però  fin  qui  si  sapeva  sulla  giovinezza,  sugli 
studi,  sulla  vita  interiore  di  quest'  uomo  e  del  suo  fratello  Gio- 
vanni. Di  più  le  notizie  che  se  ne  avevano  erano  incerte  e  confuse  ; 
talché,  accintosi  il  sig.  Elkan  a  scriverne  una  nuova  e  più  accurata 
biografia,  ha  dovuto  fare  un  lungo  e  paziente  studio  sulle  fonti  edite 
e  inedite,  e  nel  presente  libro  ci  ha  dato  una  prima  parte  di  questo 
suo  lavoro.  Passata  in  rassegna  la  bibliografia  relativa  a  Filippo  e 
a  Giovanni  Marnix,  e  rilevata  l'importanza  che  il  primo  ha  nella 
storia  de' Paesi  Bassi,  l'A.  tratta  prima  de'  genitori  e  della  posizione 
sociale  della  famiglia  del  medesimo;  poi  passa  a  studiare  la  prima 
gioventù  e  gli  anni  che  ambedue  i  giovani  passarono  nelle  Univer- 
sità, tanto  in  patria  quanto  all'estero,  come  a  Parigi  e  in  Italia, 
dove  i  due  fratelli  compirono  la  loro  educazione  umanistica. 

Yj  fu  appunto  nella  dimora  fatta  in  Italia  che  essi  cominciarono 
ad  addentrarsi  nelle  dottrine  di  Calvino  e  ad  occuparsi  della  vita 
politica  delle  varie  nazioni.  La  condizfione  infatti  dell'Italia  in  quei 
tempi  era  adattatissima  per  servire  di  scuola  e  d'ammaestramento 
agli  spiriti  non  volgari,  come  erano   i  giovani  Marnix. 

In  un  terzo  capitolo  si  descrive  la  vita  ritirata  che  i  medesimi 
condussero  in  patria  dal  1561  al  1565  ;  e  in  due  Appendici  separate 
si  discute  sull'anno  in  cui  nacquero,  sulla  questione  se  Filippo  fu 
veramente  canonico,  e  finalmente  sul  quando  i  due  fratelli  ritornarono 
a  Ginevra.  Il  libro,  scritto  con  garbo  e  diligenza,  si  chiude  con  un 
Indice  di  persone  e  di  luoghi  e  con  due  tavole  genealogiche. 

A.  G. 

—  Dopoché,  per  gli  studi  specialmente  del  Lorenz,  del  Kekule  e 
del  Dungern,  si  riconobbe  in  Germania  l' importanza  di  distinguere 
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iu'ij:lf  alberi  genealogici  i  due  concetti  fra  loro  opposti,  sebbene  fin 
(jiii  confusi  insieme,  di  linee  ascendenti  e  discendenti  ;  vari  scrittori 
si  sono  occupati  delle  molteplici  questioni  che  offre  il  così  detto 
problema  degli  avi,  sia  per  il  lato  storico,  sia  per  quello  etnografico, 
scientifico  e  specie  poi  rispetto  alla  teoria  dell'ereditarietà.  Uno  di 
tali  utilissimi  lavori  è  quello  fatto  dal  sig.  Otto  Forst  di  Vienna, 
colla  sua  Almentafel  Sr.  kais.  und  Mn.  Hoheit  des  durchl.  Herrn 
Krzherzogs  Franz  Ferdinand  von  Oesterreich  Fste  (Wien,  Halm  und 
(loldmann,  1910).  Egli  ha  compilato  con  molta  cura  e  diligenza  B3  ta- 
vole in  cui  sono  notati  i  2047  ascendenti,  fino  a  tutta  l'undicesima 
generazione,  del  Principe  ereditario  d'Austria  (Francesco-Ferdin<'\ndo) 
e  sono  interessantissime  le  considerazioni  di  vario  genere  che  pre- 
mette nella  Prefazione  a  questo  suo  lavoro.  A.  G. 

—  P.  Fedele,  Il  vessillo  di  Lepanto  (Estratto  dsiWArchivia 
storico  napoletano,  anno  XXXIV,  fase.  3).  —  Non  a  Gaeta  od  a  Ca- 
gliari, e  neppure  a  Marsala,  si  trova  lo  stendardo  che,  donato  da 
Pio  V  a  Don  Giovanni  d'Austria,  sventolò  sulle  acque  di  Lepanto  : 
è  invece  conservato  nella  cattedrale  di  Toledo,  come,  sin  dal  1899, 
provò  C.  Fernandez  Duro,  con  un  articolo  rimasto  ignoto  agli  stu- 
diosi italiani.  Lo  stendardo  di  Marsala,  che,  anche  recentemente, 
S.  Salomone-Marino  dichiarava  essere  quello  di  Pio  V,  è  probabil- 
mente un'altra  delle  orifiamme  che  sveritolarono  nella  celebre  bat- 
taglia, e  a  Marsala  fu  donato  forse  da  Don  Giovanni,  memore  e 
grato  delle  feste  che  ivi  lo  accolsero  il  V  ottobre  del  1573 

F.  L. 

—  Augusto  Beccaria,  Angelo  Maria  Bandini  in  Piemonte.  - 
Torino,  Fratelli  Bocca,  1909.  —  Augusto  Beccaria  richiama  la  nostra 
attenzione  sulla  diffusa  e  particolareggiata  relazione  di  un  viaggio 
intrapreso  da  Angelo  Maria  Bandini  sul  finire  dell'anno  1778.  L'A. 
!ia  trovato  questo  interessante  documento  tra  i  manoscritti  legati 
dal  Bandini  stesso  alla  Marucelliana  di  Firenze.  Il  viaggio,  di  cui 
in  questo  J)mno,  si  limitò  al  Piemonte,  all'Emilia,  alla  Lombardia 
e  al  Veneto  ed  è  narrato  con  una  scrupolosa  esattezza  di  partico- 
lari che  rivelano  e  il  carattere  e  l'abitudine  professionale  del  grande 
Bibliotecario.  Descrizioni  di  luoghi,  di  usi  locali,  di  monumenti,  di 
quadri,  di  stampe  si  succedono  niente  affatto  monotone,  special- 
mente avuto  riguardo  alla  forma  di  Diario  che  ha  questo  scritto.  Il 
Bandini  non  tralascia  neppure  di  trascrivere  le  epigrafi  che  in  que- 
sto viaggio  erano  passate  sotto  i  suoi  occhi  di  osservatore  vigile 
e  diligente;  cosi  quella  iscrizione,  che  riporta,  su  Onorato  vescovo  di 
Vercelli,  quella  del  Tesauro  a  piò  del  monumento  di  Carlo  Emanuele 
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il  Grande  a  Torino  e  via  discorrendo.  Interessante  è  pure  la  descri- 
zione della  basilica  di  Superga,  dove  il  nostro  viaggiatore  si  ferma 
anche  a  studiare  la  costituzione  del  Collegio  Ecclesiastico  di  questa. 

L'  autore  del  Catalogo  dei  manoscritti  laurenziani  aveva  proprio 
fatto  quanto  il  fratello  gli  suggeriva  nella  lettera  indirizzata  a 
Bologna  ma  pervenuta  al  Bandini  quando  questi  era  già  sulla  via 
del  ritorno.  «  Nel  resto  son  persuaso  —  gli  scriveva  il  fratello  —  che 
«  sarete  sempre  più  contento  della  risoluzione  saggiamente  presa  di 
«  passar  questi  mesi  in  osservare  e  non  in  leggere,  poiché  dall'os- 
«  servazione  averete  acquistate  delle  cognizioni  che  possono  giovarvi 
«  infinitamente  e  che  non  le  avereste  potute  avere  dalla  lettura,  A 
«  ciò  si  aggiunga  la  conoscenza  personale  degli  amici  e  corrispon- 
«  denti,  che  pure  non  è,  per  un  letterato,  cosa  indiiferente  ». 

Per  i  curiosi  segue  al  Diario  la  nota  delle  modeste  spese  del 
buon  canonico  e  dei  suoi  due  compagni  di  viaggio:  il  dr.  del  Pace 
e  l'avv.  Lessi.  G.  L. 

—  Dr.  Otto  Warschauer,  Zur  Entivicklimgsgescliichte  des  Sor 
zialismus. -Berlin,  Verlag  von  Franz  Vahlen,  1909.  —  Contributi  alla 
storia  del  socialismo  degni  di  nota  sono  questi  tre  saggi  sopra  il 
Saint-Simon,  il  Fourier  ed  il  Blanc,  intesi  a  determinare  il  posto 
loro  nel  pensiero  e  nella  politica  socialista.  E  ci  mostrano,  aggrup- 
pati intorno  ai  maestri,  uomini  pur  degni  di  memoria:  come  il 
Bazard,  l'Enfantin,  il  Considerant  ed  il  Godin  e,  ricollegate  con 
le  idee  degli  ispiratori  più  o  meno  diretti,  istituzioni  non  mai  di- 
menticate, come  i  Phalanstères  e  gli  Ateliers  nationaiioc. 

Gli  scritti  e  l'azione  di  questi  precursori  del  socialismo  contem- 
poraneo nelle  sue  varie  forme,  sono  pieni  di  pregiudizi  grossolani 
e  di  idee  luminose  tanto  strettamente  intrecciati,  e  costituiscono  i 
primi  passi  di  un  movimento  tanto  lontano  ancora  dalla  sua  dire- 
zione precisa  e  definitiva,  che  sfuggono  tuttavia  al  giudizio  della 
storia. 

Per  non  cadere  nell'apologia  o  nella  critica  ingiusta,  bisogna 
fermarsi,  come  egregiamente  fa  l'A.,  alla  trattazione  biografica  e 
monografica.  L'indicazione  delle  fonti,  molto  estesa  ma  non  strari- 
pante ad  interrompere  il  filo  della  trattazione,  e  lo  sforzo  sincero 
verso  una  giusta  valutazione  degli  uomini  e  degli  eventi,  fanno  di 
questo  libro  un  ottimo  strumento  di  cultura  sociale.  E  gli  tolgono 
ogni  aridità,  da  un  lato,  l'ammirazione  e  la  simpatia  dell'A.  per  gli 
uomini,  di  cui  espone  la  vita,  e  per  le  idee  loro  prese  in  esame, 
dall'altro,  la  forma  chiara  ed  efficace  dell'esposizione. 

Gustavo  Del  Vecchio. 
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—  (tILseppe  Ugo  Oxilia,  che  dette  raj^guaglio,  due  anni  or  sono, 
nt'Ile  i)agine  della  Nuova  Antologia^  deirArchivio  Bixiano  costituitosi 
nella  Biblioteca  universitaria  di  Genova,  porta  ora  un  Nuovo  con- 
(riìnito  aìV epistolario  di  Nino  Bixio  (Estratto  della  Nuova  Antologia^ 
fase,  del  IG  luglio  1910),  dando  una  sommaria  notizia  e  riproducendo 
i  brani  più  caratteristici  di  un  gruppo  di  lettere  sfuggite  allora  alle 
i>ne  indagini  e  scritte  dal  grande  patriotta  tra  il  1852  e  il  1857  alla 
fidanzata  e  poi  moglie  Adelaide  Parodi. 

Questo  carteggio  costituisce  quasi  la  rivelazione,  come  osserva 
giustamente  l'O.,  di  una  seconda  natura  e  di  una  seconda  persona- 
lità nel  Bixio.  Il  rude  e  ardente  soldato  apparisce  qui  sotto  le  umili 
spoglie  di  sposo  e  di  padre  e  l'amore  per  la  consorte  e  per  i  figli 
assume  talora  una  delicatezza  di  sentimento  che  non  si  aspetterebbe 
dall'uomo  uso  agli  orrori  del  mare  e  della  guerra. 

Le  poche  pagine  di  G.  U.  Oxilia  fanno  desiderare  vivamente 
che  sia  affrettata  la  pubblicazione  diQ\V Epistolario  del  Bixio,  alla 
quale  attendono  da  tempo  Ersilio  Michel  e  lo  stesso  Oxilia. 

A.  P. 

—  L'annessione  di  Nizza  alla  Francia  avvenne  col  libero  con- 
senso delle  popolazioni,  come  farebbe  supporre  la  votazione  plebi- 
scitaria avvenuta  nei  giorni  15-16  aprile  1860,  o  fu  voluta  ed  imposta 
dal  governo  piemontese  a  tutti  i  costi?  A  questa  domanda  risponde 
l'opuscolo  polemico  di  Franco  De  Gubernatis,  Ricordi  storici  docu- 
mentati del  1860  (Ravenna,  1910  ;  8^  pp.  56).  A  scriverlo  l'A.  fu 
indotto  dall'abitudine  invalsa  nei  fogli  francesi  e  purtroppo  talora 
anche  nei  nazionali  di  svisare  ed  alterare  la  genuina  storia  dei 
fatti  che  si  svolsero  nel  1860  e  dal  veder  proclamato,  contro  verità, 
nelle  recenti  feste  cinquantenarie  dell'annessione  tenutesi  a  Parigi, 
che  per  loro  libero  e  pieno  consenso  i  Nizzardi  erano  ritornati  alla 
Francia. 

Il  D.  G.  tesse  nei  più  minuti  particolari  la  storia  dell'annessione 
e  tende  a  dimostrare  che  la  popolazione  nizzarda  fu  contraria,  fin 
da  principio,  all'annessione;  che  il  governo  piemontese  da  una  parte 
e  il  francese  dall'altra  operarono  con  tutte  le  forze  per  conquistare 
il  favore  delle  autorità  locali,  dal  sindaco  al  vescovo;  che  da  ambo 
le  partì  furono  mandati  vigili  ed  accorti  funzionari  per  preparare 
efficacemente  l'opinione  pubblica  ;  che  la  votazione  non  fu  affatto 
sincera.  Si  verificò,  secondo  quel  che  narra  il  D.  G.,  una  vera  vio- 
lazione di  coscienze,  non  solo  a  danno  di  coloro  che,  per  ragione 
del  loro  ufficio,  dipendevano  dall'autorità  superiore  e  potevano, 
occorrendo,  essere  destituiti,  ma  anche  contro  semplici  cittadini. 
All'avvicinarsi  del  giorno  della  votazione   fu   soppresso  il  giornale 
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[l  Nizzardo  contrario  all'annessione,  le  truppe  francesi  occuparono 
militarmente  la  città  e  la  votazione  avvenne  in  furia  senza  alcun 
controllo;  cosicché  è  da  sospettare  che  gli  stessi  marinai  delle  fre- 
gate francesi  ancorate  a  Villafranca  vi  abbiano  preso  parte. 

Ma  l'annessione,  oltre  all'essersi  effettuata  contro  la  volontà 
dei  Nizzardi,  fu  contraria,  secondo  il  D.  G.,  ad  ogni  ragione  storica. 
Per  provarlo  egli  riassume  le  vicende  di  Nizza  dal  tempo  nel 
quale  era  aggregata  alla  Provenza,  toccando  specialmente  della 
dedizione  del  1388  ai  Conti  di  Savoia  avvenuta  col  patto  che  non 
si  dovesse  mai  venire  ad  una  cessione  ai  re  di  Francia,  per  dedurne 
che  Nizza  si  considerò  sempre  di  nazionalità  italiana. 

L'ultima  parte  del  lavoro  è  riservata  a  confutare  un  altro  degli 
argomenti  che  servirono  di  pretesto  per  coonestare  l'atto  di  cessione, 
cioè  le  relazioni  commerciali,  l'affinità  di  razza,  di  lingua  e  di  co- 
stumi con  la  Francia. 

L'opuscolo  del  D.  G.  è  lo  sfogo  nobilissimo  di  un'anima  since- 
ramente e  profondamente  italiana  che,  pur  riconoscendo,  per  amor  di 
patria,  la  necessità  del  grave  sacrificio  imposto  a  Nizza,  non  riesce 
a  contenere  un  grido  di  protesta  quando,  con  narrazioni  non  com- 
pletamente veridiche,  «  con  monumenti  o  dimostrazioni  che  sono  in 
contradizione  con  la  storia  »,  si  vuole  ad  ogni  costo  dare  una  giu- 
stificazione del  fatto  compiuto.  A.  P. 

—  A.  Gotti,  Felice  Le  Mounier  e  la  sua  Biblioteca  nazionale.  - 
Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1909  (2*^  edizione). — Nell'inaugurare, 
con  una  bella  epigrafe  di  Isidoro  Del  Lungo,  un  ricordo  marmoreo  del 
fondatore  della  loro  Casa,  i  Successori  Le  Monnier  hanno  avuto  la 
felice  idea  di  ristampare  la  Lettura  commemorativa,  tenuta  venti- 
cinque anni  fa,  da  Aurelio  Gotti  che  del  Le  Monnier  fu  amico  affe- 
zionato e  fedele. 

In  questo  opuscolo,  ancor  meglio  che  nel  marmo,  rivive  la  figura 
dell'animoso  Editore  che,  francese  di  nascita,  amò  l'Italia  come  sua 
seconda  patria.  Per  le  relazioni  che  egli  ebbe  coi  migliori  letterati 
del  tempo,  dal  Giordani  al  Guerrazzi,  dal  Mazzini  all'Amari,  dal 
Niccolini  al  Giusti,  la  vita  di  lui  meriterebbe  di  essere  lumeggiata 
ancor  meglio  che  non  facciano  le  pagine  del  Gotti.  Le  quali  tuttavia, 
non  essendo  un  semplice  elogio  ma  una  vera,  sebbene  breve,  mono- 
grafia, costituiscono  un  non  disprezzabile  contributo  alla  storia  po- 
litica e  letteraria  del  nostro  risorgimento  nazionale.  F.  L. 

—  La  Bevile  de  Synthèse  historique^  che  si  pubblica  a  Parigi 
<lalla  Libreria  L.  Cerf  sotto  la  direzione  di  Henry  Berr,  ha  dedicato 
all'Italia  un  numero  speciale  uscito  nel  dicembre  p.  p.  Segnaliamo, 
desumendone  il  titolo  dal  sommario,  i  seguenti  articoli:  G.  Kichard, 
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//  movimento  socioìocfico  in  Italia;  P.  RoNZY,  Note  sulla  situazione 
jiolitica  e  sociale  delV  Italia  contemporanea  ;  L.  RÉAN,  Gli  studi 
tlanteschi  in  Francia  durante  il  1909;  C.  G.  PiCAVET,  Uno  storico 
contemporaneo  delV  arte  italiana  (A.  Venturi);  G.  BOURGIN,  Storia 
d'Italia  (Periodo  del  Risorgimento);  J.  LuCHAiRE,  I  problemi  del- 
l'istruzione pubblica  in  Italia. 

Storia  Regionale. 

Toscana.  —  Fra  le  illustrazioni  delle  nostre  minori  città  merita 
hene  di  essere  ricordata  la  Guide-Manuel  de  Pienza  et  de  ses  environs, 
avec  illustrations  (Venise,  Imprimerle  Artistique  C.  Jacobi  [1909]), 
della  piccola  e  artistica  cittadina,  che  dal  pontefice  Pio  II  ebbe  il 
nome  e  la  rinomanza.  N'è  autore  il  canonico  G.  B.  Mannucci,  che,  fat- 
tosi pientino  di  elezione,  si  è  reso  benemerito  veramente  di  questa  sua 
seconda  patria,  raccogliendone  e  pubblicandone  le  memorie  storiche, 
divulgandone  le  cose  d'arte,  conservandone  con  zelo  illuminato  il 
Museo.  Questa  sua  Guida,  compilata  principalmente  per  gli  stranieri, 
che  ora  più  d'un  tempo  vi  giungono,  venendo,  per  Montepulciano, 
da  Chiusi  etrusca,  o,  per  altra  parte,  dall'aver  visitato  le  bellezze 
naturali  del  Monteamiata,  sarà  sempre  un  gradito  ricordo  anche 
per  i  visitatori  italiani,  impressa  com'è  con  cura,  anzi  con  una  cèrta 
eleganza,  adorna  di  non  poche  illustrazioni  fuori  testo,  molto  bene 
eseguite.  Premessi  brevi  cenni  storici  e  topografici,  il  M.  descrive 
la  Cattedrale,  il  Museo,  il  palazzo  Piccolomini,  il  Vescovado,  il 
Palazzo  pubblico,  il  palazzo  del  cardinale  di  Pavia,  la  chiesa  di 
S.  Francesco,  l'antica  Pieve:  e,  nei  pressi  di  Pienza,  l'ex-convento 
di  S.  Anna,  il  castello  di  Spedaletto,  la  terra  di  Monticchiello,  il 
palazzo  Massaini.  Le  opere  d'arte  che  nelle  chiese,  nei  palazzi,  nel 
Museo,  si  conservano  sono  diligentemente  enumerate  e  descritte, 
dandosi  delle  principali  la  riproduzione  nelle  illustrazioni,  che  ci 
fanno  vedere:  la  facciata,  l'abside  e  l'interno  della  Cattedrale  (Ros- 
sellino:  sec.  XV)  ;  e,  in  questa,  sur  un  altare,  l'Assunzione  della 
Vergine  (dipinto  del  Vecchietta)  ;  nel  Museo,  una  Vergine  (di  Matteo 
di  Giovanni),  Gesù  che  guarisce  inferrai  (tappezzeria  alemanna  del 
sec.  XIV),  una  pace  e  un  pastorale  di  Pio  II  (sec.  XV),  il  piviale 
(in  tre  illustrazioni),  del  sec.  XIII,  da  Pio  II  donato  alla  Cattedrale; 
del  palazzo  Piccolomini  (Rossellino:  sec.  XV)  le  facciate,  il  cortile, 
i  loggiati,  un  pozzo;  altro  pozzo  sulla  piazza;  la  facciata  del  Ve- 
scovado; quella  del  Palazzo  pubblico;  l'altra  del  palazzo  Amman- 
nati;  l'interno  della  chiesa  di  S.  Francesco  (sec.  XIV);  la  facciata 
e  il  campanile  dell'antica   Pieve.  Fuori    di    Pienza    le    illustrazioni 
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ci  danno  due  dipinti  del  Sodoma:  la  benedizione  dei  pani.  la  depo- 
sizione dalla  croce,  nell'ex-convento  di  S.  Anna;  e  il  castello  di 
Spedaletto.  In  principio  alla  Guida  è  il  panorama  di  Pienza  (dal 
lato  sud):  in  fine,  una  tavola  con  la  pianta  della  città,  e  con  altra 
pianta  della  piazza  «  Pio  II  ».  Da  questo  breve  riassunto,  chiaro 
apparisce  che  la  Guida  del  canonico  M.  ha  ragione  di  essere,  e  che 
una  gita  a  Pienza  non  sarebbe  male  spesa.  C.  M. 

—  Rag.  Alberto  Tofani,  Alarne  ricerche  storiche  stiìV  ufficio  e 
ìa  professione  di  ragioniere  a  Firenze  al  temiJO  della  repubblica.  - 
Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1910;  8^  pp.  58. —  Questo  breve  studio, 
frutto  di  indagini  eseguite  con  grande  pazienza  su  diverse  fonti  di 
Archivio,  è  diviso  in  due  parti:  l'ufficio  di  ragioniere  nelle  magi- 
strature e  il  ragioniere  professionista.  Le  due  funzioni  hanno  fra 
di  loro  una  connessione  soltanto  apparente.  I  ragionieri  nelle  ma- 
gistrature venivano  nominati  per  estrazione;  dovevano  possedere 
una  preparazione  adatta  all'ufficio;  erano  retribuiti  dell'opera  pre- 
stata in  contanti  o  con  regalie  ed  avevano  anche  diritto,  come  ha 
potuto  rilevare  il  T.,  ad  una  percentuale  sulle  somme  pervenute 
all'erario  in  seguito  agli  errori  da  essi  riscontrati  nei  conti  sotto- 
posti al  loro  giudicato.  Con  loro  non  vanno  confusi  quegli  scrivani, 
chiamati  talora  anch'essi  col  nome  di  ragionieri,  i  quali  avevano 
r  incarico  di  redigere  le  scritture  dei  pubblici  uffici.  Il  T.  insiste 
su  questa  distinzione  notando  che  impropriamente  il  Rigobon  nella 
sua  opera  sulla  Contabilità  di  Stato  nella  repubblica  fiorentina 
chiama  ragionieri  gli  ufficiali  incaricati  della  tenuta  dei  libri.  Noi 
crediamo  che,  cercando  di  intendersi,  possa  aver  ragione  tanto  il 
T.  quanto  il  R.  Il  primo  ha  indubbiamente  ragione  quando  dice  che 
non  si  deve  far  confusione  tra  ragionieri  e  scrivani,  ma,  nello  stesso 
tempo,  va  osservato  che  non  vi  deve  essere  confusione  neppure  tra 
quelli  e  i  ragionieri  professionisti,  se  così  vogliamo  chiamarli.  Essi 
non  esercitano  una  professione,  ma  sono  semplici  cittadini  incari- 
cati del  controllo  nell'amministrazione  finanziaria  dello  Stato,  della 
revisione  di  gestioni  tenute  da  ufficiali  usciti  di  carica  e  simili,  e 
le  loro  funzioni  non  possono  perciò  esser  messe  a  raffronto  con 
quelle  che  «  pure  ai  nostri  giorni  si  annoverano  tra  le  speciali  del 
ragioniere  ».  Quanto  al  Rigobon,  ci  sembra  che  l'errore  imputatogli 
sia  più  di  forma  che  di  sostanza,  in  quanto  che  probabilmente  egli 
ha  voluto  usare  una  nomenclatura  moderna  per  designare  l'antico 
scrivano. 

E  veniamo  ai  ragionieri  professionisti.  L'obbligo  imposto  ai 
mercatanti  ed  artefici  di  tenere  in  regola  i  libri  di  commercio,  sotto 
minaccia  di  pene  abbastanza  gravi,  fece  nascere  la  necessità  di  una 
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classe  di  persone  dotate  di  una  certa  coltura  e  capaci  di  tenere,  come 
si  esprime  una  provvisione  del  1348,  «  libros  et  rationes  et  computa 
rationum  mercatorum  ».  Questi  individui  sono  chiamati  nello  statuto 
dell'Arte  di  Calimala  «  scrivani  »,  nome  che  ha  perfetto  riscontro 
con  quello  usato  per  gli  ufficiali  ricordati  di  sopra.  Quale  corso  di 
studi  seguivano  essi  ed  era  la  loro  una  vera  e  propria  professione? 
11  T.  ritiene  che  probabilmente  erano  presi  tra  coloro  «  che  avevano 
«fatto  il  corso  della  scuola  d'abaco  perchè  in  questa  s'insegnava 
«  anco  la  tenuta  delle  scritture  »  e  costituivano  una  classe  di  pro- 
fessionisti con  «  funzioni  riconosciute  oggidì  speciali  all'esercizio 
pubblico  della  professione  di  ragioniere»,  sicché  tale  arte  «era  eser- 
«  citata  a  sé,  indipendentemente  cioè  da  altre  arti  o  dall'esercizio  del 
«  commercio  ».  Il  T.  adduce  a  sostegno  della  sua  tesi  brani  di  docu- 
menti nei  quali  sono  frequentemente  ricordati  ragionieri  di  compa- 
gnie mercantili,  di  private  famiglie  ecc.  Come  mai  però  questi 
professionisti  non  costituirono  un'arte?  Il  T.  ha  intravisto  questa 
difficoltà  e  ha  cercato  di  risolverla  osservando  che  coloro  i  quali 
esercitavano  tale  arte  non  erano  «  una  quantità  tale  per  potenza 
«  economica  e  politica  da  aver  bisogno  di  una  speciale  rappresen- 
«  tanza  nell'amministrazione  dello  Stato  »,  ma,  non  potendo,  d'altra 
parte,  ritenere  che  essi  fossero  rimasti  fuori  d'ogni  corporazione 
artigiana,  ha  accettato  l'opinione  espressagli  dal  Doren  che  i  ragio- 
nieri, così  come  altri  impiegati  nelle  aziende  commerciali,  quali  i 
fattori,  i  discepoli,  gli  institori,  i  maruffini,  i  cassieri  ecc.,  appar- 
tenessero alla  corporazione  dei  loro  principali.  L'opinione  del  Doren 
é  attendibilissima,  ma  a  noi  sembra  che,  se  accettata,  debba  far 
dubitare  dell'esistenza  d'una  vera  e  propria  professione  di  ragio- 
niere. Non  si  comprenderebbe,  infatti,  perchè  mai  questi  professio- 
nisti dovessero  seguire  la  sorte  dei  discepoli,  degli  institori,  ecc., 
che  non  sono  professionisti,  invece  di  essere  aggregati  ad  un'arte 
affine,  per  esempio  a  quella  dei  Giudici  e  Notai. 

Incidentalmente  il  T.  tocca  anche  in  alcune  pagine  di  una  que- 
stione attinente  all'argomento  da  lui  trattato:  se,  cioè,  fu  usata  in 
Firenze  la  tenuta  dei  libri  a  partita  doppia.  Egli  ritiene,  concorde 
in  questo  col  prof.  Fabio  Besta,  che  non  fu  mai  usata,  non  solo  per 
non  portare  innovazioni  nella  meccanica  delle  scritture,  ma  sopra- 
tutto (ed  in  ciò  concordiamo  pienamente  con  lui)  per  sfuggire  ai 
rigori  del  fisco,  omettendo  la  presentazione  di  qualche  libro,  ciò 
che  era  possibile  fare  col  vecchio  sistema  ma  non  col  nuovo. 

A.  P. 

—  Il  prof.  A.  LORENZONi  pubblica,  nel  fase.  IV  della  sua  pre- 
gevole raccolta  di  Frammenti  inediti  di  vita  fiorentina,   I  Bicordi 
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di  don  Vincenzo  lìorghini^  Firenze,  Libreria  editrice  fiorentina,  1910; 
8°,  pp.  24.  Questi  ricordi  veramente  non  sono  inediti  ;  erano  stati 
già  pubblicati  da  D.  M,  Manni  e  furono  ristampati  nel  1844  nella 
collezione  di  Opuscoli  inediti  o  rari.  Ciò  non  ostante,  una  nuqva 
edizione  non  è  stata  inopportuna,  perchè  il  Manni  si  era  permesso 
qua  e  là  qualche  taglio  e  non  sempre,  d'altra  parte,  aveva  dato  una 
riproduzione  esatta  del  testo.  Quello  che  non  avremmo  voluto,  però, 
è  il  sistema  seguito  nel  riprodurre  lo  scritto  del  buon  priore  degli 
Innocenti.  Fedeltà  si,  ma  rigorismo  spinto  fino  all'esagerazione,  no, 
soprattutto  trattandosi  di  un  testo  del  sec.  XVI.  Ecco  qualche  esem- 
pio, cominciando  dal  primo  periodo:  «Ricordo  come  Io.  Vincentio 
«  di  domenico  di  piero  di  tommaso,  di  domenico  di  Borghino  di 
«  Taddeo  di  borghino  borghini  :  nacqui  lanno  della  nostra  Salute 
«  MDXV,  adi  29  dottobre  in  Lunedi  à  bore  23  apunto.  —  ».  Non 
negheremo  che  cosi  realmente  sia  scritto  nell'  originale,  ma  chi  non 
è  pratico  delle  anomalie  che  ricorrono  nelle  scritture  del  tempo, 
dovrebbe  leggere  in  queir  Io.  un  Joan.  E  che  dire  dei  nomi  Vin- 
centio, Borghino,  Taddeo  con  le  iniziali  maiuscole  accanto  ad  altri 
nomi  propri  con  le  iniziali  minuscole?  E  della  virgola  dopo  tom- 
maso e  dei  due  punti  avanti  al  nacqui  proprio  nel  mezzo  della 
proposizione,  e  delle  parole  lanno  e  dottobre.^  Ma  qua  e  là  si  tro- 
vano delle  stranezze  anche  più  originali;  ne  segnaliamo  qualcuna: 
dellacqua  de  pitti,  daristotele,  inistudio,  V  etusculane  di  Cicerone 
(altrove  si  trova  Letusculane).,  posto  alla  porta  Et  ainsegnar  gra- 
matica,  dellalpe  (una  riga  avanti  si  trova,  invece,  V  alpe),  Equa 
tutti  libri,  lesseci  d' Hesiodo  quellopera  che  sichiama  lopere  eigiorni, 
e  cosi  via. 

Questo  rilievo  abbiamo  voluto  fare  per  il  desiderio  vivissimo 
che  abbiamo  di  vedere  questi  Frammenti  inediti  all'  altezza  d'  una 
pubblicazione  condotta  con  criteri  moderni  e  corrispondenti  in  tutto 
all'  importanza  che  essi  hanno  per  lo  studio  della  vita  fiorentina 
dei  secoli  passati.  A.  P. 

—  Ersilio  Michel,  Un  diario  inedito  di  F.  D.  Guerrazzi  (1849) 
(Estr.  dalla  Nuova  Antologia  16  ottobre  1909).  —  Roma,  Nuova  An- 
tologia, 1909  ;  8^,  pp.  20.  L' interesse  di  questo  opuscolo  s' indovina 
dal  titolo,  perchè  non  si  potrebbe  meglio  conoscere  l'animo  ardente 
dello  scrittore  livornese  che  nelle  pagine  scritte  per  sé  solo,  in  uno 
dei  momenti  più  gravi  della  sua  vita.  L'A.  premette  un  lucido  rias- 
sunto della  caduta  del  Governo  provvisorio  toscano  (aprile  1849), 
per  la  quale  il  Guerrazzi,  passato  da  Palazzo  Vecchio  al  forte  di 
Belvedere,  si  trovò  prigioniero  del  Granduca  e  vi  restò  quarantatre 
giorni,  finché  venne  trasferito  nel  mastio   di  Volterra.  Appunto  da 

Arch.  Stor.  It-,  5."*  Serie.  —  XLVI  15 
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<luesto  j,^iorno,  24  maggio,  comincia  il  Diario  che  va  fino  alT  11  lu- 
glio dello  stesso  anno,  ma  non  sembra  completo;  si  conserva  auto- 
grafo nella  Biblioteca  di  Livorno,  donde  lo  ha  tratto  il  Michel,  il- 
lustrandolo con  note  copiose  e  precise,  che  giovano  molto  alla  piena 
intelligenza  di  esso.  Il  Guerrazzi  scrive  in  qualche  giorno  pochi 
l)eriodi,  in  qualche  altro  si  estende  in  notizie  e  in  pensieri,  ma  ge- 
neralmente espone  piuttosto  lo  stato  del  suo  animo  che  le  condi- 
zioni della  sua  vita  materiale  nel  carcere,  dove  era  trattato  con 
riguardo  ;  usa  una  forma  incisiva,  a  brevi  periodi  vibrati,  come 
scatti  della  sua  coscienza,  e  riesce  più  efficace  in  queste  pagine  che 
in  certi  sproloqui  nebulosi  della  sua  prosa  d'arte.  Ci  si  presenta 
amareggiato,  ma  forte,  reciso  e  talvolta  ingiusto  nei  suoi  giudizi, 
ma  sempre  fremente  di  patriottismo  e  ansioso  pei  suoi  cari.  Esprime 
sul  principio  il  proposito  di  abbandonare  la  vita  politica  :  «  Io  ho 
«  portato  la  mia  croce  quanto  basta.  Non  mi  rimango  già  per  odio 
«  0  per  disprezzo  degli  uomini,  ma  perchè  veramente  mi  sento 
«  stracco,  e,  se  Dio  lo  concede,  amo  morire  in  pace  »  (p.  10).  Ep- 
pure segue  gli  ultimi  sforzi  della  libertà  soffocata  a  Venezia  e  a 
Roma,  e  sente  che  l'Italia  un  giorno  sarà  indipendente.  «Forse  io 
«  non  vedrò  più  cogli  occhi  del  corpo  quel  giorno,  ma  con  gli  oc- 
«  chi  dello  intelletto  io  lo  scorgo  »  (p.  13).  Da  tale  confidenza  nel- 
r  avvenire  e  dal  pensiero  costante  della  patria  è  indotto  a  scrutare 
anche  le  proprie  azioni,  come  in  questo  efficace  ritratto  del  suo  ca- 
rattere :  «  A  me  nuocciono  due  cose,  la  prima  sta  nella  paura  di 
«  mostrare  vilezza,  cosa  che  caccia  ogni  paura,  la  seconda  nella 
«  ostinazione,  o  singolare  fermezza  durante  il  pericolo.  Trascorso  il 
«  pericolo,  ancora  io  sbigottisco  al  pensiero  dei  casi  passati,  ma 
«  quando  arrivano  o  cadono  addosso  allora  v'  ha  qualche  cosa  in 
«  me  che  può  assai  più  di  me.  Io  sento  che  in  Roma  sarei  stato 
«romano»  (p.  14).  E  nondimeno  quest'uomo,  che  parla  cosi  alta- 
mente di  sé,  si  angustia  per  timore  della  famiglia  che  dapprima 
crede  prigioniera,  pensa  con  affetto  vivissimo  alla  nipote  Giuseppina, 
e  accresce  le  preoccupazioni  del  suo  stato  per  la  sorte  dei  suoi. 

Storicamente  notevoli  sono  gli  accenni  ai  casi  politici  d'Eu- 
ropa. Giudica  imprudente  la  ribellione  di  Livorno  (sulla  quale  più 
tardi  cambiò  idea)  e  inutile  la  resistenza  della  Repubblica  romana; 
non  fa  meraviglia  il  suo  giudizio  sul  Mazzini,  col  quale  non  s'in- 
tese mai  :  «  Io  non  1'  odio,  anzi  lo  stimo,  ma  egli  e  i  suoi  addetti 
hanno  rovinato  l'Italia»,  perchè  con  tanta  idealità  senza  guadagno, 
in  questi  tempi,  non  si  riesce  a  nulla  :  «  Ti  renderai  più  benevolo 
«  il  popolo  con  r  abolizione  di  una  tassa  che  con  la  meglio  elo- 
«  quente  orazione  di  Demostene  »  (p.  18).  Però  queste  critiche  aspre 
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non  g-r  impediscono,  almeno  nel  diario  de^li  ultimi  giorni,  di  rico- 
noscere l'eroismo  di  quell'ostinata  difesa,  e  tutta  la  sua  ira  si  ri- 
versa sulla  Francia,  per  la  quale  spesso  ha  parole  sprezzanti.  Teme 
del  comunismo  («  Sempre  distruzione....  a  edificare  come  faranno 
poi?»),  ma  anche  di  Luigi  Napoleone,  del  quale  indovina  la  for- 
tuna se  si  concilierà  il  clero  e  la  borghesia,  pur  dubitando  che  possa 
durare  a  lungo;  ecco  una  frase  geniale  sui  Francesi  difensori  del 
l)apato  :  «  chi  vede  addentro  comprende  farsi  a  Roma  la  prova  di 
«  quanto  possono  tentare  contro  la  Repubblica  coloro  che  intendono 
/  disfarla  a  Parigi  »  (p.  16).  Ma  citazioni  così  frammentarie  non  pos- 
ijono  raggiungere  1'  effetto  che  produce  la  lettura  di  tutte  queste 
pagine  frementi  di  vita.  F.  M. 

Piemonte,  —  Augusto  Telluccini,  Il  viaggio  di  ritorno  dalla  Si- 
cilia del  re  Vittorio  Amedeo  17 (Notizie  e  documenti  inediti).  -  Torino, 
Bocca,  1909  (Estratto  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  ser.  Ili, 
tomo  XIV).  —  Vittorio  Amedeo,  il  3  ottobre  1713,  partì  per  la  Si- 
cilia, assegnatagli,  com'è  noto,  dal  trattato  di  Utrecht,  vi  si  trat- 
tenne undici  mesi,  e,  partitone,  sbarcò,  il  19  settembre  1714,  a  Villa- 
franca  per  arrivare  a  Torino  il  1*^  ottobre. 

L'A.  ha  scritto  il  suo  articolo,  con  discreto  sfoggio  d' introdu- 
zione e  di  note,  per  farci  conoscere  il  numero  e  il  nome  delle  navi 
inglesi  e  italiane  che,  in  quella  occasione,  trasportarono  dalla  Si- 
cilia il  Sovrano  e  il  suo  numeroso  seguito.  F.  L. 

Veneto.  —  Roberto  Cessi,  L^ organizzazione  di  mestiere  e  Varte 
della  lana  nel  Polesine  nei  secoli  XIV  e  XV.  -  Venezia,  Istituto  di 
Arti  grafiche,  1909.  —  Nel  Polesine  i  legami  fra  il  centro  urbano  ed 
il  villico  vennero,  nell'  ultimo  Medio  Evo,  mantenuti  più  per  opera 
-dell'autorità  comitale  che  non  dalle  necessità  economiche.  In  questa 
regione,  in  quel  tempo,  il  ceto  commerciale  e  mercantile  non  aveva 
nessuna  potenza  e  l'artigiano  non  raggiunse  mai  una  personalità 
giuridica  inerente  alla  funzione  dell'arte;  l'organizzazione  del  la- 
voro presenta  la  più  ampia  libertà,  solo  talora  limitata  da  qualche 
disposizione  legislativa,  che  intende  a  proteggere  l'interesse  collet- 
tivo della  comunità.  Fino  al  XIII  e  al  XIV  secolo,  contro  la  notizia 
data  dal  Nicolio,  non  si  ha  costituzione  di  corporazioni,  ma  si  hanno 
iniziative  individuali  e  isolate  che  favoriscono  lo  sviluppo  industriale. 
La  corporazione  con  una  parvenza  di  statuto  sarà  magari  esistita 
prima  della  guerra  del  1482,  ma  propriamente  uno  statuto  dell'arte, 
quale  i  Capitula  artis  lanae.,  non  si  ha  fino  alla  metà  del  sec.  XV. 
La  corporazione  si  origina  per  azione  coattiva  del  comune;  è  il 
consiglio  dì  città  che  ne  ordina  la  costituzione.  Oltre  a  tali  consi- 
derazioni, l'origine  dell'aspetto  protettivo   che   assume    la   corpora- 
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zione,  lo  sviluppo  di  essa,  il  suo  deperire,  il  tentativo  di  farla 
risorgere  (dovuto  ad  Antonio  Fulgineo),  tentativo  che  poi  falli  e 
che  non  fu  ripreso  se  non  in  appresso  per  opera  di  mercanti  ebrei, 
formano  l'oggetto  dello  studio  del  Cessi,  ricco  di  buone  osservazioni 
d'indole  economica  e  di  esatta  conoscenza  di  condizioni  storiche  e  po- 
litiche. Seguono  e  chiudono  l'opuscolo  alcuni  documenti  dell'Archivio 
di  Modena  e  i  Capìtula  artis  ìanae  tratti  dalla  Biblioteca  Comunale 
di  Rovigo.  G.  L. 

—  Di  Scipione  Maffei  si  conoscono  due  pareri  sulle  riforme  da 
introdurre  nelle  Università  di  Torino  e  di  Padova  :  del  primo  pub- 
blicò il  testo  integrale  il  Giuliani  nel  1871  ;  il  secondo,  stampato 
per  la  prima  volta  dal  Labus  nel  1808,  fu  poi  ripubblicato  dal 
Gamba  nei  suoi  Opuscoli  letterari  di  S.  Maffei  nel  1829.  Ma  queste 
due  edizioni  del  parere  sull'Università  di  Padova,  dipendenti  diret- 
tamente r  una  dall'altra,  non  riproducono  interamente,  né  se  ne 
conosce  la  ragione,  la  lezione  originale.  Utile  cosa  è  sembrata  quindi 
al  prof.  Biagio  Brugi  di  tentare  la  riscostruzione  del  testo  originale 
del  Maffei  tenendo  presenti  le  due  copie  conservate  nell'Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  una  copia  sincrona  che  si  trova  nell'Istituto  Ve- 
neto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e  una  copia  della  Marciana.  Il 
testo  cosi  ricostituito  ha  egli  ora  pubblicato  col  titolo:  Un  parere 
di  Scipione  Maffei  intorno  allo  Studio  di  Padova  sui  principi  del 
Settecento  (Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  Sciente,  Lettere 
ed  Arti,  1909-10,  tom.  LXIX,  par.  II).  Noi  non  entreremo  nel  merito 
delle  critiche  mosse  e  delle  proposte  fatte  dal  MaflFei  per  ridonare 
all'Università  Padovana  l'antico  splendore.  Molte  delle  cose  che 
dice  non  sono  certo  adatte  per  i  giorni  nostri,  ma  molte  altre  pò 
trebberò  forse  essere  di  utile  ammaestramento  anche  oggi,  non 
ostante  i  due  secoli  o  quasi  trascorsi  da  quando  il  celebre  erudito 
veronese  indirizzava  il  suo  «  Ricordo  per  la  riforma  dello  studio  a 
Sua  Eccellenza  il  signor  Francesco  Grimani  Calergi  savio  grande  ». 

A.  P. 

—  È  uscito  recentemente  a  Venezia  un  volumetto  col  titolo  Ric- 
cardo PredelU,  II  marzo  MCMIX,  -  Venezia,  tip.  Emiliana,  pp.  96, 
con  ritratto.  —  La  mattina  del  2  marzo  1909  fu  trovato  morto  il 
prof.  cav.  Riccardo  Predelli,  nella  sua  stanza,  nella  quale  si  era 
ritirato,  senza  accusare  indisposizione  alcuna,  la  sera  precedente.  I 
fratelli  hanno  raccolto  ora  in  un  volumetto  le  condoglianze  mandate 
loro  in  cosi  triste  circostanza  e  le  necrologie  pubblicate  in  giornali, 
in  Atti  di  corpi  scientifici  e  in  riviste  storiche.  Il  Predelli  era  nato  a 
Trento  il  19  maggio  1840  (e  non  1842,  come  si  credette  da  molti),  e, 
dopo  di  aver  tentato  altre  carriere,  si  chiuse  in  quel  grande  tesoro 
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storico,  clie  è  l'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  nel  quale  lavorò  per 
42  anni,  con  instancabile  attività,  con  dottrina  rarissima,  con  pieno 
disinteresse.  Il  Predelli,  se  attese  all'ordinamento  del  ricchissimo 
Archivio,  molto  anche  si  adoperò  per  servire  gli  studiosi,  cosi 
nazionali  come  stranieri.  Nel  dare  al  Predelli  questa  lode,  non  voglio 
constatare  un  fatto,  ma  sciogliere  in  qualche  modo  un  grandissimo 
obbligo  di  gratitudine  che  mi  lega  alla  sua  cara  memoria. 

Fra  le  commemorazioni  ristampate  adesso  si  legge  ben  volen- 
tieri quella  che,  al  momento  della  sua  morte,  il  Simonsfeld  stampò 
nella  Beilage  der  Muncliener  Neusten  Nachrichten  (13  marzo  1909). 
È  una  affettuosa  necrologia,  che  voglio  considerare  come  la  voce 
non  del  S.  soltanto,  ma  di  tutti  gli  stranieri,  che  usarono  della 
larga  cooperazione  del  compianto  Predelli. 

Il  discorso  tenuto  sulla  bara  da  L.  Oberziner,  bibliotecario  di 
Trento,  in  nome  della  sua  città,  come  quello  di  C.  Malagola,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Venezia;  le  commemorazioni  del  prof.  P.  L.  Ram- 
baldi,  di  G.  Dalla  Santa,  di  A.  Segarizzi  e  di  altri  sono  riboc- 
canti d'affetto. 

Il  volumetto  è  arricchito  dalla  bibliografia  dell'  Estinto,  la 
quale  sta  a  provare  quanto  lavorò  e  su  quanti  argomenti.  Fra  le  sue 
opere  figura  al  primo  posto  l'edizione,  in  regesto,  dei  voli.  I-VII  dei 
Commemoriali  della  repubblica  veneta  (fino  al  1643),  che  corrispon- 
dono ai  Capitoli  di  Firenze.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  la- 
vorò attorno  alla  memoria  di  Alessandro  Vittoria,  il  grande  artista 
trentino,  di  cui  celebravasi  la  ricordanza  colla  inaugurazione  dì  un 
monumento. 

Alla  memoria  del  vecchio  e  caro  amico  vada  da  queste  pagine 
il  mio  reverente  saluto.  C.  Cipolla. 

Emilia.  —  Si  è  parlato  a  suo  tempo  dei  precedenti  volumi  della 
Storia  di  Parma  di  Umberto  Benassi,  il  quale  termina  la  sua  opera 
studiando  l'ultimo  periodo  Da  Luigi  Farnese  a  Vittorio  Emanuele  II 
{1545-1860)  (Parma,  Battei,  1907-8  ;  4»,  pp.  305).  Questo  volume  è 
condotto  con  metodo  alquanto  diverso  dai  precedenti,  che  sono 
arricchiti  di  numerosi  documenti,  dei  quali  invece  esso  è  privo. 
Ed  è  naturale  che  il  B.  così  facesse  se  condensò  la  materia  di  oltre 
tre  secoli  in  un  solo  tomo,  e  non  molto  ampio.  Ma  se  ì  documenti 
non  vengono  da  lui  stampati  per  disteso,  non  di  rado  per  altro  gli 
usò;  e  si  sottintende,  tant' è  vero  che,  mentre  appunto  usciva 
il  volume,  di  cui  facciamo  l'annunzio,  il  B  pubblicò  anche  la 
buona  ed  erudita  monografia  su  I  natali  e  V  educazione  del  duca 
Odoardo  Farnese  (Parma,  1909,  pp.  131)  ed  altri  minori  scritti,  sem- 
pre di  storia  parmigiana  e  farnesiana,  come  Ambizioni  ignorate  di 
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lìanuccio  I  (Parma,  1909,  pp.  20),  Pareri  politici  intorno  alle  nozze 
di  Ramiccio  1  (Parma,  1909,  pp.  20),  Xa  protesta  parmigiana  contro 
il  Governo  Borbonico  nel  185!)  (Parma,  1909,  pp.  21),  Esposizione  di 
Cartografia  parmigiana  e  piacentina,  Catalogo  (Parma,  1907.  pp.  43), 
(lai  quali  molte  buone  notizie  possiamo  apprendere,  sopratutto  per 
illustrare  la  storia  di  una  Corte  illustre,  nel  periodo  della  sua  de- 
cadenza. Tornando  al  volume,  dal  quale  abbiamo  preso  l'inizio,  esso 
è  il  risultato  di  lungo  studio,  e  non  poteva  essere  scritto  che  da 
un  conoscitore  pratico  della  storia  parmigiana.  Le  parti  migliori 
forse  sono  quelle  che  riguardano  la  letteratura  e  1'  arte  :  qui  vera- 
mente s' intravede  facilmente  la  larghezza  della  preparazione. 

Rispetto  alla  parte  politica,  poco  ci  dice  il  B.  intorno  all'uc- 
cisione di  Gian  Luigi  Farnese  (10  settembre  1547),  che  oggidì  forma 
argomento  agli  studi  di  molti:  cito  a  cagione  d'esempio  Lorenzo 
Campana  che  verso  il  principio  della  sua  monografia  su  mons.  Della 
Casa  (uscita  in  molti  fascicoli  degli  Studi  storici^  diretti  dal    prof. 

A.  Crivellucci)  ne  fa  menzione,  attenendosi  per  altro  strettamente 
al  punto  di  vista  suggeritogli  dal  tema  da  lui  trattato.  Sul  Tillot  il 

B.  si  sofferma  alquanto  ;  ma  piuttosto  che  addentrarsi  molto  nella 
esposizione  e  nell'esame  della  sua  politica,  lo  ha  considerato  in  re- 
lazione colla  coltura  ;  non  tace  di  mancanze  nella  sua  politica.  Con 
interesse  si  leggono  le  pagine  in  cui  studia  il  carattere  di  Maria 
Luigia  e  del  suo  governo,  di  cui  discorre  con  lode.  Il  periodo  del 
Rinascimento  avrebbe  potuto  essere  esposto  con  maggiore  lar- 
ghezza. 

Considerato  nel  suo  insieme,  il  volume  del  B.  si  legge  con  vivo 
interesse,  tanto  più  che  è  adornato  di  ritratti  e  di  riproduzioni  di 
scene,  di  costumi,  palazzi,  ecc.  Ma  non  per  questo  diremo  che  fosse 
inutile  invece  sua  una  trattazione  che  stesse  meglio  in  corrispon- 
denza coi  tomi  precedenti.  Lo  studio,  citato,  su  Ottavio  Farnese  è, 
nella  sua  brevità,  più  soddisfacente  che  non  il  volume:  esso  di- 
mostra che  il  B.  possedeva  la  preparazione,  anche  se  non  matura, 
per  compilare  una  completa  storia  di  Parma,  anche  nell'età  moderna. 

C.  Cipolla. 

Romagna.  —  Antonio  Messeri  e  Achille  Calzi,  Faenza  nella 
storia  e  nell'arte.  Faenza,  Edoardo  Dal  Pozzo,  1909.  —  Dallo  stesso 
titolo  che  il  volume  reca  nella  sua  fronte  se  ne  rileva  la  duplice 
suddivisione  della  materia,  conforme  alla  speciale  competenza  dei 
due  studiosi  collaboratori. 

Antonio  Messeri  traccia  rapidamente  nella  prima  parte  di  esso, 
sulla  scorta  di  fonti  edite  e  inedite,  il  sommario  delle  vicende  civili 
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e  politiche  eli  Faenza,  dalle  origini  leggendarie  della  città  alla  si- 
gnoria de'  Manfredi,  e  quindi  da  questa  al  dominio  veneto  e  al  di- 
retto governo  papale,  per  venire  a  considerare  infine  Faenza  nella 
Rivoluzione  e  nel  Risorgimento  italiano,  conducendoci  fino  alla  pro- 
clamazione del  Regno  d' Italia.  Data  l'indole  divulgativa  della  pub- 
blicazione, è  stata  buona  l'idea  di  rinunziare  alle  note  a  pie' di 
pagina  che  avrebbero  inutilmente  ingombrato  il  testo  e  recato  fa- 
stidio al  lettore,  e  l'A.  ha  ben  supplito  a  questa  apparente  deficienza 
con  l'accurata  bibliografia  posta  a  capo  di  ogni  capitolo.  Con  ciò  la 
trattazione  prosegue  più  libera  e  più  spedita,  ed  è  senza  fatica  in- 
fatti che  si  leggono  le  quasi  trecento  pagine  dettate  con  garbo  dal 
M.,  un  vero  innamorato  della  città  che  oggi  finalmente  riposa,  dopo 
secoli  di  travagliata  vita  civile. 

Anche  la  seconda  parte  del  volume  dettata  dal  Calzi  è  abba- 
stanza buona  e  accurata:  in  essa  l'A.  considera  le  origini  dell'arte 
faentina,  il  periodo  del  Rinascimento,  e  quindi  partitamente  l'arte 
dei  successivi  tre  secoli.  L'ultimo  capitolo  dedicato  alle  opere  d'arte 
che  ancor  oggi  si  conservano  a  Faenza,  per  la  sua  compiutezza,  può 
servire  utilmente  di  guida  a  chi  si  rechi  a  visitare  la  città. 

L'unico  appunto  che  si  può  fare  all'A.  è  di  non  mostrarsi  semi)re 
al  corrente  degli  ultimi  studi  storico-artistici  su  l'arte  della  sua 
regione:  perchè,  ad  esempio,  non  ricordare  neppure,  almeno  nelle 
note  bibliografiche,  il  fine  studio  del  Toesca,  Bi  un  pittore  Emi- 
liano nel  Rinascimento^  pubblicato  ne  VArte  del  1907?  Perchè  non 
far  neanche  menzione  dello  scritto  del  Ricci,  Un  gruppo  di  quadri 
di  G.  B.   Utili^  che  vide  la  luce  nella  Rivista  d'Arte  del  1906? 

Anche  la  parte  che  riguarda  la  miniatura  faentina  poteva  esser 
condotta  con  maggior  diligenza  se  le  ricerche  del  Calzi  fossero  state 
più  ampie:  nelle  nostre  biblioteche  non  gli  sarebbe  stato  difficile 
di  rinvenire  qualche  nome  nuovo  da  aggiungere  alla  lista  dei  suoi 
miniatori,  ed  avrebbe  anche  trovato  che  miniatori  insigni  di  altre 
regioni  ebbero  a  lavorare  pei  Manfredi;  ad  esempio,  Attavante  degli 
Attavanti  fiorentino. 

Tuttavìa,  nonostante  queste  ed  altre  deficenze  che  si  possono 
notare  qua  e  là,  anche  cosi  come  è  lo  scritto  del  Calzi  è  utile  e  si 
può  consultare  con  profitto,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli 
artisti  minori  della  regione. 

A  compimento  del  volume  i  due  AA.,  con  ottimo  divisa- 
mento,  hanno  posto  iin^Appendice,  la  quale  contiene  rapidi  cenni 
di  quei  faentini  che  si  illustrarono  nelle  lettere,  nelle  scienze  e 
nell'arte  musicale. 

P.  D'Ancona. 
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Makohe.  —  Luigi  Colini-Baldeschi,  II  Libro  Eosso  del  Comune 
di  Osimo  (Documenti  dei  secoli  XII-XIII).  -  Macerata,  1909.  —  Il  prof. 
Colini-Baldesclii  non  è  sconosciuto  agli  studiosi  della  storia  regionale 
italiana.  Ha  già  pubblicato  un  volume  su  La  Vita  pubblica  e  privata 
maceratese  ;  ci  ha  dato  in  due  volumi  gli  Statuti  di  Cingoli;  e  infine 
ha  ritrovato  e  pubblicato  le  Constitutiones,  che  si  credevano  perdute, 
dell'arcivescovo  Bertrando  d' Embrun,  dettate  nel  1336,  quando  fu 
mandato  dal  papa  come  legato  a  riordinare  lo  Stato  ecclesiastico 
(Le  Constitutiones  Sanctae  Matris  Ecclesiae  di  Bertrando  d\Embrun). 

La  pubblicazione  del  IJbro  Bosso  del  Comune  di  Osimo  risponde 
ad  una  vera  necessità,  data  l'importanza  di  questo  codice:  infatti 
l'edizione  che  già  ne  aveva  dato  Giosuè  Cecconi  nella  Collezione  di 
documenti  storici  antichi  inediti  ed  editi  rari  delle  città  e  terre 
marchigiane  a  cura  di  C.  Ciavarini,  si  dimostrava  insufficiente 
per  i  molti  errori  di  lettura  derivanti  da  scarsa  preparazione  pa- 
leografica. 

Il  C.-B.  riprende  il  codice,  discretamente  conservato,  e  ce  ne 
dà  una  coscienziosa  trascrizione  diplomatica,  ponendo  qua  e  là  in 
fine  dei  documenti  poche  note  storiche,  quante  erano  strettamente 
necessarie.  I  132  documenti  non  sono  disposti  secondo  l'ordine  pri- 
mitivo, ma  seguendo  la  cronologia  di  ognuno  di  essi  è  però  notata 
l'ubicazione  che  ha  nel  codice.  In  fondo  un  Indice  coi  titoli  facilita 
le  ricerche.  Precedono  25  pagine  di  Prefazione,  nelle  quali  il  C.-B.  de- 
scrive il  codice,  parla  del  valore  del  Libro  Bosso,  e  fa  la  storia 
•di  Osimo  per  quanto  è  necessaria  alla  comprensione  dei  documenti. 

Questi  cominciano  con  l'anno  1120  e  seguono  fino  alla  metà 
-del  Dugento.  Vi  si  trovano  anche  atti  di  alleanze,  bolle  pontificie, 
diplomi  imperiali,  e  si  può  dire  con  certezza  che  dal  complesso  è 
facile  trarre  le  linee  principali  di  un  florido  comune  marchigiano 
nei  secc.  XII  e  XIII. 

Sarebbe  da  augurarsi  che  molte  pubblicazioni  come  queste  (e  il 
campo  è  ancora  tanto  vasto!)  si  facessero  dagli  studiosi  che  per 
residenza  e  per  cultura  ne  hanno  la  possibilità.  V.  A.-R. 

Roma.  —  P.  Fedele,  Sul  commercio  delle  antichità  in  Boma  nel 
XII  secoZo  (Estr.  dall'^rc/i,  della  B.  Società  Bomana  di  storia  patria, 
voi.  XXXII).  —  L'A.  prende  occasione  dagli  studi  di  R.  Lanciani 
sulle  scoperte  avvenute  nello  sterramento  per  le  fondazioni  del  pa- 
lazzo della  Banca  d' Italia  nella  via  Nazionale,  per  ricordare  che, 
secondo  la  Historia  Pontiflcalis,  Enrico  di  Blois,  vescovo  di  Win- 
chester, venuto  a  Roma,  durante  il  pontificato  di  Eugenio  III,  per 
certe  questioni  riguardanti  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Can- 
terbury, comprò  alcune  statue  antiche  che  portò  seco  in  Inghilterra. 
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È  questa,  nota  l'A.,  la  più  antica  testimonianza  su  tale  commercio 
in  Roma  ;  e  le  statue  acquistate  da  Enrico  di  Blois  sono  cosi  fra 
le  prime  emigrate  dall'Italia  in  paesi  stranieri  sino  ai  giorni  nostri. 

F.  L. 

Sardegna.  —  Il  breve  lavoro  di  Antonio  Mocci,  Le  Decime  eccle- 
siastiche sarde  (Estratto  ^?i\VArchivio  Storico  Sardo^  1908,  voi.  lY), 
prometto  nel  titolo  più  di  quel  che  non  contenga.  L'A.,  dopo  aver  di- 
scorso a  lungo  della  decima  come  imposizione  tributaria  dello  Stato 
nei  periodi  repubblicano  ed  imperiale  di  Roma,  riserva  poche  righe 
alla  trattazione  della  decima  ecclesiastica  per  dire  che  essa,  da 
semplice  prestazione  di  carattere  volontario  nei  primi  t*3mpi  cri- 
stiani, divenne  in  seguito  obbligatoria  e  che  in  Sardegna,  introdot- 
tasi per  consuetudine,  diventò  prestazione  obbligatoria  probabilmente 
dopo  la  conversione  dei  Barbaricini.  È  vero  che  al  titolo  segue  la 
parola  «Introduzione»,  ma  anche  come  introduzione  d' un'opera^ 
queste  poche  pagine  del  M.  ci  sembrano  alquanto  modeste  di  fronte 
all'importanza  dell'argomento.  A.  P. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Fr.'  Peregrinus  Maria  Soulier-,  0.  S.  ilf.,  Be  antiquitate 
imaginis  sanctissimae  Annuntiatae  in  Ecclesia  Servorum  Sanctae 
Mariae  Florentinae  (Estr.  dai  Monumenta  Ordinis  Servorum  Sanctae 
Mariae,  tom.  X).  -  Rollarli  Flandorum,  De  Meester,  1910.  ~  L'A. 
fa  la  storia  dell'immagine  a  fresco  dell'Annunziata  nella  Chiesa  dei 
Servi  di  S.  Maria  in  Firenze.  Accenna  alle  varie  opinioni  sul  tempo 
in  cui  venne  dipinta,  combattendo  coloro  che  l'attribuiscono  a 
Giotto  o  all'Angelico,  e,  tra  questi,  specialmente  il  Lami.  Dimostra 
che  fin  dal  1252  trovansi  testimonianze  dell'esistenza  dell'immagine 
in  storici  dell'ordine  dei  Servi,  degni  di  fede  o  perchè  informati  da 
testimoni  oculari  viventi  al  loro  tempo,  o  perchè  attinsero  a  fonti 
autentiche  ora  perdute.  Cita  brani  di  scrittori,  ricorda  vari  fatti 
storici,  ci  presenta  parecchi  documenti,  coi  quali  dimostra  che  dal 
1252  al  1416  v'è  una  serie  ininterrotta  di  testimonianze  sulla  devo- 
zione dell'Annunziata,  e  deduce  che,  non  potendosi  dubitare  che  dal 
1416  ad  oggi  quell'immagine  fu  da  altri  sostituita  o  ritoccata,  noi 
veneriamo  precisamente  l'immagine  che  data  la  sua  origine  dal  1252. 

L'A.  riporta  i  passi  del  Varchi,  del  Vasari,  del  Lami  ecc.,  e  poi  una 
serie  di  documenti  dal  1250  al  1421,  tra  i  quali  uno  del  marzo  1252, 
in  cui  è  detto  che,  per  ordine  di  S.  Bonfilio,  si  dipinga  l'Annunziata. 
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S('>i:ii()iio  notizie  di  niinicoli,  vendite,  donazioni  ecc.  Termina  con 
una  ricca  bibliografìa  degli  scrittori  che  si  occuparono  dell' argo- 
mento. R.  C. 

—  Nelle  ultime  tre  annate  i\e\V Annuario  dei  musei  prussiard  il  no- 
stro egregio  collaboratore  dr.  Cornelio  de  Fabriczy(I)  ha  pubblicato 
parecchi  studi  interessanti,  concernenti  la  storia  dell'arte  fiorentina 
nell'epoca  del  Rinascimento.  L'Appendice  dell'annata  1907  reca  sotto 
il  titolo:  Brunellescliìana,  (ìocumenti  e  ricerche  per  la  biografìa  del 
Maestro  (pp.  84,  in  4'^),  vari  supplementi  alla  monografia  sul  grande 
architetto,  che  il  F.  stampò  nel  1892.  Essi  consistono  in  documenti 
che  il  F.  da  quell'anno  in  poi  rintracciò  negli  Archivi  fiorentini,  e 
che,  per  la  maggior  parte,  ora  per  la  prima  volta  sono  resi  di  pub- 
blica ragione.  Meritano  speciale  menzione  i  documenti  riferentisi  a 
diversi  lavori  di  rainor  conto,  che  il  Brunelleschi  ebbe  commissione 
di  eseguire  per  l'Opera  del  Duomo,  e  ai  lavori  di  fortificazione,  dei 
quali  fu  similmente  incaricato  dalla  stessa  Opera.  I  documenti, 
cavati  dai  libri  dell'Archivio  dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
confermano  le  notizie  trasmesseci  dai  biografi  del  Brunelleschi,  il 
Manetti,  il  Billi  e  il  Vasari.  Interessanti  sona  pnre  le  nuove  testi- 
monianze che  il  Y.  porta  per  dimostrare  l'alta  stima  attribuita  al 
grande  artista  da' suoi  contemporanei;  fra  esse  si  trovano  anche  le 
sentenze  encomiastiche  che  Giovanni  Rucellai  inserì  nel  suo  Zibaldone. 

Un  altro  studio  del  nostro  A.,  nell'annata  1903,  si  occupa  dei 
Ferrucci  di  Fiesole,  una  famiglia  di  scultori  che  per  più  generazioni 
diede  valenti  artisti  all'arte  fiorentina.  Il  fondatore  della  famiglia, 
Nanni  Ferrucci,  nato  nel  1362,  nella  sua  portata  al  catasto  del  1427 
dichiara  di  essere  «  ìscharpellatore  ».  Il  suo  figliuolo  Simone 
(1402-1469),  allievo  di  Donatello,  lavora  già  come  scultore:  aiutali 
Ghiberti  nei  lavori  per  la  seconda  porta  del  Battistero  (1427),  par- 
tecipa all'esecuzione  delle  sculture  del  Tempio  Malatestiano  a  Rimini 
(1449-1455)  e  del  tempietto  di  S.  Jacopo  a  Vicovaro,  e  scolpisce  il 
fonte  battesimale  del  Duomo  di  Arezzo.  Il  suo  figliuolo  Francesco 
(1437-1493)  è  il  rampollo  pili  rinomato   della   famiglia.   Da  giovane 


(1)  Al  momento  di  licenziare  le  ultime  pagine  del  fascicolo  ci  giunge 
una  dolorosa  notizia.  Il  nostro  egregio  collaboratore  e  amico  carissimo 
Cornelio  de  Fabriczy,  le  cui  recenti  pubblicazioni  qui  si  elogiano,  è  morto 
a  Tubinga  il  5  ottobre  u.  s.  all'età  di  71  anni.  Del  suo  grande  valore 
come  storico  dell'arte  e  delle  sue  molte  benemerenze  verso  gli  studi  ita- 
liani parlerà  degnamente  V Archivio  in  altro  fascicolo.  Oggi,  commossi, 
inviamo  alla  memoria  del  vecchio  amico  il  nostro  reverente,  affettuoso 
saluto.  [La  Direzione]. 


NOTIZIE  235 

collabora  con  altri  scultori  alla  decorazione  della  Badia  di  Fiesole. 
Passato  nel  146(3  a  Firenze,  vi  spiega  per  25  anni  un'attività  mol- 
teplice, scolpendo  monumenti  sepolcrali,  altari,  tabernacoli,  acquai. 
Il  suo  scalpello  trova  anche  lavoro  fuori  della  patria,  a  Bologna, 
Forlì,  Prato,  ecc.  Figliuolo  di  un  cugino  di  Francesco  è  Andrea 
Ferrucci  (1465-1526),  che  in  gioventù  lavorò  a  Imola,  Napoli, 
Roma  (?)  e  Pistoia.  Nel  1506  scolpi  un  altare  per  la  cattedrale 
di  Strigonia  in  Ungheria,  che  esiste  ancora,  e  nel  1517  gli  fu  com- 
messa una  fontana  pel  castello  regio  di  Visegrad  nello  stesso  paese, 
ora  distrutta.  Altri  suoi  lavori  si  trovano  a  Firenze  e  Volterra.  Il 
F.  dà  di  tutti  questi  artisti  prospetti  cronologici  della  vita  e  delle 
opere,  corredandoli  di  annotazioni  e  pubblicando  in  Appendice  tutti 
i  documenti  ch'egli  ha  potuto  raccogliere  in  appoggio  dei  dati 
biografici. 

L'Appendice  dell'annata  1909  poi  contiene  del  nostro  A.  un 
Catalogo,  ragionato  delle  sculture  in  legno  e  terracotta  toscane  fino 
al  principio  del  Cinquecento  (pp.  88,  in  4*^).  In  esso  per  la  prima 
volta  vengono  registrate,  descritte  e  criticamente  apprezzate  le  opere 
di  questo  genere  secondo  le  scuole  che  le  produssero,  e  cioè  di  Pisa, 
Firenze  e  Siena,  e  secondo  i  luoghi  dell'  Italia  e  dell'estero,  dove 
si  trovano  attualmente.  Molti  di  questi  lavori  sono  pubblicati  per 
la  prima  volta;  di  molti  altri  già  conosciuti  vien  determinata  la 
provenienza,  l'epoca  e  l'autore.  Numerose  riproduzioni  di  statue,  di 
cui  mancavano  finora  le  fotografie,  aggiungono  pregio  al  presente 
studio,  e  un  registro  alfabetico  degli  artisti  ne  facilita  l'uso. 

Due  articoli  del  F.  nell'annata  1908  non  riguardano  l'arte  to- 
scana, ma  quella  di  Bologna.  Il  primo  tratta  di  quel  gioiello  del 
Quattrocento,  che  è  la  «  Palazzina  della  Viola  »,  soggiorno  estivo 
prediletto  di  Giovanni  II  Bentivoglio,  situato  nel  suburbio  di  Bologna 
e  attualmente  in  rinnovazione  e  ristauro,  per  divenire  sede  della 
Scuola  agraria.  Nel  secondo  l'A.  ci  dà  il  prospetto  cronologico 
della  vita  e  delle  opere  del  più  eminente  fra  gli  scultori  del  Quat- 
trocento a  Bologna,  vale  a  dire  di  Niccolò  dall'Arca  (circa  1440 
al  1494). 

Anche  questi  lavori  l'A.  ha  corredato  di  copiose  notizie  illu- 
strative e  ha  pure  aggiunto  parecchi  documenti,  fra  i  quali  il  testa- 
mento dell'artista,  finora  inedito. 

—  P.  S.  Leicht,  Versi  volgari  del  1087  {Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche, 
voi.  XVIII,  ser.  5%  fase.  6).  -  Roma,  1909.  —  L'A.  illustra  tre 
informi  decasillabi  con  assonanza,  di  cui  i  due  primi  latini  con 
forti  -tracce  di  volgare,  il  terzo  interamente  volgare,  che  si  trovano 
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in  un  atto  notarile  di  donazione  conservato  nel  fondo  della  Badia 
(li  S.  Salvatore  a  Monte  Amiata  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena. 
Siccome  i  versi  devono  riferirsi  al  1087,  anno  al  quale  il  documento 
appartiene,  si  lia  in  essi  la  prima  voce  volgare  a  noi  pervenuta 
dalla  regione  dove  la  lingua  italiana  doveva  poi  trovare  i  suoi 
accenti  più  puri.  I  versi  suonano  cosi  :  «  Ista  cartula  est  de  caput 
*  coctu  ille  adiuvet  de  ilio  rebot  |  tu  qui  mal  consiliu  li  mise  in 
«  corpu  ».  F.  L. 

—  Guglielmo  Volpi,  Sandro  di  Pixjpozzo  (Estr.  dalla  Rivista 
delle  Biblioteche,  1909).  -  Firenze,  1909;  8°  gr ,  pp.  8.  —  Si  tratta 
d'una  quistione  curiosa.  Un  fiorentino  Sandro  di  Pippozzo,  autore 
di  sonetti  e  di  un  Trattato  di  governo  di  famiglia  scritto  nel  1299, 
fu  per  la  prima  volta  ricordato  da  Francesco  Redi,  che  disse  di  posse- 
dere un  codice  di  quest'opera  e  ne  fornì  citazioni  per  il  Vocabolario 
della  Crusca,  tare  che  nella  3^  e  nella  4^  edizione  del  Vocabolario  si 
confondesse  il  trattato  di  Sandro  con  quello  omonimo  del  B.  Gio- 
vanni Dominici,  e  solo  nella  5^  edizione  si  distinsero  i  due  autori. 
Il  Volpi  entra  in  discussioni  minute  e  impossibili  a  riassumersi, 
studiando  tutti  i  cenni  che  dettero  dell'opera  gli  altri  scrittori,  per 
concludere  che  la  fonte  di  ogni  notizia  è  il  Redi  o  la  Crusca.  Ma 
il  manoscritto  del  Redi  nessuno  l'ha  mai  veduto,  e  tutte  le  ricerche 
sono  state  inutili:  bisogna  rassegnarsi  a  quel  poco  che  egli  stesso 
ha  fatto  conoscere,  partecipandolo  agli  Accademici  o  registrandolo 
in  un  suo  libro  di  spogli  (ms.  Laurenziano-rediano  196).  Questa  sin- 
golare condizione  di  cose  è  aggravata  dalle  giudiziose  osservazioni 
del  V.  Egli  nota  la  stranezza  che  di  un  autore  del  Duegento  una 
sola  persona,  dopo  tanti  secoli,  abbia  avuto  notizia,  e  poi  si  sia  tutto 
perduto  di  nuovo  ;  il  nome  stesso  Sandro  di  Pippozzo  e  quello  del 
copista,  Vanni  del  Busca,  hanno  carattere  di  parodia.  Sarebbe  poi 
una  rarità  (e  questo  costituisce  davvero  un  grave  argomejito)  tro- 
vare un  trattato  sulla  famiglia  già  nel  sec.  XIII,  mentre  questo  ge- 
nere di  scritture  si  diffonde  nel  Quattrocento.  Insomma  sorge  il 
dubbio  che  il  Redi  si  sia  inventato  Sandro  di  Pippozzo  e  gli  estratti 
delle  sue  opere,  sospetto  non  irragionevole,  perchè  la  buona  fede 
letteraria  del  Redi  ha  dato  abbastanza  da  dire.  L'A.  non  afferma 
recisamente  la  falsificazione,  e  la  sua  prudenza  merita  lode,  ma  ri- 
porta gli  spogli  del  preteso  testo  dugentesco,  notando  con  ragione 
che  certe  frasi  sanno  tutt'  altro  che  d'  antico.  F.  M. 

Storia  giuridica. 

—  Dr.  RiNiERO  Zeno,  Tutela  della  proprietà  immobiliare  in 
Sicilia  nel  Medio  Evo.  -  Catania,  Giannetta,  1910.   -—    L'influenza 
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del  diritto  romano  in  Sicilia,  la  rei  vimlicatio,  azione  tipica  della 
tutela  della  proprietà,  e  la  negatoria  per  le  pretese  turbative  di  pro- 
prietà in  forza  di  vantato  diritto  di  servitù,  formano  oggetto  della 
prima  parte  di  questo  ben  fatto  studio  dello  Z.  sulla  tutela  della 
proprietà  immobiliare  in  Sicilia  nel  Medio  Evo.  Discute  l'A.  nella 
seconda  parte  le  ipotesi  del  Ferrini  sull'esistenza  di  una  azione  prò- 
hibitoria  e  l'altra  dello  Schott  che  sostiene  essere  stata  questa 
Voperis  novi  mmciatio  del  diritto  romano  lievemente  trasformata 
dalla  pratica  posteriore  del  diritto  bizantino  ;  dimostra  la  gloriosa 
resistenza  della  tradizione  romana  durante  la  invasione  visigota 
del  410  e  quella  vandalica  (439-475),  il  miglioramento  delle  condizioni 
della  proprietà  in  Sicilia  sotto  Giustiniano,  e  la  nessuna  essenziale 
riforma  portata  dalla  legislazione  bizantina,  a  cominciare  dall'Egloga 
isaurica  fino  alle  apparenti  nuove  disposizioni  in  materia  nei  Basi- 
lici, le  quali  poi  non  sono  altro  che  ripetizioni  delle  norme  conte- 
nute nel  Digesto  e  nel  Codice. 

Tratta  poi  l'A.  della  tutela  della  proprietà  immobiliare  nella 
legislazione  sveva  e  in  quella  angioina,  delle  cause  e  degli  effetti 
dell'azione  di  rivendica  ;  dello  scopo  e  della  prova  delle  azioni  ne- 
gatorie,  nonché  di  altre  azioni,  come  quelle  nascenti  da  rapporti  di 
vicinato,  ù.Q\Vactio  pluviae  arcendae^  dell'acido  ad  exihendum  e  del- 
l'interdetto  de  glande  legenda.  G.  L. 

—  Andrea  Finocchiaro-Sartorio,  Gwyah  e  Kharag.  -  Estratto 
dsiìV Archivio  Giuridico.,  Roma,  1908.  —  Efficacemente  contribuisce  il 
Finocchiaro  Sartorio  alla  conoscenza  scientifica  dell'età  di  mezzo  con 
queste  note  sulla  condizione  dei  vinti  in  Sicilia  durante  la  domi- 
nazione mussulmana. 

Precede  in  esse  una  parte  più  sommaria  e  più  generale  che 
tratta  della  popolazione  libera  e  della  dipendente,  della  persona- 
lità del  diritto,  delle  associazioni  di  mestiere  e  di  quartiere,  del 
diritto  penale  e  del  privato  con  speciale  riguardo  ad  alcuni  istituti, 
come  la  successione,  l' adozione,  il  matrimonio  e  specialmente  il 
divorzio:  lo  2ihar  dei  Mussulmani  di  Sicilia,  revocabile  ad  alcune 
date  condizioni.  L'A.  cerca  in  questo  volumetto  di  sfatare  la  leg- 
genda della  eccessiva  intolleranza  mussulmana  e  dice  essere  state 
in  generale  migliori  le  condizioni  della  Sicilia  che  non  quelle  di 
altri  paesi,  in  questa  epoca.  Nota  pure  come  mentre,  sotto  il  punto 
di  vista  del  diritto  pubblico,  nessuna  distinzione  esisteva  fra  bor- 
ghesi, agricoltori  e  antichi  coloni,  non  esistesse  una  corrispondente 
uguaglianza  nell'ordinamento  tributario. 

E  a  tal  proposito  il  F.  S.  entra  a  parlare  del  Gizyah  e  del 
Kharag,  prima  confuse  insieme,  poi  distinte  ad  indicare  la  tassa  a 
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<'a])o  la  i)riina  e  l'imposta  fondiaria  la  seconda.  Pone  l'A.  accanto 
al  Corano  e  al  Sounnah,  basi  storiche  e  metafisiche  del  diritto 
niussnlmano,  le  altre  due  fonti  del  Gidias  e  dell'  Idyma,  base  doui- 
niatica  questa,  del  diritto  mussulmano.  Anche  l'Islam,  egli  prova, 
ha  avuto  i  suoi  Proculeiani  e  i  suoi  Sabiniani  negli  Hanifiti,  nei 
Malikiti,  nei  Safiiti  e  negli  Hanbaliti.  Opina  poi  con  il  La  Mantia 
essere  stato  il  rito  Malikita  introdotto  in  Sicilia  colla  conquista 
dell' 827  fin  dall'inizio  del  governo  saraceno. 

Dimostra  poi  l'A.  rapidamente  l'evoluzione  del  concetto  di  pro- 
prietà originario  presso  i  Mussulmani,  concetto  secondo  il  quale  la 
terra  era  di  Dio,  del  profeta  e  dei  Mussulmani,  principio  che  era 
l)erò  destinato  a  restare  una  pura  astrazione  quando  i  domini  del- 
l'Islam si  estesero  oltre  gli  antichi  confini. 

Trattando  della  distinzione  delle  terre  in  decimali  e  tributarie 
€'  del  Kharag  in  Kharag  «  misaha  »,  cioè  basato  sulla  misura  del 
suolo  e  prelevato  in  natura  o  in  danaro,  e  in  Kharag  «  moqasama  », 
cioè  imposta  proporzionale  sui  prodotti  del  suolo,  non  dimentica 
l'A.  di  ricercare  con  accuratezza  le  conseguenze  dell'aumento  e 
della  diminuzione  della  materia  imponibile.  Dopo  qualche  breve 
cenno  sul  diritto  di  espropriazione,  il  F.  S.  conclude  contro  il  Worms 
ed  altri  non  avere  gli  dzimmi  perduta  ogni  proprietà  terriera  e 
ottenuta  soltanto  la  concessione  usufruttuaria  di  qualche  appezza- 
mento ;  ed  accetta,  solo  limitatamente  al  periodo  delle  origini  isla- 
miche (e  non  per  il  tempo  del  conquisto  della  Sicilia),  le  asserzioni 
del  Salvioli  sulle  origini  e  il  significato  del  Kharag  e  più  special- 
mente sull'esclusivo  diritto  dei  Mussulmani  sulla  proprietà  terriera. 

L'abolizione  del  «  gizyah  »  da  parte  dei  Normanni,  il  permanere 
del  Kharag  nel  «  censum  »  di  questi  e  qualche  breve  cenno  sulla 
schiavitù  siciliana  dall' 827  al  1066  chiudono  la  erudita  e  compen- 
diosa monografia.  G.  L. 

—  Alessandro  Lattes,  Lo  Stracca  giureconsulto.  -  Milano, 
Vallardi,  1909.  —  In  questa  bella  monografia  sull'insigne  Anconi- 
tano l'A.  si  propone  di  trattare  dello  Stracca  giureconsulto,  essendo 
questo  l'aspetto  che  più  è  stato  trascurato  in  un'altra  buona  mono- 
grafia :  quella  del  Franchi  uscita  nel  1888.  Brevi  cenni  biografici 
infatti,  poche  notizie  sulla  vita  pubblica  del  grande  giurista  e  sulle 
sue  opinioni  politiche  (molto  criticate  queste  ultime  e  difese  strenua- 
mente dal  Lattes  allo  scopo  almeno  di  mitigare  la  severità  del  giu- 
dizio degli  altri),  aprono  il  volumetto.  Dato  poi  uno  sguardo  ai 
tempi  e  all'ambiente  nei  quali  visse  e  studiò  lo  Stracca,  l'A.  consi- 
dera la  di  lui  opera  scientifica  prima  nella  forma  e  nel  metodo,  poi 
nella  sostanza  e  nel  contenuto. 
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Non  trMl;isci;i  di  notare  le  menzioni  clie  nella  sna  ()i)era  fa  lo 
Stracca  delle  leggi  della  sua  patria  e  degli  statuti  di  altre  città, 
nonché  degli  autori  che  lo  precedettero  e  che  in  particolar  modo 
egli  stimava,  quali  Bartolo,  Baldo,  Alciato  ecc.,  come  pure  non 
trascura  di  porre  in  evidenza  alcune  contraddizioni  ed  errori  del 
grande  giurista. 

Parla  poi  difit'usamente  dell'opera  De  mercatura,  della  sua  par- 
tizione e  dei  capitoli  più  elaborati  in  essa,  quali  quelli  sul  diritto 
marittimo  e  sul  fallimento. 

Interessanti  le  osservazioni  delTA.  sulle  opinioni  dello  Stracca 
in  materia  di  usura. 

Conclude  infine  essere  stato  questo  giureconsulto  il  primo  a 
concepire  un  trattato  in  cui  si  discorra  di  cose  mercantili  e  in  cui 
si  riuniscano  i  testi  delle  fonti  e  le  dottrine  che  si  riferiscono  al 
commercio  e  ai  commercianti,  tralasciate  le  questioni  di  puro  diritto 
civile  o  solo  accennate  con  un  semplice  rinvio. 

Uno  studio  sommario  sulle  cause  che  contribuirono  a  far  nascere 
in  quei  tempi  ad  Ancona  una  tale  opera,  sulla  relazione  intellettuale 
dello  Stracca  coi  suoi  predecessori,  e  sulla  sorte  dell'opera  di  lui 
presso  i  contemporanei  ed  i  posteri,  sia  in  Italia  che  all'estero, 
chiude  questa  ricca  monografia  intorno  a  colui  che  senti  per  il 
primo  la  necessità  di  una  separazione  del  diritto  commerciale  dal 
civile  e  che  al  profondo  intuito  del  giurista  seppe  congiungere 
una  solida  ed  ampia  erudizione.  G.  L. 

—  Pasquale  Del  Giudice,  Gabriele  Verri  e  la  storia  del  diritto 
in  Lombardia  (Estratto  dai  Rendiconti  del  B.  Istituto  lombardo  di 
Sciente  e  Lettere,  ser.  II,  voi.  XLII,  1909).  —  Gabriele  Verri,  padre 
dei  celebri  Pietro  e  Alessandro,  fu  un  precursore  degli  storici  del 
diritto.  L'A.  ne  rievoca  la  vita  e  le  opere,  soffermandosi  special- 
mente sul  Prodromus  alla  undecima  edizione  delle  costituzioni  mi- 
lanesi, venuta  in  luce  1'  anno  1747  pei  tipi  del  Malatesta.  Nella  let- 
teratura giuridica  del  decimottavo  secolo,  afferma  l'A.,  non  esiste 
una  esposizione  di  un  diritto  particolare  cosi  metodica,  così  densa, 
cosi  esatta  e  compiuta  come  il  saggio  che  Gabriele  Verri  ha  la- 
sciato della  storia  del  diritto  milanese.  F.  L. 


Concorsi. 

—  L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Catania  bandisce  fra  i  giovani  iscritti  nelle  Facoltà  di 
Giurisprudenza  del  Regno  ed  i  laureati  da  non  più  di  un  biennio 
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un  concorso  sul  tema:  Bevìsione  sistematico-critica  delle  opinioni 
intorno  alV  influsso  del  Cristianesimo  sul  diritto  civile  romano. 
Premio:  una  medaglia  d'oro  con  relativo  diploma.  Termine  utile 
per  la  presentazione  dei  manoscritti  :  30  aprile  1911. 

—  La  R.  Accademia  dei  Georgofili,  nella  ricorrenza  del  primo 
centenario  della  nascita  del  Conte  di  Cavour,  bandisce  un  concorso 
sul  tema  :  «  Le  dottrine  e  l'opera  economica,  finanziaria  e  agricola 
del  Conte  di  Cavour  ».  Alla  memoria  giudicata  meritevole  di  stampa 
sarà  assegnato  il  premio  di  lire  1500.  Il  concorso  scade  il  31  di- 
cembre 1911. 

Nel  darne  l'annunzio  non  possiamo  esimerci  dal  tributare  una 
parola  di  lode  alla  gloriosa  Accademia,  che  mentre  contribuisce  ad 
onorare  in  modo  degno  la  memoria  dì  Cammillo  Cavour,  cerca  di 
mettere  in  rilievo  uno  dei  lati  meno  conosciuti  e  più  interessanti 
dell'attività  del  grande  statista. 


a.  P.   Yieussenx  responsabtle. 


CARTEGGI    CASANOVIANI 


(*) 


PARTE  IL 
Tre  lettere  del  Casanova  air  abate  Della  Lena. 

Come  sèguito  all'epistolario  Casanova-Gollalto,  pubblico 
tre  lettere  del  Casanova  all'abate  Della  Lena,  che  credo  ine- 
dite. In  esse  si  parla  di  uomini  e  cose  già  menzionate  nella 
corrispondenza  col  Collalto,  e  specialmente  di  queir  Icosa- 
meron,  col  quale  l'avventuriere  veneziano  credeva  aver  inal- 
zato al  suo  nome  un  monumento  non  perituro.  Una  di  que- 
ste lettere,  quella  del  25  febbraio  1791,  è  custodita  nel  Museo 
di  Bassano  (Veneto),  le  altre  due  furono  copiate  nell'Archi- 
vio di  Dux. 

1.  Dux,  4  febbrajo  179J. 

Nobil  Signor  Abbate, 

L'umanissima  sua  lettera,  con  cui  ella  mi  onorò  un  mese  fa, 
ed  in  cui  ella  con  nobil  sincerità  mi  narra  la  tranquilla  vita  che 
mena  costì,  e  di  qual  genere  sieno  le  sue  occupazioni,  mi  dà  il 
coraggio  di  darle  un  picciolo  ragguaglio  dello  stato  mio  con  la 
stessa  onestà  ed  amichevole  franchezza. 

In  quest'ozio  feci  un  opera  divisa  in  cinque  tomi,  che  sarà 
forse  giunta  anche  sotto  agli  occhi  suoi.  Il  titolo  è  Icosameron. 
Questa  è  bene  stampata,  su  buona  carta  e  con  tutte  le  preroga- 
tive, che  un  libro  non  sprezzabile  esige,  1'  editore  del  quale  fu 
l'autore  medesimo. 


(*)  Continuazione,  ved.  Arch.  Stor.  Ital.,  ser.  V,  tomo  XLV,  pp.  3-60. 
Akch.  Stor.  It.,  5."  Serie.  —  XLVI.  16 
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Per  (luesta  stampa  ho  speso  moltissimo,  di  modo  che  mi  sono 
incomodato  ;  ma  il  guadagno  mi  avrebbe  indenizzato  di  tutto,  se 
non  fossi  positivamente  stato  assassinato  dai  perfidi  librai,  a'  quali 
a  Lipsia  confidai  la  mia  edizione,  acciò  la  ponessero  in  vendita 
mandando  qua  e  là  i  miei  libri  come  sogliono  fare. 

Costoro  che  sono  tedeschi  s'impegnarono  a  voce  e  non  per 
iscritto  di  spacciare  i  miei  libri,  ed  in. vece  di  oprare  non  si  mos- 
sero, ed  i  miei  libri  sono  ancora  dopo  tre  anni  nel  loro  magazzino. 

Io  non  posso  loro  muover  lite,  poiché  non  ho  da  essi  alcun 
scritto.  11  mio  romanzo  istorico  ed  istruttivo  è  un  soggetto  inglese, 
e  tutti  mi  dicono  che  questa  edizione  trovandosi  in  Londra  sa- 
rebbe spacciata  in  men  d'  un  mese  ad  una  ghinea  almeno  per 
esemplare.  Ho  avuto  bel  dire  che  la  mandino  a  Londra  a  conto 
mio,  parlai  in  vano:  mi  risposero  che  la  mandassi  io  stesso,  to 
non  ho  aderenze,  e  non  ho  piìi  né  forza,  né  ardire,  né  poter  mo- 
rale di  far  un  tal  viaggio.  Ella  mi  dice  che  va  in  Inghilterra.  Io 
ho  qui  duecento  esemplari  di  questa  mia  opera  ed  a  lei  li  offro. 
Mi  faccia  l'onore  di  rispondermi  se  vuole  che  io  glieli  mandi  a 
Vienna  e  con  quali  condizioni  li  vuole.  Sottoscriverò  a  tutto  se 
solamente  sopra  questi  duecento  esemplari  ella  voglia  avanzarmi 
cento  e  cinquanta  miserabili  fiorini  di  cui  ho  bisogno.  Ella  non 
me  li  manderà  che  allora  quando  i  duecento  esemplari  sieno  per- 
venuti a  Vienna  tra  le  riverite  sue  mani. 

Attendo  con  impazienza  una  sua  amichevole  e  franca  risposta  ; 
e  le  domando  scusa  se  a  caso  questa  mia  ricerca  le  giungesse 
importuna. 

Sono  pieno  di  stima,  Nobil  Sig.^  Abbate, 

Suo  Um.  Obb.  Dev.  Servitore 
Giacomo  Casanova. 

P.  S.  Il  Sig.r  Conte  (1)  non  è  qui 
ma  si  aspetta  a  momenti. 

À  Monsieur 
Monsieur  l'abbé  D.  Eusebio  de  la  Lena 

Vienna. 


(1)  11  protettore  del  Casanova,  conte  Giuseppe  Carlo  di  Waldstein, 
del  quale  si  è  parlato  piìi  volte.  Aggiungerò  che  il  conte  Giuseppe  Carlo 
nacque  nel  1755  da  Emanuele  Filiberto  (n.  1731)  e  dalla  principessa  Maria 
Anna  di  Liechtenstein,  sposatisi  il  30  marzo  1753, 
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2.  Diix,  25  P'ebbrajo  1791. 

S.  Abbate  padrone  mio  col."'^» 

Onorandomi  ella  d'una  gentile  risposta  la  prego  dirmi  se  il 
Sig.r  Conte  Collalto  se  la  passa  bene.  È  più  di  un  mese  che  non 
ricevo  di  lui  lettere.  Se  ella  va  a  Venezia  credo  di  poterle  esser 
utile,  procurandole  due  conoscenze  pregievoli,  una  del  N.  H.  Za- 
guri,  l'altra  del  Sig.i*  Procurator  Memmo(l).  Quest'ultimo  ha  libri 
tali  quali  ella  li  cerca  ;  e  probabilmente  potrebbe  vendergliene  a 
buon  prezzo,  o  scriverei  ad  essi  in  modo  che  le  userebbero  le  di- 
stinzioni che  ella  merita.  Desidererei  che  tanto  all'  uno  che  al- 
l'altro di  questi  due  soggetti  ella  portasse  un  esemplare  del  mio 
Icosameron.  Ella  mi  dica  se  potrebbe  caricarsene. 

Se  la  biblioteca  del  conte  mio  signore  fosse  mia  moltissimi 
libri  antichi  scarterei,  a'  quali  ella  aggiudicherebbe  un  prezzo  con- 
siderabile, ma  sono  là  sacri.  Abbiam  saputo  che  il  Sig.i'  Conte  è 
in  Spagna.  Seppi  da  Venezia  che  la  Cornerà  di  S.  Polo,  moglie 
del  zoppo,  fu  suo  indegno  alunno,  morì  (2). 

La  prego  conservarmi  la  pregiatissima  sua  padronanza,  e 
credermi 

di  V.  S.  Pad.  mio  col.mo 

Suo  umil.  obb.mo  Servitore 
Casanova. 

^.  Dux,  16  Maggio  1796. 

Amico  e  padrone  vener."io 

Ho  differito  otto  giorni  a  rispondere  alla  sua  pregiat.'i^*  del 
30  scaduto,  perchè  sperai  di  poter  indicarle  da  chi  riceverà  27  F. 
che  le  debbo.  Sono  costretto  a  supplicarla  di  perdonarmi  se  non 
potrò  soddisfare  al  mio  impegno  che  verso  la  fine  dell'autunno. 
L'usura  di  questo  picciolo  capitale  sarà  un  sentimento  di  ricono- 


(1)  Il  Procuratore  Memmo  e  il  patrizio  Zaguri,  come  il  conte  Corti 
ricordato  nella  seguente  lettera  del  16  maggio,  sono  corrispondenti  del 
Casanova  che  troveremo  più  tardi. 

(2)  Andriana  Corner,  moglie  del  già  menzionato  Giacomo  Foscarini, 
detto  il  Zofto. 
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sct'tiza,  che  renderà  fervorosissiiiui  la  mia  amicizia  e  la  premura 
con  la  ({iiale  incontrerò  sempre  ed  in  tutto  non  solo  i  suoi  co- 
mandi, ma  anche  i  suoi  desideri.  La  pregherò  quand'ella  andrà  a 
Venezia  di  rimettere  una  mia  tra  le  care  mani  del  N.  H.  Zaguri. 
Ella  sarà  ricevuto  come  il  suo  merito  l'esige  e  l'amicizia  del  ca- 
valiere potrà  all'occasione  esserle  utilissima.  Il  conte  Corti  mi 
mandò  qui  un  pacchetto  per  la  posta,  che  mi  incaricò  di  spedire 
a  lei.  Questo  pacchetto  mi  costò  caro.  Gli  ho  scritto  che  un  altra 
volta  pensi  che  non  sono  più  ricco  di  lui,  onde  abbia  la  bontà  di 
mandarmi  i  suoi  ordini  franchi  di  porto,  i  quali  ordini  poi  io 
eseguirò,  se  saranno  a  mia  portata,  gratis. 

Così  io  spedirò  a  lei  il  pacchetto  non  per  la  posta  ma  con 
un'  occasione.  Vi  sono  al  mondo  uomini  che  costringono  i  loro 
corrispondenti  a  parlar  chiaro. 

Il  mio  buon  padrone  signor  di  Dux  parte  domani  per  costì. 
Ella  lo  vedrà  accompagnato  da  cinquanta  cavalli.  Altri  cinquanta 
egli  lascia  a  Praga.  Dio  solo  sa  quando  sarà  di  ritorno. 

Non  v'  è  più  questione  del  mio  viaggio  a  Vienna.  Dica  alla 
mia  stimatissima  madama  R.  che  mi  dispiace  assai  che  questo 
viaggio  sia  andato  in  fumo,  quando  penso  che  andò  con  esso  in 
fumo  anche  la  bella  soddisfazione  che  avrei  av^uta  di  abbracciarla 
ancora  una  volta  prima  di  passare  nel  numero  dei  fu. 

Il  mio  fratello  [Francesco]  mi  scrive  ringraziandomi  dell'onore 
che  gli  ho  procurato  della  sua  visita.  Mi  dice  tutte  quelle  cose, 
ch'ella  può  imaginarsi  che  un  uomo  inconseguente  inventa  quando 
vuole  scusarsi  di  aver  mancato  alla  sua  parola.  Gli  ho  già  perdo- 
nato. Ciò  che  non  gli  perdonerei  sarebbe  se  si  trovasse  imbaraz- 
zato per  non  poter  pagar  debiti  e  se  potesse  dire  che  io  concorsi 
a  fargliene  fare. 

Ho  già  saputo  dall'  inspettrice  medesima  ch'ella  sempre  onesta 
regalò  alla  figlia  il  fazzoletto.  Tutta  la  casa  si  consolò  del  felice 
suo  arrivo  costì  e  mi  ordinò  di  farle  i  più  sinceri  e  teneri  com- 
plimenti. Avrò  cura  ch'ell'abbia  il  dizionario  Rizziano  (1),  che  mi 
fece  molto  piacere,  ed  il  libro  di  Denina  (2)  ch'è  seccatura.  Il 
prodigue  le  titre  de  savant  à  tout  le  monde. 


(1)  Dizionario  lìicciano  ed  Anti-Bicciano  compilato  dal  march.  Fran- 
cesco Eugenio  Guasco,  patrizio  alessandrino.  La  seconda  edizione  fu 
publ)licata  in  Vercelli,  presso  Giuseppe  Pasciolis,  nel  1794.  È  una  delle 
tante  opere  polemiche  contro  l'ex  vescovo  di  Pistoia,   Scipione  de'  Ricci. 

(2)  Anche  il  celebre  abate  Denina  è  un  corrispondente  del  Casanova, 
che  troveremo  più  innanzi. 
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Addio,  signor  abbate  intrepido  e  valoroso.  Mi  conservi  la  sua 
amicizia  e  stia  certo  della  mia  e  della  riconoscenza  con  cui  sono 
suo  fino  alla  morte 

Sincero  amico  e  servitore 
Casanova. 

P.  S.  In  questo  punto  ricevo  una  lettera  del  conte  Corti  che 
mi  prega  di  aprire  il  pacchetto  a  lei  diretto  e  di  non  mandarle 
altro  che  le  due  incluse,  una  al  Braun  (?)  diretta  e  l'altra  a  lei.  Ho 
lacerata,  come  esso  Corti  mi  ordina,  una  grossa  carta  in  folio  timbré. 

Se  ella  può,  sia  utile  -^i  codesto  piemontese,  che  oggi  mi  pro- 
mette di  rimborsarmi  ciò  che  ho  speso  per  lui  in  lettere  per  la  posta. 

À  Monsieur 

Monsieur  l'Abbé  de  la  Lena 

sur  le  Graben,  à  la  Rose  bianche,  au  S"^^  étage 

à  Vienne. 

Lettere  al  Casanova. 

Fra  le  carte  copiate  nell'Archivio  di  Dux,  per  incarico 
del  prof.  Alessandro  D'Ancona,  non  trovo  altre  lettere  o  scritti 
del  Casanova  (1).  Vi  sono  invece  molte  lettere  a  lui  dirette 
da  uomini  illustri  od  oscuri. 

Pubblicherò  soltanto  quelle  che  possono  avere  impor- 
tanza, o  per  la  notorietà  del  corrispondente,  o  per  certi 
particolari,  che  si  riferiscono  alla  vita  del  Casanova.  Ho 
cercato  di  dare  a  questi  carteggi  un  ordine  cronologico, 
perchè  potessero  profittarne  i  biografi  casanoviani,  ma  non 
sempre  mi  fu  possibile  seguire  quest'ordine,  giacche  uno 
stesso  corrispondente  scrive  Inter  rottamente,  a  molta  di- 
stanza d'anni.  Né  qui,  nei  commenti  e  nelle  note,  ho  cre- 
duto dilungarmi  in  troppi  particolari  di  persone  e  di  cose, 
limitandomi  a  chiarire  ciò  che  piìi  specialmente  concerne  la 


(1)  Alcune  lettere  del  Casanova  intorno  a  una  fiera  controversia  tra 
lui  e  il  tipografo  Valerio  de'  Valerj,  editore  della  Istoria  delle  turbolente 
di  Polonia  (Gorizia,  1774),  ho  pubblicato  negli  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, tomo  LXIX,  par.  II,  1910. 
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vita  del  celebre  avventuriero,  il  cui  spirito  arguto  e  perverso 
eccita,  forse  anche  un  po'  esageratamente,  la  curiosità  degli 
studiosi. 


Di  Francesco  Albergati. 
(Anno  1771). 


L'ottimo  libro  di  Ernesto  Masi  illustra  con  ogni  par- 
ticolare la  vita  e  le  opere  dell'Albergati  (1).  Nato  in  Bologna 
dal  marchese  Luigi  Albergati  Gapacelli  e  da  Eleonora  Ben- 
tivoglio  d'  Aragona,  il  19  aprile  17!^8,  a  Bologna,  morì  il  15 
marzo  del  1804. 

11  Casanova,  nelle  sue  Memorie,  parla  dell'Albergati  due 
volte  :  l'una,  quando  nel  1760  visitò  il  Voltaire  a  Ginevra, 
l'altra,  allorché  nel  1773  si  fermò  qualche  tempo  a  Bo- 
logna, e  questa  volta  morde  e  canzona  spietatamente  l' Al- 
bergati. Ciò  non  toglie  che,  in  apparenza,  l' impenitente  ma- 
ledico abbia  conservate  sempre  buone  relazioni  col  nobile 
bolognese,  come  appare  anche  da  questa  lettera  dell'Alber- 
gati piena  di  benevolenza  cortese  verso  il  Casanova. 

Monsieur, 

Ella  non  poteva  impiegare  il  suo  raro  talento  in  opera  più 
erudita  che  nella  Confutazione  d'Amelot  (2).  Ma  non  poteva  poi  fare 
uso  men  buono  de'  frutti  di  esso,  che  nel  porgere  un  dono  a  me. 


j 


(1)  La  vita,  i  tempi,  (jU  amici  di  F.  Albergati  commediografo  del 
secolo  XVIII,  Boiogna,  Zanichelli,  1888. 

(2)  Confutazione  della  Storia  del  Governo  Veneto  di  Araelot  de  la 
Houssaye,  divisa  in  tre  parti,  Amsterdam  (Venezia),  1769.  Nel  1768  a 
Barcellona,  il  conte  di  Rida,  capitano  generale  di  Catalogna,  per  gelosia 
della  danzatrice  veneziana  Nina  Bergonzi,  fece  imprigionare  il  Casanova 
nella  cittadella  di  Barcellona  per  quarantatre  giorni,  che  l'avventuriero, 
per  rientrare  nelle  grazie  del  Governo  veneto,  impiegò  nello  scrivere  la 
confutazione  al  libro  scritto  in  odio  della  Repubblica  da  Abramo  Nicola 
Amelot  de  la  Houssaye  d'  Orléans  (n.  1634). 


CARTEGGI    CASANOVIAM  247 

Io  il  pregio  grandemente;  grandemente  pregio  la  mano  che  me  lo 
invia  ;  e  mi  professo  costantemente  obbligato  alla  gentilezza  che 
mi  procaccia  un  sì  bel  dono.  Desidero  anzi  di  poterne  coi  fatti,  li 
quali  debbono  essere  promossi  da  qualche  suo  comando,  attestar 
meglio  la  mia  vivissima  riconoscenza. 

Non  è  che  pochi  mesi  ch'io  lessi  l'Amelot,  onde  tanto  più 
dilettevole  mi  riescirà  il  leggerne  sì  di  fresco  una  saggia  confu- 
tazione. 

Attribuisco  io  a  mala  sorte  il  non  avere  avuto  incontro  di  cono- 
scere personalmente  il  veneratissimo  Signor  Conte  Byzzinski  (?), 
e  mi  reputerò  ben  fortunato,  se  al  suo  ritorno  potrò  conseguire 
un  si  onorevole  piacere. 

Intanto  colla  più  perfetta  stima  mi  dichiaro 

Monsieur 

24  luglio  1771 

obb.mo  serv.re 
Francesco  Albergati. 


Di  Giandomenico  Stratico. 

(1770-71). 

Fra  i  tipi  di  chierici  dotti,  arguti,  galanti,  che  abbon- 
dano nel  Settecento,  Giandomenico  Stratico  è  imo  dei  più 
singolari.  Un  suo  biografo,  diligente  e  acuto,  il  prof.  Vita- 
liano Brunelli,  ne  fa  questo  efficace  ritratto  morale  : 

«  Mezzo  frate  e  mezzo  libertino,  arcade  come  il  padre 
«  Bertola  e  licenzioso  alle  volte  come  l'abate  Casti,  riforma- 
«  tore  come  Scipione  Ricci  e  panegirista  dei  gesuiti  sotto 
«  Pio  VI,  scienziato  e  religioso  a  suo  modo,  maestro  di  ese- 
«  gesi  biblica  ed  ammiratore  degli  enciclopedisti,  infarinato 
«  di  tutte  le  lingue  e  di  tutte  le  letterature  europee,  epicureo 
«  come  Trimalcione  e  generoso  come  il  samaritano  della  pa- 
«  rabola  »  (1). 


(1)  Brunelli,  Vita  ed  opere  di  Giandomenico  Stratico,  Prefazione. 
Zara,  1886.  Sullo  Stratico  scrissero  anche  il  p.  Fabianich,  il  prof.  Ljubic, 
il  Ferrari-Cupilli,  mons.  Bianchi  e  l'Ademollo. 
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Nato  a  Zara  il  19  marzo  del  173i2,  fu  nel  1746  condotto 
a  Roma  dallo  zio  materno,  monsignor  Castelli,  vescovo  di 
Cattaro,  xesìì  V  abito  di  domenicano  e  fece  gli  studi  nel 
Collegio  della  Minerva.  Nel  1755  pubblicò  la  prima  sua  opera 
Disputationes  fres  de  scientia,  voluntate  et  gratta  Dei,  a  cui 
fece  seguire  scritti  vivaci  di  critica  letteraria,  e  fu  eletto 
fra  gli  arcadi  col  nome  di  Tessalo   Cefallenio. 

Mischiatosi  con  ardore  poco  rispettoso  in  questioni  di 
gerarchia  fratesca,  fu  confinato  nel  convento  di  Santa  Maria 
Novella  in  Firenze,  dove  seppe  acquistarsi  la  benevolenza 
del  canonico  Bandini,  bibliotecario  della  Laurenziana,  e  di 
altri  valentuomini. 

Nel  1763  ottenne  la  cattedra  di  scrittura  sacra  all'Uni- 
versità di  Siena;  nel  1769  fu  trasferito  a  quella  di  Pisa  e 
nel  1772  di  nuovo  a  Siena,  dove  gli  venne  affidato  anche  l'in- 
segnamento di  lettere  greche.  Nel  1776  fu  inalzato  alla  sede 
vescovile  di  Cittanova  nell'  Istria,  da  cui  nel  1784  passava 
all'altra  di  Lesina  in  Dalmazia.  Quivi  moriva  il  24  novem- 
bre 1799,  lasciando  molte  opere  in  italiano  e  in  latino,  in 
versi  e  in  prosa. 

Il  vescovo,  che  si  addimostrò  compreso  della  santità  del 
suo  ministero,  obbedendo  insieme  alle  esigenze  dei  tempi 
nuovi,  che  riformò  i  costumi  e  combattè  i  pregiudizi  dei 
preti,  che  agevolò  il  risorgimento  dell'  agricoltura  in  Dal- 
mazia e  fu  del  suo  largamente  benefico,  ebbe  una  giovinezza 
licenziosa,  dedita  agli  amori  e  ai  piaceri. 

La  sua  vita  galante,  durante  il  suo  soggiorno  in  To- 
scana, è  rivelata  nelle  lettere  da  lui  scritte  a  parecchi  amici, 
tra  i  quali  l'abate  Ciaccheri.  Giuseppe  Ciaccheri  nato  a  Li- 
vorno circa  il  1723,  morì  a  Siena  il  1804,  bibliotecario  di 
quell'Università,  di  cui  si  rese  benemerito,  adoperandosi 
perchè  1'  arcidiacono  Sallustio  Bandini  e  altri  l' arricchis- 
sero con  libri,  con  autografi  e  con  oggetti  d'arte.  Il  Ciaccheri 
stesso  donò  all'Università  la  sua  biblioteca  privata,  composta 
di  cinquemila  volumi,  e  una  ricca  collezione  di  quadri  di 
scuola  senese.  Con  quest'uomo  illustre,  ma  anch' egli  figlio 
del  suo  secolo,  e  facile  a  sdrucciolare  egli  pure  negli  intrighi 
amorosi,  lo  Strafico  entrò  in  dimestichezza,  e  nelle  confidenze 
epistolari  con  lui  e  con  altri  amici,  parla,  oltre  che  de'  suoi 
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studi  e  delle  sue  cure  ecclesiastiche,  anche  delle  donne,  che 
gli  accendevano  il  cuore  e  i  sensi,  l'uno  e  gli  altri  facil- 
mente infìammahili. 

Nel  1769  il  galante  domenicano  conobhe  a  Pisa  quella 
buona  lana  del  Casanova,  a  lui  presentato  con  una  commen- 
datizia di  suo  fratello  Simeone  Strafico,  allora  professore  a 
Padova.  «  Qe  moine  —  scrive  il  Casanova  —  me  fit  jouii'  à 
Pise  des  charmes  de  la  société  qui  faisait  ses  délices  ». 
E  non  erano  delizie  spirituali.  Non  seguirò  lo  Strafico  nelle 
sue  avventure  galanti,  descritte  con  cruda  severità  dall'Ade- 
mollo  (1)  e  con  più  circospezione  dal  Brunelli,  limitandomi 
a  qualche  notizia  intorno  alle  donne  amate  o  corteggiate 
dall'allegro  domenicano  e  da  lui  ricordate  nelle  lettere  al 
Casanova  qui  pubblicate. 

Nella  lettera  del  16  aprile  1770  lo  Strafico  parla  della 
marchesa  Chigi,  il  suo  amore  più  vivo.  Il  Casanova,  che, 
recandosi  a  Siena,  aveva  avuto  dallo  Strafico  commendatizie 
per  l'abate  Ciaccheri  e  per  la  Chigi,  così  descrive  la  bella, 
quantunque  matura,  marchesa,  che  contava  già  quaranta- 
sette  anni  ed  era  vedova  con  dieci  figliuoli  : 

«  Cette  marquise  était  encore  belle,  quoique  sur  le  retour, 
«  et  elle  devait  compter  sur  ses  moyens  de  plaire,  car  elle 
«  savait  suppléer  au  defaut  de  jeunesse  par  les  manières  les 
«  plus  obligeantes,  par  les  gràces  les  plus  naturelles,  par  un 
«  air  affable  et  aisé,  par  un  esprit  éclairé  et  agréable,  par  la 
«  tournure  qu'elle  savait  donner  à  ses  moindres  propos,  par 
«  la  pureté  et  la  gràce  de  son  élocution,  et  surtout  par 
«  l'absence  totale  de  fonte  affectation,  de  toute  prétention  » 
{Mém.,  tomo  Vili,  p.  56)  (2). 

La  marchesa  Violante  Gori-Pannilini  vide  la  luce  il  17:23 
a  Siena  e  sposò  a  quindici  anni  il  marchese  Flavio  Chigi- 
Zondadari,  che  ne  aveva  ventiquattro  e  che  morì  nel  1769.  La 
sua  bellezza  notevole  ella  conservò  sino  agli  anni  maturi,  e 


(1)  FanfitUa  della  Domenica,  n.  51  del  1882,  nn.  8,  16  e  40  del  1883. 
Arch.  sto)',  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  Roma.  1883,  voi.  II,  fase.  4, 
pp.  34«  e  sgg. 

(2)  Per  tutte  le  citazioni  dei  Méntoires  del  Casanova  mi  valgo  del- 
l'edizione Garnier  di  Parigi. 
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Miu)  alla  vecchiaia  sembra  anche  continuasse  la  sua  galan- 
teria. Morì  il  3  gennaio  1792  (1). 

Lo  Stratico,  nella  stessa  lettera  al  Casanova,  s'occupa 
anche  maliziosamente  della  Corilla.  La  vita  dell' improv- 
visatrice Maddalena  Morelli  Fernandez,  celebrata  col  nome 
di  Corilla  Olimpica,  è  troppo  nota.  Nacque  a  Pistoia  il 
17  marzo  17i27  e  salì  in  tanta  rinomanza,  che  il  31  ago- 
sto 1776  fu  solennemente  incoronata  in  Campidoglio.  Mori 
in  Firenze  l'S  novembre  18(K)  (2). 

Il  Casanova  era  a  Pisa  sul  finire  dell'anno  1760  e  fu 
presentato  a  Corilla,  célèbre  poetesse  que  favais  grande  envie 
de  connaUre  —  egli  dice  —  e  aggiunge  :  «  Elle  m'enchanta, 
«  moins  par  sa  grace  et  sa  beante'  que  par  les  jolies  choses 
«  qu'elle  débita  dans  un  langage  parfait....  Corilla  était 
«  straba  (sic),  comme  les  anciens  peignirent  Venus....  » 
(3Iem.,  tomo  V,  p.  168). 

Nella  lettera  dello  Stratico  al  Casanova,  del  16  aprile  1770, 
s'insinua  il  sospetto  che  l'avventuriero  veneziano  alla  lista 
dongiovannesca  delle  sue  conquiste  abbia  aggiunto  anche  la 
Corilla.  Ma  nel  1770  la  celebre  poetessa  era  a  Firenze,  dove  il 
Casanova  non  andò  se  non  dopo  il  carnevale  del  1771,  finito 
il  13  febbraio.  E  dopo  il  suo  incontro  a  Pisa  (1760-61)  non 
risulta  dalle  sue  Memorie  che  egli  rivedesse  altre  volte  la 
Corilla.  Se  fosse  stata  sua  amante,  non  egli  avrebbe  taciuto 
una  tale  conquista. 

In  un'altra  lettera,  in  data  30  aprile  1770,  dello  Strafico 
al  Casanova,  il  frate  licenzioso  pensa  con  lubrico  compia- 
cimento alle  coscie  baldanzose  di  una  Teresina  Fortuna. 
Con  meno  ignobili  parole  lo  Stratico  ricorda  Isidea,  sorella 
di  Teresina.  Gol  nome  arcadico  di  Isidea  Egirena  si  desi- 
gnava la  poetessa  Maria  Fortuna,  nata  prima  del  1750,  o  a 
Firenze,  o  a  Pisa,  o  altrove,  lungo  l'Arno.  Maria,  fiamma 
di  frati  e  di  abati,  pare  dividesse  le  sue  ispirazioni  poetiche 
e  i  suoi  favori  tra  il  Ciaccheri  e  lo  Stratico.  Questi,  scrivendo 


(1)  Ademollo,  in  Fanfiilla  della  Domenica,  n.  40  del  1883  ;  Brunello 
op.  cit.,  par.  1,  pp.  38  e  39. 

(2)  Ademollo,  Corilla  Oliinpica,  Firenze,  1887. 
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al  Giaccheri  nell'ottobre  del  1769,  gli  dà  questa  curiosa  com- 
missione :  Dà  un  bacio  ad  Isidea  se  lo  vuole  (1).  Delle  due 
sorelle  parla  anche   il   Casanova   {Mém.,  tomo  VITI,  p.  59). 

1. 

Gentiliss.o   Sig.^'   P.n«  ed  Amico  Carissimo, 

Mi  sono  oltre  modo  grate  le  gentili  significazioni  d'amicizia, 
delle  quali  le  piace  onorarmi  nella  sua  favoritissima.  Ella  seguita 
il  suo  obligante  costume  nel  dichiararsi  sodisfatta  della  mia  com- 
pagnia :  io  ne'  momenti  che  ho  avuto  il  piacere  di  trattarla  ho 
avuto  luogo  d'ammirare  il  suo  molto  spirito  e  l'estensione  delle 
sue  cognizioni. 

Anche  i  dotti  Amici,  che  la  trattennero  nella  Libreria  Pis- 
sorno,  sono  restati  pieni  di  desiderio,  e  l'hanno  fatto  nascere  negli 
altri.  Perchè  mai  sono  così  rapide  le  contentezze  nella  vita?  Mi 
duole,  ch'ella  Mercoledì  non  possa  partirsi.  Io  non  potrei  dispen- 
sarmi dal  rendez-vous  di  quel  giorno  in  Empoli.  Né  le  mie  obbli- 
gazioni all'  impiego  mi  lasciano  libertà  di  absentarmi  molti  giorni 
da  Pisa,  ove  devo  essere  oggi  a  otto  alla  Scuola.  Per  non  con- 
fondersi faremo  così.  Forse  io  verrò  Mercoledì  a  sera  in  Firenze, 
ed  Ella  dovrà  mandare  in  Via  larga  in  Casa  Medici  a  sapere  se 
io  sono  venuto.  Forse  Giovedì  sera  ella  mi  troverà  a  Poggibonsi. 
In  ogni  modo,  io  vedrò  se  mi  potrà  riescire  d'esser  seco  almeno 
un  giorno.  Ma  tutto  questo  non  dovrà  spostare  veruna  delle  sue 
deliberazioni:  e  ci  riporteremo  al  caso,  operatore  delle  cose  mi- 
gliori: ma  farò  io  la  strada  alla  Fortuna. 

Oggi  scrivo  a  mio  Fratello  rendendogli  grazie  della  sua  gra- 
tissima  conoscenza  procuratami. 

Le  accludo  altra  lettera  per  Mad.a  Chigi,  che  sarà  forse  meno 
utile  perchè  ho  riscontri  esser  la  Dama  in  Villa,  ma  assai  vicino 
alla  Città.  In  Siena  farà  ricerca  del  Sig.r  Bibliotecario  Ciàccheri, 
cui  scrivo  per  la  Posta.  Ella  troverà  un  Filosofo  non  affettato,  ed 
un  uomo  nostri  gregis. 

Egli  le  farà  conoscere  il  buono  del  Paese  ed  un  numero  di  ri- 
spettabili amici.  V.  S.  non  ischerzi  così  francamente  su  i  pericoli, 
che  va  ad  incontrare  in  Siena.  Se  ella  ha  il  petto  Oraziano,  sappia 
che  tutte  le  Donzelle  Sanesi   fanno  l'effetto   di   Glicera,    in  esse 


(1)  Brunelli,  op.  cit.,  par.  I,  p.  36. 
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«  L'rit  «jrata  protervitas,  Et  vultus  nimiuni  Uibricus  adspici  »  (1). 
Monsieiir:  ne  attenderò  le  nuove. 

La  ])rego  de'  miei  ossequi.)  alla  Sig.i'»  Gorilla.  Quanto  io  ho 
stimata  questa  Saffo  del  secolo,  senza  aver  coraggio  di  amarla, 
avvilito  dalla  mìa  uniforme,  e  da  una  erronea  opinione  delle  ca- 
gioni de'  di  lei  genij  !  La  intende  molto  male  il  Cavaliere,  che 
giudica  felici  gli  uomini  obligati  alle  lettere.  Egli  non  dee  sapere 
che  le  cognizioni  empiono  lo  spirito,  e  vuotano  il  cuore,  né  deve 
aver  mai  pensato,  che  la  somma  di  tutte  le  notti  felici  compone 
la  metà  della  vita  bene  spesa.  Io  però  non  invidio  le  belle  donne 
a  veruno.  Poco  basta,  per  la  bellezza.  Invidio  le  spiritose  e  leg- 
giadre ai  loro  possessori.  In  una  parola:  le  Gorille  ai  Sengalt.... 

Farò  i  suoi  saluti  al  Cap.«"  Angeli  (?),  subito  ch'io  potrò  ve- 
derlo. La  prego  scrivermi  da  Siena  e  da  Roma,  ed  augurandole, 
«  mille  puellarum,  puerorum  mille  furores  »  (2),  resto  in  fretta, 
ma  col  pii^i  sincero  rispetto 


Pisa,  16  aprile  1770 


D.'no  Obbl.iiio  Servitore  ed  Amico 
G.  Stratico. 


Amico  Garissimo, 

Ella  incominci  dal  lasciar  meco  gli  inutili  titoli  e  i  vani  com- 
plimenti, poiché  le  piace  onorarmi  della  sua  amicizia.  Ho  gradita 
la  sua  censura  alla  traduzione  del  Sig.i"  dal  Turco  (3).  Io  le  ho 
dato  questa  fatica  come  nuova  nella  nostra  lingua.  Sulle  note,  io 
sarei  facilmente  convenuto  della  loro  inutilità.  La  traduzione  a 
me  pare  in  assai  luoghi  buona,  forte,  ed  Ariostesca,  consideratosi 
il  pregio  della  lettera,  ch'egli  siegue.  Se  si  è  tanto  commendato 
il  Salvini,  il  cui  Omero  è,  a  mio  credere,  la  più  pedantesca  gram- 
maticale fatica  ch'abbia  mai  sofferta  sferza  di  pedagogo  (4),  non  è 
disprezzabile  il  nuovo  lavoro,  che  finché  Seingalt  non  publichi  il 
suo.  resta  in  Italiano  il  migliore. 


(1)  Orazio,  Odi,  lib.  I,  ode  XIX,  vv.  7-8. 

(2)  Orazio,  Satire,  Kb.  Il,  sat.  Ili,  v.  325. 

(3)  Omero,  tradotto  in  ottava  rima  da  Giovanni  dalTurco,  Firenze,  1767. 

(4)  Omero,  opera  tradotta  da  Anton  Maria  S  al  vini,  Firenze,  Tartini 
e  Franchi,  1723. 
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Non  converrei  che  fosse  verso  sbaglialo  quello  cui  manca  la 
cesura  nel  quinto  piede.  Ella  sa  le  licenze  de'  lunghi  poemi.  Anche 
la  settima  è  obligata  ;  eppure  potè  messer  Petrarca  dire  il  suo 
«Amico  naturalmente  di  pace».  Io  non  ho  presente  alcun  pezzo 
del  Dante,  poiché  le  scrivo  in  gran  fretta,  tornato  poc'anzi  di 
Pontedera,  né  ho  tempo  di  ricercarne  de'copiosi  esempi.  Ma  egli 
dice  nel  Sonetto  Tanto  gentil  :  al  settimo  verso  :  «  e  sembra  ap- 
punto una  cosa  venuta  ». 

Così  l'aura  trisillaba  parmi  graziosa  in  quel  luogo,  ove  si 
vuole,  alla  Virgiliana,  che  anche  il  verso  indichi  la  blanda  soavità 
del  soggetto.  I  dittongi  italiani  hanno  ben  questo  privilegio  tolto 
dai  Latini,  onde  derivano.  Certamente  Virgilio  gli  scioglie  e  lega 
a  suo  senno,  per  non  parlare  de'Greci.  Ma  io  a  più  agio  le  dirò 
le  mie  tenui  considerazioni  su  tal  proposito,  come  anche  sugli 
occhi  neri  di  Giove,  etc. 

La  March.  Chigi  mi  ha  scritta  una  assai  pulita  lettera  sul 
suo  proposito.  Se  questa  Dama  avesse  avuti  venti  anni  meno,  era 
spedita  per  il  Sig.^  di  Seingalt.  Lo  spirito,  ed  il  talento  aggiu- 
stato di  lei  sono  non  ordinarie  cose,  ma  il  fatto  sta,  che  «  gratior 
est  pulchro  veniens  e  corpore  virtus  »  ed  io  scommetterei  che  le 
imaginate  cosce  di  Teresina  Fortuna  le  hanno  ricordata  la  leg- 
giadra Ebe  colle  gonne  rivolte,  con  più  forza  di  quello  che  la 
March.a  le  abbia  richiamata  la  maestosa  Giunone.  Ella  non  mi 
dice  nulla  di  Isidea  sorella  di  Teresina.  Quella  fanciulla  ha  il 
cuore  più  vezzoso  e  ben  fatto  del  leggiadro  volto  della  minore. 
Ma  V.  S.  ha  avuto  poco  tempo  di  esaminarlo.  Il  mio  Ciaccheri  è 
un  uomo  che  ha  l' ingegno  pari  all'  animo,  ed  è  filosofo  grande 
senza  ostentarlo.  In  somma  V.  S.  ha  fuggiti  i  cimenti.  Ma  io  le 
so  dire  che  Siena  tende  insidie  ai  sapienti,  e  quelle  Donne  hanno 
la  doppia  prosa  degli  occhi,  e  degli  orecchi.  Che  importa? 

Un  uomo  innamorato  altamente  è  un  bello  spettacolo. 

Omnia  vincit  Amor,  et  nos  cedamus  amori  (1). 

Non  mi  fu  possibile  combinarmi  con  V.  S.  attesa  l'angustia 
del  tempo,  che  a  me  rimaneva  libero.  Ma  non  ripasserà  ella  più 
di  Toscana"?  Non  avremo  un  ritrovo  comune  in  Siena?  Non  la 
invita  il  delizioso  viso,  e  la  più  deliziosa  Padrona?  Io  le  accludo 
la  lettera  scrittami  da  Madama,  che  la  deve  interessare  di  troppo. 


(1)  Vergilio,  Ecìogae  {Bucolica),  X,  v. 
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Ella  ne  farà  discreto  uso.  Aspetto  sue  lettere   di  Roma  e  le  scri- 
verò con  più  tranquillità  d'ozio  e  di  niente. 

Sono  di  cuore 

Pisa,  80  aprile  1770 

Aff.mo  Amico 
G.  Stratico. 


111. "10  Sig.r   Sig.i'  P.ne  Col."»» 

Risposi  subito  alla  sua  favoritissima  inclusami  dal  Conte  Si- 
mone mio  Fratello,  ed  essendo  io  certo,  che  il  dotto  e  spiritoso 
Monsieur  di  Seingalt  non  può  scrivere  che  da  suo  pari,  le  con- 
fessai che  mi  sarei  fatto  un  piacere  di  dar  mano  alla  publicazione 
del  suo  bel  libro,  sulle  Historie  della  Polonia,  facendolo  stampare 
o  in  Toscana  o  a  Lucca,  quando  fosse  tornato  meglio  ivi  intra- 
prenderne l'Edizione.  Quella  mia  lettera  forse  ha  ritardato  per 
difetto  di  posta.  Io  spero,  che  ella  l'abbia  a  quest'ora  ricevuta. 
Comunque  sìa,  io  le  ratifico  questo  stesso,  assicurandola,  che 
subito  ch'ella  mi  manderà  l'opera,  io  darò  di  mano  a  tutto  ciò, 
che  sarà  necessario,  per  una  facile,  bella  e  non  dispendiosa 
Edizione. 

Scrivo  in  fretta,  rimettendomi  all'  altra  mia,  che  nel  mese 
scorso  ebbi  l'onore  di  scriverle,  e  col  più  vero  rispetto  mi  confermo 


Pisa,  16  Febbraro  1771 


U.nio  X)."io  Obb."io  S.re 

Gio  :    Domenico    Stratico. 


4. 

Amico  Carissimo, 

L'ordinario  scorso  fu  per  me  cosi  pieno  d'occupazioni,  che 
non  mi  fu  possibile  scrivervi  più,  che  il  pregarvi  di  risparmiare 
a  voi,  ed  a  me  l'indiscreta  Posta,  consegnando  i  pieghi  a  qualche 
fidato  Procaccia,  poiché  ne  parte  di  costà  per  la  Toscana  almeno 
uno  la  settimana.  Ma  voi  avete  voluto  coU'ultimo  Corriere  inden- 
nizzarmi della  spesa  del  primo,  cosa  che,  non  dovendo  durare, 
importava  veramente  poco.  Nulla  di  meno  lascerò,  così  piacendovi, 
di  farvene  un  complimento. 
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Venendo  a  ciò  che  importa  iio  letto  i  Quaderni  mandatimi,  e 
gli  ho  letti  con  quell'avido  piacere,  con  cui  le  spiritose  e  belle 
cose  si  gustano. 

Vi  piace  ch'io  ve  ne  dica  la  mia  opinione,  con  quella  libertà, 
che  ha  per  base  la  molta  stima,  eh'  io  fo  del  vostro  talento  ed  in- 
gegno, e  molto  più  della  vostra  filosofia"^  Trovo  le  note  lunghis- 
sime, e  talvolta  occupate  in  digressioni  non  appartenenti  al  sog- 
getto. Tale  è  per  esempio  quella  in  cui  dapprincipio  disputate 
sull'opportunità  dell'Epigrafi  ne'  libri.  Anche  le  altre  che  corre- 
dano la  Prefazione  sono  più  lunghe  del  Testo,  e  spesso  piene  di 
cose,  che  importano  poco  al  proposito  e  che  con  un  colpo  di  penna 
maestro  si  direbbero  meglio.  Non  ve  ne  reco  altri  esempj  perchè 
scrivo  fuori  di  casa  mia,  e  non  ho  sotto  gli  occhi  il  Quaderno  (1). 

Nella  Prefazione  mi  pare  che  «  bellum  gemino  Troianum  or- 
diaris  ab  ovo  »  {^2).  Tutta  quella  diceria  sulle  vicende  de'  Regni  e 
sulla  necessità  del  cattivo  medicamento  dell'arbitrio  de'  Regi, 
credo  che  sia  di  più  in  una  Prefazione,  in  cui  si  ha  bisogno 
anche  troppo  d'esser  prolissi,  per  mettere  al  fatto  il  Lettore  della 
costituzione  politica  Polacca  e  Russa. 

Oltre  di  che  l'Istorico  narra  i  fatti,  tocca  con  penna  vibrata 
le  riflessioni,  e  fugge  le  dispute  razionali.  A  tutto  ciò  aggiungesi 
che  non  si  sa  se  nella  parte  ragionata  di  quella  Prefazione  voi 
burliate,  o  vogliate  dar  come  vostro  sul  serio  quell'empio  sistema 
di  dispotismo.  Il  primo  è  pericoloso,  il  secondo  dà  pessima  idea 
d'un  filosofo  amico  degli  uomini.  Perchè  non  isfuggir  questo  scoglio 
accennando  in  due  parole  tutto  quel  sentimento? 

Non  mi  piace  il  principiar  una  così  interessante  Narrazione  dal 
Libro  cattivo  veduto  in  una  bottega  di  Libraio  etc.  E  basso  e  non 
ha  dignità  quel  pensiero.  Non  dovevate  aver  bisogno  del  cattivo 
Libro  per  sapere  che  i  grandi  avvenimenti  hanno  piccole  cagioni, 
insegnandolo  Tacito  assai  meglio.  Ho  anche  difficoltà  su  molte 
giaciture  di  parole,    meno   Toscane,  ma   queste  sono  bagattelle. 

Io  ridurrei  quella  Prefazione  ad  un  terzo  imitando  così  i 
grandi  Istorici  tanto  più  avidamente  letti,  e  leggiadri,  e  maestosi 
quanto  meno  parolaj  fuori  di  bisogno.  Tacito,  Fra  Paolo,  il  Vol- 
taire ne  recano  esempio. 


(1)  Se  con  queste  osservazioni  dello  Stratico  si  confronta  la  Prefa- 
zione alla  Istoria  delle  turbolente  della  Polonia  non  pare  che  il  Casa- 
nova abbia  tenuto  conto  dei  consigli  del  suo  garbato  censore. 

(2)  *  Nec  gemino  bellum  Troianum  orditur  ab  ovo  ».  Orazio,  Epìstole, 
lib.  IT.  ep.  Ili  {Arte  poetica),  v.  147. 
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Aspetterò  a  dirvi  il  mio  parere  sul  Libro,  poiché  lo  avrò  letto, 
essendo  troppo  picciolo  il  saggio  del  quarto  quaderno,  per  po- 
terne dir  nulla.  Non  trovate  male,  eh'  io  vi  dica  con  libertà  ciò  che 
ne  penso.  Cosi  tratto  cogli  Amici,  ch'io  stimo.  Ma  non  ardirei 
mutar  sillaba  se  non  quanto  a  voi  piacesse. 

Parliamo  ora  dell'Edizione.  Trattandosi  di  materia  cosi  deli- 
cata, quanto  è  il  parlarsi  nel  vostro  Libro  delle  vie  de' Regi,  io 
non  tenterei  mai  di  stamparlo  alla  macchia,  senza  licenza.  Voi 
ben  vedete  quali  triste  conseguenze  potrebbe  procurarvi  sì  fatto 
metodo.  Ma  usandosi  in  Toscana  sottoporre  i  libri  ad  una  se- 
greta revisione,  e  molto  discreta,  e  poi  stamparsi  senza  data,  come 
si  è  ultimamente  fatto  di  tutte  le  opere  del  Machiavello,  per 
lasciar  molti  altri  esempj,  io  lo  soggetterò  alla  medesima,  e  poi 
tratterò  della  stampa.  Tutto  questo  sarà  fatto  colla  possibile  sol- 
lecitudine. 

Riguardo  poi  agli  interessi,  io  non  mi  lusingo  di  trovar  stam- 
patore che  assuma  tutta  sopra  di  sé  questa  impresa  lunga  e  di- 
spendiosa. V'è  il  partito  di  entrare  con  qualche  librajo  in  società, 
e  sentirò  ciocché  più  vi  piacerà  di  dirmi. 

Intanto  vi  avviso,  come  alla  fine  di  Aprile,  o  ai  principj  di 
Maggio  verrò  in  Roma,  ma  questo  non  farà  tardare  affatto  la 
stampa,  quando  altre  cagioni  non  la  ritardino,  avendo  io  assai 
eulta  e  discreta  persona  da  incaricarne. 

Vi  prego  rispondermi  a  tutti  questi  Articoli.  Del  libro  siate 
sicuro  che  si  stamperà,  come  voi  vorrete,  senza  alcuna  detrazione, 
fuor  che  quelle  che  piacciano  al  Ministero,  se  sarete  così  di  esse 
contento. 

Intanto  amatemi  e  crediatemi  di  cuore  e  senza   complimenti 


V.ro  aif.mo  amico 
Gio:    D.  Strafico. 


Pisa,  10  Marzo  1771 

À  Monsieur 
Mons.r  Casanova  di  Seingalt 

Roma. 

5. 

Amico  Carissimo, 

Non  vorrei  che  mi  prendeste  per  un  intemperante  Censore. 
Animato  dalla  sincerità  dei  vostri  desiderj,  vi  ho  detto  la  mia 
opinione  sul  vostro  spiritoso  libro.  Del  resto  né  io  amo  molto  i 
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mìei  giudizj,  né  sono  molto  tenace  in  sostenerli  a  fronte  dell'Au- 
torità, che  dà  alle  cose  il  merito  ed  il  valore  di  scrittori.  Laonde, 
se  a  voi  paiono  opportune  le  Note  tutte,  e  non  lunghe,  sia  pur  così. 

Speriamo  che  tali  appariscano  anche  ai  sig." lettori.  Non  con- 
verrei nel  principio,  che  ciò  che  è  bello  non  è  mai  lungo:  ma  anzi, 
attesa  la  naturale  volubilità,  e  mobilità  del  cervello  degli  uomini, 
sarei  di  parere,  che  fosse  più  vero  il  converso  di  quella  propo- 
sizione, cioè  che  quello  che  è  lungo  cessi  d'esser  bello. 

Ma  io  non  ho  dritto  di  fare  a  mio  modo  il  naso  ai  figliuoli 
altrui.  Subito  eh'  io  avrò  avuto  tutto  il  libro,  tratterò  della  stampa 
e  della  necessaria  revisione  per  evitare  i  politici  incommodi.  Torna 
malissimo  ch'io  non  lo  abbia  avuto  prima  della  partenza  della 
Corte,  quando  era  qui  il  Ministro  Revisore.  Ma  nondimeno  si  farà 
nel  miglior  modo  possibile.  Dipenderà  dal  soggiorno  di  mio  fra- 
tello la  mia  venuta  o  no  a  Roma,  non  avendo  io  altro  oggetto 
ch'esser  seco  qualche  tempo  in  codesta  Capitale.  Io  gli  ho  scritto 
a  Napoli.  Vi  prego  se  è  costà  riverirlo,  e  confortarlo  a  rispondermi. 

I  miei  umilissimi  ossequij  al  Sig.^  Principe  di  Santa  Croce  (1), 
cui  potete  dire  che  lo  sdegno  del  mio  S.  Rev.^o  non  è  mai  finito, 
ma  che  io  sono  ormai  in  grado  di  prezzare  assai  poco  quell'ira, 
onde  potrò,  anche  colla  disgrazia  Domenicana,  fare  all'  Ecc.^  sua 
la  mia  corte. 

Amatemi  e  crediatemi 

Pisa,  25  Marzo  1771 

Vostro  Aff.mo  Amico 
Strafico. 

Amico  Carissimo, 

/Ho  ricevuto  ieri  solamente  tutto  il  piego  del  vostro  libro,  che 
perciò  non  ho  ancora  scorso.  Non  dubito  che  sarà  bellissimo,  ed 
al  sommo  interessante.  Giovedì  andrò  a  Lucca  a  trattarne  la 
Stampa,  parendomi  così  convenire,  tanto  alla  pulizia  dell'Edizione, 
che  alla  libertà  e  sollecitudine.  Dio  voglia   che  que'  Republicani 


(1)  Del  principe  e  della  principessa  di  Santa  Croce  parla  diffusamente 
il  Casanova  {Mémoires,  tomo  Vili,  p.  187).  Don  Antonio  Santacroce,  duca 
di  Santo  Gemini,  si  sposò,  nel  1761,  con  donna  Giuliana  Falconieri.  Donna 
Giuliana  fu  una  delle  più  eleganti  dame  romane  della  sua  età. 

Akch.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  XLVI.  17 
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iioM  teniaiìo  di  lasciar  dire  de'  Principi  vivi,  sapendo  bene  con  Gio- 
venale esser  più  sicura  cosa  scrivere  di  quelli 

Quorum  Flaminia  te^itur  cinis,  alque  Latina  (1). 

In  Pisa  sono  cattivi  e  lentissimi  stampatori.  In  Firenze  non 
è  da  ripromettersi  di  sollecitudine  ne'  Revisori,  né  di  buona  e 
corretta  Edizione,  senza  la  presenza  dell'  Autore.  Lunedì  futuro 
potrò  dirvi  piìi  dettagliatamente  quanto  occorrerà  al  bisogno.  Farò 
le  correzioni  da  voi  trasmessemi. 

Vorrei  venire  a  Roma  al  principio  di  Maggio  per  combinarmi 
con  mio  fratello.  Dimorerò  nella  Minerva,  duro  e  molesto  albergo 
de'  galantuomini,  che  hanno  l' infortunio  d'esser  frati. 

Vi  godrò  dove  sarete,  ed  il  Palazzo  del  Principe  di  Santa  Croce 
sarà  il  nostro  asilo.  Qui  rideremo  a  larghe  fauci  dell'  idolo  della 
vanità,  cui  daremo  gì'  incensi  :  poiché  questa  molto  guida  gli  uo- 
mini loro  malgrado  a  Roma.  Riveritemi  S.  Ecc. za  e  ricordategli 
il  mio  ossequio.  Prevenite  anche  cogli  atti  della  mia  riverenza 
l'Ecc."»»  sua  Dama.  Un  tempo  ero  io  noto  alla  Duchessa  di  Poli. 
Ma  dopo  dieci  anni  in  un  cervello  di  donna  bella  e  nobile  deve 
essere  spenta  la  memoria  d'un  Frate.  Amatemi,  lo  sono 

Pisa,  8  aprile  1771 

Aff.mo  Amico 
Strafico. 

7. 

Amico  Carissimo, 

Sono  costretto  sempre  a  scrivervi  in  fretta,  così  mi  si  affol- 
lano le  brighe  nel  tempo  di  dover  scrivere.  Sono  stato  a  Lucca,  ed 
ho  parlato  della  vostra  Opera.  Questa  sarà  riveduta  dai  Revisori, 
e  sarà  senza  dubbio  approvata  per  istamparsi,  o  senza  data,  o  con 
quella  di  Lucca.  Essa  è  raccomandata  al  Cavaliere  Bernardino  Ba- 
roni, uno  dei  più  scenziati,  ed  onesti  [uomini  di  quella  Republica, 
ed  egli  stesso  si  prenderà  la  briga  delle  correzioni  :  che  perciò  sa- 
ranno esattissime  (2).  Il  sesto  sarà  in  ottavo  grande,  carattere  testo 


(1)  Giovenale,  Sat.  I,  v.  171. 

(2)  Il  lucchese  Bernardino  Baroni,  bibliofilo  appassionato,  nulla  diede 
alle  stampe,  ma  scrisse  molto  intorno  agli  uomini  e  alle  cose  della  sua 
patria,  e  le  sue  opere  si  conservano  manoscritte  nella  Biblioteca  di  Lucca. 
Visse  fino  agli  ottant'anni  ed  ebbe  molti  figli  dalla  moglie  Anna  Livia 
Orsucci.  Vedi  Lucchesini,  Storia  Letteraria,  III,  284-286. 
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(VAldo  e  le  note  in  garamoncino.  Rimane  ora  a  parlare  degli  inte- 
ressi. Io  credo,  che  dobbiate  farla  a  vostro  conto.  Oltrecchè  è  dif- 
fìcile trovar  Librajo  per  l'impresa,  è  impossibile  far  buona  Edi- 
zione, ove  l'avarizia  del  Mercante  vi  sia  interessata.  A  vostro 
conto  potete  guadagnarvi  assai,  ed  il  Sig.i"  Baroni  impegna  la  sua 
parola,  che  non  sarà  tirata  neppure  una  copia  più  di  ([uelle  che 
voi  ordinerete. 

Fissato  il  numero  degli  esemplari  parlerassi  del  prezzo,  che 
sarà  assai  onesto.  Scrivete  subito  affinchè  io  prima  di  partirmi 
abbia  tirata  la  Scritta,  e  vi  si  metta  mano,  e  datemi  con  preci- 
sione i  vostri  ordini.  Amatemi.  Sono  di  cuore 

Pisa,  14  aprile  1771 

raft'."io  Amico 
G.   D.    Strafico. 

P.  S.  Nel  caso  che  risolviate,  vi  vorrà  qualche  somma  alla 
mano,  di   cui   io  non   farò    pagamento    che   con   idonea   sicurtà. 

M'accorgo  d'aver  scritto  in  un  foglio  macchiato  di  grasso. 
Perdonatemi.  Non  ho  tempo  di  riscrivere. 


Deir  abate  Ceruti  e  di  fra  Pietro  degli  Scalzi 

(1773-1774). 

Le  lettere  seguenti  si  riferiscono  tutte  ad  avvenimenti 
della  Adta  romana.  La  lettera  in  francese  è  sottoscritta  dal- 
l'abate Ceruti,  ma  dello  stesso  abate  è  probabile  sia  anche 
quella  senza  sottoscrizione.  Dell'altro  epistolografo,  fra  Pie- 
tro priore  degli  Scalzi,  il  quale  scrive  da  Forlì,  non  mi  fu 
dato  trovare  notizie. 

Si  conosce  invece  con  molti  particolari  la  vita  dell'abate 
Ceruti.  Il  Casanova  strinse  amicizia  col  tristo  abate  a  Roma 
sul  finire  del  1770,  e  cosi  ne  parla  nei  Mémoires  (tomo  Vili, 
p.  191): 

«  Cet  abbé  était  beau,  savant,  plein  d'esprit  ;  mais  il 
«  était  pauvre,  chargé  dedettes,  et  perdu  de  réputation  dans 
«  Rome....  Ceruti  était  un  de  ceux  que  Bianconi  employait 
^<  à  écrire  les  Éphémérides  romaines  qui  paraissaient  toutes 
-«les  semaines». 


2(30  POMPEO   MOLMENTl 

Inlorno  al  Ceruti  e  alle  sue  poco  pulite  imprese  scris- 
sero recentemente  il  Piccioni  (Giornalismo  letterario  in 
Italia),  Vittorio  Gian  {L'abate  Ceruti),  l'Ademollo  (Corilla 
Olimpica)  e  Antonio  Valeri  (Casanova  a  Roma). 

1.  Roma,  25  7bre  1773(1). 

Per  diminuire  la  spesa  di  soldatesca  fu  fatto  passare  il  P.  Ge- 
nerale in  Castel  S.  Angelo  unito  ad  altri  tre  che  sono  il  P.  As- 
sistente di  Germania,  il  P.  Sottoministro  dell'Apollinare,  e  il 
P.  Secretarlo  della  Cifra,  dove  saranno  custoditi  non  più  come 
in  arresto,  ma  con  le  leggi  della  prigione  (2). 

Il  P.  Stefanuzzi  sta  forte  ne'  suoi  costituti,  né  v'é  modo  di 
convincerlo  (3).  Le  sue  risposte  a  costituto  sono  con  astuzie  che 


(1)  Questa  lettera  si  riferisce  all'  eseguimento  del  famoso  Breve 
Dominiis  ac  lìedemptor  per  la  soppressione  dell'ordine  dei  Gesuiti. 
Intorno  a  questo  argomento  e'  è  una  copiosa  letteratura,  ma  più  parti- 
colarmente se  ne  occupa  il  Theiner,  Storia  del  Pontificato  di  Cle- 
mente XIV,  trad.  ital.,  Milano,  1855,  III,  pp.  230  e  sgg. 

(2)  «  D'ordine  della  Sagra  Congregazione  deputata  dalla  S.  di  N.  S. 

*  sopra  gli  affari  dell'abolita  Compagnia  di  Gesù,...  è  stato  trasportato, 
«  con  carrozza  dell'E.^o  Corsini,  il  Sig,  Ab.  D.  Ignazio  Rhomberg  già 
«  assistente  di  Germania,  dell'  estinta  Compagnia,  dal  Collegio  Romana 

*  a  quello  degl'  Inglesi.  Inoltre  il  Sig.  Ab.  G.  B.   Favre,  già   Lettore   di 

*  Sagra  Scrittura  nel  sud.  Collegio  Romano,  ed  il  Sig.  Ab.  Giuseppe 
«  Romano,  stato  Ministro  del  Collegio  Germanico  Ungarico,  sono  stati  tra- 

*  sportati  nella  fortezza  di  Castel  S.  Angelo  ».  Diario  Ordinario,  in 
Roma,  nella  stamperia  Cracas,  MDCGLXXIII,  n.  8512  (25  settembre). 

«  Per  ordine  della  Sacra  Particolare  Congregazione,  coll'approvazione 

*  di  S.  S.,  Giovedì  della   passata  dopo   un'  ora   di   notte,   il  Sig.   Abate 

*  D.  Lorenzo  Ricci,  stato  già  Preposito  Generale  dell'estinta  Compagnia, 

*  con  il  suo  Segretario  e  l'Assistente  di  Germania  che  erano  nel  Collegio 

*  Inglese,  con  il  comodo  delle  carrozze,  sono  stati  trasportati  nella  for- 
«  tezza  di   Castel  S.  Angelo....    La   notte   del   seguente   venerdì   con  le 

*  carrozze  custodite  da  soldati,  dalla  Casa  del  Gesù,  e  dal   Collegio  Ro- 

*  mano,  furono   trasportati   alla  sopradetta   Fortezza    gli    altri    quattro 

*  già  assistenti  dell'abolita  Compagnia......  Diario  ordinario,  n.  8514, 

(2  ottobre),  pp.  10-11.  —  Per  1'  arresto  del  generale  Ricci,  che  natural- 
mente aveva  fatto  grande  impressione,  si  veda  anche  Rousseau,  Begne 
de  Charles  III  d' Espagne  {1759-1788),  Paris,  Plon,  1907,  I,  p.  399. 
—  E  per  tutti  questi  nuovi  e  inconsueti  ospiti  del  Castello,  ved.  Rodo- 
CANACHi,  Le  Chùteaii  Saint-Ange,  Paris,  Hachette,  1909,  p.  235. 

(3)  «  Il  Sig.  Ab.  Stefanucci,   che  dimorava  nel   Collegio   Germanico 

*  Ungarico,  viene  tuttavia  detenuto  nella  Fortezza  di  Castel  S.  Angelo  ;... 
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non  possono  metter  niente  in  carta,  e  tanto  questi  come  il  gene- 
rale non  rispondono  subito  a  quesiti,  adducendo  che  secondo  le 
loro  regole  debbono  prender  tempo  tre  o  quattro  giorni  :  venne 
loro  ristretta  la  tavola,  e  tolto  il  comodo  del  lume. 

Tutti  quelli  che  stanno  carcerati  non  vedranno  più  aria,  per 
essere  la  maggior  parte  settuagenarj. 

Ogni  giorno  si  vanno  scoprendo  copiose  ricchezze  (1),  e  di 
tratto  in  tratto  si  vedono  nuovi  carcerati. 

N.  S.  ha  aumentate  le  guardie  tanto  de'  corsi  come  de'  grana- 
tieri dappertutto  ma  specialmente  ne'  presidi  del  Castello.  Si  vede 
che  prende  tutte  le  precauz'oni  necessarie  per  garantirsi  da  insidie. 

Si  prepara  in  Castel  S.  Angelo  un  magnifico  appartamento, 
ma  non  si  sa  per  chi. 

Furono  condotti  in  Castel  S.  Angelo  quattro  P.  Graduati  venuti 
da  Napoli  per  esser  giudicati  ad  istanza  della  Casa  Borbonica  (2) 
per  indi  essere  rispediti  in  Ispagna  a  ricevere  1'  esecuzione  della 
sentenza. 

11  Sigr.  principe  Ruspoli  fu  chiamato  da  S.  S.  che  gli  ordinò 
di  aprire  il  suo  appartamento,  onde  possa  aver  effetto  il  perqui- 
ratur  ordinato,  volendosi  che  tra  esso  principe  ed  i  gesuiti  sieno 
de'  secreti  negozi. 

Il  cardinal  de  Bernis  è  stato  incaricato  da  S.  S.  di  far  istanze 
al  re  di  Francia  sopra  alcune  pensioni  appartenenti  alla  Compa- 
gnia colà  esistenti  per  la  somma  di  400.000  scudi  (3). 


*  ancor  egli  sogiace  ai  costituti  del  sopradetto  Sig.  Avv.  Andreetti,  per 

*  dilucidare  alcune  cose  appartenenti  alle  soppresse  Compagnie,  coli'  in- 
«  cendio  di  carte  ».  Diario  ordinarlo,  n.  8506  (4  settembre  1773),  pp.  6-7  : 
dove  si  dice  pure  che  col  27  agosto  erano  cominciati  i  costituti  di  esame 
stragiudiziale  anche  in  confronto  dell'abate  D.  Lorenzo  Ricci. 

(1)  «  Sino  da  Sabato  sera   della   scorsa  settimana   [28  agosto]    sono 

*  stati  portati  a  custodirsi  in  questo  Sagro  Monte  di  Pietà  tutti  li  pre- 
■«  ziosi  argenti,  che  erano  in  uso  dalle  Chiese  di  S.  Andrea  a  Monte- 
«  cavallo,  ed  in  appresso  molti  altri,  ritrovati  nelle  Case  e  Collegi  delle 

*  soppresse  Compagnie  ».  Diario  ordinario,  n.  8506  (4  settembre  1773), 
pp.  5-6;  e  cfr.  per  altri  sequestri  di  valori  il  n.  8058  (11  settembre),  p.  13, 
e  il  n.  8510  (18  settembre),  p.  22. 

(2)  Per  l'atteggiamento  del  re  di  Napoli  nella  questione,  cfr.  Rinieri, 
Della  rovina  di  una  monarehla,  Torino,  Un.  tip.  ed.,  1901,  pp.  XLvn-vni. 

(3)  Simili  pratiche  diplomatiche  il  Papa  iniziò,  in  favore  degli  inte- 
ressi materiali  dei  Gesuiti,  presso  tutti  gli  Stati;  e  anzi  lo  stesso  cardi- 
nale di  Bernis,  si  dovè  adoperare  per  indurre  all'assegnazione  della  pen- 
sione quelli  che,  come  il  Portogallo,  accennavano  a  non  voler  pagare  ; 
cfr.  Theiner,  III,  p.  232. 
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Il  ministro  di  Spagna  ha  partecipato  al  S.  P.  le  grandi  feste 
che  si  son  fatte  in  Madrid  per  l'abolizione   della  Compagnia  (1). 

S.  S.  ha  ingiunto  al  nipote  del  suo  cuoco  prete  di  mangiare 
con  lui  ed  aver  cura  di  tutto  (i2). 

I  Gesuiti  son  rei  convinti  quantunque  non  confessi. 
Nessun  castigo,  prigione,  fame,  può  farli  risolvere  a  violare 

il  secreto  al  quale  si  credono  obbligati. 

II  santo  padre  è  si  inquieto  che  temesi  qualche  brutta  festa 
pel  p.  Gen.  e  pel  p.  Stefanuzzi. 

L'arciprete  di  S.  Eustachio  è  dichiarato  autore  delle  rifles- 
sioni simoniache,  e  dicesi  che  il  re  di  Spagna  lo  dimandi  e  l'ac- 
cusi per  autore  della  sedizione  del  Giovedì  santo  col  padre  Fa- 
rina, autore  delle  scritture  malediche  contro  Palafox  (3). 


(1)  Per  queste  ed  altre  testimonianze,  cfr.  Theiner,  III,  p.  :24:2  ; 
Rousseau,  I,  p.  403. 

(2)  È  una  notizia  che  si  collega  coi  tentativi  di  avvelenamento  di 
cui  il  Pontefice  sarebbe  stato  oggetto  in  quei  mesi,  e  che  avevano  rese 
necessarie  grandi  precauzioni  :  cfr.  Rousseau,  I,  p.  406  ;  e  particolarmente 
la  nota  a  p.  408.  La  voce  fu  ripetuta,  come  si  sa,  e  con  più  forza  dopo 
la  morte  di  Clemente  :  cfr.  Duhr,  /  Gesuiti  :  favole  e  leggende,  trad.  Bru- 
scoli, Firenze,  Libr.  ed.  fior.,  1908,  1,  pp.  62  e  sgg. 

(3)  Dell'arresto  dell'abate  Catrani,  arciprete  della  Chiesa  Collegiata  di 
Sant'Eustachio,  dava  notizia  il  Diario  del  18  settembre  (n.  85^0,  pp.  21-22)  ; 
e  successivamente  (25  settembre,  n.  8512,  p.  23)  informava: 

«  Portatosi  la  passata  settimana  Mons.   Alfani    nell'  Archivio  della 

*  Collegiata  di  S.  Eustachio,  di  cui  riteneva  le  chiavi  presso  di  sé,  vi  ha 

*  ritrovate  delle  stampe  ripostevi  dall'altre  volte  nominato  Sig.  Arciprete 

*  Catrani,  le  quali  credonsi  d'  importanza,  per  venire  più  in  chiaro  sulle 
«  mancanze  degli  arrestati  soggetti  ».  Si  trattava  evidentemente,  come 
anche  la  lettera  dimostra,  di  un  deposito  di  libelli  e  opuscoli  polemici, 
come  ne  uscivano  molti  in  quei  giorni,  irritando  ancor  più  il  papa  con- 
tro le  compagnie  di   Gesù.    *  On   répondait   dans  le   public  —  sciive   il 

*  Rousseau  (op.  cit.,  I,  pp.  395)  —  le  bruii  de  sa  mort  prochaine,  on  pro- 

*  pageait  des  pamphlets  contre  Palafox....  >.  Come  si  vede,  la  lettera 
concorda  con  gli  altri  documenti  anche  quanto  all'argomento  di  quei  li- 
belli ;  e  si  sa  come  la  causa  della  canonizzazione  del  pio  vescovo  Palafox 
y  Mendoza,  vittima  dei  Gesuiti,  si  collegasse  nei  propositi  di  Carlo  III  e 
in  tutta  la  lotta  diplomatica,  con  la  questione  della  soppressione  della 
Compagnia  (cfr.  Rousseau,  I,  p.  166).  —  Quanto  alle  Biflessioni  simo- 
ìiiaclie,  è  da  ricordare  che  uno  di  quei  libelli  era  intitolato  Dell'elezione 
simoniaca  del  papa:  ed  era  stato  attribuito  al  p.  Stefanucci  (Rous- 
seau, I,  pp.  400-1)  :  ciò  che  spiega  l'indignazione  del  Pontefice  verso  quel 
gesuita. 


ì 
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N.  S.  è  partito  martedì  per  Castel  Gandoifo:  non  a  cavallo 
ma  in  cocchio  attorniato  da  ^4  soldati  oltre  la  guardia  solita,  e 
paolotti  lungo  il  cammino. 

Ha  raddoppiato  le  guardie  in  faccia  il  palazzo,  e  le  anticamere, 
che  pria  stavano  aperte,  ora  stan  chiuse. 

2.  à  Rome  le  18  9bre  74. 

Monsieur, 

Ne  soyez  point  surpris,  si  j'ai  diiieré  si  long  temps  à  vous 
répondre.  J'ai  passe  plus  de  deux  mois  à  Florence,  et  j'ai  trouvé 
chez  moi  à  mon  retour  vos  deux  lettres,  que  notre  hòtesse  n'a 
pas  eu  l'esprit  de  me  faire  adresser  à  Florence.  Je  vous  fais  mille 
complimens  de  félicitation  sur  votre  heureux^  retour  dans  votre 
patrie.  Cet  evenement  m'a  cause  un  plaisir  inlìni,  etje  vous  pro- 
teste, que  j'en  suis  enchanté,  Tout  s'accomode  à  la  fin  et  il  ne  faut 
jamais  désespérer.  J'ai  re(;u  les  deux  premiers  volumes  de  votre 
histoire(l)  et  je  les  ai  parcourus  avec  avidité;  j'en  suis  content, 
mais  il  sera  très  dii!ìcile,  que  je  puisse  en  parler  librement  dans 
leséphémérides  :  j'en  parlerai  auparavantau  maitre  du  sacre  palais, 
et  je  tàcherai  de  vous  servir,  et  de  vous  rendre  justice.  Ecrivez 
moi  quelquefois,  donnez  moi  de  vos  nouvelles,  et  chargez  moi  de 
vos  commissions.  Je  parlerai  de  l'affaire  des  pistolets,  et  je  vous 
en  rendrai  compte  au  premier  courier. 

Pourriez  vous  me  faire  une  grace  ?  il  me  faudroit  un  buUetin 
manuscrit,  chaque  semaine,  de  tout  ce  qu'on  peut  inserer  dans 
une  gazette  (2),  sur  l'article  de  Venise,  sans  blesser  en  aucune 
fagon  le  gouvernement  ;  et  surtout  il  faudroit  avoir  le  précis  dea 
lois,  des  ordonnances,  et  des  edits,  au  moins  de  ceux,  qu'on  permei 
de  rendre  publics.  Comment  pourrai-je  faire  pour  l'avoir,  et  a  qui 
dois-je  m'adresser?  je  vous  prie  de  m'eclairer  là  dessus,  et  de 
m'aider;  je  souhaiterais  une  relation  sùre,  et  bien  faite;  j'attends 
une  réponse,  et  je  Vous  offre  tout  ce  qui  pourra  dependre  de  moi, 
pour  votre  service.  Aimez  moi  toujours,  et  croyez  moi  de  tout 
mon  coeur  et  avec  tout  le  respect 

Monsieur 

Votre  très  humble  et  très  obéissant  Serviteur 
Ceruti. 


(1)  Istoria  delle  turbolente  di  Polonia  citata. 

(2)  Il  empiiti  era  alfora  uno  dei  collaboratori  delle  Efemerìdi  ro- 
mane, e  si  «[pisce  quindi  come  avesse  interesse  a  trovare  un  corrispon- 
dente da  Venezia. 
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3.  Forlì,  5  7bre  1774. 

Valorosiss.f>  Amico  e  Padrone  Pregiatissimo, 

Sensibilissimo  s'è  dimostro  il  M.se  Torelli  (1),  che  or  ha  in  pre- 
gio, ed  aifetto  parzialissimo,  all'accennatogli  onore  che  siete  per 
fargli  nella  plausibile  vostra  storia  [della  Polonia'.  Egli  dissemi, 
che  in  tal  caso  gli  parrebbe  bene  mandarvi  prima  qualche  succinta 
memoria  di  Persone  decorose  sui  suoi  ascendenti  per  farne  oppor- 
tunatamente  un  cenno.  Soggiunsemi  appresso  :  ma  e  come  potrò 
io  riconoscente  addimostrarmi  d'  un  cosi  segnalato  favore,  con 
orologio,  o  tabacchiera  d'oro,  o  che  altro  ?  Così  avesse  libertà  di 
dare,  com'egli  ha  l'animo  grande.  Prima  di  spedirgli  il  l''  tomo, 
converrà  intenderci  del  come,  perchè  poi  a  ricever  libri  nuovi  vi 
sono  degl'intoppi  gagliardi  dalla  parte  dell'Inquisizione. 

Venerdì  probabilmente  io  mi  recherò  a  Bologna,  donde  ritor- 
nato dopo  circa  otto  dì,  vi  darò  di  questo  e  dell'altro  occorrente 
il  ragguaglio.  Domani,  avverandosi  la  comun  voce,  dovrebbe  il 
Papa  solennemente  pubblicare  i  cardinali  nel  secreto  del  cuor  ser- 
bati e  la  restituzion  dì  Benevento  ed  Avignone,  di  cui  in  vece 
miglior  prò  farebbergli  i  due  milioni  esibiti. 

Bontempi  suo  frate  confidente  e  gran  turcimano  sarà  certo 
promosso,  e  qualch'altro  cappuccio  (2). 


(1)  Probabilmente  il  Marchese  Silvio  Salinguerra,  ultimo  discendente 
del  ramo  di  Forlì  della  famiglia  Torelli,  nato  nel  1745  e  morto  nel  1795.  Si 
veda  il  Litta,  tomo  VITI,  Torelli,  tav.  V  ;  dove  è  detto  che  salito  al  trono  di 
Polonia,  nel  1790,  Stanislao  Poniatowsl^i,  il  march.  Silvio  fu  riconosciuto 
nell'agnazione  del  nuovo  sovrano  ;  e  decorato  di  ordini  cavallereschi.  Per 
il  ramo  Polacco  della  Famiglia,  si  veda  Schòn,  Genealogie  de  la  branche 
jioloiiaise  (le  la  faìnille  italienne  Torelli,  in  Giornale  araldico,  Pisa, 
tomo  XVI  (1889);  e  Daugnon,  Gli  Italiani  in  Polonia  dal  IXsec.  al  XVIII, 
Crema,  1905,  I,  p.  281. 

(2)  Aggiavatesi  le  condizioni  del  Papa,  e  presentendosi,  dai  piìi,  pros- 
sima la  sua  line,  era  un  grande  agitarsi,  da  prelati  e  diplomatici,  per  le 
nomine  dei  cardinali,  che  aveva  riserhato  in  petto.  11  Theiner  (op,  cit., 
Ili,  pp.  .38-85)  descrive  questo  veramente  «  tristo  spettacolo  »  di  volgari 
passioni  intorno  al  letto  di  un  morente;  e  mostra  come  quelle  passioni 
fossero  rinfocolate  dal  timore  per  alcuni,  e  dalla  speranza  per  altri,  che 
nella  lista  fosse  compreso  appunto  il  Bontempi.  Per  la  secolare  questione 
della  restituzione  di  Benevento  ed  Avignone,  tante  volte  annunziata  e 
disdetta,  si  veda  Theiner,  op.  cit.,  III,  pp.  271  e  sgg.  e  321  e  sgg. 
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Il  Granduca  vicino  ha  pubblicato  «  invitis  superis  »  la  più  ri- 
«tretta  riforma  de'  giorni  festivi,  e  s'è  appropriato  la  nomina  as- 
soluta del  Vescovo  di  Arezzo  (1). 

Qui  abbiam  due  teatri  in  case  particolari  aperti.... 

V'unisco  i  miei  rispetti  offerendomi. 

Il  vostro  obb.'»o 

D.  Pietro 

di  Giambattista  (Priore  degli  Scalzi). 

Airillmo  Sig.i-  Sig.i-  Padrone  Col. "io 
Il  Sig.r  Cavalier  Casanova  Seingalt 
Venezia  per 

Trieste. 

4.  Forlì  7  9bre  1774. 

Valorosiss.'no  e  Pregiatiss.mo  Amico, 

Non  ha  ordinario,  in  che  non  ricevansi  qui  delle  nuove  satire 
contro  Papa  Ganganelli  (2),  ma  principalmente  contro  il  Padre  Bon- 
tempi,  e  la  favorita  Bischi,  e  qui  ven  mando  un  assaggio  (3). 

Converrebbevi  trovar  costì  un  cappuccino  amico  a  cui  indi- 
rizzarle per  la  posta;  giacché  i  Teresiani  non  godono  esenzioni 
della  posta. 


(1)  Sarà  il  Motuproprio  del  27  novembre  1773.  Ved.  Scaduto,  Stato  e 
Chiesa  sotto  Leopoldo  1,  grandtica  di  Toscana,  Firenze,  1885,  pp.  294,  376. 

(2)  *  Nessun  papa  —  dice  il  Theiner  (III,  p.  392)  —  fu  dopo  morto 
ingiuriato  in  maniera  così  barbara,  come  Clemente  XIV  »  ;  e  riferisce  al- 
cune di  quelle  fiere  satire  «il  cui  numero  giunge  a  parecchie  centinaia  » . 
Si  veda  anche,  per  i  dileggi  al  Bontempi  e  al  Bischi  e  a  sua  moglie  Vit- 
toria, SiLVAGNi,  *La  Corte  e  la  società  romana  nei  secc.  XVIII  e  XIX, 
Firenze,  1881,  I,  pp.  195,  212  e  sgg.  e  per  un  interessante  ritratto  del- 
l'equivoca coppia,  Rousseau,  I,  p.  348. 

(3)  L'assaggio,  che  occupa  le  tre  prime  pagine  della  lettera  del  frate, 
porta  la  dedica  al  R.  P.  Bontempi  e  Vittoria  Bischi,  che  religiosamente  en- 
trambi si  godevano  in  legittimo  adulterio,  sotto  l'ombra  e  protezione  del 
Pontefice  Clemente  XIV  : 

ANACREONTICA. 

Il  Pannuccio  dalla  chioma 

Si  levò  la  Tirolese 

Da  quel  dì,  che  giunse  in  Roma 

nel  vestirsi  alla  Francese 

opra  sol  di  quella  rapa 

del  defonto  stolto  Papa,  ecc. 


266  POMPEO   MOLMENTI 

S'aspettano  di  passaggio  gli  Em.i  Mengazzi  e  Visconti.  L*Em. 
Negroni  fu  il  più  vicino  alla  gran  sorte  (1).  L'amabile  Virginia  vi 
scriverà  in  quest'ordinario  siccome  a  me  ha  promesso  e  col  M.*"® 
Torelli  io  vi  abbraccio  carissimamente.  Addio. 

Il  vostro  devot.'i'o 
Pietro. 

Airill."»>  Sigr.  Padrone  Col."»> 
Il  Sigr.  Jacopo  Casanova  Seingalt 
Alle  Casenove 
S.  Luca  Venezia. 


Del  Conte  Giovanni  Martinengo 

(1774). 

Nelle  carte  veneziane  si  trova  ricordato  un  abate  Zuanne 
Martinengo  da  Barco,  patrizio  veneto,  nato  l'S  gennaio  1722 
(la  Zuan  Francesco  e  da  Flaminia  Rodengo  o  Rotingo  e  vi- 
vente ancora  nel  1797  a  Venezia. 

Mio    Sig.i'e 

Non  lascio  a  seconda  del  mio  impegno  d'avvisarle  il  mio  buon 
arrivo  a  questa  parte.  Le  aggiungo  ancora,  che  per  le  notizie  ri- 
tratte credesi  che  un  mio  parente  sia  morto  a  Pietroburgo,  ma  in 
Varsavia  devo  avere  notizie  più  fondate,  e  ciò  verificandosi,  io 
non  passerò  altrimenti  colà,  ma  mene  ritornerò  sollecito  per  la  via 
della  Prussia  all'  Ittallia  {sic  /). 

Se  nella  mia  breve  dimora  in  Vienna  posso  essere  idoneo  al- 
l'incontro  dei  suoi  comandi,  Le  offro  tutto  quello  posso,  e  valgo 
senza  riserve,  e  s'ella  ha  qualche  cognizione  d'addittarmi  in  Var- 


(1)  Andavano  al  Conclave,  che  fu,  come  si  sa,  molto  laborioso,  es- 
sendo stato  Papa  Braschi  eletto  soltanto  il  15  febbraio  1725.  Il  Mengazzi 
(leve  essere  stato  il  card.  Cristoforo  de  Migazzi,  arcivescovo  di  Vienna; 
l'altro  è  il  card.  Antonio  Eugenio  Visconti.  Il  terzo,  il  card.  Andrea 
Negroni,  fu  veramente  vicino  al  triregno,  protetto  com'era  dalla  Francia 
e  dalla  Spagna.  Cfr.  Sua  agni,  op.  cit.,  I,  p.  243. 
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savia,  pregola  a  volermi  favorire,  nel  mentre  augurandole  a  S.  V. 
vera  felicità  ch'ella  sì  degnamente  merita  di  cononoscere  rimango. 

Di  V.  S. 

Vienna,  18  marzo  1774 

Dev."io  Serv. 
Co.  Zuanne  Martinengo. 

Del  conte  Tomaso  Medin. 

(1774). 

Di  questo  strano  tipo  di  avventuriero,  che  col  Casanova 
ha  molte  rassomiglianze  nella  vita  dissipata  e  randagia  e  un 
po'  anche  nell'  ingegno,  ho  parlato  diffusamente  in  un  ar- 
ticolo del  Marzocco  (10  luglio  1910).  Altre  notizie  aggiunse 
sullo  stesso  giornale  (28  agosto  1910)  il  prof.  Antonio  Medin. 
A  questi  due  articoli  rimando  il  lettore. 

Monaco,  li  18  giugno  1774, 
Sig.r  Casanova  amico  stimat.^» 

Come?  Ella  sapeva,  ch'io  sono  in  Monaco,  e  non  m'ha  fatto 
prima  partecipe,  ch'Ella  era  in  Trieste  ?  Avrei  qualche  ragione  di 
dolermi,  ma  taccio,  perchè  sono  compensato  dalla  sua  graziosa 
lettera  in  data  20  decorso. 

È  obbligante  la  premura,  eh'  Ella  si  prese  di  sapere  le  mie 
avventure,  le  quali  finora  non  furono  certamente  felici.  Mi  con- 
venne fare  un  lunga  penitenza  di  tanti  falli  commessi  o  per  inav- 
vertenza, 0  per  passione. 

L'  Enriade  (1)  è  terminata,  non  già  V Enrico:  riflettendo  meglio 
sullo  scrupolo  de'  Cruscanti  Fiorentini,  non  ho  voluto  in  grazia 
loro  mutare  un  nome,  che  si  può  dire  consacrato  dall'applauso  di 
tutte  le  nazioni. 

L' Elettor  Palatino  (2)  ha  subito  ricevuto,  ed  egli  stesso  ve- 
nuto qui  in  persona  pochi  giorni  dopo,  mi  diede  i  più  cortesi  con- 


(1)  La  Henriade  del  Voltaire  tradotta  dal  Medin. 

(2)  L'Elettore  di  Baviera  Massimiliano  Giuseppe,  nato  nel  1727,  morto 
nel  1777.  Figlio  dell'Elettore  Carlo  Alberto,  che  divenne  più  tardi  l'impera- 
tore Carlo  VII,  salì  al  trono  nel  1745.  Nel  1747  si  ammogliò  con  Maria  Anna 
Sofia,  figlia  di  Augusto  111,  re  di  Polonia  (nata  nel  1728,  morta  nel  1797). 
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trassegiii  del  suo  gradimento.  Ma  il  regalo  ?  11  regalo  è  stato  una 
collezione  di  medaglie  in  argento  de'  Conti  Palatini,  cominciando 
dal  HOO  sino  all'anno  presente.  Il  valore  intrinseco  è  di  dodici 
zecchini  circa,  il  lavoro,  ch'è  bello,  à  prezzo  d'affetto. 

Che  le  pare,  amabiliss.o  Sig.r  Casanova?  Ella  dirà,  che  sono 
stato  trattato  da  uomo  di  lettere.  Non  è  al  caso  presente.  Povere 
mie  speranze  nutrite  per  il  corso  di  due  anni!  Bisognerà  che  studj 
di  trarne  profitto  per  altra  via.  L'Elettore  è  ancora  qui  :  penso 
di  seguitarlo  a  Manheim,  e  là  giuocar  di  testa  per  migliorare  la 
mia  condizione. 

Godo  ch'Ella  viva  in  somma  tranquillità,  moderando  i  suoi 
desideri,  e  tenendo  in  freno  le  sue  passioni.  Io  non  posso  dir  così: 
il  mio  ardito  sistema  m'ha  posto  in  nuovi  imbarazzi,  ma  la  mia 
stella  m'ha  assistito  per  uscirne.  Ho  pagato  tre  mila  fiorini  di 
debiti  e  sono  alla  vigilia  di  partire  con  tutte  le  onorificenze. 

Questo  Elettore  di  Baviera  m'ha  sempre  riguardato  con  bontà. 

M'ha  dato  cento  zecchini  per  quell'ode  che  ho  fatto  in  onore 
dell'Elettrice. 

Ecco  in  breve  la  mia  storia  :  quanto  alla  signorina  è  ripas- 
sata in  Italia,  né  so  dove  sia.  Ho  dovuto  liberarmi  da  una  ra- 
gazza, ch'era  divenuta  un  demonio.  Non  so  come  s'  è  guastata, 
né  v'é  stato  più  rimedio  di  rimetterla  a  dovere. 

Ella  continui  ad  amarmi  :  udrò  con  piacere  le  sue  notizie. 
Quasi  mi  scordavo  di  scriverle,  che.  il  sig''  Conte  di  Lamberg  é 
qui,  che  ho  parlato  con  lui,  il  quale  mi  parve  uomo  dotto.  Tutti 
e  due  abbiamo  fatto  menzione  di  lei  co'termini  dovuti  al  suo  merito. 

Sono  pieno  di  vera  stima 

Devot.  Obi. "IO  Serv.ie  ed  Am.f» 
C.  Medin. 

Del  conte  Richa. 

(1775). 

I  Ricca  o  Bicha  (forma  di  cognome  usata  nel  secolo  XVIII) 
erano  da  Bricherasio  e  formavano  due  linee:  la  prima  dei 
conti  di  Gastelvecchio,  tuttora  esistente,  l'altra  dei  conti  di 
Olcenengo,  estinta. 

Chi  fosse  il  corrispondente  del  Casanova,  che  si  sotto- 
scrive col  solo  cognome,  non  mi  fu  dato  indovinare,  perchè 
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nel  1775  parecchi  conti  Richa  erano  a  Torino.  Ma  parla  cer- 
tamente di  lui  il  Casanova  nei  Mémoires  (tomo  VTII,  p.  45): 
«  Je  passai  mon  temps  à  Turin  de  la  t'aqon  la  plus  agréable, 
«  et  d' une  manière  fort  paisible,  avec  une  aimable  societé 
«  d' épicuriens  :  c'était  le  vieux  chevalier  Raiberti,  le  comte 
«  de  la  Pérouse,  un  charmant  abbé  de  Roubian,  un  volu- 
«  ptueux  comte  de  Riva  (Rica),  et  le  ministre  d'Angleterre  ». 

Carissim.o  Amico  Sig.r  Giacomo  Stimatissimo, 

Per  aderire  all'istanza  fattami  nel  suo  graziosissimo  foglio, 
eccolo  servito  dell'  informativa  della  nostra  second'opera  andata 
in  scena  la  sera  degli  "^l  corr.^,  in  cui  la  Sig.^'^  Buonalìni  fa  bella 
pompa  della  sua  bellissima  persona,  ed  appunto  avendo  io  com- 
messa ad  un  amico  che  tratta  cotesta  amabile  Donna  la  sua  let- 
tera, acciò  gliene  leggesse  il  Capitolo  che  la  risguardava,  n'ebbi 
in  risposta  l' incombenza  di  vivamente  ringraziarlo  della  sua  cara 
memoria,  e  di  farli  sapere  che  probabilmente  non  passa  piìi  in 
Francia,  ma  che  caso  venendo  si  sarebbe  approfittato  della  offertali 
raccomandazione  a  cui  certamente  non  mancherò.  Sig.r  Giacomo 
si  stupirà  che  tali  commissioni  io  faccia  per  terza  mano,  ma  ec- 
cone  li  mottivi.  La  Buonafmi  è  bella,  ed  il  bello  ha  il  privilegio 
di  piacermi,  e  di  indurmi  alla  volontà  di  possederlo,  e  questo 
bello  al  certo  non  si  possiede  co'  vezzi,  quando  questi  escano  da 
un  organo  quinquagenario,  onde  sogliono  essere  Zecchini,  e  questa 
signorina  si  è  dichiarata  che  vogliono  essere  molti  per  indurla  ad 
una  coglioneria;  di  questi  ne  ho  pochetti  e  questi  necessariissimi 
per  il  mio  modesto  mantenimento,  onde  non  posso  tanti  emere 
poenitentiam,  e  sono  ridotto  alla  semplice  fornicazione  visiva.  Ri- 
tornando però  a  bomba  nella  descrizione  dell'opera  le  dirò  essere 
questa  intitolata  Alcina  e  Buggero.  Ella  è  fattura  del  signor  Cigna 
Santi  nostro  patriota,  e,  senza  volere  farla  da  critico,  il  merito 
dell'autore  vale  pochi  soldoni,  e  se  non  fosse  il  pensiero  di  eco- 
nomia per  non  esporla  alla  spesa  della  posta,  glie  ne  manderei 
una  copia,  quale  però  se  desiderasse  in  altro  tempo  la  renderò 
servita.  Il  scenario  è  al  non  plus  ultra  del  bello  possibile,  e  gli 
abiti  corrispondono  per  eccellenza,  e  la  musica,  che  è  del  maestro 
Alessandri,  è  riconosciuta  dagli  intelligenti  per  buona,  ma  dagli 
istessi  tacciato  di  plagiato.  Ma  che  serve?  Sono  tanto  sguajati  li 
attori,  che  non  vi  si  bada,  di  maniera  che  1'  Opera  non  riesce  più 
un  divertimento  per  l'udito,  ma  qui  solo  per  l'occhio;  le  ariette 
però  della  Buonafmi  con  un  altissimo  silenzio  poco   si    sentono. 
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av(Mido  essa  un  organo  di  voce  troppo  delicato  per  il  nostro 
Teatro  (1). 

Il  tema  del  primo  ballo  è  la  Sposa  Persiana,  eseguito  dalla 
Giustina  Campioni  e  suo  fratello,  e  dalla  moglie  di  questi  la  Ca- 
vazzina,  miserabili  ballerine,  ma  due  bellissime  arcibellissime  fat- 
ture della  natura.  Questo  è  una  Pantomima  continua  che  dura  qua- 
rantacinque minuti,  senza  che  da  alcun  soggetto  che  la  compone  si 
diverta  il  pubblico  con  passi,  salti,  capriole;  la  Coreografia  non 
c'entra  per  nulla,  ed  il  Sig.i"  Gambuzzi  che  ne  è  il  compositore  si 
è  fatto  pochissimo  onore,  né  meglio  ha  riuscito  nel  secondo  ballo, 
il  di  cui  soggetto  è  una  festa  militare,  in  un  quartiere  di  soldati,  in 
cui  la  seconda  coppia  cioè  il  Sig.i"  Riccardo  Blache,  e  la  Sig.^a  Fan- 
tini eseguiscono  un  ballo  da  Pulcinella,  ma  oh  Dio!  quando  questo 
viene  paragonato  a  quello  che  viddimo  negli  anni  addietro  eseguito 
dal  famoso,  ed  unico  Gennariello  !  Il  terzo  poi  è  la  grande  giacona 
che  riesce  cattivissimo  attesa  la  debolezza  de'nervi  degli  Operatori, 
che  non  hanno  forze  bastanti  per  ballare  questa  specie  di  ballo  (i2). 

Eccovi  in  poco  l'analisi  della  nostra  Opera,  e  ad  un  intelli- 
gente provetto  basta.  Non  sarò  degli  ultimi  a  sottoscrivermi  nella 
proposta  soscrizione  per  la  stampa  del  suo  Italiano  Omero,  e  già 
sento  che  il  stuolo  de'  letterati  andrà  dicendo  :  «  Coelo  ne  peractum 
tluxit  opus?  »  (3)  né  sia  per  cadérli  in  pensiero,  che  per  parte  mia 


(1)  «  1775  -  Alcina  e  JiìKjijero.  Poesia  di  Vittorio  Cigna-Santi.  Musica 
*  del  m.°  Felice  Alessandri.  -  Attrici;  Catterina  Bonafìni,  Monaca  Bonanni, 
•«Paola  Borelli-Davide.  Attori:  Giuseppe  Campagnini,  Giacomo  Davide, 
«  Pietro  Santi  ».  Sacerdote,  Teatro  Bey  io  di  Torino  dal  1062  al  1890, 
Torino,  1892,  p.  75. 

(2)  «  1775  -  Balli:  1.»  La  Sposa  per siaria ;  2.°  Festa  militare  in  tm 
quartiere  di  soldati;  3.°  Gran  Giacona  d'amanti  disincantati  »  (Sacer- 
dote, op.  e  loc.  cit.).  —  Dei  ballerini  Campioni  parlano  più  volte  i  M<^- 
moires  del  Casanova:  Giustina  Campioni,  danseuse  parmesane  d'une 
ravissante  beante  (tomo  VIII,  p.  32).  Il  fratello  di  lei  sposò  Anelila,  la  plus 
célèbre  courtisane  de  Venise  (tomo  II,  pp.  287-288),  la  quale,  non  mutata 
nel  costume,  fu  divorziata  dal  marito  e  morì  nel  1754  circa.  Nel  1764  il  Ca- 
sanova ritrova  il  Campioni  a  Riga,  rimaritato  con  una  inglese  fort-aimable, 
che  doveva  essere  la  Cavaszina  menzionata  dal  Rica  (Mémoirs,  tomo  VII, 
p.  134).  Gambuzzi  (o  Gambucci)  Innocenzio  si  trova  ricordato  qual  bal- 
lerino e  poi  coreografo,  come  Riccardo  Blache  (o  Bleck).  Cfr.  Wiel,  Teatri 
musicali  veneziani  del  Settecento,  Venezia,  Visentin],  1897. 

(.3)       Quae  superimposito  moles  geminata  colosso 

Stat  Latium  complexa  forum?  Caelone  peractum 
Fluxit  opus?... 

(Stazio,  Sélva  I). 
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questa  sia  adulazione,  che  (fuello  che  penso  schiettamente  io  dico, 
e  deve  conoscermi  per  leale  nel  mio  trattare.  Animo  dunque,  e 
coraggio,  e  quantunque  iniqua  sia  la  tipografica  gerarchia  daper- 
tutto,  colla  sua  giornaliera  attenzione  assistendo  all'impressione 
e  revisione,  potrà  averne  una  finita  consolazione.  Li  amici  suoi 
Piemontesi  si  lusingano  di  rivederlo,  come  ci  ha  fatto  sperare, 
ed  io  in  particolare  lo  desidero  per  seco  mangiare  un  buono 
Cappone  ;  Messer  Santo  Cappone  Re  del  Pollame.  Agli  amabili 
Cavaglieri  Morosini  e  da  Lezze  li  miei  saluti  ed  a  lei  signor  Gia- 
como mi  permetta  che  abbracciatolo  le  significhi  il  gran  piacere 
che  ho  di  protestarmeli 

Torino  addì  25  gennaro  1775 

Servitore  ed  amico  vero 
Richa. 
À  Monsieur 

Monsieur  Jaques  Casanova 

Venise. 

Del  marchese  Andreiasi. 

(1775). 

Il  marchese  mantovano  Luigi  o  Lodovico  degli  Andreasi 
(n.  1727)  fu  r  ultimo  di  sua  stirpe,  che  si  vuol  oggi  rappre- 
sentata dagli  Andrassy  ungheresi.  Gentiluomo  di  amabili 
costumi  e  d'ingegno  coltissimo,  viaggiò  molto  ed  ebbe 
relazioni  coi  maggiori  letterati  del  suo  tempo.  Lasciò  pa- 
recchi scritti,  tra  i  quali  notevoli  le  Memorie  sui  quattro 
ultimi  duchi  di  Mantova  e  i  Ritratti  di  mantovani  del  se- 
colo XVIII.  Mori  nel  1793. 

Mantova  li  26  aprile  1775. 
Monsieur, 

Je  suis  très  sensible,  Monsieur,  à  l' honneur  que  vous  me  fait 
de  m'envoier  votre  projet  d'Association  de  Homere  (1).  C'est  envoier 
à  un  amant  le  Portrait  de  sa  maitresse.  Ma  siccome  sono  poco  in 
caso  di  corrispondere  alti  fisici  bisogni  di  una  donna,  così  poco 
posso  fare  per  soddisfare  alle  sue  brame.  L'ex-gesuita  Ab. e  Boz- 


(1)  Iliade  di  Omero,  trad.  in  ottava  rima  da  G.  Casanova,  Venezia, 
Fenzo,  1775-78. 
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/.oli  Mantovano  (1)  ha  intrapreso  una  simile  opera,  ed  ha  preve- 
nuti i  suoi  Concittadini  onde  non  ho  fatti  per  Lei  che  4  associati. 
Dopo  il  mio  ritorno  da  Venezia  sono  stato  incomodato  da  una 
grave  affezione  nervosa  ipocondriaca,  ora  sto  meglio.  Avrei  avuto 
bisogno  di  quel  rimedio,  che  un  abile  medico  esibì  al  Card.e  Maz- 
zarini,  che  fu  preso  da  un  tetro  umor  morboso,  e  melanconico  per 
cui  scrisse  in  una  Ricetta  un  peu  de  Boisrobert,  che  era  un  uomo 
di  sommo  talento,  che  soleva  spiritosamente  sollevarlo  (2);  per  me 
una  drama  di  Casanova.  La  lettera  politica  fu  scritta  al  fuoco  del 
Pad.  Romelli  (?),  correnti  calamo;  fra  tutti  gli  amici,  che  venivano 
nominati  avrei  avuto  piacere,  che  non  fosse  spiacciutaaS.  E.^  Dan- 
dolo, che  veramente  credo  bene  caratterizzato  coll'epiteto  di  Se- 
ducente. Se  il  mondo  dovesse  aver  nuovi  principj,  e  che  si  dovesse 
non  Eva,  ma  il  nuovo  Adamo  sedurre,  mi  pare  che  essa  sarebbe 
la  più  a  proposito.  Ma  miei  verdi  anni  e  fervidi  dove  siete  andati  ! 

Su  due  spalle  larghe  assai 
Ahi  che  porto  bipartiti 
Otto  lustri  già  compiti, 
Otto  lustri,  e  diciotto  anni 
Non  confansi  e  non  fan  patti, 
Son  fra  lor  quai  cani  e  gatti. 

Adesso  faccio  come  le  Carte    cronologiche,    che    segnano    gli 
avvenimenti  passati,  e  non  ponno  figurare  i  presenti. 

Vice  cotis,  acutum 

Reddere  quae  ferrum  valet,  expers  ipsa  secandi  (3). 

Faccia  i  miei  cordiali  saluti  a  P.  D.  Bernardo  Memmo  e  lo  assicuri 
del  mio  geniale  attaccamento.  Lei  mi  comandi,  e  si  assicuri,  che  sono 

Obb.iTio  devot.mo  s.  Amico 
Lod.  Andreasi. 


(1)  Il  gesuita  dottissimo  Giuseppe  Bozoli,  nato  il  1724  a  San  Martino 
dall'Argine,  morto  nel  1811.  Professò  lingua  greca  ed  ebraica  e  teologia 
nel  Collegio  Romano,  e  poi,  soppressa  la  Compagnia,  si  stabilì  a  Mantova. 
Di  lui  sono  a  stampa  :  V Iliade  tradotta  in  ottava  rima  (Roma,  1769-70)  e 
V  Odissea,  pure  in  ottava  rima  (Mantova,  1778-79). 

(2)  L'abate  Francesco  de  Boisrobert,  nato  a  Caen  nel  1592,  morto  nel  1662. 
Scrittore  di  versi  e  di  prose,  di  tragedie  e  di  commedie,  ma  sopra  tutto 
argutissimo  e  piacevolissimo  nella  conversazione. 

(3)  Ergo  fungar  vice  cotis,  acutum 

Reddere  quae  ferrum  valet  exsors  ipsa  secandi. 

(Orazio,  Epistole,  lib.  Il,  ep.  Ili,  vv.  304-5). 
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Del  patrizio  veneto  Morosini 

(1775). 


Le  tre  lettere  seguenti  sono  sottoscritte  da  un  Leopoldo 
Morosini.  Ma  per  quante  ricerche  si  siano  fatte  all'Archivio 
di  Stato  nessun  Leopoldo  Morosini  si  trova  ricordato  in  questo 
tempo,  nei  Protogiornali,  nelle  Genealogie  Barbaro,  nei  te- 
stamenti, nelle  Prove  di  nobiltà,  ne'  Savi  sopra  le  Decime, 
nel  Magistrato  ai  feudi  ecc. 

Forse  il  nome  fu  mal  letto  o  mal  copiato  da  chi  tra- 
scrisse, non  senza  errori,  le  carte  dell'Archivio  di  Dux.  Forse 
si  tratta  di  un  Lorenzo  o  di  un  Ludovico.  Per  esempio,  di 
un  Ludovico  Morosini,  processato  nel  1762  per  corruzione 
alla  Giustizia,  si  trovano  notizie  nelle  Annotazioni  degli  In- 
quisitori di  Stato  (Busta  1076). 

Ma  poco  importa  identificare  chi  scrive  queste  lettere,  le 
quali  sono  curiose  perchè  vi  si  parla  di  un  marchese  Spi- 
nola, tipo  singolare  di  nobile  prodigo  e  scialacquatore. 

Il  patrizio  veneziano,  che  non  doveva  essere  una  co- 
scienza rigida,  vorrebbe  appunto  approfittare  della  pazzesca 
prodigalità  del  patrizio  genovese,  per  fargli  acquistare  una 
sua  villa  sulla  Brenta.  E  nessuno  più  adatto  del  Casanova, 
al  quale  il  Morosini  si  rivolge,  per  trovare  il  modo  più  effi- 
cace di  raggirare  e  d'imbrogliare  gl'ingenui. 

Certo  un  po'  matto,  ma  anche  un  po'  ingenuo  doveva 
essere  lo  Spinola.  Della  sua  vita  e  delle  sue  consuetudini 
parla  nelle  sue  Memorie  quell'emerito  parassita  che  fu  An- 
tonio Longo  (1). 

Più  curiosi  particolari  ci  rivelano  le  carte  degli  Archivi. 

Non  molto  felice  la  vita  coniugale  dello  Spinola,  che 
s'era  separato  dalla  moglie,  una  contessa  Stharenberg,  la 
quale  avea  preferito  allo  sposo  il  giovane  segretario  di  lui, 
Vincenzo  Carli.  Il  marchese  intentò  processo  contro  il  Carli  (2), 


(1)  Longo,  Memorie,  Este,  1842,  tomo  III,  p.  90. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  Busta  1040, 
n.  159. 


Arch.  Stoe.  It.,  Serie  5" 


XLVI. 


18 


274  POMPEO    MOl.MENTI 

e  parendoteli  che  i  ^[a<>'Ì8trati  andassero  troppo  lenti,  volle 
farsi  giustizia  da  sé  ;  onde  ne  seguì  un  altro  processo  contro 
lo  stesso  marchese  per  violenze  da  lui  esercitate  in  Padova 
al  segretario  seduttore  (1). 

Le  sventure  domestiche  contribuiscono  ,a  far  perdere 
quel  po'  di  cervello,  che  rimaneva  ancora  allo  scapato  mar- 
chese, come  ci  apprende  un  Biglietto  di  Calice  dell'Archivio 
di  Stato  di  Genova. 

Ser.mi  Signori, 

11  Mag.«o  Carlo  Spinola  quondam  Johannis  Baptiste  è  ora  mai 
divenuto  non  solo  uno  spettacolo  ridicolo  a  tutta  l'Italia,  ma  anche 
all'Europa  tutta  per  le  sue  stranezze  e  dissipazioni. 

Egli,  ricco  d'un  vastissimo  patrimonio  riunito  da'  suoi  ante- 
nati in  questa  nostra  città,  lo  diffonde  in  strane  guise  negli  esteri 
paesi,  di  modo  che  ognuno  lo  crede  pazzo  e  prodigo  e  dicesi  che 
fra  pochi  anni  avrà  consumato  ogni  cosa,  ma  ciascuno  però  gode 
dell'altrui  prodigalità,  non  dovendo  le  Nazioni  estere  pensare  e 
provvedere  alle  stravaganze  e  dissipazioni  di  un  cittadino  Ge- 
novese (2). 

Tocca  bensì  a  VV.  SS.  Ser.me,  come  padre  di  lui  apportarvi 
lì  necessari  rimedi,  i  quali  benché  troppo  ritardati,  pure  sarebbero 
sufficienti  ad  impedire  la  totale  rovina  del  suddetto  Mag.co  Carlo. 

1780,  11  gennaio. 

Se  ne  rimette  copia  all'Ecc.mo  di  Palazzo,  perchè  nel  conte- 
nuto di  detto  Biglietto  riferisca.  —  Per  Serenissimum  Senatum  ad 
calculos. 

Contro  la  deliberazione  di  disabilitarlo  e  d' interdirgli  la 
libera  Amministrazione  dei  suoi  Beni,  ricorse  il  marchese 
Carlo  protestando  a  sua  scusa,  che  le  soverchie  sue  liberalità 
non  erano  state  fatte  «  per  vizio  di  gioco,  né  per  illeciti  altri 
«  modi,  ma  per  mantenersi  in  quel  decoro  che  la  di  lui  na- 
«  scita,  i  ragguardevoli  parentadi,  ed  il  suo  grado  esige- 
«  vano  »  (3). 


(1  )  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  Busta  1127,  n.  805. 
(2)  Archivio  di  Stato  di  Genova,  Besidenti  di  Palazzo,  lìlza  n.  169. 
(.3)Il)id.,  Alti  DI  versoi' um  Co/Ze///,  filza  338. 
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Difatti  era  in  considerazione  di  questo  decoro  che  il 
Morosini,  mediatore  il  Casanova,  cercava  con  delicato  ma- 
neggio, come  scrive  il  patrizio  veneziano,  di  appioppare 
allo  Spinola  la  villa  sulla  Brenta. 


1.  Padova,  13  luglio  1775. 

Sig.r  Giacomo  Stimat."io 

Il  grazioso  suo  foglio  mi  divertì,  e  mi  compiacque  nell'iscor- 
gere  aver  ella  ritrovata  una  assai  utile,  sebbene  alquanto  pesante 
conoscenza. 

Gli  rispedisco  l'acclusa  intorno  alla  quale  lascio  a  lei  il  pen- 
siere,  e  la  scelta  sul  Religioso  per  l'Isola,  non  abbisognandomene 
che  un  solo. 

L'aff'are  seguente  è  il  principale  motivo  di  questa  lettera. 

Io  ho  sopra  la  Brenta  una  deliziosa  Casa  nuovamente  edificata, 
e  mobigliata  a  detto  universale  con  molta  morbidezza,  e  delica- 
tezza, ne  faccio  pochissimo  uso,  in  conseguenza  me  ne  disfarei 
volentieri. 

Ad  un  signore  che  vuole  stabilirsi  in  Venezia  riesce  indispen- 
sabile una  Casa  sopra  la  Brenta,  ed  un  M.se  Spinola  deve  assolu- 
tamente averla;  ella  dunque  intende  il  resto.  Sin  qui  niente  più 
facile,  il  diificile  si  è  il  modo  con  cui  condur  appresso  di  lui  questo 
negozio  ;  guai  se  si  accorge  che  si  medita  di  dargliela,  bisogne- 
rebbe che  se  ne  invogliasse  da  sé  ;  bisognerebbe  che  credesse 
x3h'io  gli  sono  attaccato,  e  che  vi  vorrebbe  un  delicato  maneggio 
per  persuadermi;  sa  ch'ella  è  mio  amico,  onde  caderebbe  in  so- 
spetto ;  ma  si  suppone  che  ascolta  molto  un  certo  Romanino  che 
-Sta  appresso  di  lui  ;  persona  non  difficile  a  guadagnarsi,  coni'  ella 
vede.  Lunedì  mi  porto  a  villeggiare  colà  ;  verrà  meco  a  pranzo  nel 
corso  della  settimana  da  Venezia,  Chiaretta  Dolfìn,  mia  nipote,  e 
forse  qualche  altra  ;  egli  sa  che  può  favorirmi  sempre  che  voglia 
sicuro  di  farmi  onore.  Io  per  altro  alla  sua  presenza  non  direi  mai 
parola  di  ciò,  tutto  questo  mio  pensiere  comunico  a  Lei  perspicace 
di  mente,  e  di  buon  animo  verso  di  me,  ne  faccia  quel  uso  che 
reputa,  dandogli  ogni  arbitrio  nella  direzione  e  mi  protesto 


Sigr.  Giacomo  Stimai. 


obblig.mo 
Leopoldo  Morosini. 
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1*.  Padova,  16  luglio. 

Sig.»"  Giacomo  Stimat.'»" 

Mi  consolo  intender  ultimata  la  benemerita  opera  sua,,  e  mi 
compiaccio  assai  rilevare  essersi  trovato  contento  della  medesima, 
come  pure  della  di  Lei  attenzione.  Il  Sigr.  M.se  Spinola,  al  qual 
passo,  giacché  intendo  ch'egli  si  trattiene  a  Venezia  sino  ai  primi  del 
venturo,  e  passando  io  dimani  per  qualche  soggiorno  al  Dolo,  mi 
sarebbe  assai  grata  la  di  lui  compagnia  a  quella  parte  ove  pro- 
babilmente potendo  avere  qualche  dama  a  pranzo  mi  sarebbe  di 
onore  s'egli  si  unisse  alla  partita. 

Ella  dunque  può  procurarmi  questo  vantaggio,  per  il  che  può 
stabilire  il  giorno  prendendo  lingua  con  mia  nipote  che  sarà  dopo 
dimani  a  Venezia  ;  ed  in  quel  caso  esser  seco  ella  medesimo. 

Nella  speranza  dunque  di  riverirla  mi  raffermo 

Obbl.mo  Servitore 
Leopoldo    Morosini. 


Padova,  20  luglio  1775. 


Sigr.  Giacomo  Stimai. 


In  risposta  al  di  lei  foglio  dirò  ch'ella  può  intendersi  col  mio 
Agente  riguardo  al  Religioso,  mentre  egli  spiegherà  il  modo  con 
cui  dirigersi  per  condurlo  alla  deliciosa  Pieve,  giacché  non  ho 
obietto  alla  persona,  essendo  da  Lei  proposta. 

Sul  punto  di  Spinola  non  so  se  abbia  a  congratularmi  seco 
Lei,  o  a  confortarla  col  desiderargli  pazienza;  so  bene  che  la  sua 
lettera  in  sostanza  mi  fece  ridere,  e  mi  porge  nello  stesso  tempo 
per  lei  favorevoli  lusinghe.  Pregola  riverire  Zaguri,  e  la  sua  com- 
pagnia, cioè  la  visibile,  e  mi  protesto 

Obbl.mo  Serv.e 
Leopoldo    Morosini. 

Del  conte  Giorgio  di  Polcenigo. 

(1776). 

Da  un  illustre  famiglia  friulana,  i  Polcenigo,  del  ramo 
dei  conti  di  Polcenigo  e  Fauna,  nacque  Giorgio,  il  3  dicem- 
bre 1715,  in  Cavasso,  dal  conte  Girolamo  e  da  Maria  Dan- 
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dolo,  patrizia  veneta.  Percorse  con  plauso  la  via  degli  studi 
classici  e  storici,  e  pregevoli  sono  i  suoi  Saggi  de'  Nobili, 
de'  Parlamenti  e  de'  fetidi  del  Friuli  (Venezia,  Fenzo,  1761)  (1). 
Molta  fama  ebbe,  a' suoi  tempi  e  nella  sua  regione,  dalle  poesie 
satiriche,  talune  alquanto  licenziose,  le  quali,  tra  lo  stile  floscio 
e  artificiato  insieme,  rivelano  un  ingegno  atto  a  cose  maggioìi. 

lU.mo  s.i"  Padrone  Col."^o 

Ho  tardato  la  mia  risposta  alla  gentilissima  sua,  perchè  volli 
prima  esplorare  la  qualità  del  dono  impartitomi.  Queste  indaga- 
zioni  aumentarono  sempre  più  in  me  i  sentimenti  del  piacere  e 
della  riconoscenza.  Credo  però  di  poter  con  ragione  asserire  ch'ella 
finalmente  fa  risplendere  sul  Parnasso  italiano  nel  suo  vero  lume 
Omero  in  Omero  (2).  In  questo  lavoro  prodigioso  e  divino  non  ho 
io  sino  a  questo  dì  vedute  né  tante  né  maggiori  bellezze.  Le  Muse, 
che  da  per  tutto  l' anno  ispirata,  anno  in  certo  modo  riservate  al- 
cune occasioni  d'impegno  all'orfano  della  propria  loro  armonica 
voce.  Quanto  ella  debbe  alla  loro  intrinsichezza  e  favore,  altret- 
tanto io  devo  al  di  lei  animo,  e  al  di  Lei  genio  sublime.  Per  dir 
tutto,  con  ischiettezza  degna  della  più  candida  amistà,  vi  sono 
de'  versi  nella  di  lei  produzione,  che  potrebbero  con  picciolissimi 
soccorsi  divenir  più  grandi, -e  più  sonori,  ma  con  buona  pace 
de'  troppo  delicati  e  scrupolosi  questi  medesimi  versi  dimostrano 
l'arte,  poiché  fanno  risaltare  le  gradazioni  del  concento  poetico,  e 
formano  le  di  lui  proporzioni,  l'equilibrio,  e  il  complesso,  come 
gli  accidenti  del  h-molle,  del  b-quadro,  del  diesis  lo  formano  del 
concento  musicale. 

Utilità  e  diletto  emana  dalle  annotazioni,  ch'ella  aggiugne 
del  proprio  dovizioso  fondo,  e  comodità  somma  da  quelle,  che  sugli 
altrui  lavori  e  meditazioni  ricavò,  e  unì  coli'  industria  più  giudi- 
ziosa e  più  fina. 

Di  nuovo  la  ringrazio  dell'onore  fatto  a  me,  ed  al  mio  nome, 
ed  aspetto  con  impazienza  il  compimento  di  sì  bell'Opera,  e  di  sì 
benemerita  politezza  colla  giusta  e  precisa  intenzione  di  sapere, 
e  di  eseguire  i  doveri  dell'associazione. 


(1)  F  DI  Manzano,  Cenili  biogr.  dei  leti,  ed  art.  friulani,  Udine,  Do- 
retti,  1884. 

(2)  Della  traduzione  dì  Omero  furono  pubblicati  dal  Casanova  tre 
volumi.  S'era  promesso  un  quarto,  ma  la  stampa  non  progredì  oltre  il 
terzo,  e  terminò  col  canto  XVII. 
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Bacio  le  mani  a  S.  E.  il  Signor  Zio  Marco  Dandolo  aureo 
vincolo  del  cuore  altrui,  e  a  lei  con  viva  e  vera  considerazione  e 
premura,  mi  scrivo 

Di  V.  S.  lll.ma 

Fauna,  12  luglio  1776 

Div.i'io  obb.mo  Ser.e 
Giorgio  di  Polcenigo  e  Fauna. 

Di  Simone  Stratico. 

(1777-1789).  , 

II  conte  Simone  Stratico,  fratello  maggiore  del  vescovo 
Giandomenico,  fu  imo  dei  più  dotti  scienziati  del  tempo  suo. 

Nacque  in  Zara,  il  10  ottobre  1730,  morì  in  Milano  in 
tardissima  età  nel  luglio  del  1824.  Dottissimo  di  arte  na- 
vale e  autore  di  un  dizionario  di  marina  in  tre  lingue,  ita- 
liana, francese,  inglese,  erudito  indagatore  ed  esperimen- 
tatore in  alcune  scienze,  specialmente  nell'ottica,  fu  anche 
intendente  di  belle  arti  e  di  archeologia.  A  venticinque 
anni  fu  nominato  professore  di  medicina  teorica  nelF  Uni- 
versità di  Padova,  dove  poi  insegnò  anche  matematica, 
nautica  e  fisica  sperimentale.  La  Repubblica  Veneta  gli  af- 
fidò molti  onorevoli  e  importanti  uffici.  Caduta  Venezia  e 
venuta  Padova  in  potere  dell'Austria,  fu  dimesso  dal  suo 
posto  e  andò  a  vivere  a  Vicenza,  finche  nel  1801  fu  richia- 
mato alla  cattedra  di  Padova  e  quindi  nominato  professore 
di  nautica  all'  Università  di  Pavia  (1).  Sotto  il  Regno  italico 
fu  creato  Senatore  e  decorato  degli  ordini  della  Corona  di 
ferro  e  della  Legion  d'onore. 

1.  Napoli,  9  aprile  1777. 

A.  C, 

L'Abb.  Bettoni  (2)  fece  dimora  in  Napoli  ne'due  mesi  di  Gennaro 
e  Febraro.  Io  lo  conosco  molto,  ed  ho  imparato  a  farne  conto  per 


(1)  Rossetti,  Della  vita  e  delle  opere  di  S.   Stratico  (in  Affi  del 
li.  Istituto  Veneto,  ser.  V,  tomo  11,  1875). 

(2)  11  Casanova  conobbe  l'abate  conte  Giuseppe  Bettoni  a  Sorrento. 
*  Il  avait  —  così  nei  Mémoires  —  trois  mille  écus  de  revenu   et  vivait 
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la  di  lui  onestà,  buon  senso,  ed  uso  di  mondo.  Non  sapevo  il  di 
Lei  legame  con  lui  d'amicizia,  ma  coll'occasione  che  anderò  a  Sor- 
rento a  ritrovarlo  faremo  piacevole  ed  amica  menzione  della  di 
Lei  persona. 

La  S.ma  Sera  Capriola  è  ritornata  dalla  villeggiatura  di  Sor- 
rento. Essa  è  bella  in  verità,  e  mi  piacerebbe  la  di  Lei  compa- 
gnia, perchè  amo  il  piemontese  in  donna,  e  molto  più  degli  altri 
in  uomo  (1).  Ma  io  sono  un  pigrone  di  primo  rango,  ed  un  libro  è 
capace  a  distrarmi  dalla  coltura  d'una  bellezza.  Un  libro  poi  pasce 
l'ozio  che  si  chiama  letterario,  cioè  la  pigrizia. 

La  ringrazio  molto  per  avermi  sbarrazzato  civilmente  dalle 
dimande  di  M.e  Penna.  A  considerarla  bene  io  non  dovrei,  ancorché 
sapessi  a  chi,  farla  raccomandata  in  Venezia,  dove  essa  spiegherà 
il  suo  modesto  carattere,  e  si  saprà  che  il  Papa,  che  è  infallibile, 
gli  fece  prendere  un  mese  di  Lezione  di  modestia  in  un  ritiro.  Ma 
alla  povera  Penna  io  non  posso  scriver  queste  ragioni.  Ho  bensì 
saputo  da  certo  fonte  che  il  S.  Padre  ebbe  riguardo  al  mio  Mo- 
rosini,  per  aspettar  di  castigarlo  dopo' la  nostra  partenza  (2). 


*  en  ce  lieux  dans  1'  opulence,  jouissant  de  tous  les  dons  de   Bacchus, 

*  de  Cérès,  et  méme  de  Vénus  qui  etait  la  divinité  de  sa  prédilection  * 
(tomo  Viri,  p.  134).  Il  Bettoni  vide  la  luce  in  Bogliaco  sulla  Riviera  di  Salò, 
il  6  settembre  1722,  e,  compiuti  gli  studi  in  famiglia,  nel  1738  fu  laureato 
in  Bologna  e  passò  quindi  nell'ordine  dei  preti  Somaschi  in  Roma.  No- 
jiiinato  Consultore  dei  Riti  e  Auditore  di  Rota,  ebbe  in  Roma  e  a  Na- 
poli cospicue  aderenze.  Gfr.  Brunati,  Dizionarietto  degli  iioìiiini  ili.  della 
lliviera  di  Salò,  Milano,  1837,  e  Bettoni  Fr.  Memorie  sidla  famiglia 
Bettoni  da  Brescia,  Brescia,  1872,  p.  21. 

(1)  Maria  Adelaide  del  Garretto,  figliuola  del  piemontese  Carlo  Ottavio 
del  Carretto,  marchese  di  Camerano,  la  quale  andò  sposa  al  napoletano 
Antonino  Maresca  duca  di  Serracapriola.  Nel  1770,  il  Casanova,  insieme  col 
Hamilton  e  colla  duchessa  di  Kingston,  andò  a  visitare  il  duca  di  Serra- 
capriola  nella  sua  villa  di  Sorrento,  dove  era  stato  relegato  dal  Re  a  ri- 
chiesta del  Tanucci  per  essersi  mostrato  al  passeggio  in  una  carrozza 
e  con  una  livrea  troppo  ricche  contro  le  leggi  suntuarie.  Il  Casanova  parla 
anche  della  Duchessa,  «  la  dame  piémontaise,  belle  alors  comme  un  astre, 
et  amoureuse  de  son  mari  »  (tomo  Vili,  p.  134). 

(2)  Qui  probabilmente  lo  Strafico  allude  a  qualche  intrigo  scandaloso 
di  un  giovane  patrizio  Morosini,  del  quale  era  stato  governatore.  Nel  1771 
lo  Strafico  era  giunto  col  suo  allievo  a  Firenze  e  vi  avea  incontrato  il 
Casanova.  Lo  Strafico  era  caduto  di  carrozza,  si  era  rotta  una  gamba 
e  aveva  con  poca  avvedutezza  affidato  il  giovane  patrizio  al  Casanova,  il 
quale  così  scrive  nelle  sue  Memorie  :  «  Le  paiivre  comte  s'  étoit  casse  la 
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Mi  piace  assai  che  il  P.  Stratico  attenda  con  impegno  al  di 
lei  libro.  Io  gli  ho  scritto  con  diligenza  rispondendo  alle  di  lui 
lettere.  Se  viene  in  Roma  nel  corso  del  mese  venturo  noi  ci  sa- 
remo. 11  Gioia  (i)  mi  favorì  del  biglietto  del  Tesoriere,  quando 
arrivammo  in  Roma,  e  debbo  valermi  di  Lei  per  non  marcare  un 
disgusto  che  non  ho.  Sono  però  molto  sensibile  alla  gentile  di 
Lei  oiTerta. 

La  pace  si  opera  efficacemente,  e  direttamente  tra  Petersburg  e 
(Costantinopoli.  Il  Turco  non  vuole  mediatori,  che  teme  più  del  suo 
potente  nemico;  e  se  la  guerra  sussiste,  questo  sarà,  perchè  l'Im- 
peratore ed  il  Re  di  Prussia  vorranno  per  forza  far  da  mediatori. 
Questo  metodo  d'attaccar  una  guerra  è  quello  che  tenne  la  presente 
Czarlna  in  Polonia,  dove  per  protezione  gli  portò  la  rovina. 

Ho  scorso  in  questi  giorni  una  dissertazione  d' un  Diodati  Na- 
politano, de  Christo  Grece  loquente.  Sono  già  tre  anni  che  è  alle 
stampe  e  dedicata  alla  Czarina,  che  regalò  e  beneficò  e  distinse 
questo  sacro  pedante,  il  quale  non  sapeva  poi  che  la  liturgia  Russa 
è  Illirica,  non  greca.  Che  strepito  fa  costui  per  sciogliersi  dal- 
'obietto  delle  parole:  Eli  EU  lama  sahacttani!  (2).  Il  Goudart 
stampò  ultimamente  una  lettera  diretta  alla  Czarina,  dove  la  felicita 
in  francese  della  prosperità  di  sue  armi,  e  biasima  l'Imperatrice 
Regina,  e  li  Veneziani  perchè  ad  essa  non  s'uniscono  per  eliminare 


*  cuisse,  et  craignant  d'abbandoner  le  jeune  homme  4  lui-méme,  il  me 
«  pria  de  le  suppléer  et  de  partager,  s' il  étoit  possible,  ses  plaisirs, 
«  afìn  d'emp'^cher  que  1'  étourdi  ne  tombàt  en  trop  mauvaise  compagnie  ». 
Peggior  compagnia  non  si  poteva  scegliere,  giacché  lo  stesso  Casanova 
aggiunge  con  cinica  schiettezza:  *  Par  pure  amitié  pour  le  comte,  je  me 
fis  pendant  quelque  temps  le  compagnon  de  débauché  de  son  élève  » 
v(tomo  Vili,  p.  281). 

(i)  Forse  qui  si  parla  di  Gaetano  Gioia  ballerino,  che  fece  parte  del 
corpo  di  ballo  del  teatro  di  San  Carlo  di  Napoli. 

(2)  Domenico  Diodati,  napoletano  (nato  nel  1736,  morto  nel  1801),  scrit- 
tore ed  erudito.  Fece,  a'  suoi  tempi,  gran  romore  una  sua  dissertazione.  De 
Christo  (jrece  loquente,  con  la  quale,  raggricchiando  l'ingegno  alle  angustie 
più  che  meschine  di  una  strana  congettura,  volle  dimostrare  che  Gesù  Cri- 
sto, la  Vergine  e  gli  Apostoli  altra  lingua  non  parlavano  fuor  che  la  greca, 
come  quella  che,  fm  da  tre  secoli  avanti  alla  fondazione  del  Cristianesimo, 
era  usata  in  Egitto,  in  Siria,  in  Palestina  e  in  Giudea.  Ma  non  erano  in 
lingua  greca  le  parole  ricorriate  dallo  Stratico,  pronunciate  da  Gesù 
agonizzante  sulla  Croce  e  che  in  ebraico  suonano  propriamente  così  : 
Eli,  EU,  Lanià  Gna^avtàni?  (Dio  mio,  Dio  mio,  perché  mi  abbait" 
domtstiy). 
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dall'  Europa  il  Turco  (1).  Scommetto  che  non  sarà  premiato  come  il 
Diodati.  Eppur  sarà  vero  che  non  lo  meritano  né  1'  uno  né  l'altro. 

Vorrei  che  uscisse  presto  il  di  Lei  libro,  perché  se  la  guerra 
finisce  ne  scema  molto  la  curiosità.  Mi  dica  quanti  fo^li  ve  n'  ha 
di  stampati. 

Margherita  (?)  è  una  cattivella.  Con  me  far  patti  ?  Se  si  renderà 
a  discrezione,  io  gli  accorderò  li  onori  della  guerra.  Me  la  saluti 
però,  e  se  la  coltivi,  e  la  formi  per  la  società  :  cioè  si  diverta  con 
quelle  belle  lezioni  di  morale,  che  gli  dà  giornalmente. 

Abbiamo  qui  molti  Russi,  ed  ultimamente  arrivò  il  generale 
Schuvvalow.  Sono  stato  ne'  passati  giorni  a  Pesto,  città  nella  quale 
non  restano  che  tre  templi  di  grandezza  e  maestà  singolare.  Io 
non  vidi  né  ho  letto  che  altrove  in  Europa  si  trovino  antichità 
così  rispettabili  come  que'  tre  templi. 

S'attende  qui  con  impazienza  il  nuovo  ministro  sardo...  (2). 

Mi  continui  la  sua  buona  amicizia  e  mi  creda 

Suo  aff.mo  Amico  e  D."io 
Simeone  Strafico. 


A.  C, 

Ricevo  il  paro  di  calzette  eh'  Ella  mi  fece  lavorare  e  ne  sono 
contentissimo,  anzi  la  prego  di  procurarmi  dalla  persona  che  fece 
questo  primo  pajo,  il  lavoro  degli  altri  cinque  paja,  anche  in  cinque 
mesi  se  tanto  tempo  fa  bisogno. 

Il  Zanetti  (?)  è  dispostissimo  per  Lei.  Io  gli  ho  parlato  e  scritto. 
Egli  vuol  dirigere  le  cose  in  modo  prudente,  cauto,  efficace  per 
l'interesse  d'amendue.  Verrà  qui  tra  pochi  giorni  e  l'accerto  che 
avrò  presenti  le  di  Lei  premure.  Intanto  Ella  s'  abitui  allo  stile 
di  gazzetta,  il  quale  è  pur  uno  e  diverso  dagli  altri. 

Buon  viaggio  per  la  Romagna.  Si  diverta  e  stia  bene.  Io  sono 
con  buona  amicizia 

Padova,  7  giugno  1779 

Suo  aff.Ji^o 
Simeone  Strafico. 


(1)  La  lettera  di  Angelo  Goudar  alla  Gzarina,  del  1777,  mi  è  ignota. 
Non  la  conosce  neppur  1'  Ademollo  nella  Bibliografia  da  lui  data  in  fine 
dal  suo  volumetto  Un  avventuriere  francese  (Bergamo,  1891). 

{±)  L' inviato  straordinario  dalla  Corte  di  Torino,  il  Commendatore 
Incisa  di  Camerano. 
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A.  C, 


Ho  ricevuto  il  pacchetto  ed  oggi  ho  spedito  i  quattro  agli  as- 
sociati da  lei  indicatimi.  Questo  numero  riesce  vago  e  mi  pare 
che  riuscirà  interessante. 

Non  si  tratta  di  comparire,  ma  d'essere  coraggioso.  Per  i  guai 
della  salute  veramente  la  filosofìa  e  la  ragione  non  anno  com- 
pensi ;  ma  bensì  per  quelli  della  fortuna,  i  quali  finalmente  possono 
tutt'alpiù  diminuire  la  somma  dei  piaceri  e  de'  comodi. 

Dunque  Ella  per  ora  deve  farsi  il  suo  principal  affare,  quello 
di  rimettersi  bene  e  tranquillizzare  e  riordinare  il  fisico,  perchè, 
se  è  vero  il  di  lei  apologo  dell'augello  ammalato,  è  ancor  più  usuale 
(juello  indicato  dal  proverbio  veneziano:  La  naransa  marza  se 
butta  in  scoazzera. 

Io  tengo  presso  di  me  il  danaro  ricavato  dai  di  lei  libretti 
ed  aggiungerò  quello  che  mi  verrà  in  appresso  per  consegnarglielo, 
(juando  passerà  di  qui  per  andarsene  all'acque  d'Abano,  dove  mi 
lusingo  eh'  Ella  ricupererà  col  buono  della  salute  quello  dell'animo 
a  Lei  proprio.  Sono  con  buona  amicizia 

Padova,  "^1  maggio  1780 

Suo  aff.mo  Amico 
Simeone  Strafico. 
4. 

A.  C, 

Spedirò  a  tutti  i  nomi  gli  esemplari  trasmessimi.  Quattro  degli 
associati,  cioè  il  P.«  Innocenzio  Massimo,  P.e  Cristoforo  Massimo, 
P.e  Mantovani  e  P.e  Borromeo,  desiderano  di  non  continuare  l'as- 
sociazione, e  di  godere  della  permissione  del  Manifesto,  ond'  Ella 
può  cancellarli  dal  Catalogo  (1). 

Generalmente  non  si  prende  qui  interesse  nella  materia  di 
questi  giornali.  Io  ho  dunque  appresso  di  me  il  valore  delli  miei 
sei  Associati  per  il  prossimo  mese,  e  degli  altri  5  del  primo 
mese  :  ed  ho  ancora  il  valore  di  5  di  febbrajo,  e  di  tre  de'  miei  in 
tutto  della  di  Lei  ragione  L.  36.— 

Desidererei  di  farne,  ma  in  questa  città  lo  veggo  impossi- 
bile. Ella  può  credere  che  è  in  me  vivo  il  desiderio  di  giovargli, 
ma  non  mi  si  presentano  opportuni  incontri  quali  veramente  vorrei. 


(l)  Lo  Stratico  parla  degli  Opiiacoll  Miscellanei. 
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La  prego  di  presentare  i  miei  ossequii  airEccl."'<>  Girolamo 
Diedo  all'occasione  di  vederlo  e  sono  in  buona  amicizia 

18  aprile  1780. 

Suo  aff.mo 
Simeone  Stj-atico. 
5. 

A.  C, 

Non  ho  per  anche  ricuperato  il  pacchetto  dalla  posta.  Lo  ricu- 
pererò, e  ne  farò  il  solito  spaccio.... 

Mi  è  gratissima  la  notizia  eh'  Ella  mi  dà  delle  dispute  seguite 
jeri  l'altro.  Io  già  avevo  saputo  con  quanta  energia  e  facilità 
rEcc.mo  Diedo  avesse  difesa  la  sua  opinione  e  come  fosse  riu- 
scito vittorioso  nella  ballottazione.  Attendo  le  notizie  del  risul- 
tato del  Pregadi  d'oggi  sullo  stesso  argomento,  per  scrivere 
all'  Ecc. ino  sig.  Girolamo,  e  significargli  la  mia  vera  compiacenza 
nell'aver  inteso  a  celebrare  senza  equivoco  la  di  lui  azione. 

Ella  vedrà  V  Ecc.'^o  Pro.^  Morosini,  il  quale  sostenne  due  ac- 
cessi di  terzana,  che  pareva  ed  era  doppia,  frenata  con  la  China. 
Venne  costà  questa  mattina,  e  ritornerà  a  Padova  domani. 

Il  Pittoni(l)  col  quale  abbiamo  passate  qui  molte  buone  ore, 
fu  ad  Abano,  assai  sorpreso  di  non  ritrovarla.  Suppongo  ch'Ella  lo 
avrà  veduto  costì.  Sono  desideroso  di  novelle  di  Venezia  per  ora: 
me  ne  fornisca  per  farmi  grazia.  Sono 

Padova,  5  agosto  1780 

Suo  aff.mo 
Simeone  Strafico. 
(>. 

A.  C., 

Sento  eh'  Ella  va  ad  intraprendere  un  viaggio  sollecito  per  Pa- 
rigi, di  breve  dimora  e  di  pronto  ritorno.  Desidero  di  tutto  il  mìo 
cuore  che  ogni  suo  passo  e  maneggio  sia  secondato  dalla  fortuna, 
né  dubito  punto  che  sarà  diretto  con  ottimo  consiglio  ed  avvedu- 
tezza. L'impresa  ad  ogni  modo  è  ardua  ed  esìge  tutto  l'uomo.  Pia- 
cemi  che  per  questa  via  le  risplenda  un  raggio  di  buona  speranza. 
Io  non  dubito  che  Ella  vorrà  vedere  e  profittare  de'  consigli  del 
buon  vecchio  Goldoni,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Parigi  ha 
conoscenza  non  meno  di  quella  Capitale  che  di  Venezia  ;  relativa- 
mente  al  Teatro  potrà  esserle  utile  co'  suoi  lumi. 


(1)  Del  Morosini  e  del  Pittoni  si  parlerà  piìi  avanti. 
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Ella  può  essendo  in  Parigi  farmi  il  favore  di  ricercare  quali 
libri  recenti,  ordinanze,  istruzioni  vi  fossero  intorno  alla  costru- 
zione delle  Strade  Regie,  e  di  questi  farmene  provvista,  avverten- 
dola che  amo  più  in  questo  articolo  l'istruzione  che  il  lusso  tipo- 
grafico. Se  inoltre  vi  fosse  qualche  recentissimo  libro  e  collezione 
d'esperienze  Elettriche  me  la  procuri,  anche  in  questo  procuran- 
domi piuttosto  qualche  novità  che  cosa  di  antico  credito. 

Le  trasmetto  due  copie  de'  programmi  della  nostra  Accade- 
mia (i),  anzi  quattro  per  tutto  1'  uso  che  potesse  farne.  Si  conservi, 
faccia  buon  viaggio  malgrado  al  doverlo  fare  in  compagnia,  e  mi 
creda  con  vera  amicizia 

Padova,  11  7bre  1780 

Suo  affez.o 
Simeone  Strafico. 
7. 

Sig.r  Padrone  Preg.^o 

Due  di  Lei  lettere  mi  sono  pervenute  nel  corso  di  questo 
mese  ;  anzi  nel  momento  in  cui  ero  per  rispondere  alla  prima  mi 
giunse  la  seconda.  Prima  di  tutto  Le  rendo  grazie  della  memoria 
cortese  che  di  me  conserva,  e  d'aver  voluto  dopo  molti  anni  darmi 
delle  sue  nuove,  che  mi  sono  sempre  gratissime.  Tanto  più  me  ne 
sono  rallegrato,  quanto  ho  compreso  1'  ottima  di  Lei  situazione 
appresso  codesto  rispettabilissimo  personaggio  il  S.^'  Co.  di  Wal- 
denstein,  che  la  mette  al  caso  di  passare  lietamente  e  tranquilla- 
mente l'età  che  le  s'avanza,  senza  bisogni  pressanti,  in  mezzo  a 
buona  compagnia  e  all'abbondanza  di  buoni  libri. 

Indi  quanto  al  problema  della  duplicazione  del  cubo  (2)  che 
impegna  tanto  le  di  Lei  applicazioni,  Ella  osservi,  che  la  difficoltà 


(1)  L'Accademia  di  Padova,  tra  le  più  anticlie  d'Italia,  ebbe  la  sua 
prima  origine  nel  154^  con  l'Accademia  degli  Infiammati,  che  poi,  mu- 
tando il  nome,  ma  non  l'essenza,  si  chiamò  degli  Elevati,  degli  Eterei, 
degli  Animosi  e  dei  Ricoverati  (1600).  Nel  1779  il  Senato  Veneto  approvò 
la  fusione  dell'Accademia  dei  Ricoverati  con  quella  di  Arte  Agraria,  isti- 
tuita nel  1769,  e  la  nuova  Accademia  venne  divisa  in  4  classi  :  iìlosofia 
sperimentale,  fdosofia  speculativa,  matematiche,  belle  lettere.  Caduta  la 
Repubblica  Veneta,  l'Accademia  ebbe  dal  Governo  Austriaco  il  titolo  di 
lìpaìe,  ed  il  Governo  Italiano,  con  decreto  5  novembre  1867,  ne  approvò 
il  nuovo  Statuto. 

(2)  Vedi  la  lettera,  già  pubblicata,  del  Casanova  al  conte  Gollalto,  in 
data  23  lusrlio  1790. 
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(li  scioglierlo  non  istà  nel  dare  il  lato  d'un  cubo,  il  quale  sia  in 
solidità  doppio  d'un  altro  dato,  giacché  molti  sì  antichi  che  mo- 
dèrni geometri  ne  anno  dati  metodi  accuratissimi:  ma  sta  nel  scio- 
glierlo con  i  mezzi  della  geometria,  che  sono  il  cerchio  e  la  linea 
retta,  e  di  far  ciò  per  modo,  che  senza  bisogno  di  prova  materiale, 
ogni  Geometra  possa  esserne  convinto.  Questa  è  la  condizione, 
che  indusse  Platone  a  rimettere  questo  problema  ad  Eudossio  (1)  :  e 
(juesta  condizione  medesima  è  quella  che  rende  la  ricerca  impossi- 
bile. Per  altro  Ella  può  vedere  nell'  Euclide  del  Tacquet  (2)  tre 
metodi  ingegnosi,  meccanici,  certissimi  per  duplicare  il  cubo:  molti 
altri  ne  troverà  in  Eutocio  commentatore  d'Archimede  (3)  :  ne'  mo- 
derni troverà  che  questo  problema  si  scioglie  egregiamente  col- 
r  intersezione  di  due  curve  coniche  :  non  troverà  mai  che  si  sciolga 
aritmeticamente,  perchè  sarebbe  la  radice  cubica  del  2  la  quale 
è  sorda,  né  risponde  giammai.  Quindi  il  di  Lei  metodo,  che  è  cer- 
tamente meccanico,  può  aver  un  merito  per  esser  nuovo,  e  per  av- 
ventura dissimile  da  que'  molti  che  si  conoscono,  ma  non  ha  ca- 
rattere alcuno  per  essere  annunziato  ad  Accademie  e  Geometri  con 
alcuna  lusinga  di  distinzione,  lode    e  profitto. 

Il  Proc.r  Morosini  soffre  da  due  anni  una  debolezza  degli  arti 
inferiori,  per  cui  gli  si  rende  impossibile  di  camminare.  Si  fa  por- 
tare da  due  uomini,  e  non  ostante  é  e  fa  il  savio  di  Consiglio  e 
gli  altri  suoi  magistrati  con  mente  aggiustatissima.  Quando  lo 
vedrò  gli  dirò  i  di  Lei  saluti. 

Il  Cesarotti  ha  già  pubblicato  sei  volumi  in  ottavo  della 
traduzione  in  verso  sciolto  d'Omero,  l'Iliade  (4):  la  corredò  di 
copiose  ed  esquisite  Annotazioni.  La  traduzione  d'Ossian  dello 
stesso  Professore  è  da  parecchi  anni  pubblicata  e  lodata. 

Se  io  avessi  qualche  buon  catalogo  de'  libri  che  s'acquistano 
a  Lipsia  con  i  prezzi  notati,  probabilmente  avrei  qualche  curio- 
sità da  soddisfare  all'acquisto  di  qualche  volume.  Se  le  é  facile, 
mi  faccia  avere  un  tale  catalogo. 


(1)  Eudossio  di  Gnido,  astronomo,  amico  di  Platone,  morto  352  anni 
a.  G.  G. 

(2)  Andrea  Tacquet,  gesuita,  nato  ad  Anversa,  visse  dal  1612  al  1660. 
Professore  di  matematica  per  quindici  anni  in  patria,  pubblicò  più  opere 
in  latino  riguardanti  le  matematiche  ed  altre  scienze. 

(3)  Eutocio  di  A  scalena,  geometra  greco  che  visse  verso  l'anno  540 
di  G.  C. 

(4)  Iliade  trad.  in  verso  ed  illustrata  da  MELcmoRRE  Cesarotti,  Pa- 
dova, Penada,  1786. 
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Si  ^^ovei-ni,  e  viva  lietamente  come  Ella  sa  fare:  io  sono  sem- 
pre con  i  medesimi  sentimenti  di  stima  e  di  amicizia 

Padova,  30  8bre  1789 

Suo  aff.'iio  Amico 

Simeone  Stratico. 
A  Monsieiir 

Monsìeur  Casanova 

Bibliothécaire  de  Mj  le  Gomte  de  Waldenstein 

à  Diix  en  Bohème. 

Deir  abate  Severini 

(1780). 

Con  pochi  tocchi  efficaci  quell'abile  pittore  che  è  il  Casa- 
nova ci  presenta  il  ritratto  di  questo  strano  abate,  libertino 
e  indebitato.  11  Casanova  conosce  a  Bologna  il  Severini  e 
fra  i  due  sorge  una  familiarità  grande,  favorita  da  certe 
rassomiglianze  d' indole. 

È  il  Severini  che  procura  alloggio  all'  avventuriero  ve- 
neziano presso  una  virtuosa  di  canto,  ritirata  dal  teatro  e 
vedova  del  tenore  Carloui.  È  il  Severini  che  lo  distoglie 
dagli  studi  sulV Iliade,  mettendolo  in  relazione  con  quanto  il 
y  avait  de  niieux  en  danseuses  et  cantatrices.  A  titolo  di  com- 
penso il  Casanova  diventa  il  favorito  della  sorella  dell'abate, 
plutót  laide  que  jolie,  agée  de  trente  ans,  mais  fille  d'esprit, 
au  point  que,  se  voyant  réduite  à  se  passer  de  mari,  elle  se 
montrait  fière  de  fronder  le  wiariage  (Mém,.,  tomo  Vili,  306-7). 

Maggiori  particolari  sulla  vita  del  Severini  si  possono 
trovare  tra  le  carte  dell'Archivio  Albergati,  che  fu  acquistato 
per  l'Archivio  di  Stato  di  Bologna  dal  cav.  G.  Livi. 

Dalle  lettere  scritte  al  commediografo  marchese  Alber- 
gati si  apprende  che  nel  1775  1'  abate  era  a  Roma  in  qua- 
lità di  aio  e  segretario  del  figlio  del  principe  di  Torcila, 
napoletano.  L'anno  appresso  è  a  Napoli  al  seguito  della  du- 
chessa di  Lavello,  madre  del  principe  di  Torcila,  e  finalmente, 
il  22  aprile  1777,  scrive  da  Bologna  al  marchese  Albergati  : 
«  Dopo  una  vita  errante  ed  infelice,  ormai  da  cinque  anni 
«  mi  trovo  alla  fine  nel  seno  della  mia  patria  e  nel  pacifico 
«  asilo  della  casa  mia....  Ho  lasciato  per  sempre  Napoli  che 
«  è  la  vera  sede  dell'empietà  e  della  perversa  educazione  ». 
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Ma  sembra  che  anche  il  pacifico  asilo  della  patria  fosse 
turbato  da  inquiete  cure,  non  ultime  le  esigenze  dei  credi- 
tori ;  e  l'abate  spiantato  va  a  cercare  nella  solitudine  della 
campagna  un  nido  più  tranquillo.  La  lettera  seguente  del 
Severini  è  una  curiosa  pagina  autobiografica. 

Bologna,  '24  gìug.'^  1780 
Amico  mio  Cariss." 

lo  scrivo  in  data  dì  Bologna,  ma  da  Bologna  mi  trovo  di- 
stante quindici  miglia  in  un  villaggio  denominato  S.  Pietro  in 
Casale,  ove  mi  trovo  da  molti  mesi  in  compagnia  di  mia  sorella 
Maria,  e  qualche  volta  dell'  altra  sorella  Cristina.  Io  intrapresi 
la  vita  rurale  per  iscampar  dalle  minacele  del  terremoto  ;  e  in 
appresso  le  mie  calamitose  circostanze  me  1'  hanno  renduta  una 
vita  presso  che  necessaria.  Qui  mi  vedo  fuori  da  quegl' impegni 
dispendiosi,  che  sono  inevitabili  alla  vita  civile,  che  si  conduce 
alla  città  ;  ed  aggiugnete  ancora  che  qui  non  posso  si  facilmente 
incontrarmi  a  veder  le  brutte  faccie  dei  creditori,  che  pur  troppo 
in  Bologna  per  me  sono  molti.  Qualche  volta  vado  alla  Città,  e 
ivi  mi  lascio  vedere  agli  amici  nel  miglior  aspetto  che  mi  è  pos- 
sibile, e  in  tal  modo  conduco  i  miei  giorni  senza  sapere  quando 
la  Provvidenza  abbia  a  somministrarmi  i  mezzi  onde  cambiare  in 
meglio  r  attuale  mio  sistema. 

Qui  giorni  sono  ebbi  la  vostra  ultima  carissima  delli  10  cor- 
rente, e  un'altra  ne  ebbi  sino  dal  passato  autunno  in  data  delli 
2  ottobre.  Parmi  impossibile  di  non  avervi  mai  risposto,  come  dite 
nella  breve  ultima  vostra  ;  che  anzi  giurerei  di  avervi  scritto  poco 
prima  del  decorso  Natale.  Tuttavia  posso  ora  ingannarmi  ;  ma  il 
fatto  sta  che  dopo  quella  lettera  io  sempre  ne  ho  aspettata  una 
altra,  che  voi  in  quella  mi  facevate  sperare.  In  essa  eranvi  queste 
parole  :  «  Mon  parti  est  pris,  si  je  ne  suis  pas  employé  cet  hyver, 
«  je  pars  d'ici  à  caréme. 

«  Che  dove  non  han  pasco  né  ricetto 
«  Anche  le  fere  abbandonano  i  lochi, 

«  J'irai  quelque  part;  Dieu  sait  oìi.  Quand  j'aurai  deliberté,  je 
«  vous  dirai  tout  etc.  ». 

Io  dunque  attendeva  nuovi  vostri  riscontri,  ed  aspettandoli  da 
ordinario  a  ordinario  io  differiva  lo  scrivervi,  al  che  per  confes- 
sarvi il  vero,  avea  luogo  anche  la  pigrizia,  nella  quale  sono  en- 
trato da  qualche  tempo,  quando  si  tratta  di  scrivere.  Altre  volte 
lo  scrivere  era  la  mia  più  lieta  occupazione  ;  ed  ora  vedo  quanto 
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può  in  noi  il  cambiamento  degli  anni,  che  glugne  a  togliere  da 
noi  (lueile  inclinazioni,  che  ci  erano  le  più  deliziose.  Posso  però 
giurarvi  per  quanto  v'  ha  di  più  vero,  che  non  mai  ho  potuto 
obliare  la  vostra  persona,  né  l'amicizia  che  mi  tiene  a  voi  legato. 
Che  se  ho  potuto  per  sì  lungo  tempo  astenermi  dallo  scrivervi, 
sempre  però  ne  ho  avuta  la  volontà,  che  poi  non  ho  eseguita,  come 
avviene  quando  le  cose  non  si  fan  subito.  La  vostra  carissima  ul- 
tima lettera  mi  ha  scosso  dalla  vergognosa  mia  pigrizia,  ed  anche 
mi  ha  fatto  sommamente  arrossire,  al  tempo  istesso  che  a  mia 
confusione  ho  dovuto  teneramente  ammirare  la  costanza  del  vostro 
affetto  e  della  memoria,  e  dell'  interesse,  che  ancor  per  me  con- 
servate. Da  questo  villaggio  parte  e  ritorna  una  volta  la  setti- 
mana un  villano,  che  chiamasi  qui  il  cornerò,  e  per  tal  mezzo 
ricevo  sempre,  e  spedisco  lettere,  ed  ho  le  notizie  della  città,  e 
([uelle  più  clamorose  che  accadono  nel  mondo.  Voi  dunque  vedete 
che  scrivendomi  a  Bologna,  sarà  lo  stesso,  che  mi  scriviate  a 
S.  Pietro  in  Casale,  ove  avrò  sicuramente  le  vostre  lettere,  che 
attenderò  con  vera  impazienza.  Anche  di  qui  ho  inteso  le  cose  di 
cotesta  Dominante,  e  le  ho  intese  segnatamente  dal  nostro  cardinale 
arcivescovo  (1),  che  da  un  mese  è  in  giro  per  la  visita  delle  chiese 
di  campagna,  e  che  è  stato  due  notti  in  questo  villaggio,  e  due 
giorni,  ne' quali  io' sono  sempre  stato  della  sua  conversazione.  Si 
sono  dette  gran  cose,  e  tutte  degne  d'  esser  compiante  ;  né  mai 
voglia  Dio  che  sieno  in  esse  mischiate  quelle  persone  che  costì  ho 
conosciuto,  e  per  le  quali  sento  della  stima  e  dell'amore.  Spero  che 
voi  in  singoiar  modo  ne  sarete  pienamente  esente,  né  che  le  vostre 
luminose  aderenze  v'  abbiano  immerso  mai  nei  pubblici  intrichi, 
che  hanno  prodotti  tanti  guai  a  tante  persone  d'  ogni  rango.  Mi 
ricordo  ancora  degli  esemplari,  che  mi  spediste  al  Calegari.  In- 
tesi tempo  fa  eh'  egli  ne  avea  fatta  vendita  d'  alcuni  pochi,  né 
più  ho  saputo  ciò  che  abbia  fatto  del  resto.  Lo  saprò  in  breve,  e 
farò  eh'  Egli  vi  rimborsi  delle  poche  lire  che  ne  avrà  ricavato.. 
Troppo  é  vero  ciò  che  Voi  dite  in  quella  penultima  vostra  lettera 
del  passato  ottobre,  che  ora  ho  riletta  con  vero  mio  piacere, 
quando  dite  che  la  vita  è  assai  dura  e  nojosa  qualor  si  manchi 
di  danaro.  Questa  dolorosa  mancanza  mi  ha  ridotto  a  una  vita, 
che  ha  del  vile  e  anche  dello  sventato.  Per  non  sapermi  accomo- 
dare alla  società  di  villani  preti,  di  vili  bottegari,  e  di  rustici 
bifolchi,  spendo  il  mio  tempo  alla  caccia,  m'  alzo  di  buon'  ora, 
vado  a  pranzo  (e  qual  pranzo  !)  prima  del  mezzo  giorno,  e  la  sera 


(1)  Il  Cardinale  arcivescovo  Andrea  Gioannetti  (1777-1800). 
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in  letto  all'  ora  di  notte.  Vedete  voi,  amico  mio,  qual  sistema 
meschino  ed  infelice,  da  cui  non  so  se  invece  di  passare  a  stato 
migliore,  abbia  piuttosto  ad  entrare  in  maggiori  disgrazie,  giac- 
ché vedo  che  esse  sono  per  fatai  destino  il  partagio  unico  della 
mia  vita.  Addio,  perdonate  al  })assato  mio  silenzio,  e  vogliatemi 
sempre  bene.  Addìo. 

Sono  tutto  (juanto  V(ostro) 
Beverini. 
À  Monsieur 

Monsieur  Jacques  Casanova 

à  Venise. 

Deir  Arcivescovo  di  Montefiascone  e  Corneto 

(1780). 

Neil'  opera-  del  benedettino  Pio  Bonifacio  Gams,  Series 
ejjiscoporuìu  Ecclesiae  catholicae  (Ratisbona,  1873,  p.  706)  si 
trova  nel  secolo  XV III  un  solo  arcivescovo  di  Montefiascone 
e  Corneto  per  nome  Giuseppe,  il  Garampi,  «  qui  per  20  annos 
operi  incubuit  conflciendo  :  Orbis  Christian.  ».  Pio  VI  lo  no- 
minò cardinale  nel  1785.  Morì  il  4  maggio  1792.  Cfr.  G.  de 
Angelis,  Commentario  stor.  crii,  sulla  città  e  chiesa  di  Mon- 
tefiascone, Montefiascone,  1841. 

Vienna,...  luglio  1780. 

Sig.  Giacomo  Mio  riv.mo  Padrone 

Ritornato  dalla  villeggiatura  non  manco  di  metter  mano  a 
secondare  la  lodevole  di  Lei  intrapresa,  e  a  scegliere  tutto  quello, 
eh'  io  possa  essere  in  stato  di  contribuirvi. 

Non  v'  è  diligenza,  eh'  io  non  impieghi  volentieri  in  ogni  ar- 
gomento d' istoria,  e  di  erudizione  ;  e  molto  più  volentieri  lo  faccio 
a  di  Lei  riguardo.  Prendo  un  discreto  tempo  per  servirla  ;  e  frat- 
tanto passo  a  protestarmele  di  tutto  cuore 

Di  Lei  Sig.r  Giac.  Mio  Riv.  P.ne 

Obbl.  serv.  Giuseppe 
Arciv.  di  Montefiascone  e  Corneto. 

Sig.  Giacomo  Casanova 

Venezia. 

Abch.  Stor.  It.,  Serie  5."  —  XLVI.  19 
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Dì  Sebastiano  Foscarini 

(1780). 

Del  .Poscarini  ambasciatore  della  Repubblica  a  Vienna, 
fu  già  fatta  menzione  nelle  lettere  del  Casanova  al  Gollalto. 

1.  Vienna,  ^23  Xbre  1780. 
Monsieur 

Neil'  adempiere  la  gradevole  commissione  dì  cui  sono  stato 
incaricato  dal  Sigr.  Conte  di  Lamberg,  di  farle  tenere  cioè  con 
prontezza  il  Diploma,  con  cui  la  Società  Patrìotica  e  Letteraria 
d'  Hassia-Homburgo  l'  ha  spontaneamente  aggregata  nel  numero 
de'  suoi  membri  Onorarj,  io  provo  una  doppia  compiacenza,  sì  per 
vedere  conosciuto  ed  ammirato  anche  in  Esteri  Stati  le  Lette- 
rarie sue  cognizioni,  che  per  la  grata  circostanza,  che  proccura 
a  me  in  prevenzione  il  piacere  di  dargliene  parte,  trasmettendole, 
come  faccio,  qui  inserto  il  Diploma,  e  la  lettera  del  conte  Lam- 
berg, ed  avvanzandogliene  il  primo  le  mie  sincere  congratula- 
zioni. Contento  di  poter  dimostrarle  anche  in  questa  piacevole 
combinazione  la  parte  eh'  io  prendo  a  quanto  La  concerne,  passo 
poi  a  dichiararmi  con  la  maggiore   sincerità. 

Suo  amico 
Foscarini. 

2.  Vienna,  33  Xbre  1780. 
Monsieur 

Le  spedisco  anche  la  copia  della  lettera  da  me  scritta  al  Co. 
di  Lamberg  credendo  di  fargli  piacere. 

Devo  dirle  con  questa  occasione  eh'  ella  si  è  affatto  dimen- 
ticato di. me,  essendo  da  lunghi  mesi  che  non  vedo  sue  lettere, 
tanto  più  eh'  ella  mi  aveva  promesso  di  tenermi  raguagliato  di 
cose  che  ancor  m' interessa. 

Siamo  a'  giorni  di  penitenza,  onde  pensi  ad  approfittarne  da 
buon  cristiano. 

Suo  amico 
Foscarini. 
Mons.  Jacques  Casanova 

à  Venise. 
(Coìitinua). 

Moni  (fa  del  Garda.  Pompeo  Molmenti. 


SULLO  STRUMENTO  NOTARILE  NEL  SALERNITANO 

nello  scorcio  del  secolo  XI  (*) 


STUDI  STORICO-DIPLOMATICI. 


VITI. 


Ed  eccomi  all'ultima  disamina,  cioè  al  gruppo  degli  otto 
documenti  di  Salerno  del  1077  (mancanti  del  nome  del  notaro), 
dei  quali  tre  ci  son  pervenuti  in  transunti  (1).  Il  protocollo  ha 
l'invocazione  divina  verbale  che  vedemmo  fino  al  novembre 
del  '76,  l'anno  «  ab  incarnatione  »  ha  il  solito  eccesso  d'unità, 
ma  manca  addirittura  1'  «  intitulatio  »  ;  sicché  a  rigore  come 
non  si  può  dedurre,  eccetto  le  due  carte  del  marzo,  eh'  essi 
denotino  quasi  F  incertezza  dei  notai  durante  la  lotta,  giacche 
in  tal  caso  bisognerebbe  convenire  che  la  lotta  sia  durata  fino 
al  decembre  '77,  così  nulla  si  può  affermare  che  convalidi 
o  contradica  tutto  quanto  abbiamo  detto  finora. 

Escluso  che  questi  documenti  appartengano  all'anno  prece- 
dente, 1076,  —  perchè  la  supposizione  dell'eccesso  di  due  anni 
nel  computo  dell'era  cristiana  porta  come  conseguenza  l'am- 
missione dell'errore  di  un  anno  nell'indizione  —  non  resta 
che  una  sola  ipotesi:  che  essi  rappresentino  una  forma  spo- 
radica dovuta  ad  un  nuovo  notaio.    E    difatti,   come  mi   ha 


(•)  Continuazione  e  fine,  ved.  Arch.  Stor.  Ital.,  ser.  V,  tomo  XLVI, 
pp.  53-80. 

(1)  Arca  XIII,  83,  115  del  1079  e  1083  e  Arca  XIV,  100  del  1088. 

Il  primo  transunto  fu  fatto  nel  1079  e  reca  uno  strumento  del  mag- 
gio 1078,  anno  comune  1077.  Giova  riportare  l'ultima  parte  del  testo: 

«  Et  cum  suprascripta  cartula  fuit  ostensa  quorum  impressio  ipsorum 

<  sigillorum,  cerea  erat  que  facile  rumpi  et  consumi   posset,  idcirco   ipse 

<  Sichenolfus  me  deprecatus  est  ut  in  hac  cartula  in  qua  tota  illa  per  or- 
«  dinem  declarata  est  meum  nomen  propriis  manibus  subscriberem  digitis, 
^  cuius  ego  precibus  annui....  et  taliter  tibi  Johann!  notarlo  scribere  precepi. 

«7  Ego  qui  supra  Sico  iudex». 
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(liniostrato  V  esame  paleografico,  sono  tutti  scritti  da  unica 
mano,  che  coi  notai  conosciuti  Giovanni  e  Grimoaldo  ha  sol- 
tanto comune  la  scrittura  langobarda  regolare  ed  elegante. 

Si  tratta  di  un  notaio,  o  meglio  «  scriba  »,  che  esercitò 
il  suo  ufficio  in  Salerno  dal  marzo  al  decembre  '77;  nò  prima 
nò  dopo.  Qual  maraviglia  dunque  ch'egli  non  si  sia  confor- 
mato alle  nuove  usanze  di  Giovanni  e  di  Grimoaldo,  che 
nel  '78  appariscono  anche  seguite  da  Romoaldo  ? 

E  le  differenze  di  redazione  non  si  limitano  a  quelle  che 
abbiamo  notato,  ma  s'estendono  pure  all'uso  dell'indizione  e 
alla  «  complectio  »  dell'escatocollo. 

L'indizione  non  va  dal  settembre,  che  abbiamo  visto  in 
uso  in  tutto  il  principato,  ma  dal  gennaio:  si  ha,  cioè,  l'indi- 
zione romana.  Tutti  i  cinque  documenti  dal  marzo  al  decembre 
calcolano  l'ind.  XV,  segno  evidente  che  il  notaio,  o  scriba^ 
non  apparteneva  a  Salerno,  o  che,  essendo  Salernitano,  non 
proveniva  da  quella  scuola  notarile. 

L'  esame  della  «  complectio  »  involve  la  soluzione  di  un 
problema,  il  quale  alla  sua  volta  si  riconnette  coli' altro  più 
complesso  e  più  generale,  relativo  all'  esistenza  di  un  diritto^ 
che  non  ò  propriamente  nò  il  romano  classicp,  nò  il  giustinia- 
neo, nò  il  langobardo,  e  che  la  nuova  scuola  giuridica,  se- 
guendo il  Brunner,  chiama  «  diritto  volgare  »  ed  io,  per  il 
caso  nostro,  denominerei  «  diritto  volgare  Salernitano  ». 


IX. 


Il  problema  cui  alludo  non  ò  nuovo  :  fu  anzi  studiato,, 
sebbene  sotto  tutt'altro  aspetto,  dall' Abignente,  che  ha  il  me- 
rito di  avere  indagato  alcune  delle  «  antiquae  consuetudines  » 
di  Salerno,  che  sarebbero  state  nel  1127  confermate  da  Rug- 
giero II  in  Sicilia  (1).  Egli,  ricercando  le  traccie  di  quella  con- 
suetudine che  potrebbe  intitolarsi:  «  In  conficiendis  publicis 


(1)  La  testimonianza  della  conferma  delle  consuetudini  è  dovuta  a  Ro- 
mualdo Salernitano  che  la  riporta  al  1126,  concordando  in  questo  cogli 
Ann.  Ben.  Ma  qui  ha  ragione  il  Caspar,  Roger  II  (1101-1154)  und  die 
Grùndung  der  Normannisch-Sicilisehen  Monarchie,  Innsbruck,  1904» 
Reg.,  che  la  pone  al  1127. 
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instrumentis  »,  cosi  conclude:  «  Certo  però  a  seconda  che  più 
«  si  discende  verso  V  epoca  normanna  più  frequenti  s' incon- 
«  trano  gli  atti  firmati  dal  giudice,  e  più  rari  quelli  firmati 
«  dal  notaio  e  dai  testimoni,  e,  nell'  epoca  stessa,  diviene  co- 
«  stante  la  prima  forma,  estendendosi  dagli  atti  di  vendita 
«  ancora  a  quelli  di  locazione  »  (1). 

Questo  giudizio,  che  ci  mostra  la  linea  generale  di  svi- 
luppo dello  strumento  notarile  nel  Salernitano,  è  vero  in  gran 
parte,  ma  dev'  essere  modificato  e  chiarito  rispetto  al  tempo 
in  cui  prevalse  e  divenne  costante  F  uso  della  firma  del  giu- 
dice (che  può  forse  considerarsi  come  un  judex  civitatis  (2)  ) 
negli  atti  notarili,  e  ris] setto  ad  alcune  particolarità. 

E  per  questo  occorre  si  continui  la  distinzione  dei  do- 
cumenti usciti  da  Salerno,  da  quelli  che  abbiamo  conside- 
rato come  emanazione  del  notariato  del  Cilento  e  di  Nocera. 

Ma  siffatta  distinzione  non  sarebbe  punto  necessaria  pei 
documenti  che  appartengono  ai  primi  anni  del  principato  di 
Oisulfo  II,  che  son  fuori  delle  nostre  ricerche. 

In  generale  nella  carta  salernitana  di  tutto  il  periodo  che 
precede  hannosi  due  qualità  di  documenti:  probatori,  che 
attestano  mercè  uno  strumento  notarile  il  compimento  e  la 
validità  di  un  contratto  già  compiuto  e  giuridicamente  per- 
fetto ;  dispositivi,  che  rappresentano  V  immediata  documenta- 
zione di  un  fatto  giuridico  da  parte  del  giudice,  la  quale 
documentazione  perfeziona  e  comprova  insieme  collo  stru- 
mento notarile  un  contratto  già  compiuto  e  valido  (3).  Ap- 
partengono alla  prima  serie,   cioè  ai  probatori,   tutti  i  docu- 


(1)  Abignente,  Le  consuetudini  inedite  di  Salerno,  in  Studi  e  do 
cumenti  di  Storia  e  Diritto,  Roma,  anno  IX,  1888,  pp.  306  e  sgg.  La  più 
antica  carta  ch'egli  pubblica  dell' Arch.  di  Badia  di  Cava  è  del  1102. 

(2)  PouPARDiN,  Les  institutions  etc,  pp.  57  e  111;  Gattola,  Acces- 
siones.  pp.  68,  69,  123  e  127.  Gli  esempi  del  giudice  della  città  di  Capua 
arrivano  fino  al  1035.  Cfr.  pure  Mayer,  II,  256  e  sgg.  e  341  e  sgg.  <  In  den 
«  Urkunden  -  dice  il  Mayer,  p.  258  -  findet  sich  der  Sammelname  judex  ge- 
<  legentlich,  kommt  aber  nicht  haufig  vor;  etioas  verbreiteter  ist  die  Be- 
*  zeichnung  judiciaria.  die  leicìit  mit  einer  civitas  zusammentrifft  ». 

(3)  M"  è  sembrato  che  qui,  dal  punto  di  vista  giuridico,  dovesse  un 
po'  modificarsi  la  definizione  di  documento  probatorio  e  documento  dispo- 
sitivo che  il  Paoli,  voi.  Ili,  p.  3,  derivò  dal  Brunner,  op.  cit.,  pp.  8-17. 
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menti  che  dal  sec.  IX  in  poi  furono  scritti  da  un  pubblico 
notaro,  come  per  il  Beneventano  ne  fa  prova  il  cap.  8  di 
Adelchi  II  e  per  il  Salernitano  il  Cocìex  Cavensis. 

Spettano  invece  al  secondo  gruppo  tutti  gli  altri  nei  quali^ 
per  dare  maggiore  certezza  alla  carta,  si  ricorse  al  giudice  per 
le  «  chartulae  traditionis  »  che  interessassero  una  donna  (1), 
una  chiesa,  o  un  monastero  (2). 

Quest'  uso  di  documenti  probatori  e  dispositivi  non  e  af- 
fatto speciale  per  i  territori  che   appartennero  ai  principati 


(1)  Agli  esempi  recati  dall' Abignknte,  loe.  cit.,  e  tratti  dai  documenti 
editi  dell'Ardi,  di  Badia  di  Cava,  ne  aggiungo  due  inediti  di  Nocera, 
settembre  1076,  marzo  1077  (anno  comune  1077  e  1078).  Arca  XIII,  36  e  48. 
Il  primo  documento  si  può  unire  fra  le  carte  rare  «  in  cui  le  vedove  agiscono 
col  consenso  dei  loro  fratelli  >.  Cfr.  Brandileone,  Le  cosidette  clausole  al 
portatore  e  il  mundio  sulle  vedove  nei  documenti  Cavensi,  estr.  dalla 
Riv.  di  diritto  commerciale,  Milano,  1907,  p.  6. 

Pietro,  tìglio  di  Giovanni,  colla  moglie  Dodona,  la  sorella  Gelia.  ve- 
dova di  Leone  e  i  nipoti  Stefano  e  Viba  (figli  di  Gelia)  vendono  alcune  loro 
proprietà  in  comune.  Pietro  è  contemporaneamente  mundualdo  della  mo- 
glie, della  nipote  a  anche  della  sorella,  sebbene  fosse  presente  il  figlio  di 
quest'  ultima. 

La  moglie  per  il  mundio  del  marito  invoca  l'editto  regio  «  de  muliere 
que  res  suas  conservante  viro  suo  aut  communiter  vendere  voluerit  >.  La 
formula  seguente  riproduce  lo  pseudo  e.  29  di  liiutprando. 

«  Et  nos  iam  dicti  (Gelia  et  Viba)  observans  ea  que  langobardorum  lega 
«  regum  edictum  scriptum  est,  ut  si  qua  midier  res  suas  vendere  voluerit 

<  non  absconse  nisi  in  presentia  principis  aut  iudicis  aut  sculdahis  et 
«  nobiscum  esset  suprascriptus  Petrus  mundoaldum  nostrum,  in  cuius  mun- 
«  dum  sumus  et  non  a  duobus  parentibus  nostris  propinquioril)Us  et  una 
«  cum  ipsi  perreximus  in  presentia  ipsius  Miramtì  scribam  et  index....  et 

*  ipse  index  in  ac  carta  nianum  ponet,  quam....  scribam,  cum  notitia  ipso- 

*  rum  parentum  meorum  et  iudicis,  ac  carta  scrivit....  ». 

Nel  Cilento  in  un  atto  che  interessa  una  donna  che  vive  secondo  la 
legge  langobarda,  funge  da  giudice  «  Maurus  viscomites  ». 

(2)  Non  sempre  le  carte  di  vendita  che  interessano  chiese  e  mona- 
steri portano,  specialmente  nei  più  antichi  tempi,  la  firma  del  giudice. 
Cfr.  Abignente  per  le  edite.  Fra  le  inedite  :  Arca  XII,  n.  69.  Vendita 
fatta  in  Pimonte  nel  novembre  1068  in  favore  della  Chiesa  di  8.  Matteo 
Apostolo.  Arca  XIII,  43. 

Donazione  al  monastero  di  Cava  nel  marzo  1078  (anno  comune  1077), 
scritta  da  *  Petrus  protonotarius  Nucerie  ».  Vi  si  legge  :  «  ....Et  oc  factum 
«  est  ante  Petrum  iudicem,  ut  semper  oc  quod   suprascriptum  est  in   par- 

<  tibus  ipsius  monasterii  firmum  et  stavilem  permaneat  ». 
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langobardi  di  Benevento  (1),  Capua  e  Salerno  ;  parecchi 
esempi  si  raccolgono  nelle  carte  di  Bari  (2),  Casamassima  (3), 
Giovenazzo  (4)   e  Troia  (5),  relativi  al   tempo  in  cui  queste 


(1)  Anche  nel  Salernitano  lo  norme  di  Liutprando  sulle  donne  mari- 
tate furono  estese  alle  vedove  e  alle  nubili.  Per  il  Beneventano  questo  fatto 
fu  già  illustrato  dal  Robin,  Die  Formvorschrif.  filr  die  Vermisserungsges- 
chdften  d.  Frauen  nacli  ìcmgohard.  Jiecht,  Bresslau,  1880,  pp.  60  e  sgg.  ; 
per  il  Barese  dal  Besta,  Il  diritto  consuetudinario  di  Bari  e  la  sua  genesi, 
Torino,  1903  (estr.  dalla  Biv.  It.  di  Scienze  Giurid.),  pp.  69  e  sgg. 

(2)  A.  Solmi,  Le  carte  volgari  delVArcli.  Arcivescovile  di  Cagliari. 
Testi  campidanesi  dei  secc.  XI-XIII,  Firenze.  1905  (estr.  dall'^.  *S'.  /  ), 
p.  90,  ha  accennato  al  documento  barese  del  10.S9  ;  il  quale,  sebbene  sia 
un  vero  e  proprio  documento  dispositivo,  pure  non  fa  tanto  al  caso  nostro. 
Non  trattasi  di  documento  che  sorga,  dirò  così,  colla  forma  dispositiva, 
ma  di  documento  probatorio  che  soltanto  dopo  circa  12  anni  con  «  unum 
scribtum  >  diventò  dispositivo,  per  la  volontà  della  vedova  Alferana  che 
ricorse  per  tale  bisogna  a  *  Charzaniti  imperialis  turmarcha  »,  assistita 
da  testimoni. 

Ben  più  definitivi,  perchè  il  contratto  già  compiuto  e  valido  si  per- 
feziona immediatamente  colla  documentazione  del  fatto  giuridico  che  gli 
dà  quasi  esecutorietà,  sono  i  seguenti  altri:  —  Cod.  Dipi.  Bar.,  I,  p.  27  ; 
IV,  pp.  35,  43,  51,  69,  61  ecc.  —  Carta  venditionis....  1026:  «  presen- 
tiam  Johannis  iudicis  et  Meli  hecprosopi....  >;  1030:  «  presentia  Alephanti 
imperiali  Kriti  >;  1040  :  «  presentia  Dummandus  imperialis  critis....  >.  — 
Carta  offertionis  et  traditionis,  1033  :  «  presentia  domini  Romoaldi  im- 
perialis prothospatarii....  >.  —Carta  convenientie,  1036:  «presentia  Petri 
et  Romoaldi  domesticus  et  turmarcha....  ». 

(3)  Cod.  Bar.  cit.,  I,  p.  19:'  «  carta  venditionis  »  fra  privati  «  ....pre- 
sentia Mili  clerici  et  ord[ina]to  (?)  indice»,  1022. 

(4)  Cod.  Bar.  cit..  Ili,  pp.  14,  16,  18,  21  :  Scriptum  offertionis  ad 
una  chiesa  «  ....presentiis  Pacto  imperiali  crìti  et  alii  nobiles  homines  », 
1054;  1060:  «  presentia  Grifoni  imperiali  Spatakandidatus  et  Panthiati  ».  — 
Carta  venditionis  fra  privati,  1066  e  1068  :  «  ....presentia  Grifoni  Spatha- 
candidatus  et  Panthurmarca  » 

(5)  Il  Carabellese,  op.  cit.,  da  pp.  453  a  474,  ha  pubblicato  12  documenti 
(li  Troia  (1034-1065),  che  sono  tutti  scritti  da  notai  e  alla  presenza  del 
giudice  che  firma.  Sono  9  contratti  di  vendita  e  3  contratti  «  donationis  » 
e  «offertionis».  Tutte  le  donazioni  riguardano  chiese  o  monasteri;  delle 
vendite,  soltanto  3  (docc.  Ili,  VI  e  Vili),  non  riguardano  interessi  di  donne. 
Si  potrebbe  quindi  ritenere  che  anche  in  Troia  il  documento  dispositivo 
abbia  soppiantato  il  probatorio,  ma  le  carte  che  abbiamo  son  veramente 
poche  per  permetterci  qualunque  generalizzazione. 

Il  Besta,  recensendo  col  suo  solito  acume  questo  lavoro  del  Carabkl- 
LESE  (estr.  dall' J..  S.  /.,  serie  V,  tomo  XL,  1907,  p.  18).  ha  osservato  che  il 
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città  furon  sottoposte  al   dominio  di  Bizanzio,  oltre  a  quelli 
elle  ripetono  la  loro  origine  dalle  norme  Liutprandee. 

Alla  maggioro  o  minore  prevalenza  dell'  una  o  dell'  altra 
forma  di  strumento  va  unito  lo  sviluppo  dell'  ufficio  o  del 
notaro  o  del  giudice  :  giacché  dove  abbonda  lo  strumento  pro- 
batorio, quivi  riscontriamo  più  progredito  e  più  sviluppato 
r  ufficio  del  notaro  ;  dove  al  contrario  troviamo  che  lo  stru- 


tnpoterita,  il  quale  si  trova  nell'Italia  Meridionale  al  tempo  Bizantino,  è 
subordinato  al  tiirmarca  e,  da  una  serie  di  riscontri  in  Bari,  Trani,  Po- 
liguano  e  Troia,  ha  tratto  la  prova,  contro  V  opinione  del  Carabellese,  che 
il  tur  marca  aveva  funzioni  giudiziarie.  Una  riprova  che  il  Besta  sia  nel 
vero  si  ha  proprio  nelle  carte  di  Troia,  che  potei  studiare  e  fotografare 
neir  ottobre  di  due  anni  fa,  e  in  una  carta  di  Bari  del  Cod.  Bar.,  IV, 
nn.  2,  8,  pp.  19,  27  e  56.  Il  turmarca  nella  sua  funzione  giudiziaria,  infe- 
riore sempre  a  quella  dello  Stratego,  si  trova  nelle  carte  di  Troia  del  1051, 
1054,  1059.  Sotto  il  turmarca,  nel  quale  ufficio  pare  si  siano  avvicendati 
dal  1084  al  1065  Pietro  e  Ado,  si  hanno  giudici  semplici,  i  quali  s'  avvi- 
cendarono pure  neir  amministrazione  giudiziaria:  Mainardo,  Diletto,  Gio 
vanni,  Ardoino,  Andrea,  Isgilberto  ecc.  La  funzione  giudiziaria  del  topo- 
terita  nelle  carte  di  Troia  ha  origine  da  nn  errore  di  lettura  :  «  Petrus,.., 
index  et  topoteriti  »  è  invece:  «  Petrus..,,  imperialis  topoteriti  >.  E  così 
è  scomparso  il  topoterita  giudice. 

Ma  le  più  decisive  sono  le  due  carte  di  Bari  del  1034  e  del  1039  che 
per  la  cortesia  del  can.  Nitti  di  Vito  vidi  nel  1905, 

Sorta  una  questione  tra  Kalochuri,  Gaudio  e  Pietro  per  un  muro  co- 
mune, dichiarano,  nel  venire  ad  un  accordo,  che  Gaudio  e  Pietro  compel- 
laherunt  in  curie  domini  Grimoaìdi  imperiali^  turmarche  istius  civi- 
tatis  Vari....  p)resentia  lehita  Ursus  et  index  et  Nicola  hecprosopo, 
dicendo:  indicate  nohifi  de  ipsum  Kalocuri....  Qui  sull"  ufficio  giudiziario 
del  turmarca  non  è  affatto  dubbio,  e  si  è  nel  1034, 

L"  altra  carta  del  1039  è  importante  per  un'  altra  attribuzione  pure 
procedurale  avvenuta  nel  1027.  In  questo  tempo,  Pietro  giudice  imperiale 
presso  a  morire,  facendo  il  suo  testamento,  dice  :  «  feci  venire  in  domo 
«  mea  ubi  iacebam  dominus  Gaiderimus  et  dominns  Teudelmannus 
«  (jermanis  ambo  imperiali  turmarce....  et  ante  illorum  presentiam  per 
«  vaculum  manibus  meis  tentum  tradidi  et  constitui  epitropissa  mihi  Al 
«  farana  dilecta  uxor  mea,...  >. 

Ora  per  me  il  turmarca  index  in  Troia  e  forse  anche  in  Bari  prima 
di  Leone  Raiza  padre  dell' ammiraglio  Maione,  dovette  valere  quanto  il 
proto-index,  e  supra-iudex,  forse  con  un  valore  non  molto  lontano  da 
quello  che  ha  il  vice-comes  in  altre  regioni  della  stessa  Italia  meridionale 
e  dello  stesso  tempo.  Chalandon,  op.  cit,,  II,  p.  655,  ritiene  invece  il  tur 
marca  carica  onorifica  e  nulla  più. 
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mento  dispositivo  ha  del  tutto  soppiantato  il  pro))atorio,  quivi 
rinveniamo  l'ufficio  del  giudice  nel  suo  massimo  vigore  a 
detrimento  del  notariato.  I  termini  documento  probatorio  e 
notariato,  documento  dispositivo  e  giudiziariato  sono  corre- 
lativi fra  loro  :  e  questo  ci  basta  per  il  nostro  assunto  ;  la- 
sciando che  altri  indaghi,  se  vuole,  se  V  una  o  V  altra  forma 
di  strumento  prevalga  per  un  certo  grado  di  sviluppo  già 
raggiunto  dai  notai  o  dai  giudici,  o  se  viceversa  la  preva- 
lenza di  uno  qualunque  dei  due  tipi  di  contratti  formali  abbia 
aiutato  e  aiuti  il  progresso  di  uno  qualunque  dei  due  uffici. 
Una  causa  dell'  evoluzione  progressiva  del  notariato  o  del 
giudiziariato  potremmo  ricercarla  nel  fatto  che  nel  documento 
probatorio  il  notaio  funge  da  ufficiale  pubblico  e  attesta  il 
negozio  giuridico  per  ordine  dei  contraenti  ;  nel  dispositivo, 
invece,  è  il  giudice  che  lo  attesta  e  ne  ordina  la  stesura  al 
notaio.  Nel  primo  caso  la  formula  di  «  complectio  »  può  rias- 
sumersi :  «  quod  ego  N.  notarius  (taliter)  scribsi  »  ;  nel  se- 
condo :  «  quod  tibi  (te)  N.  notarlo  taliter  scribere  rogavi  » 
e  «  rogavi mus  ». 

Da  quesf  ultimo  punto  di  vista  lo  strumento  di  Salerno 
€i  richiama  le  antiche  gesta  (immicipalia),  le  quali,  per 
un'anonima  glossa  ravennate  al  Brachilogo,  sarebbero:  «  scripta 
«  de  aliquo  negocio  per  scribam  imhlicum  facta  ante  iu- 
^  dkem  »  (1). 

Così,  ad  es.,  in  Nocera,  dove  prevalse  il  documento  pro- 
batorio, troviamo  il  «  prothonotarius  »  accanto  al  «  notarius  » 
dal  1065  al  1090,  fenomeno  che  si  ricontra  anche  in  Bari  nella 
prima  metà  del  sec.  XII  (2)  ;  in  Salerno  invece,  dove  fra 
tutte  le  città  meridionali  del  continente  italiano  —  eccetto 
Napoli  —  prevalse  il  documento  dispositivo,  abbiamo  un  vero 
e  proprio  ufficio  organico  di  giudici  che  si  venne  sviluppando 
talmente  da  godere  nel  tempo  Normanno  concessioni  speciali, 


(1)  Gaudenzi,  La  duplice  redazione  ecc.  cìt.,  p.  98,  nota  2,  La  glossa 
era  inedita. 

(2)  Cod.  Bar.,  I,  pp.  62  e  sgg.  13,  1118  e  1119:  «  ....per  maniim 
Bernardi....  protonotarii  »,  o  «  Bernardus  protonotarins  >;  «  ....Tisneas 
prothonotarius  »  nel  1093.  Molti  altri  documenti  son  dati  da  notai. 
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che,  insieme  con  Napoli  e  Messina,  non  furono  nemmeno  de- 
rogate dalla  riforma  compiuta  da   Federico  II  nel  1289  (1). 

Se  per  Messina  ci  sfuggono  le  origini  della  Curia  Stra- 
tigoziale  e  dobbiamo  contentarci  di  sorprenderne  le  funzioni 
in  un  tempo  relativamente  avanzato,  Salerno  ci  dà  modo  di 
seguirne  passo  passo  la  genesi  e  lo  sviluppo,  attraverso  le 
migliaia  di  carte  inedite.  Ma  limitiamoci  a  constatare  i  fatti 
che  si  desumono  dai  nostri  strumenti  del  1065-1090. 

Tutti  i  documenti  di  Salerno,  fra  il  cadere  del  princi- 
pato langobardo  e  il  sorgere  del  normanno,  sono  scritti  da 
notai  e  fatti  alla  presenza  di  un  giudice  ;  ma  non  tutti  por- 
tano la  firma  del  notaio,  mentre  V  autenticazione  del  giudice 
coir  apposizione  della  firma  non  manca  mai  (2).  La  presenza 
del  giudice  è  indicata  sempre  nel  principio  dell'  «expositio» 
del  testo  colla  formula:  «  Ante  me  N.  iudicem  »,  oppure  :  «  Dum 
corani  presentia....  essem  ego  (comes  et)  index  »,  e  nella  «  com- 
plectio  »  colla  firma:  «  Ego  qui  supra  N.  (comes  et)  index  ». 

Talvolta  si  trova  la  firma  del  notaio  insieme  con  quella 
del  giudice  e  di  qualche  altro,  spesso  notaio  pure,  che  funge 
da  testimone. 

In  quali  circostanze  e  per  quali  atti  ciò  avviene,  quando 
per  la  generalità  dei  casi  si  trova  la  sola  firma  del  giudice  ? 

Uno  studio  sistematico  e  comparativo  mi  ha  convinto- 
che  ciò  non  avviene  casualmente,  ma  per  una  serie  determi- 
nata di  contratti  giuridici,  nei  quali  si  ha  sempre  nel  testo 
—  0  nel  principio,  o  nel  mezzo,  o  in  fine  —  la  formula:  «  dum 
ibidem  adessent  subscriptos  idoneos  testes  »  (3),  o  «  dum  idonei 


(1)  Garufi,  Jai  curia  siratigoziale  di  Messina  nel  tempo  Normanno- 
Srei'O,  Messina,  1904,  estr.  dall'^.  S.  AI.,  V,  faSc.  1-2. 

(2)  LizjER,  U  Economia  rurale  deW  età  prenormanna  nelP  Italia 
meridionale,  Palermo,  1907,  pp.  82-88,  che  ha  studiato  soltanto  le  earte 
edite  di  Badia  di  Cava,  ha  affermato  che  il  contratto  ad  pastinandnm 
nel  Salernitano  avrebbe  come  forma  preferita  quella  del  *  memoratorium  »; 
nelle  carte  di  Salerno  del  1065  1090  ho  però  rinvenuta  quella  d*  «  instru- 
mentum »,  alla  qual  forma  non  si  sottrasse  alcuna  specie  di  contratto. 
Debbo  anche  soggiungere  che  la  forma  di  pazionaria,  che  lo  stesso  Lizier 
nota  i)er  il  Napoletano  soltanto  «  come  segno  dì  condizioni  migliori  per  la 
proprietà  >,  si  rinviene  anche  in  Salerno  (Arca  XII,  34,  59;  Arca  XIII,  67). 

(8)  Arca  XII,  81. 
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interessent  homines  »  (1),  talvolta,  coir  a^'^iunta  :  «  secunduni 
legem  et  diuturnam  consuetudinem  hiiius  civitatis  ».  Una 
sola  volta  ho  riscontrato  la  presenza  dei  testimoni  accennata 
a  quest'altro  modo:  «sponte  per  convenientiam  per  liane 
«  cartam  duo  idonei  homines  quorum  fidei  admittitur  inte- 
«  ressent  ». 

Gli  esempi  riportati  provano  che  la  firma  del  notaro  si 
trova  apposta  accanto  a  quella  del  giudice  in  tutti  quei  con- 
tratti giuridici,  in  cui  s'accenna  alla  presenza  di  testimoni; 
ma  è  da  avvertire  però  che  in  tutti  questi  casi,  talvolta  firma 
un  notaro  diverso  da  quello  che  ha  scritto  la  carta,  mentre 
la  soscrizione  del  giudice  non  manca  mai,  quasi  a  provare 
che  la  firma  del  notaio  scrivente  non  è  considerata  come  in- 
dispensabile per  la  sua  qualità  giuridica,  ma  per  la  sua  qua- 
lità di  testimone,  in  mancanza  di  chi  sappia  scrivere. 

Ne  segue,  come  regola  generale,  che  tutti  i  contratti 
giuridici  di  Salerno,  1065-1090,  in  forma  d'  «  instrumento  » 
sono  scritti  dal  notaio  per  ordine  del  giudice  —  «  et  taliter 
tibi  (te)-  N.  notarlo  scribere  (precepi)  rogavi  »  —  che  so- 
scrive;  quelli  che  son  compiuti  alla  presenza  dei  testimoni 
«  secundum  legem  et  diuturnam  consuetudiném  huius  civi- 
«  tatis  »,  oltre  la  firma  del  giudice,  portano  quelle  dei  testi- 
moni e,  in  mancanza  di  chi  sappia  scrivere,  quella  del  notaio 
scrivente  (2). 

Per  quanto  sembri  però  che  la  legge  e  la  diuturna  con- 
suetudine della  città  prescrivano  la  presenza  dei  testimoni  nei 
contratti,  di  fatto  se  ne  faceva  a  meno  in  Salerno  e  din- 
torni ;  neir  una  e  negli  altri  son  rari  gli  esempi  in  cui  s' ac- 
cenni a  testimoni  :  in  quella  era  sufficiente   garanzia  la  pre- 


(1)  Arca  XII,  59,  80,  81,  104,  105,  J07,  108,  116;  XIII,  15,  37,  39,  62, 
67,  77,  94;  XIV,  12,  13. 

(2)  Due  soli  casi  conosco  in  cui  il  contratto  sia  scritto  e  soscritto  sol- 
tanto da  notar  Giovanni.  Trattasi  nel  primo  di  vendita  fatta  in  Cava  nel- 
l' interesse  del  monastero  di  Cava,  Arca  XII,  110;  nel  secondo  di  nn 
«  memoratorium  »  in  cui  s'  accenna  alla  presenza  di  testimoni  che  confer- 
merebbero una  donazione  al  monastero  di  S.  Nicola,  ma  di  cui  mancano 
i  nomi  e  le  firme,  anche  coir  apposizione  delle  semplici  croci.  La  sua  firma 
supplisce  qnalla  del  giudice,  dato  come  presente  nel  primo  caso;  nel  se- 
condo, convalida  un  <  memoratorium  »  nella  mancanza  dei  testimoni. 
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senza  e  la  firma  del  giudice,  in  questi  bastava  la  soscrizione 
del  notaio. 

Mentre  dunque  il  notaro  in  Salerno  si  ridusse  a  scriba 
j)tihì/ci(s  ante  iudiceìn,  firmando  talvolta  come  testimone,  nei 
dintorni  invece  egli  conservò  integre  le  prerogative  che  s'era 
venuto  conquistando  nei  secoli  precedenti. 


X. 


Questa  differenza  fra  i  notari  di  Salerno  e  gii  altri  di 
Nocera,  Cilento  e  Capaccio  è  conseguenza  del  progressivo 
sviluppo  deir  ufficio  del  giudice  nella  città. 

Nel  Cilento  e  a  Capaccio  gli  strumenti  non  portano  mai 
la  firma  del  giudice,  il  notariato  è  nelle  mani  dei  preti  ;  in 
Nocera  invece  10  documenti,  che  toccano  interessi  di  donne, 
chiese  e  monasteri,  han  la  forma  di  documenti  dispositivi, 
tutti  gli  altri  son  probatori.  Nel  1074  il  giudice  fu  Mirando, 
che  torna  nel  1089  e  nel  1090  ;  ma  nel  '68  pare  che  la  giu- 
risdizione del  giudice  di  Salerno  si  estendesse  anche  a  No- 
cera, giacche  vi  si  trova  Pietro  che  vi  ritorna  nel  '77  e  poi  nel 
giugno  '78,  per  non  riapparire  piìi  ne  in  Salerno  ne  in  Nocera. 

In  Salerno  al  contrario  risulta  un  vero  e  proprio  ufficio 
giudiziario,  i  cui  membri  sono  : 

1°.  Rottelgrimo,  novembre  '65-maggio  '87  —  conte  e  giudice. 

2^  Pietro,  1065-agosto  '77  —  giudice. 

3^  Sico,  aprile  '6(3-luglio  '90  —  conte  e  giudice  (1). 

4".  Giovanni,  1066-dicembre  '90  (2)       —  giudice. 

5^  Grimoaldo,  luglio '87-maggio '90  (3)  —        » 

6".  Ademario,  giugno  '87-luglio  '90  (4)  —        » 


(1)  Sico  conte  fu  curato  da  Giovanni  e  Matteo  Platcario.  Questa  no- 
tizia si  ricava  dalla  Pratica  hrevis  di  Johannes  Platearius  ;  cfr.  De 
Renzi,  Storia  documentata  della  Scuola  medica  di  Salerno,  Napoli,  1857, 
p.  241. 

(2)  La  data  della  sua  morte  è  «  XYII  Kal.  decembris  >  ;  l'anno  pro- 
babilmente potrebbe  portarsi  al  1112  (Necrolog.,  e.  40b.,  col.  4). 

(3)  La  morte  è  registrata  nella  «  XII  Kal.  decembris  1112*  {Necrolog., 
e.  41b.,  col.  2). 

(4)  Morì  il  «  VI  idus  februarii  1118  »  {Necrolog.,  e.  15b.,  col.  1). 
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Anche  di  giudici  ne  abbiamo  tre  :  Giovanni,  Rottel^-rinio 
e  Sico,  che  sotto  i  primi  Normanni  conservarono  le  tradizioni 
giudiziarie  di  Salerno  ;  un  quarto,  Pietro,  che  pure  nel  tempo 
di  Gisullb  aveva  assorbito  quasi  per  intero  la  somma  degli 
affari,  pare  che  dopo  1'  agosto  77  sia  trasmigrato  definitiva- 
mente a  Nocera,  dove  a  cominciare  dal  gennaio  di  quell'anno 
era  stato  sovente,  forse  per  ricongiungersi  a  quel  protonotaro 
omonimo,  che  non  volle  mai  riconoscere  nei  suoi  strumenti  il 
nuovo  dominio  di  Roberto  il  Guiscardo. 

Da  Gisulfo  II  a  Roberto  sembra  che  l'ufficio  giudiziario  si 
componesse  di  quattro,  e  si  elevasse  a  cinque  sotto  il  duca 
Ruggiero,  e  quindi  a  sei  nel  sec.  XII. 

La  prima  notizia  dell'  esistenza  dello  Stratego  è  del  1089, 
nò  può  farsi  risalire  al  1072,  come  ha  fatto  lo  Chalandon  (1)  ; 
ma  le  sue  funzioni  in  quella  «  charta  indicati  »  son  quelle  di 
testimonio  insieme  con  un  vice-comes  e  parecchi  altri  fedeli  dej 
Duca.  In  nessuno  strumento  apparisce  mai  il  suo  ufficio  giudi- 
ziario :  se  fosse  lecito  di  trarre  qualche  conseguenza  dalle  tre 
«  charte  indicati  »  del  1174,  1178  e  1182  (2)  già  pubblicate,  si 
potrebbe  affermare  che  le  sue  attribuzioni  ebbero  sempre  in 
Salerno  un  puro  e  semplice  carattere  amministrativo  dema- 
niale, quando  esso  in  Messina  fu  anche  il  capo  supremo  e 
giudicante  della  Curia. 

Restringendoci  al  nostro  tempo  possiamo  però  affermare 
che  la  curia  giudiziaria  salernitana  si  componeva  dei  giudici, 
fra  i  quali  si  trovano  nel  tempo  di  Gisulfo  II  e  durano  fin 
sotto  Ruggiero  duca,  due  conti. 

Il  gran  numero  di  conti  che  si  trova  in  questi  tempi, 
conti  semplici  e  conti  di  palazzo  insieme  con  vice  conti  (3), 


(1)  Arca  XIV,  118,  fu  pubblicata  dal  Perla,  op.  cit.  {A.  S.  N.,  X, 
pp.  158  e  sgg.).  Cfr.  Chalandon,  op.  cit.,  II,  660:  «  En  1072  nous  trouvons 
à  Salerne  un  stratège  et  un  vicomte  >.  Ma  la  notìzia  trae  origine  dalla 
«  charta  judicati  >  del  1089,  nella  quale  lo  Stratego  e  il  vice  conte  furon 
testimoni.  Il  primo  testamento  quivi  transuntato  del  1072  fu  fatto  da  Trup- 
poaldo  davanti  al  giudice  Pietro  e  non  ci  entrano  per  nulla  né  lo  Stratego, 
né  il  visconte. 

(2)  Cfr.  Perla,  A.  S.  N.,  IX,  342  e  sgg.;  Paesano,  op.  cit.,  II,  pp.  318 
e  sgg.  ;  K.  A.  Kehr,  op.  cit.,  pp.  448  e  sgg. 

(3)  Cfr.  p.  es.  in  Arca  XII,  88  :  *  Adalberto  e  Landoario  conti,  figli 
del  fu  Lamberto  conte  >;  Arca  XII,  84  :  «  Castelmannuscomes  fllius  quon- 
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l)otrcl)l)e  dar  ragione  a  chi  nei  due  conti  e  giudici  vedesse 
un  titolo  onorifico  ed  ereditario  che  accompagna  la  qualità 
giudiziaria  effettivamente  coperta,  tirando,  a  proposito,  gli 
esempi  dell'  Italia  Bizantina,  dove  abbondano  gli  spatari,  spa- 
tari  candidati  e  protospatari  giudici  (1).  Ma  qualche  altro  po- 
trebbe anche  l)uttar  giù  l'ipotesi  che  in  essi  si  rinvenga  il  ritorno 
di  quel  magistrato  cui  fu  data  la  denominazione  romana  di 
Comes,  che  Sico  e  Rottelgrimo  rappresentano  quasi  i  «  Duo- 
viri  »  dei  papiri  Ravennati  (2),  aboliti  da  Leone  il  Saggio  nel- 
r  894  (novembre  '46,  '47)  e  che,  in  un  momento  in  cui  vi  fioriva 
il  diritto  romano  Giustinianeo,  i  documenti  dispositivi  di  Sa- 
lerno mostrino  il  rinnovellato  uso  dell'  insinuazione  nei  Gesta 
Municipalia^  di  cui  in  Italia  le  ultime  traccie,  come  ha  detto 
bene  lo  Schiaparelli  (3),  sono  del  VII  secolo.  E  non  potrebbe 
forse  trovarsi  un  qualche  nesso,  ])er  alcuni  rispetti,  fra  la 
Curia  Napoletana,  che  ha  il  carattere  di  consorzio  notarile  (4), 
con  la  Curia  Salernitana,  che  ha  spiccatamente  il  carattere 
di  consorzio  giudiziario  ?  Ma  chi  sa  dire  quante  ipotesi  po- 
trebbero venir  fuori  quando  ci  si  aggira  su  d'un  campo  poco 
esplorato  e  in  cui  è  facile  cadere  in  quegli  equivoci,  che  pur 
troppo  ingombrano  la  letteratura  storica  dell'  alto  medioevo  ? 
In  quanto  a   me   ritorno  volentieri  alla  «  complectio  »  degli 


dam  Adelferii  comitis»:  Arca  XII,  106:  «  Desiderio  e  Giordano  conti  di 
Palazzo,  del  fu  Giacinto  conte  di  Palazzo,  e  il  nipote  Landone  Conte  >. 

Anche  nel  tempo  di  Guaimaro  IV  si  ha  un  «  Grimoaldo  conte  e  giu- 
dice ».  Ved.  Arca  XII,  88. 

Fra  i  vice  conti  dal  1065-1090  ricordo  :  Manso,  Pietro  Viho  e  prima 
di  lui  un  Grimoaldo,  Arca  Magna,  B.,  2;  Arca  XII,  42,  43,44;  XIV,  40, 
48;  XV,  11.  —  Da  questi  documenti  non  si  può  desumere  quale  sia  stato  il 
loro  ufficio  effettivo.  Cfr.  pure  Poupardin,  Les  institutions  ecc.,  pp.  43  e  sgg., 
e  più  specialmente  Mayer,  op.  cit.,  II,  pp.  319,  329  e  sgg.,  che  ha  studiato 
tutto  il  materiale  documentario  già  pubblicato. 

(1)  Cfr.  Cod.  Bar.,  IV,  10,  76,  89  ecc.  ;  Besta,  liecensione  cit.,  p.  20. 

(2)  Benedetto  Baudi  di  Vksme,  IJ  origine  romana  del  Comitato  lan- 
gobardo  e  franco,  in  Atti  del  Congresso  Intern.  di  Se.  Storiche,  Roma, 
1904,  voi.  IX,  nota  14,  p.  270;  nota  3L  pp.  274  e  sgg. 

(3)  Schiaparelli,  op.  cit.  {A.  S.  I.,  serie  V,  tomo  XXXIX,  p.  274  e  nota). 

(4)  Capasso,  op.  cit.  ;  Ciccaglione,  Le  istituzioni  politiche  e  sociali 
dei  ducati  Napoletani,  Napoli,  1892,  pp.  100  e  sgg.,  dove  mostra  il  nesso 
fra  la  nuova  Curia  e  le  vecchie  nelle  denominazioni  di  alcune  cariche. 
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otto  documenti,  nei  quali  manca  il  nome  del  notaio  scrivente 
e  la  firma  del  giudice.  Il  contratto  è  fatto  però  sempre  alla 
presenza  del  giudice  che  lo  autentica  col  suo  sigillo  (una  vera 
rarità),  per  cui  è  detto  «  cartula  sigilli  ».  Manca  in  essi  anche 
la  nota  formula  :  «  Et  taliter  tibi  notario  N.  scribere  i)recepi  » 
e  il  testo  si  chiude  sempre  q,oWìì  imena  lìecuniaria  nel  tipo  co- 
mune: «....per  ipsam  guadiam  comuniter  obligaverunt  se  et 
«  suos  heredes  componere  ipsi....  eiusque  heredibus  quingentos 
«  auri  solidos  constantinos  et  sicut  superius  scriptum  est 
«  adimplere....  ». 

Da  un  certo  punto  di  vista  essi  rappresentano  un'  innova- 
zione temporanea  nel  sistema  d'  autenticazione,  il  quale  però 
non  fu  generalmente  accolto  dai  clienti,  perchè  il  suggello 
cereo  «  facile  rumpi  et  consumi  posset  »,  e  si  sarebbe  venuta 
a  perdere  T autenticità:  onde  molti  ricorsero  ai  transunti. 
L'ufficio  del  giudiziariato  nel  78  era  ritornato  al  vecchio 
tipo  dello  strumento  autenticato  dalla  firma  del  giudice  e  por- 
tante il  nome  del  notaro. 

Ma  a  chi  fu  dovuta  questa  innovazione?  Bisogna  escludere 
senz'ombra  di  perplessità  i  tre  notai,  dei  quali  solo  Giovanni 
nel  maggio  '77  omise  la  nuova  «  intitulatio  »  di  Roberto  il 
Guiscardo,  mentre  tutti  gli  altri  mantennero  la  tradizione  ; 
essa  è  dovuta  al  notaio,  o  scriba,  che  rimane  ignoto.  E  bi- 
sogna anche  escludere  si  possa  attribuire  a  Pietro,  che  dopo 
l'agosto  '77  si  ridusse  a  Nocera,  anche  per  il  fatto  che  nella 
nuova  sede  questo  sistema  non  si  trova  riprodotto,  quando  in 
Salerno  lo  seguirono  pure  i  due  conti  giudici.  Tutto  quindi 
ci  induce  a  darne  la  paternità  ad  un  notaio,  o  scrijìtor  ignoto  ; 
certo  è  però  che  questi  otto  documenti  son  quelli  che  più 
direttamente  per  la  mancanza  del  nome  del  notaio  scrivente, 
pel  tipo  della  «  cartula  sigilli  »  e  per  la  presenza  del  giudice, 
possano  avvicinarsi  al  tipo  della  carta  sarda,  d'onde  per  altra 
via  si  risale  ad  una   delle   tante  norme  di  diritto   bizantino. 

Palermo.  C.  A.  Garufi. 


304 

APPENDICE  I, 


e.   A.   GARUFI 


Cronologia  degli  strumenti  notarili 

(dagli  ultimi  anni  di  Gisnlfo 


Area 

Niini. 

Anno 

Anno 

Indizione 

Anno  del 

Mese 

presunto 

comune 

princip. 

XTI 

21 

1065 

III 

24 

Febbraio 

» 

24 

» 

» 

Agosto 

* 

25 

» 

IV 

» 

Settembre 

» 

26 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

27 

» 

» 

» 

» 

* 

28 

» 

» 

» 

* 

y> 

29 

» 

» 

» 

Deeembre 

» 

40 

1066 

» 

» 

Gennaio 

» 

30 

» 

» 

» 

Febbraio 

» 

31 

» 

» 

y> 

» 

» 

32 

» 

» 

25 

Aprile 

» 

33 

» 

»• 

» 

» 

» 

34 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

36 

» 

V 

» 

Ottobre 

» 

37 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

41 

1067 

» 

26 

Marzo 

» 

42 

» 

» 

» 

Giugno 

» 

43 

» 

» 

yy 

» 

» 

44 

» 

» 

» 

» 

» 

45 

» 

»• 

» 

» 

» 

48 

» 

VI 

» 

Settembre 

>^ 

49 

» 

» 

» 

» 

» 

51 

» 

» 

» 

Ottobre 

» 

88 

» 

» 

» 

» 

» 

53 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

54 

» 

» 

» 

Deeembre 

» 

55 

1068 

* 

» 

Gennaio 

» 

56 

» 

» 

» 

Febbraio 

» 

58 

» 

» 

» 

Marzo 

» 

59 

» 

»• 

27 

» 

»• 

60 

» 

»• 

» 

» 

» 

61 

» 

» 

» 

Aprile 

» 

62 

» 

» 

» 

» 

» 

63 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

64 

» 

» 

» 

» 

» 

65 

» 

» 

» 

» 

» 

66 

» 

» 

» 

» 

» 

70 

1069 

VII 

» 

Gennaio 

* 

71 

» 

» 

» 

Febbraio 

» 

72 

» 

» 

28 

Aprile 

» 

74 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

75 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

77 

» 

» 

» 

Agosto 

» 

78 

» 

VIII 

» 

Settembre 

» 

79 

» 

» 

» 

Ottobre 

(1)  È  inutile  avvertire  che  la  sistemazione  Archivistica  fatta  dal  De  Blasi  deve  essere  riveduta 
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di  Salerno  dalPanno  1065  al  1090  d) 

II    al    Duca    Ruggiero) 


Giudice 

Notaio 

Osservazioni 

Pietro 

Giovanni 

Princip.  di  Gisulfo  II  -  carta  jud. 

» 

» 

» 

» 

Rotelgrimo   conte 

Grimoaldo 

Pietro 

Romoaldo 

Rotelgrimo   conte 

» 

Pietro 

» 

Rotelgrimo   conte 

Griinoaldo 

Pietro 

Giovanni 

» 

» 

caria  judicati 

Sico  conte 

Romoaldo 

Pietro 

» 

. 

Giovanni 

Giovanni 

Pietro 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

^^ 

» 

» 

carta  judicati 

» 

Grimoaldo 

(transunto) 

» 

Giovanni 

» 

Grimoaldo 

» 

Giovanni 

» 

» 
» 

» 

Romoaldo 

» 

Giovanni 

Sico  conte 

» 
» 

Pietro 

» 

Giovanni 

» 

Sico  conte 

Romoaldo 

Giovanni 

? 

»• 

Grimoaldo 

Sico  conte 

Giovanni 

» 

Romoaldo 

Pietro 

Giovanni 

Sico  conte 

» 

Pietro  - 

» 

» 

» 

» 

» 

e  modilìcata. 

» 

Aech.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  XLVI. 


■20 


;m 

C.   A. 

UAHUFl 

Arca 

Xinn. 

Anno 
presunto 

Anno 
comune 

Indizione 

Anno  del 
princip. 

Mese 

XII 

80 

1069 

Vili 

28 

Novembre 

» 

81 

» 

» 

» 

» 

» 

82 

1070 

» 

» 

Gennaio 

» 

83 

». 

» 

» 

Febbraio 

» 

84 

1071 

» 

» 

29 

Marzo 

» 

87 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

88 

» 

y> 

» 

» 

Giugno 

Mag.  A 

41 

» 

» 

» 

» 

Agosto 

»     B 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

IX 

» 

Dicembre 

XII 

90 

1070 

1071 

* 

» 

Gennaio 

Mag.  B 

2 

» 

» 

» 

» 

Febbraio 

XII 

91 

1071 

» 

» 

» 

» 

Mag.  B 

5 

1072 

» 

» 

30 

Maggio 

XIV 

56 

» 

» 

» 

» 

Giugno 

XIII 

105 

» 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

17 

» 

»• 

X 

» 

Decembre 

» 

» 

» 

1072 

» 

» 

Gennaio 

XII 

101 

1073 

» 

» 

31 

Marzo 

» 

102 

» 

» 

» 

» 

» 

Mag.  B 

9 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

XII 

108 

» 

» 

» 

» 

Giugno 

» 

104 

» 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

105 

» 

» 

XI 

» 

Settembre 

» 

106 

» 

» 

» 

» 

Ottobre 

» 

107 

» 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

108 

» 

1073 

» 

» 

Gennaio 

» 

110 

1074 

» 

y^ 

32 

Aprile 

» 

111 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

112 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

113 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

114 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

115 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

116 

» 

»• 

» 

» 

Giugno 

» 

118 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

119 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

120 

» 

» 

» 

» 

» 

XIII 

2 

» 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

3 

» 

» 

XII 

» 

Settembre 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

Novembro 

» 

12 

1075 

1074 

» 

33 

Marzo 

» 

15 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

XIV 

40 

» 

» 

» 

» 

Giugno 

XIII 

17 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

18 

» 

» 

» 

» 

Agosto 

» 

19 

» 

» 

XIII 

» 

Settembre 

» 

20 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

» 

» 

» 

» 

Ottobre 

» 

24 

» 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

25 

» 

» 

» 

» 

Decembre 

» 

28 

» 

1075 

» 

» 

Febbraio 
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Giudice 

Notaio 

Os.s'ert;«s/o'a" 

Pietro 

Giovanni 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Ved.  Appendice 

Giovanni 

» 

Pietro 

Grimoaldo 

carta  j ((dicati 

Sico  conte 

Giovanni 

» 

» 

Pietro 

» 

» 

»' 

Sico  conte 

Grimoaldo 

Ved.  Appendice 

Pietro 

Giovanni 

» 

» 

» 

» 

(transunto) 

» 

» 

» 

» 

manca 

» 

» 

» 

» 

» 

Giovanni 

» 

» 

» 

» 

Don.  di  Gisulfo,  cfr.  Arca  XI Y, 

59 

» 

» 

Ved.  Appendice 

» 

» 

.. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Rotelgrimo  conte 

» 

Giovanni 

Grimoaldo 

Rotelgrimo  conte 

Giovanni 

Pietro 

» 

» 

»• 

» 

» 

» 

»• 

» 

» 

» 

»• 

» 

» 

Giovanni 

Grimoaldo 

Rotelgrimo  conte 

» 

Pietro 

Giovanni 

»• 

Grimoaldo 

Sico  conte 

Giovanni 

'     . 

Pietro 

» 

» 

» 

» 

» 

^ 

» 

carta  judicati 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

808 


e.   A.   GAHUFl 


Arca 

Xiini. 

Anno 
presunto 

Anno 
comune 

Indizione 

Anno  del 
princip. 

Mese 

XIII 

27 

1075 

1075 

XIII 

33 

Febbraio 

» 

2^) 

1076 

» 

» 

34 

Aprile 

» 

ao 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

31 

» 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

82 

» 

» 

» 

Agosto 

» 

33 

» 

» 

XlV 

35 

Settembre 

» 

50 

1077 

1076 

» 

» 

Aprile 

» 

-•)7 

» 

» 

XV 

» 

Settembre 

» 

38 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

39 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

41 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

44 

1078 

1077 

» 

Marzo 

» 

46 

» 

» 

» 

» 

» 

47 

» 

» 

» 

» 

XIV 

100 

» 

» 

» 

Aprile 

XIII 

50 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

183 

» 

» 

» 

» 

» 

115 

» 

» 

» 

Giugno 

» 

51(1) 

» 

» 

» 

>^ 

52 

» 

» 

Agosto 

XIV 

70 

» 

» 

» 

» 

XIII 

53 

» 

» 

» 

» 

» 

54 

» 

» 

I 

Settembre 

/> 

55 

»• 

» 

XV 

Dicembre 

» 

57 

» 

1078 

I 

Gennaio 

/> 

62 

» 

» 

» 

Marzo 

>> 

64 

» 

» 

» 

» 

» 

65 

1079 

» 

•* 

Maggio 

» 

66 

» 

» 

» 

Giugno 

» 

67 

» 

» 

» 

» 

» 

69 

» 

» 

II 

Novembre 

» 

80 

» 

» 

» 

» 

» 

58 

» 

1079 

» 

Gennaio 

» 

59 

» 

» 

» 

» 

» 

60 

»' 

» 

» 

Febbraio 

» 

76 

» 

» 

» 

Maggio 

» 

77 

» 

» 

>> 

Giugno 

» 

78 

» 

» 

» 

Luglio 

» 

79 

» 

» 

» 

» 

» 

83 

» 

» 

III 

Novembre 

» 

85 

» 

» 

» 

. 

Dicembre 

» 

91 

1080 

1080 

» 

Maggio 

» 

92 

» 

» 

» 

» 

» 

93 

» 

»■ 

» 

» 

» 

94 

» 

» 

» 

Agosto 

» 

95 

» 

» 

» 

» 

» 

99 

» 

» 

IV 

Settembre 

» 

100 

» 

» 

» 

Dicembre 

» 

86 

» 

1081 

» 

Gennaio 

» 

87 

» 

» 

»• 

Febbraio 

» 

103 

1081 

» 

» 

Marzo 

» 

104 

» 

» 

» 

Aprile 

» 

105 

» 

» 

» 

» 

(1)  Pubhiicata  da  Ficker,  Forschungen  ecc.,  IV,  doc. 
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Giudice 


Sico  conte 
Rotelgrimo  conte 
Pietro 

» 
Giovanni 
manca 
Pietro 
Giovanni 

» 
Pietro 

Rotelgrimo  conte 
Pietro 

» 
JSìco  conte 
Giova  )ini 
Pietro 
Rotelgrimo 

» 
Sico  conte 

» 
Pietro 
Giovanni 
Sico  conte 

» 
Giovanni 
Sico  conte 
Giovanni 
Sico  conte 


Giovanni 
Sico  conte 
Giovanni 
Sico  conte 


Giovanni 
Sico  conte 


Giovanni 

» 
Sico  conte 
Giovanni 
Sico  conte 

» 
Giovanni 
Sico  conte 


Notaio 


Giovanni 


Abalsamus 

Giovanni 

Grimoaldo 


Jloinoaldo 
tnanca 
» 
CJ  io  vanni 
Roinoaldo 
Giovanni 
manca 

Giovanni 
manca 

» 
Grimoaldo 
manca 

» 
Romoaldo 
Giovanni 
Pietro 
Giovanni 


Grimoaldo 
Romoaldo 

» 
Giovanni 
Grimoaldo 
Giovanni 


Grimoaldo 
Giovanni 

» 
» 
»■ 
» 


Grimoaldo 
Giovanni 

» 


Osservazioni 


carta  judicati 


cler.  et  notarius  scriba   palatii 
(transunto) 

Ved.  Appendice 

Ved.-  Appendice 
Manca  1'  «  intitulatio  »■  Ved.  App. 
» 
Temp.  dom.  R.  gì.  ducis  CV.  App.) 
»  (V.  App.  transunto) 

manca  1'  «  intitulatio  » 

»  (Ved.  App.) 

»  ['transunto) 

Temp.  dom.  R.  gì.  ducis  (Ved.  App.) 
manca  l'«  intitulatio  »  » 

»  (transunto) 

Temp.  dom.  R.  gì.  ducis 
manca  1'  «  intitulatio  » 
» 
Tempi,  dom.  R.  gì.  ducis 


(transunto) 


(Ved.  App.) 
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Arca 


XIII 
» 

» 

» 

» 
XIV 

» 
XIII 
XIV 


Num, 


106 

107 

109 

113 

111 

112 

117 

1 

2 

115 

4 

104 

11 

12 

3 

15 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

14 

27 

30 

40 

118 

35 

36 

37 

39 

40 

41 

42 

43 

46 

48 

49 

52 

53 

54 

55 

56 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

47 

70 

11 


Anno 
presunto 


1081 
» 
» 
» 

» 

1082 
» 
» 

1083 
» 

» 
1084 
» 
» 
» 


1085 
» 
» 


» 

» 

» 
» 
» 
1086 
» 
» 
» 

» 


1087 


Anno 
comune 


1081 
» 
» 
» 
» 

1082 

1083 

» 
» 

1084 


» 

» 

1085 


1086 


1087 


Indizione 


IV 


VI 

» 

» 
VII 


Vili 


» 

» 

IX 


Anno  del 
princip. 


Mese 


Maggio 


Giugno 

Luglio 

Abraso 

Marzo 

Agosto 

Gennaio 

» 
Agosto 
Novembre 

Gennaio 

Aprile 

Giugno 

» 
Agosto 


Dicembre 
Febbraio 

» 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Settembre 


Ottobre 

» 
Dicembre 

? 

Aprile 

» 
Giugno 
Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 
Novembre 


Dicembre 
Gennaio 
Marzo 
Aprile 
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Giudice 


Sico  conte 

» 
Giovanni 
Sico  conte 
Giovanni 


Sico  conte 

» 
Giovanni 
Sico  conte 


Giovanni 
Sico  conte 


Ademario 
Sico  conte 


Ademario 

» 
Giovanni 
Sico  conte 
Ademario 
Rottelgramo  conte 
Sico  conte 

Ademario 
Sico  conte 
Ademario 


Notaio 


Giovanni 


Grimoaldo 


Giovanni 
Grimoaldo 

? 

ovanni 


Grimoaldo 
Giovanni  (?) 
Romoaldo 
Giovanni 


» 
» 

» 
Grimoaldo 
Giovanni 


Grimoaldo 

» 
Romoaldo 
Giovanni 
Grimoaldo 

» 
Giovanni 


Osservazioni 


transunto 


senza  «  intitulatio  » 
Temp.  doni.  Rog. 


312 
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Arca 


XIV 


XV 


XIV 
» 

XV 

» 

» 


Nili 


12 

75 

77 

78 

80 

81 

67 

65 

66 

87 

88 

89 

90 

91 

92 

93 

95 

96 

97 

98 

99 
100 
101 
104 

85 

114 

115 

116 

117 

118  (1) 

120 

1 

2 

4 

5 

109 

110 

113 

8 

9 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

20 

21 

24 


Anno 
presunto 


1087 


1088 


1089 


1090 


Anno 
comune 


Indizione 


1087 


1088 


1089 


1090 


X 


XI 


» 
XII 


Anno  del 
princip. 


XIII 


XIV 


Mese 


Maggio 

» 
Luglio 

Settembre 
Novembre 
Gennaio 

? 
? 

Marzo 


Maggio 

» 
Luglio 

» 
Agosto 
Settembre 


Ottobre 
Dicembre 
Febbraio 
Marzo 

» 
Aprile 
Maggio 

Agosto 

» 
Settembre 

» 
Novembre 
Gennaio 

» 
Febbraio 

Aprile 

Maggio 


Luglio 


Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Dicembre 


(1)  Questa  charta  judicati,  edita  dal  Perla  {A.  S.  N.,  voi.  X,  pp.  168  e  sgg.),  ha  i   nomi  di 
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Giudice 


Rottelgrimo 
Ad  e  in  a  rio 
Grimoaldo 
Ademario 


Grimoaldo 
Ademarius 
Grim[oaldusJ 
Ademario 


Sico  conte 


Ademario 


Sico  conte 
Ademario 
Sico  conte 

Ademario 
Sico  conte 
Grimoaldo 
Sico  conte 
Grimoaldo 

» 
Giovanni 

» 

» 
Sico  conte 
Giovanni 
Ademario 
Giovanni 


Grimoaldo 
Sico  conte 
Giovanni 
Ademario 
Giovanni 


Notaio 


Giovanni 
Grimoaldo 


Giovanni 

» 
Grimoaldo 
Giovanni 

» 
Grimoaldo 
Giovanni 
Grimoaldo 

» 

Giovanni 
» 


Grimoaldo 


Giovanni 

Grimoaldo 

Giovanni 


Grimoaldo 

Giovanni 

Romoaldo 

» 
(grimoaldo 


Giovanni 
Grimoaldo 
Romoaldo 
Grimoaldo 

» 
Giovanni 

» 

Grimoaldo 
Giovanni 

» 
Grimoaldo 


Oftservazioìii 


Et  dnas  cartas  unius  tenoris....  scri- 
[bere  precepi  memorari 


Ved.  Appendice 


carta  judicati 


L'anno  varia  col  Gennaio 


f,         altri  tre  giudici,  oltre  Sico:  Giovanni,  Ademario  e  Grimoaldo. 
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Cronologia  degli  strumenti  notarili 


Arca 

Nnni. 

Anno 
presunto 

Anno 
comune 

Indizione 

Anno  del 
princip. 

Mese 

XII 

.  50 

1067 

VI 

26 

Settembre 

» 

69 

1068 

VII 

27 

Novembre 

XIII 

14 

1075 

1074 

XII 

33 

Maggio 

» 

;35 

1077 

1076 

XV 

35 

Settembre 

» 

36 

» 

» 

» 

» 

» 

»• 

42 

» 

1077 

» 

» 

Gennnio 

» 

43 

1078 

» 

» 

36 

Marzo 

» 

45 

» 

» 

» 

» 

Maggio 

»• 

49  (1' 

» 

» 

»• 

* 

» 

» 

75 

1079 

1078 

I 

Giugno 

)^ 

96 

1080 

1079 

II 

Agosto 

» 

98 

» 

»■ 

» 

» 

» 

88 

» 

1080 

III 

Marzo 

» 

89 

» 

» 

» 

»• 

90 

» 

» 

» 

» 

114 

1081 

1081 

V 

Novembre 

» 

101 

» 

1082 

I 

Gennaio 

XIV 

29 

1085 

1085 

IX 

Settembre 

» 

25 

1086 

» 

» 

Gennaio 

» 

28 

» 

» 

» 

Febbraio 

» 

57 

» 

1086 

» 

Agosto 

» 

70 

1087 

1087 

X 

Maggio 

» 

72 

» 

» 

» 

» 

>» 

74 

» 

» 

» 

» 

» 

82 

» 

» 

XI 

Decembre 

» 

84 

1088 

1088 

XII 

Settembre 

» 

86 

» 

» 

» 

» 

» 

102 

» 

» 

» 

Novembre 

» 

83 

» 

1089 

» 

Febbraio 

XV 

6 

1089 

» 

XIII 

Decembre 

» 

105 

» 

1090 

» 

Gennaio 

» 

106 

» 

» 

» 

XII 

68 

1068 

VI 

27 

Luglio 

XIII 

8 

1074 

1074 

XII 

32 

Gennaio 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

Febbraio 

* 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

13 

1075 

» 

» 

33 

Marzo 

» 

22 

» 

» 

XIII 

» 

Setttmbre 

XIV 

74 

1079 

1079 

II 

Maggio 

XII 

35 

1066 

V 

25 

Agosto 

)» 

52 

-  1067 

VI 

26 

Novembre 

» 

57 

1068 

» 

» 

Marzo 

»• 

85 

1070 

VIII 

28 

Aprile 

XIII 

1 

1073 

XI 

31 

Giugno 

XII 

117 

» 

» 

» 

» 

XIII 

61 

1078 

1079 

II 

Marzo 

ì> 

63 

» 

» 

Aprile 

(1)  Fu  |)ul)blifafa  dal  Fickeb,  Forschiingen,  voi.  IV^,  doc.  75. 
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Hlò 


del  Salernitano  dal    1065  al   1090. 


Giudice 


Notaio 


Città 


Osservazioni 


Pietro 
Miranto  scriba 


Pietro 


Mirando 
» 


Petrus  protonota- 
»         Trins 


Triippoaldo 
Petrus  proton. 


Ferrando 
Petrus  proton. 
Maraldo  chier.  not. 


Achinus  presb.  not. 
Landus       »         » 


Pimonte 
Nocera 


Pimonte 
Nocera 

» 

» 

» 


Gisulfo  II 


senza  «  intitulatio  » 
» 


Caput  Aquensis 


» 
» 
» 
» 
» 
Cilento 


Temp.  dom.  R.  g\.  ducis 


Monte  S.  Arcan- 
Cilento       [gelo 


Temp.  dom  R.  gì.  due.  a.  Ili 


Ut) 
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Area 

Num. 

Anno 
presunto 

Anno 
comune 

Indizione 

Anno  del 
princip. 

Mese 

XlIT 

71 

1079 

1080 

III 

Aprile 

» 

72 

» 

» 

» 

ì» 

» 

73 

» 

•» 

» 

» 

110 

1081 

1082 

V 

Gennaio 

XIV 

» 

8 
16 

» 
1084 

1084 

VII 

Luglio 
Giugno 

» 

17 

» 

» 

» 

» 

» 

33 

1085 

1086 

IX 

» 

» 

34 

» 

» 

» 

V 

» 

107 

1089 

» 

X(?) 

Gennaio 

» 

112 

» 

» 

X(?) 

» 
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:il7 


Giudice 

Notaio 

Città 

Osservazioni 

Cilento 
» 

Teinp.  dom.  R.  gì. 

» 

(ilK  is 

Landns  presb.  not. 
Sammarus  »      » 

» 
» 
» 

» 

»           »      » 

» 

» 

»           »      » 

» 
» 
» 

» 

» 
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APPENDICE  III. 

DOCUMENTI. 

I. 

(Arca  XII,  n.  ^4). 

Salerno,  1070,  marzo,  ind.  Vili. 

7  In  nomine  domini  anno  ab  ìncarnatione  domìni  nostri  lesu 
Christi  millesimo  septuagesimo  primo  et  vicesimo  nono  anno  prin- 
oipatus  domini  nostri  Gisulfì  gloriosi  principis  mense  martio  octaba 
indictione.  Ante  me  Petrum  iudicem  Castelmannus  (1)  comes  filius 
quondam  Adelferii  comitis  con  ]  iunctus  est  ciim  VAm  filio  quondam 
lohannis  Greci,  et  per  convenientiam  ipse  Castelmannus  tradidit 
ipsi  Elie  ad  tenendum  integram  terram  cum  casa  lignea  solarata, 
et  aliquanto  edificio  fabricato  quam  ei  habere  pertinet  intra  hanc 
Salernitanam  civitatem  prope  ecclesiam  beati  |  confessoris  adque  (2) 
pontificis  maximi,  de  quam  (8)  etiam  ecclesia  eidem  Castelmanno  por- 
tionem  habere  pertinet.  Et  dixerunt  totam  ipsam  terram  esse  per 
tìnes  et  mensuras  insto  pede  manus  hominis  mensuratam.  A  parte 
occidentis  est  finis  anditum  in  quo  stillicidium  istius  case  fluit  et 
pe  i  des  undecim  et  medium.  A  parte  septemtrionis  est  finis  via  qua 
itur  ad  ipsam  ecclesiam  super  quam  mineaneum  istius  case  factum 
est,  et  per  ipsam  viam  iuxta  istam  casam  mensurati  pedes  decem 
et  octo.  Et  revolvit  in  partem  meridiei  iuxta  ipsam  viam  in  qua 
alterum  stillicidium  istius  case  |  fluit,  pedibus  tribus  et  medium  et 
revolbit  in  partem  orientis  erga  ipsam  viam  et  per  eam  mensurati 
pedes  septem  et  pianta.  A  parte  orientis  finis  ipsius  Castelmanni 
et  pedes  septem.  A  parte  meridiei  est  finis  altera  terra  cum  casa 
fabricataipsius  Castelmanni,  qualiter  facie  \  parieti  fabricate  ipsius 
altere  case  iamdicti  Castelmanni  discernit  et  mensurati  pedes  vi- 


(1)  Un  buco  originario  nella  pergamena  ha  costretto  il  notaro  a 
scrivere:  «  Castel  mannus  »,  e  a  lasciare  uno  spazio  fra  «  intra-»  e 
-*  hanc  »  ecc.  nel  secondo  rigo. 

(2)  Così  l'originale. 

(3)  Idem. 
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gintì  octo  usque  supraseriptuni  aiiditum.  lamdicta  vero  terra  cu  ni 
casa  et  edificio  et  cum  iaiiidicto  mineaneo  super  ipsam  viam  coii- 
structum  est,  et  cum  scala  lignea  in  eadem  via  secus  |  ipsam  casam 
positam  per  iamdictos  fìnes  et  mensuras,  qualiter  prescriptum  est, 
et  cum  ipsis  stillicidiis  a  tbras  ipsas  mensuras,  ut  dictum  est,  tluen- 
tibusipse  Castelmannus  eidem  Elie  tradidit.  Ea  ratione  ut  a  kalendis 
octubrismensisin  antea,  usque  completos  annos  viginti  nobem,  ipse 
Elia  et  suos  heredes  integram  suprascriptam  traditionem  teueant 
cimi  vice  de  ipsis  via  et  andito  fobeas,  et  omnes  suas  utilitates  ibi- 
dem faciant  qualiter  voluerint  iusta  ratione,  et  ipsam  casam  et  supei- 
ipsum  edificium  casam  bonam  solaratam  conveniet  faci  eam  bo- 
nam  |  qualiter  meruerit  iusta  ratione,  et  intra  ipsam  parietem  iain- 
dicte  altere  case  suprascripti  Gastelmanni  si  voluerint  ipse  Elia 
et  suos  heredes  iusta  ratione  rumpant  et  capora  trabium  in  eum 
mittant  et  configant  et  habeant.  Et  in  summitate  ipsius  parietis 
ipse  Elia  et  |  suos  heredes  fabricent  et  canalem  bonum  construant 
])er  quod  legitime  fluant  aqua  que  de  ipsa  altera  casa  ipsius  Ga- 
stelmanni fluxerint  et  per  ipsum  canalem  in  eodem  andito  de- 
currant,  et  super  ipsum^  parietem  ipse  Elia  et  suos  heredes  si  vo- 
luerint potestatem  habeant  |  fabricare  et  elebando  eum  fabricando 
extollant  in  altum  quantum  voluerint.  Et  in  eo  quod  dictum  est 
fabricaberit  potestatem  habeant  ipse  Elia  et  suos  heredes  capora  (1) 
trabium  ponere  et  suas  utilitates  facere  qualiter  voluerint,  et  in 
altum  super  ipsam  alteram  casam  |  suprascripti  Gastelmanni  pote- 
statem habeant,  si  voluerit,  mineaneum  facere  et  habere  de  latitu- 
dine pedum  trium  et  de  longitudine  pedes  viginti  octo.  Ita  ut  per  eum 
nuUam  causam  in  eadem  altera  casa  cecidat.  Et  si  voluerint  in  eodem 
edificio  iusta  ratione  rumpere  ;  et  necessarii  ibidem  construant  et  per 
ipsi  necessarii  fluant  sterquilinium  in  ipso  edificio,  quod  per  ipsum 
Eliam  et  suos  heredes  et  homines  quod  voluerint  iactatum  fuerint.  Et 
ipsum  mineaneum  super  ipsam  viam  conciare  et  ipsam  scalam  con- 
ciare aut  mutare  |  qualiter  voluerint.  Et  intro  (2)  ipsam  traditionem 
resideant  et  habitent,  si  voluerint,  et  aliquibus  voluerint  illam  vel 
ex  ipsa  ad  residendum  teneant  qualiter  voluerint.  Et  omne  censum 
et  tributum  et  quicquit  (3)  ex  ea  ut  dictum  est  usque  completos 
ipsos  annos  tollere  j  et  habere  potuerint  totum  illud  ipse  Elia  et  suos 
heredes  sibi  habeant  et  nunc  prò  primo  ex  ipsis  annis  ipse  Elia 


(1)  Sopra  la  seconda  sillaba  v' è  un   segno   d'abbreviatura   inutile, 
perchè  la  parola  è  scritta  j>er  intero. 

(2)  Così  1'  originale. 

(3)  Idem.  . 
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('idem  Casteliiiamio  prebiiit  (juiiKiue  auri  tarenos  boiios.  Et  a  c-om- 
plcto  ìj)S()  primo  anno  in  antea  \)vr  omnem  anniim  ipse  Elia  et  suos 
licii'des  (lent  ipsi  Gas  |  telmanno  et  eiiis  heredibus  eensiim  prò  ipsa 
Iraditione  quinque  auri  tarenos  ])onos  de  presenti  moneta.  Et  per 
convenientiam  ipse  Elia  giiadiam  ipsi  Castelmanno  dedit  et  fìdeius- 
soiem  ei  posiiit  lohannem  filium  quondam  Maraldi,  qui  fiiit  fìlius 
(Juisenardi,  et  per  ipsain  guadiam  obliga  |  vit  se  et  suos  heredt'S 
adimplere  ipsi  Castelmanno  et  eius  heredibus  omnia  sicut  supra- 
srriptum  est  usque  ipsos  annos  completos.  Completis  vero  omnibus 
ipsis  annis  ipse  Elia  et  suos  heredes  et  homines  ab  eis  ibidem 
jnissos  licentiam  habeant  de  ipsa  traditione  abstraere  omiies  res 
siias  I  et  medietatem  de  tota  lignamina  ipsius  case  educere  illud 
ubi  voluerint.  Et  integram  ipsam  terram  cum  reliqua  medietate 
de  ipsa  lignamina  et  cum  integra  edificia  fabricata,  quod  intra  eam 
construncta(t)  sunt,  iustaratione  salba  ipsi  Castelmanno  et  eius  he- 
redibus remittant  ad  faciendum  quod  voluerint.  Ita  ut  tunc  ipse 
Castelmannus  et  eius  heredes  medietatem  de  toto  pretio  quod  tunc 
ipsa  edificia  que  per  eos  ibidem  construncta  fuerint  estimata  eidem 
Glie  et  illius  heredibus  dent.  Et  si,  sicut  superius  scriptum  |  est, 
ipse  Elia  et  suos  heredes  ipsi  Castelmanno  et  eius  heredibus  non 
adimpleverint  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  removere  aut 
contradicere  presumpserint,  per  ipsam  guadiam  obligavit  se  et  suos 
heredes  componere  ipsi  Castelmanno  et  eius  heredibus  j  triginta 
auri  solidos  constanti tios  et  sicut  superius  scriptum  est  adimplere. 
Et  taliter  tibi  lohanni  notarlo  scribere  precepi. 
7  Ego  qjuij  s'upra]  Petrus  index. 


II. 

(Arca  jVUi<;na  A,  n.  41). 

Salerno,  1070,  agosto,  ind.  Vili. 

fin  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  ^b  incarnatione 
eius  millesimo  septuagesimo  primo  et  vigesimo  nono  anno  prin- 
cipatus  domini  nostri  Gisulphi  gloriosi  principis,  mense  augusto 
octaba  indictione.  Dum  coram  presentia  domine  Gemme  principisse 
fìlie  bone  recor  |  dationis  Laidulfi  comitis,  que  fuerat  uxor  benigne 
memorie  domini  Guaimari  principis  et  ducis  genitricis  suprascripti 
domini  nostri  Gisulfi,  essem  ego  Sico  comes  et  iudex  cum  pluribus 


(1)  Così  r  originale. 
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hominibus.  Tunc  in  eaiulem  presciitia  per  ii)sius  domine  principiisse 
iussionem  ostensas  sunt  |  tres  cartulas  et  unum  preceptum  utili 
anulo  consignatum,  ex  quibus  eartulis  una  seripta  per  Romoaldum 
notarium  septimo  decimo  anno  principatus  suprascripti  domini  no- 
stri Gisulfi  mense  nobembri  duodecima  indictione  (1).  Qualiter  ante 
lohannem  iudicem  Ursus  index  fìlius  ([uondam  lannacii  |  castaidi 
et  Antocia  uxor  eius  filia  quondam  lannacii  et  Johannes  fìlius 
quondam  Leonis  qui  cognominatus  est  Furus  et  Aloara  uxor  illius 
filli  quondam  Ursi   Atrianensis  et  Arusa  fìlia  (juondam  lannacii 

Atrianesis Marini  filli  quondam  lannacii  qui  dictus 

est  da  lu  |  portu  coniuncti  fuerant  cum  Petro  clerico  fdio  quondam 
laquinti  .  Et  ipse  Antocia  et  Aloara  et  Grusa  clarificaverant  perti- 
nere  sibi  portionem  in  una  pecia  de  terra  cum  canneto  et  silba 
et  vinea  foris  liane  civitatem  in  loco  veteri  ista  pars  et  con  iunctam 
flubii  qui  veteri  dicitur.  super  et  parvum  longe  ab  ecclesia  Sancii 
lohannis  que  in  eodem  loco  constructa  est.  Et  tota  ipsa  pecia  erat 
per  fines  et  mensuras  insto  passus  hominis  mensuratas  [quadra- 
ginta  nobem]  per  latitu[dinem]  passus  viginta  et  septem.  |  A  parte 
occidentis  finis  ipse  flubius  et  per  eum  mensurati  passus  quadra- 
ginta  nobem  .  Et  in  meridici  erat  per  latitudinem  passus  viginti  et 
([uinque  et  per  longitudinem  ab  ipso  fluvio  et  usque  predictam 
viam  .  De  suprascripta  vero  terra  cum  canneto  et  silba  et  vacuo 
per  iamdictos  fines  |  et  mensuras  integram  medietatem  pertinere 
dixerant  ipsis  Aloare  et  Gruse.  Et  de  celerà  medielale  de  quinque 
parlibus,  tres  partes  pertinere  dixerant  ipsi  Antocie.  Et  sicut  ipsis 
Anlocie  et  Aloare  et  Gruse  congruum  fuerat  bona  ea  i  rum  voluntate 
per  ipsam  cartulam  venundederant  ipsi  Petro  clerico,  prò  parte 
ipsius  domine  Gemme  principisse,  integrum  illud  quod  sibide  su- 
prascripta terra  per  iamdictos  fines  et  mensuras  pertinere  dixerant, 
sicut  supra  legitur,  cum  omnibus  que  intra  illud  erant  cunctis  |  que 
eius  pertinentiis  et  cum  vice  de  ipsa  via.  Ea  ralione  ut  semper 
fìeret  in  polestate  ipsius  domine  principisse  et  heredum  eius.  Et 
illa  et  ^ius  heredes  licentiam  haberent  de  eo  facere  quod  vel- 
lent  sicut  ipsa  carta  continet,  in  quam  ipse  Johannes  index  sub- 
scriptus  est,  |  set  de  ea  scriptum  per  ipsum  Romualdum  notarium 
septimo  decimo  anno  principatus  suprascripti  domini  nostri  Gisulfl 
mense  februario  duodecima  indictione  (2).  Qualiter  in  sacro  Saler- 
nitano palatio  coram  presentia  ipsius  domine  Gemme  et  mea  Sico- 
nis  comitis  et  iudicis  lan  |  nacius  adulescens  fìlius  lohannis  qui 


(1)  1058  novembre. 

(2)  ia59  febbraio. 

Arch,  Stor,  It.,  Serie  5.a  —  XLVI,  21 
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(•o^noiiiinatus  est  Maccesanus,  dum  una  cuni  eo  ipse  pater  eiiis 
adesset,  clarificaverat  sibi  pertiiiere  a  parte  cuiusdam  Vive  matrìs 
sue  de  deceiii  partì  bus  uuani  partetn  de  tota  suprascripta  terra  per 
iaiiidic'tos  fìnes  et  meusuras,  et  Lupenus  pupillus  fìlius  quondam 
Gemme  sororis  ipsius  Vive  et  Mansonis,  qui  dicebatur  de  Lupinetzo, 
dum  una  cum  eo  Ursus  tutor  illius  fìlius  quondam  Marini  et  tan- 
dem ipsius  Lupeni  Amite  adesset  clerifìeaverat  sibi  pertinere  de 
decem  partibus  aliam  |  unam  partem  a  parte  ipsius  genitricis  sue 
de  tota  suprascripta  terra  per  suprascriptas  fìnes  et  mensuras.  Et 
ideo  ipse  pupillus  et  iamdictus  lannacius  secundum  legem  venun- 
dederant  ipsi  domine  Gemme  principisse  integras  ipsas  duaspartes 
quas  sibi  pertinere  ex  ipsis  decem  '  partibus  de  tota  suprascripta 
terra  clarificaverant,  sicut  suprascriptum  est,  cum  omnibus  que 
intra  eas  erant  cunctisque  earum  pertinenti is  et  cum  vice  de  ipsa 
via.  Ea  ratione  ut  semper  sint  in  potestate  ipsius  domine  princi- 
pisse et  heredum  eiiis,  et  liceret  illam  et  eius  heredes  de  eo  |  fa- 
cere  quod  vellent,  sicut  ipsa  carta  continet,  in  quam  ego  meum 
nomen  propriis  subscripseram  digitis.  Tertìa  scripta  per  lohan- 
nem  notarium  presenti  anno  et  mense  et  indictione.  Qualiter  co- 
ram  presentia  ipsius  domine  principisse  dum  ego  et  plures  àlii  ibi 
essemus  Audoaldus  comes  |  fìlius  cuiusdam  Adelferii  comitis  con- 
iunctus  fuerat  cum  Guaimario  fìlio  ipsorum  domini  Guaimarii  et 
domine  Gemme.  Et  ipse  Audoaldus  ostenderat  suprascriptum  pre- 
ceptum  quod  continebat  ({ualiter  suprascriptus  dominus  Gisultus 
per  h  .  .  .  .  s  domine  principisse  genitricis  sue  |  concesserat 
ipsi  Audoaldo  dilecto  parenti  suo  integram  aquam  de  ipso  flubio 
de  loco  veteri  et  integrum  albeum  ipsius  fluminis  et  integras  ripas 
ex  utraque  partium  a  molino  Romoardi]  .  .  .'  .  .  arii  notarli 
fìlli  Manso  j  nis,  descendentem  in  parte  meridiei  usque  ad  fìnes  re- 
rum de  heredibus  Mansonis  Atrianensis,  qui  dicitur  orfanus,  cum 
omnibus  que  intra  illud  erant  cunctisque  suis  pertìnentiis  et  cum 
vice  de  via  sua.  Ut  semper  esset  [ipsius  Audoaldi  etj  heredum  eius 
ad  fa  I  ciendum  ex  eo  ille  et  eius  heredes  quod  vellent,  sicut  ipsum 
preceptum  continebat  scriptum  per  Aceprandum  lebitam  et  scribani 
suprascripti  palatii  in  anno  quinto  decimo  principatus  eius  mense 

iulio  concurrenti  indictione  nona.  Et  cum  ipsum 

sum  sicut  ipsi  Ando  |  aldo  congruum  fuerat  per  ipsam  cartulam 
tradiderat  ipsi  Guaimario  prò  parte  suprascripte  domine  princi- 
pisse totum  et  integrum  illud  quod  ipse  dominus  princeps  eidem 
Audoaldo  concesserat,  quemadmodum  suprascriptum  preceptum 
continere  videtur,  cum  omnibus  que  intra  illud  |  erant  cunctisque 
suis  pertinentiis  et  cum  vice  de  via  sua,  set  cum  ipso  praecepto. 
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ad  faciendum  ex  eo  ipsa  domina  Gemma  et  suos  heredes  quod  vel- 
lent,  sicut  ipsa  carta  continet  in  (juam  ego  subscriptus  sum.  Cum 
aiitem  ipse  cartula  et  preceptum  fueriint  ostense  et  lecte.  sicut   j 
ipsi  domine  Gemme  principisse  congruum  fuit,  bona  sua  voluntate 
prò  amore  omnipotentis  Dei  et  salutis  anime  sue  per  hanc  cartulam 
optulit  Deo  et  in  monasterio  Sancte  et  individue  Trinitatis,  quod 
conditum  est  foris  hanc  a  Deo  conserbatam  Salernitanam  ;  civitatem 
in  loco  Metiliano  in  quo  dominus  Leo  venerabilis   abbas   preest, 
totum  et  integrum  illud  quod  ipse  Audoaldus,  ut  suprascriptum  est, 
prefato  Guaimario  filio  suo  prò  illius  parte  tradiderat  et  totam  et 
integram  suprascriptam  terram  cum  canneto  et  silba  et  vacuo,  per 
suprascriptas  fines  et  mensuras  cum    omnibus  que  intra  iilud  et 
intra  ipsam  terram  sunt  cunctisque  earum  pertinentiis  et  cum  vice 
de  ipsa  via  et  de  aliis  viis  suis  et  cum  suprascripto   precepto  et 
iamdictis  cartulis.  Ea  ratione   ut  semper  sint  in  potestate  ipsius 
domini  abbatis  et  successo  |  rum  eius  et  partibus  suprascripti  mo- 
nasterii.  Et  liceat  ipsum  dominum  abbatem  et  successores  eius  et 
partem  suprascripti  monasterii  de  eo  quod  ut  suprascriptum  est  in 
ipso  monasterio  optulit  facere  quod  voluerint.  Et  per  convenien- 
tiam  ipsa  domina  Gemma  cum  voluntate  ipsius  domìni  prin  |  cipis 
et  suprascripti  Guaimarii  et  Landolfi  et  Guidonis  filiorum  suorum, 
in  quorum  mundio  est  cum,  quorum  voluntate   omnia  que   in  ac 
cartula  scripta  et  scribenda  sunt  fecit  obligavit  se  et  suos  heredes 
semper  defendere  ipsi   domino  abbati  |  et  successoribus  illius   et 
partibus  suprascripti  monasterii  totum  et  integrum  illud  quod  in 
eodem   monasterio,   sicut  suprascriptum   est,  optulit  ab  omnibus 
hominibus.  Sic  tamen  ut  quando  ipse  dominus  abbas  et  successo- 
res  suos  et  pars  ipsius  monasterii  ipsam  dominam  Gemmam  et 
eius  heredes  et  eius  heredes  defensores  de  eo  habere  quesierint, 
dent  eis  suprascriptas  cartulas  et  ipsum  preceptum  insta  ratione 
salvas  habentur  diebus  sexaginta.  Et  per  omnes  vices  illa  el  eius 
heredes  integrum  illud  quod  in  ipso  monasterio  optulit  ipsi  domino  j 
abbati  et  successoribus  illius  et  partibus  suprascripti  monasterii 
ab  omnibus  hominibus,  sicut  suprascriptum  est,  defendant.  Et  post 
completos  ipsos  dies  per  omnes  vices  cartulas  ipsas  et  iamdictum 
preceptum  quales  eis  date  fuerint     ....     llant  et  tribuit  ipsa 
domina  Gemma  licentiam  ut  quando  ipse  dominus  abbas  et  suc- 
cessores eius  et  pars  ipsius  monasterii  voluerint  potestate  habeant 
illud  per  se  defendere  qualiter  voluerint  cum  omnibus  muniminibus 
[et  rationibus   quas   de  eo  osten]    derint.    Et   si   sicut  j  superius 
scriptum  est  ipsa  domina  Gemma  et  suos  heredes  non  adimpleve- 
rint  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  remobere  aut  contradicere 
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picsumpserint,  per  ipsani  convenientiam  ipsa  domina  Gemma  [priii- 
eipissaj  et  suos  heredes  componere  ipsi  |  domino  abbati  et  suc- 
cessoribiis  illius  et  partibus  suprascripti  monasterii  centum  auri 
solidos  eonstantinos  et  sìcut  superius  scriptum  est  adimplere  .  Ve- 
rumtamen  quoniam  ipsa  domina  Gemma  qiie  omnia  suprascripta 
feeit  ciim  voluntate  ìpsorum  fìliorum  suorum  et  eum  vo  |  luntate 
lohannis,  similiter  filii  sui  et  suprascripti  domini  Guaimarii  sue  po- 
testati  resebarvit  integrum  usumfructum  ex  eo  quod  ut  dictum  est 
ili  ipso  monasterio  optulit  ad  faciendum  ex  eo  quod  voluerit.  Post 
vero  suum  hobitum  ipse  usususfructus  [  ad  suam  redeat  proprieta- 
tem.  Et  taliter  tibi  lohanni  notario  scribere  precepi. 
7  Ego  q[ui]  sfupra]  Si  co  comes  et  index. 


III. 

(Arca  Magna  B,  n.  9). 

Salerno,  1072,  maggio,  ind.  X. 

7  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  anno  vero  ab  incar- 
na tione  eius  millesimo  septuagesimo  tertio.  et  tricesimo  primo 
anno  principatus  domini  nostri  Gisnl  |  phi  gloriosi  principis.  mense 
maio  decima  indictione.  Dum  in  sacro  Salernitano  paiatio  coram 
presentia  suprascripti  domini  nostri  Gisulfi  serenissimi  et  |  a  Deo 
conserbati  principis  essem  ego  Petrus  index  et  plures,  more  solito 
circa  eum  essent  fideles.  Ipse  dominus  benignissimus  |  princeps, 
inspirante  rerum  omnium  factore  et  gubernatore  Deo,  a  quo  bona 
cuncta  procedunt,  prò  amore  eiusdem  domini  et  sai  |  vatoris  nostri 
lesu  Christi  et  salute  anime  sue  et  anime  domini  Guaimarii  in- 
victissimi  principis  et  ducis  genitoris  sui  et  perin  |  ter  (1)  interventu 
domini  Leonis  reverentissimi  abbatis  monasterii  Sancte  et  individua 
Trinitatis  quod  conditum  est  foris  hanc  |  Salernitanam  civitatem  in 
loco  Metiliano  spiritualis  patris  et  oratoris  sui.  sicut  ei  placuit 
sua  voluntate  |  per  hanc  cartulam  optulit  in  ipso  monasterio,  de 
rebus  pertinentibus  sue  rei  publice  in  finibus  Lucanie,  res  in  quibus 
ecclesia  |  Sancte  semperque  virginis  Dei  genitricis  Marie  ad  Gulia 
dicitur  et  alias  ecclesias  constructe  sunt.  Que  sunt  per  fmes  et  | 
mensuras  iusto  passus  hominis  mensuratas.  A  parte  septentrionis 
est  finis  qualiter  incipit  a  mari  ab  eo  loco  ubi  petre  albe  |  sunt,  que 
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dkuntuf  da  lii  Piiczillu,  et  ascendit  recte  in  serra  inontis  in  quo 
ecclesiam  Sancii  Angeli  intra  has  res  construeta  |  est.  Et  ab  ipsa 
serra  vadit  per  medias  serras  montium  usque  media  serra  niontis 
maioris  qui  dicitur  de  lu  Corsicanu.  Et  inde  descendit  |  per  mediani 
serritellam  et  iuxta  ecclesiam  Sancte  Crucis  usque  viam  que  de- 
scendit in  Duliarola.  A  parte  orientis  finis  media  serra  mentis  qui  ' 
discernitur  a  loco  Duliarola  qualiter  ab  ipsa  via  vadit  usque  locuni 
in  quo  Lacus  est  vocatus.  A  parte  meridiei  finis  suprascripti  domini 
principis  I  sicut  media  vallicella  et  medium  podium  discernitur,  qua- 
liter descendit  a  media  ipsa  serra  ab  eo  loco  ubi  Lacus  dicitur 
recte  usque  medio  !  ribo  in  eo  loco  ubi  a  lu  Ponte  dicitur.  Iuxta  quod 
terminus  fixus  est.  Et  sunt  ab  ipso  termino  usque  viam  que  ibi 
a  supto  ducit.  recte  mensiirati  iuxta  |  ipsum  ribum  passus  viginti 
sex.  Et  ab  eodem  termino  vadit  per  medium  ipsum  ribum  in  parte 
septemtrionis  passus  centuni  viginti  usque  vallone  per  quod  hye- 
mis  I  tempore  aqua  fluit.  Et  transgrediente  eo  vadit  in  parte  ipsa 
septentrionis  iuxta  ipsum  ribum  recte  mensurati  passus  septua- 
ginti.  Etrevolvitin  |  parte  orientis  iuxta  ipsum  ribum  recte  mensu- 
rati passus  viginti.  Et  revolvit  in  parte  septentrionis  iuxta  ipsum 
ribum  recte  mensurati  passus  centum  duobus.  Et  transgredi  j  ente 
eo  vadit  in  parte  occidentis  iuxta  res  in  quam  ecclesiam  Sancti  Mar- 
tini ipsi  domino  principi  pertinentem  construeta  est  sicut  terminus 
est  et  I  sicut  medio  vallone  discernitur  qualiter  a  suprascripto  ribo 
ascendit  usque  viam  que  ducit  ad  ipsam  ecclesiam  Sancti  Martini. 
Iuxta  quam  salam  fabri  dicitur  |  fuisse  que  destructa  est.  Et  ab  inde 
ascendit  in  parte  ipsa  occidentis  in  medium  torellum  ubi  terminus 
fixus  est.  Et  ab  ipso  termino  ascendit  in  alio  !  torello  et  inde  ascendit 
per  plaiam  montis  in  ipsa  parte  occidentis  usque  serram  montis 
qui  dicitur  de  Licosa  in  eo  loco  ubi  curte  de  Gisari  dicitur.  |  et  vadit 
usque  capiti  vallonis  ulterioris.  A  parte  ipsa  occidentis  finis  medio 
ipso  vallone  qui  descendit  secus  ecclesia  destructam  Sancti  [  Angeli 
sicut  revolvit  et  descendit  usque  mare  prope  ipsam  ecclesiam  Sancte 
Marie  que  iuxta  litus  maris  edificata  est.  et  secus  ma  |  re  vadit 
et  coniungit  in  priore  fine.  Cum  omnibus  que  intra  ipsas  res  sunt 
cunctisque  suis  pertinentiis  et  cum  ipsis  ecclesiis  |  que  intra  ipsas 
res  per  iamdictum  fìnem  et  mensuras  sunt  et  cum  vice  de  ipsis 
viis  et  de  aliis  viis  suis.  Ea  ratione  ut  semper  sit  |  in  potestate 
ipsius  domini  abbati  et  successorum  eius  et  partium  suprascripti 
monasterii  et  liceat  illuni  et  successores  eius  et  partes  suprascripti 
monasterii  |  de  eo  facere  quod  voluerint.  Et  per  convenientiam  ipse 
dominus  magnifìcus  princeps  sua  voluntate  obligavit  se  et  suos  j 
heredes  semper  defendere  ipsi  domino  abbati  et  successoribus  illius 
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et  partibus  suprascripti  monasteriì  integrum  illiid  (juod  in  eodem 
op  tulit  monasterìo  sicut  suprascriptum  est  ab  omnibus  hominibus. 
VA  tribuit  ipsi  domino  abbati  licentiam  ut  quando  ille  succes  sores 
cius  et  pars  ipsius  monasterii  voluerint  potestate  habeant  illud 
per  se  defendere  qualiter  voluerint  cum  omnibus  muni  |  minibus 
et  rationibus  quas  de  eo  ostenderint.  Et  si  sicut  superius  scriptum 
est  ipse  dominus  pcinceps  et  suos  heredes  |  ipsi  domino  abbati  et 
successoribus  illius  et  partibus  ipsius  monasterii  non  adimpleberint 
et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  |  remobere  aut  contradicere 
presumpserint,  per  convenientiam  ipse  dominus  prineeps  sua  be- 
nignitate  obligavit  se  |  et  suos  heredes  componere  ipsi  domino 
alibati  et  successoribus  illius  et  partibus  suprascripti  monasterii 
quingentos  auri  solidos  constantinos.  |  Et  taliter  tibi  lohanni  no- 
tarlo scribere  precepi. 

7  Ego  q[uij  s[upraj  Petrus  Index  (1). 


IV. 

(Arca  XIII,  n.  :J8), 

Badia  di  Cava  dei  Tirreni,  107(5,  settembre,  ind.  XV. 

7  In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi  anno  ab  incarnatione 
eius  millesimo  septuagesimo  septimo  et  tricesimo  quinto  anno 
principatus  domni  nostri  Gisulfì  gloriosi  principi s  ,  mense  septembri 
quinta  decima  indictione.  Dum  corani  presentia  domini  Leonis  re- 
verentissimi abbatis  monasterii  Sancte  et  individue  Trinitatis,  quod  | 
situm  est  foris  hanc  civitatem  in  loco  Metiliano,  essem  ego  lohan- 
nes  index  cum  aliis  ydoneis  hominibus,  Petrus  iudex  filius  quon- 
dam laquinti  et  Purpura  uxor  |  eius  filia  quondam  Roderini  clarifì- 
caverunt  sibi  pertinere  hoctabam  partem  de  duabus  peciis  terraruni 
foris  hanc  civitatem  in  loco  veteri  ubi  sub  monte  \  et  stillanti  dicitur. 
Quarum  una  cum  arboribus  et  vacuo  intra  quam  molinum  edifi- 
catum  esse  videtur,  est  per  fines  et  mensuras  insto  passus  hominis 
mensuratas  .  A  parte  septentrionis  est  finis  pes  montis  (2)  et  recte 
mensurati  prope  ipsam  finem  a  tota  cripta  qu§  intra  ipsam  terram 
prope  ipsum  molinum  est  !  eundo  in  partem  occidentis  passus  cen- 
tum  quadraginta  hocto  .  Ab  ipsa  parte  occidentis  est  finis  aliorum. 


(1)  *  ludecs  ». 

(2)  Forse  *  Pimonte  ». 


SULI/J    STRUMENTO    N'OTAUILK    XKI.    SALERNITANO  -VSI 

A  parte  meridie!  est  finis  tliil)ius  Boiieia  et  prope  |  euni  iiiti-a  ipsaiii 
terram  recte  mensurati  passus  centum  (luadraginta  (|uatliior.  A 
parte  orientis  finis  coiisortium  eorum  et  finis  via  (ju;  etiaiii  intra 

priorem  finem.    Aitera  vero  euin  vinea 

et  canneto  et  saliceto  et  arboribus  similiter  est  per  fines  et  nien- 
suras  I  insto  passus  tiominis  mensuratas  .  A  parte  meridiei  est  finis 
ipse  flubius  et  prope  euni  intra  ipsani  terram  recte  mensurati  pas- 
sus triginta  quinque.  A  parte  |  orientis  est  finis  consortium  eorum 
sicut  aliquantum  media  sepes  discernitur.  A  parte  septemtrionis 
finis  ipsa  via  et  passus  triginta  quattuor.  A  parte  occidentis  finis 
media  sepes.  Et  volebant  ipsi  vir  et  uxor  Petrus  "index  et  Purpura 
integram  ipsam  octabam  partem  de  ambabus  suprascriptis  peciis 
et  de  ipso  molino  |  et  arcaturia  et  aqua  et  omnibus  aiiis  ipsius 
molini  pertinentiis  comuniter  venundare  lohanni  monache  prò 
parte  suprascripti  monasterii.  Quod  ut  |  IFegaliterj  possint  perficere 
obserbantes  ea  que  in  langobardorum  regum  edicto  de  muliere  que 
res  suas  comuniter  cum  viro  suo  vendere  '  voluerit  scripta  sunt,  fece- 
runtnotitiam  duobus  propinquioribus  ipsius  Purpure  parentibus  et 
in  presentia  ipsorum  parentum  et  mea  ipsa  Purpura  violentiam 
se  pati  -non  reclamavit,  nisi  voluntate  sua  suprascriptam  octabam 
partem  cumuniter  cum  ipso  viro  suo  se  venundare  |  dixit,  ut  ab  hoc 
die  hoc  quod  vendiderit  omni  tempore  stabile  debeat  permanere  et 
ego  hanc  cartam  manum  positurus  sum  quam  [  Grimoaldus  scriba 
cum  notitia  ipsorum  parentum  et  mea  scribit.  Et  ideo  ipsi  vir  et 
uxor  Petrus  index  et  Purpura  sicut  eis  |  ■conjgruum  fuit  sponte  per 
convenientiam  per  hanc  cartam  comuniter  venundederunt  eidem 
lohanni  monacho  prò  parte  suprascripti  monasterii  integram  ipsam 
octabam  partem,  quam  sibi  pertinere  clarificaverunt  de  totis  am- 
babus suprascriptis  peciis  terrarum  per  ìamdictas  fìnes  et  mensu- 
ras.  et  de  ipso  molino  I  et  arcaturia  et  aqua  et  omnibus  et  aliis 
pertinentiis  ipsius  molini.  cum  omnibus  que  intra  ipsam  octabam 
partem  sunt  cnnctisque  suis  pertinentiis  !  extra  predictam  viam  quo 
intra  ipsam  terram  ducit  et  cum  vice  de  ipsa  via.  Ea  ratione  ut 
semper  sit  in  potestate  ipsius  domini  abbatis  |  et  successorum  eius 
et  partium  suprascripti  monasterii.  Et  liceat  illuni  et  successores 
eius  et  partes  suprascripti  monasterii  de  eo  facere  quod  voluerint. 
Tres  I  vero  partes  de  suprascriptis  peciis  et  de  ipso  molino  et  ar- 
caturia et  aqua  et  omnibus  aliis  pertinentiis  ipsius  molini  dixe- 
runt  pertinere  ipsi  monasterio  '  per  cartam  a  laquinto  monacho  filio 
quondam  Romoaldi.  Et  octabam  ex  eis  similiter  eidem  monasterio 
pertinere  a  lohanne  fìlio  quondam  Ademarii  et  Petro  1  fìliò  eius.  Et 
propter  confìrmationem  huius  venditionis  ipsi  vir  et  uxor  coma- 
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iiiter  susceperuiit  ab  ij)S()  lohaniK'  TiionacJio,  prò  parte  ipsius  nio- 
iiasterii,  stalutuni  pretiuin  auri  solidos  tarenorum  amalfitanicoruiii 
vigiliti  et  hoc'to  in  oiiiiii  deliberatione.  Et  per  convenientiam  ipsi 
vir  et  uxor  |  eonuiniter  guadiam  ipsi  lohannì  monacho,  prò  parte 
supraseripti  nionasterii,  dedenmt  et  fìdeiussorem  ei  prò  ipsius  nio- 
iiasterii  parte  posuerunt  Petruni  elericum  iìliuin  |  quondam  Petri 
eterici  et  medici.  Et  per  ipsam  guadiam  obligaverunt  se  et  suos 
heredes  semper  defendere  ipsi  domino  abbati  eiusque  successoribus 
et  partibus  ipsius  |  nionasterii  integrum  illud  quod  sicut  supra- 
scriptum  est  veniuidederunt  ab  omnibus  hominibus.  Et  tribuerunt 
licentiam  ut  quotiens  ipse  dominus  abbas  |  et  successores  eius  et 
partes  ipsius  nionasterii  voluerint  potestatem  habeant  illud  per 
se  defendere  qualiter  voluerint  cum  omnibus  muni[mi]nibus  et  ra- 
tionibus  (luas  de  eo  ostenderint.  Et  si  sicut  superius  scriptum  est 
ipsi  vir  et  uxor  Petrus  et  Purpura  et  eorum  heredes  |  ipsi  domino 
abbati  eiusque  successoribus  et  partibus  ipsius  monasterii  non 
adimpleverint  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  removere  aut 
contradi  |  cere  presumpserint,  per  ipsam  guadiam  comuniter  obliga- 
verunt se  et  suos  heredes  componere  ipsi  domino  abbati  eiusque 
successoribus  et  partibus  ipsius  |  monasterii  quinquaginta  auri  so- 
lidos constantinos  .  omnia  tunc  suprascripta  fecit  ipsa  Purpura 
comuniter  cum  ipso  viro  suo  et  cum  illius  voluntate.  |  Et  taliter 
tibi  Grimoaldi  notario  scribere  precepi- 
7  Ego  q'uij  s  upraj  lohannis  index. 


V. 

(Arca  XIII,  n.  41). 

Salerno,  1076,  novembre,  ind.  XV. 

-j-  In  nomine  Domini  millesimo  septuagesimo  septimo  anno  ab 
ìncarnatione  domini  nostri  lesu  Christi,  et  tricesimo  quinto  anno 
principatus  domini  nostri  Gisulfì  |  gloriosi  principis  mense  nobem- 
bris  quinta  decima  indictione.  Corani  me  Rottelgrimo  comite  et 
iudice  lohannes  filius  quondam  Petri  comitis  coniunctus  |  est  cum 
lohannes  filius  quondam  Petri  clerici  et  abbati,  et  ipse  lohannes 
filius  Petri  comitis  clarificabit  se  abere  vice  in  andito  et  curte  et 
puteum,  qui  in  |  ipsa  curte  est  intus  anc  Salernitanam  civitate,  et 
ipso  andito  est  intra  terris  seu  casis  ipsius  lohannis  filli  Petri  ab- 
bati et  aliorum,  et  intra  |  terris  cum  casis  ipsius  lohannis  filli  Petri 
comitis,  et  est  anditum  ipsum  per  fines  et  mensuras  iusto  pedes 
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maiiiis  ominis  meiisiiratis.  A  parte  orieiitis  est  finis  ipsa  curte  |  in 
qua  ipse  puteiis  est  inde  iatitudo  pedes  sex.  A  parte  septemtrionis 
est  finis  terra  et  casa  Landoni  germani  suprascripti  lohaiinis  et 
finis  terra  predicti  lohannis  |  filii  Petri  abbati;  a  parte  occidentis 
est  finis  aliorum.  Est  ibidem  per  latitudinem  anditum  ipsum  pedes 
tres  minus  duabus  unciis,  et  ipsa  curte  |  a  parte  meridiei  coniuncta 
est  ad  via  puplica.  Et  sicut  ipsi  lohanni  filii  Petri  comitis  con- 
gruum  fuit.  sua  boluntate  per  convenientiam  per  h  |  anc  cartulam 
vendidit  suprascripto  lohanne  filii  Petri  abbati,  vice  de  ipsa  vice 
quani  se  crarificabit  abere  in  ipso  andito  per  suprascriptas  fìnes 
et  mensuras  et  in  ipsa  |  curte.  et  puteum  qui  in  ipsa  curte  edi- 
fìcatum  est.  Et  vadit  ipsa  curte.  in  parte  meridiei  usque  ipsa  via 
ut  ipse  lohannes  filius  Petri  |  abbati  et  eius  eredes  et  omnes  quos 
voluerint  semper  abeant  vice  per  ipsandito  (1)  et  curte  ire  et 
redire  cum  illorum  congruitatis  insta  ratio,  et  illorum  utilitatis 
insta  ratione  ibi  faciant  fine  edificia  in  ipsis  andito  et  curte;  et 
aqua  de  ipso  puteo  aurire  quan  |  ta  voluerit  insta  ratione  et  por- 
taret  illud  ubi  voluerit  et  faceret  inde  quod  voluerit  tantum  in 
ipso  andito  per  parte  abeant  |  fescidia  et  aquarolis  insta  ratione. 
Ea  ratione  ut  semper  suprascripta  venditio.  sicut  suprascriptum 
est.  semper  sit  in  potestate  suprascripti  lohannis  fìlii  Petri  j  abbati 
et  de  eius  eredes  et  de  omines  quos,  voluerint.  Et  ille  et  eius  eredes 
licentiam  abeant  de  ea  facere  quod  voluerint.  Et  propter  confirma  | 
tionis  uius  venditionis  ipse  lohannes  suscepit  a  suprascripto  Jo- 
hannes fili  US  Petri  abbati  aureos  tarenos  ex  presentì  moneta  cen- 
tum  in  omnì  delivera  |  tione,  et  per  convenientiam  ipse  lohannes 
guadiam  ipsi  lohanni  filii  petri  abbati  dedit  et  fideiussorem  ei 
posuit  se  ipsum.  Et  per  ipsam  guadiam  obligavit  se  [  et  eius 
eredes  semper  defendere  suprascripto  lohanne  fllii  Petri  abbati 
et  illius  eredibus  integram  suprascripta  venditione  qualiter  supra- 
scriptum est  ab  omnibus  ominibus  et  |  rationibus.  Et  tribuit  ei 
licentiam  ut  quando  boluerint  ipse  lohannes  filius  Petri  abbati  et 
eius  eredes  suprascriptam  venditione  per  se  defendere  potestatem 
abeant  qualiter  voluerint  cum  omnibus  muniminibus  et  rationibus, 
quas  de  ea  ostenderint,  veruntamen  quam  ipso  anditum  |!  a  parte 
meridiei  coniunctum  esf  cum  terra  et  casa  suprascripti  lohannis 
fìlli  Petri  comitis.  Et  sì  sicut  superius  scriptum  est  ipse  lohannes 
filius  Petri  comitis  et  |  eius  eredibus  suprascripti  lohanni  filìi 
suprascripti  Petri  clerici  et  abbati  et  eius  eredibus  non  adimple- 
berint  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  remobere  aut  contra- 


(1)  Così  rorìginale. 
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dici'  I  re  presumserint.  per  ipsam  guadiam  ipse  lohaiiiies  tilius 
suprascripti  Petri  coniitis  obligavit  se  et  eius  eredes  componere 
suprascripti  lohannis  lìlii  suprascrìpti  Petri  abbati  et  eius  eredibus 
(luiiKiuaginta  auri  solidos  constantinos  et  suprascripta  adimplere. 
Et  oc*  memorari  facio  (juam  ipse  lohannes  tìlius  suprascripti  Petri 
eomitis  dixit  suscepisset  ab  ipso  lohannes  tìlius  suprascripti  |  Petri 
abbatis  ipsos  centum  tarenos  et  taliter  tibi  Romoaldo  notario 
sc-ribere  precepi. 

7  Ego  (j[uij  stupra]  Rottelgrimus  conies  et  index. 


VI. 

(Arca  XIII,  n.  44). 

Salerno,  1077,  marzo,  ind.  XV. 

ri  lesu  Christi  anno  ab  incarnati 
eius  millesimo  septuagesimo  octabo  mense  martio  quintadecima 
indictione.  j  Ante  me  Petrum  iudicem  Sergius  Atrianensis  tìlius 
({uondam  Marini  Atrianensis,  qui  cognominatus  est  Curialis,  et 
Gemma  que  est  uxor  sua,  !  Alia  quondam  Petri,  coniuncti  sunt  cum 
Constantìno  Atrianensis  fìlio  quondam  Petri  Atrianensis.  Et  ipsi 
vir  et  uxor  Sergius  et  Gemma  clarificaverunt  \  se  habere  terra  cum 
vinca  et  pomis  que  est  fori s  hanc  Salernitanam  civitatem  in  loco 
beteri  ubi  Scrofole  dicitur,  per  fìnes  e  tmensuras  insto  passu  ho- 
minis  hominis  mensurata  (1).  A  parte  orientis  tìnis  sicut  ter  '  mìni 
tìxi  sunt  et  passus  triginta  nobem.  A  parte  septentrionis  tìnes  sicut 
medio  rosaneo  discernitur  et  termini  ficti  sunt  et  passus  qua- 
draginta  |  unum.  Et  ab  inde  revolbente  et  coniungente  ad  fines 
heredum  Lupeni  passus  quattuor  .  Et  ab  inde  per  tìnes  de  ipsa 
heredes  Lupeni  pergente  et  coniungente  ad  finis  que  fuerat  lohanni 
filli  Constantini.  Et  per  ipsa  fines  pertinente  et  coniungente  ad 
ipsi  priori  termini,  et  inde  sunt  |  passus  septuaginta  tres  et  pedes 
unum.  De  tota  suprascripta  terra  cum  vinca  et  per  suprascriptas 
fines  et  mensuras,  qualiter  suprascriptum  est,  quartam  partem  per- 
tinere  dixerunt  ipsi  Gemme  per  datum    suprascripti  Sergi   mariti 

sui  et  tres  passus et  ostenderunt  octo  cartulas  ex 

eadem  terram  |  cum  vinca  et  pomis  continentes.  Ex  quibus  prima 


(1)  Da  «  perfìnes  »  fin  qui  è  soprascritto  dalla  stessa  mano,  che  ha 
irpetuto  la  parola  :  *  hominis  ». 
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scripta  est  per  Nanterigari  notario(l)  iti  anno  vicesimo  primo  regni 
imperii  domini  |  Lodoguicì  imperatoris  augusti  mense  septemljri 
tertia  indictione  .  que  satis  a  testibus  roborata  est.  Secunda  scripta 
per  Theodericum  notarium  |  in  anno  quin({uagesimo  primo  princi- 
patus  domini  Guaimari  et  decimo  anno  principatus  domini  Gisoifì 
filii  eius  mense  martio  prima  indictione  (2),  in  qua  sub  |  scripti  sunt 
Radelgrimus  index  et  Rando  et  lohannes  et  lohannes.  Tertia  scripta 
per  laquintum  notarium  in  anno  trigesimo  octabo  principatus  su- 
prascripti  domini  |  Gisolfi  principis  mense  septembri  octaba  indic- 
tione et  in  ea  testati  sunt  Petrus  et  Ursus  et  Iaquintus(3).  Quarta 
scripta  per  Petrum  notarium,  in  anno  vicesimo  octabo  prin- 
cipatus ipsius  domini  Gisolfi  gloriosi  principis  mense  augusto 
tertia  indictione,  et  in  ea  testati  sunt  ipse  Radelgrimus  iudex  |  et 
Arechisi  et  Ermettoncus  et  aliis(4).  Quinta  scripta  per  Constan- 
tinum  notarium  in  anno  (luadragesimo  secundo  principatus  ipsius 
domini  Gisolfi  principis  et  primo  anno  principatus  domine  Gemme 
uxoris  eius  et  domini  Paldolfi  optato  filii  eorum  mense  aprili  tertia 
indictione,  et  in  ea  testati  sunt  lohannes  |  et  Ursus  diacones  .  et 
Taurus  clericus  et  primicerius  .  et  Lotherius  clericus  et  medicus  et 
Simeoni  clericus  (5).  Sexta  scripta  per  Teodericum  |  notarium  in 
anno  tricesimo  primo  principatus  ipsius  domini  Gisoifì  principis 
mense  maio  sexta  indictione.  in  qua  testati  sunt  ipse  Radelgrimus  j 
iudex  et  Romoaldus  notarius  (6).  Septima  scripta  per  lohannem 
umilem  et  scribam  civitatis  Amalfi .  tetnporibus  domini  Mansonis 
gloriosi  ducis  et  imperialis  pa  |  tricii  anno  secundo  .  et  quarto 
decimo  anno  domini  lohannis  ducis  fili  eius  die  vicesima  mensis 
ianuarii  indictione  tertia  Amalfi,  que  roborata  |  est  per  Sergi um  de 
domino  Lupo  de  Sergio  comito  et  Manso  fili  Leoni s  de  Mansone 
comite.  et  Maurus  filius  Leonis  de  Mansone  comite.  et  leo  curia- 


(1)  «  Nantegarius,  Nanteigarius,  Nantelgarius  »  notare  in  Salerno  tiovo 
in  documenti  degli  anni  853,  859,  37ì2  ;  Gfr.  Cod.  Blp.  Cai:,  1,  documenti 
nn.  XXXVI,  LVI,  LXXIL  II  documento  qui  transuntato  risponde  al- 
l'anno 869  settembre,  ìnd.  Ili;  dall' 868  novembre  al  luglio  dell"  871  i 
diplomi  e  le  carte  private  di  Salerno  ebbero  1'*  intitulatio  *  dell'impera- 
tore Ludovico  II. 

(^)  Marzo  943,  ind.  I.  Teodorico  pare  abbia  esercitato  il  notariato 
dal  917  al  946.  Cfr.  Cod.  Dlp.  Cav.,  I,  pp.  171  e  sgg. 

(3)  Il  38^  anno  di  Gisulfo  I,  settembre,  risponde  al  971,  ma  1"  indi- 
zione è  XIV. 

(4)  960  agosto. 

(5)  975  aprile. 

(6)  964  maggio. 
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lis  .  et  ser^ius  filius  Tauri  de  Sergio.  Octaba  scripta  per  laquin- 
tiiiii  notarium  de  quarto  decimo  anno  principatus  domini  lohannis. 
et  decimo  anno  principatus  domini  Guaimari  eius  fili  mense  iulio 
undecima  indictione  .  et  in  ea  testati  sunt  Adenolfus  et  Rade- 
ciiisi  (1).  Cum  autem  ipse  cartule  ostense  fuerunt  |  et  lecte  ipsi  vir 
et  uxor  Sergius  et  Gemma  sicut  eis  congruum  fuit  bona  eorum 
voluntate  per  convenientiam  per  hanc  cartulam  venun  (dederunt 
ipsi  Constantino  fili  suprascripti  Petri  Atrianensis  totani  et  inte- 
gram  suprascriptam  terram  cum  vinca  et  pomis,  quam  se  ut  dic- 
tum  est  clarifica  |  verunt  habere  per  ipsas  fines  et  mensuras  qua- 
liter  prescriptum  est,  cum  omnibus  que  intro  eam  sunt  cunctisque 
suus  pertinere  et  cum  vice  |  de  via  sua  et  cum  suprascriptis  cal- 
tulis  .  Ea  ratione  ut  integram  suprascriptam  venditionem  quem- 
admodum  suprascriptum  est  semper  sit  in  potestate  ipsius  Con- 
stantini  et  heredum  eius  .  Et  lìceat  illum  et  eius  heredes  de  ea 
tacere  omnia  que  voluerint.  Et  propter  confirmationem  huius 
venditio  |  nis  ipsi  vir  et  uxor  Sergius  et  Gemma  susceperunt  ab 
eodem  Constantino  statutum  pretium  auri  solidos  tarenorum  mo- 
nete amalfitanorum  quinquaginta  et  tres  in  omni  deliberatione. 
Et  per  convenientiam  ipsi  vir  et  uxor  Sergius  et  Gemma  secun- 
dum  legem  et  ro  |  manorum  eorum  consuetudinem  guadiam  ipsi 
Constantino  dederunt  et  fìdeiussorem  ei  posuerunt  Ursum  Atria- 
nensis filium  quondam  j  Morini  Atrianensis  qui  dictum  est  de  lu  1 
Indice.  Et  per  ìpsam  guadiam  obligaverunt  se  et  suos  heredes 
semper  defendere  ipsi  Constantino  j  eisque  heredibus  integrum  illud 
({uod  ei  venundederunt  sicut  suprascriptum  est  ab  omnibus  homi- 
nibus  .  Ea  ratione  ut  quando  ipse  Con  |  stantinus  et  sui  heredes 
ipsis  viro  et  uxori  et  eorum  heredes  defensores  de  eo  abere,  que 
fierint  tunc  per  omnes  vices  ipse  Constan  |  tinus  et  suos  heredes 
dent  ipsi  viro  et  uxori  et  illorum  heredibus  suprascriptas  cartulas 
iusta  ratione  salbas  abendas  per  omnes  vices  diebus  sexaginta,  |  et 
tunc  per  omnes  vices  ipsi  Sergius  et  Gemma  et  eorum  heredes 
integrum  illud  quod  ei  venundederunt,  sicut  suprascriptum  est,  ipsi 
Constantino  et  illi|  us  heredibus  defendant  qualiter  suprascriptum 
est.  Et  post  completos  ipsos  dies  per  omnes  vices  ipsi  vir  et  uxor 
eorumque  heredes  cartulas  ipsas  iusta  |  ratione  salbas  quales  eis 
date  fuerint  illis  reddant.  Et  ipsi  vir  et  uxor  tribuerunt  ei  licentiam 
ut  (juando  ipse  Constan  tinus  et  sui  heredes  voluerint  potestatem 
habeant  illud  quod  ei,  ut  suprascriptum  est,  venundederunt  per  se 


(1)  998  higlio. 
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(lefendere  qualiter  voliie'rint  cuni  omnibus  moniminibus  et  latio- 
nibus  qiias  de  eo  osteuderinl  .  Et  si  siciit  sii[)('rius  scriptum  est 
ipsi  vir  et  iixor  Sergiiis  et  Gemma  eoriim  heredes  ipsi  Constant  ino 
eiusque  heredibiis  non  adimpieverint,  et  supras('rii)ta  vel  ex  eis 
(juicquam  removere  aut  eontradicere  presumpserint,  |  per  ij)sam 
guadiam  obligaverunt  se  et  suos  heredes  componere  ipsi  Constantino 
eiusque heredibiis  eeutum  auri  solidos  constantinos.  Et  [si]  sicut  su- 
perius  scriptum  |  est  adimplere  .  Suprascripta  vero  fecerunt  i])si 
Sergius  et  Gemma  secundum  legem  et  romanorum  eorum  cousue- 
tudinem.  Et  quod  superius  disturva  tum  est  ne  noceat  quia  legitur 
in  eo  loco  ea  ratione  ut  quando  ipse  Coustantinus  et  sui  et  ([uod 
superius  inter  virgulos  scriptum  est  legitur.  per  fines  et  mensuras 
insto  passu  hominis  homiuis  mensurati  .  Et  quod  in  aliis  locis  su- 
perius disturvatum  est  in  uno  quoque  eorum  legitur:  passu  hominis. 
(Sigillum  offixum). 

VII. 

(Arca  XIII,  n.  47). 

Salerno,  1077,  marzo,  ind.  XV. 

erni  et  salbatoris  nostri  Jesu  Chr 
anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  septuagesimo  hoc  j  tabo.  tem- 
poribus domini  nostri  Robberti  gloriosissimi  ducis.  mense  martio(l) 
(fuinta  decima  indictione.  Ante  me  Siconem  |  comitem  et  iudicem 
Mascinus  clericus,  filius  quondam  Romoaldi,  coniunctus  est  cum  Jo- 
hanne  qui  dicitur  Nucerinus  filius  quondam  Mirandi  ;  et  sicut  ipsi 
Mascino  con  |  gruum  fuit  bona  sua  boluntate  per  convenientiam  per 
hanc  cartulam  vendit  ipsi  Johann i  prò  parte  sua  et  prò  parte  Sike 
uxoris  sue,  filia  quondam  Petri,  |  integram  unam  peciam  de  terra 
cum  arboribus  ipsi  Mascino  pertinentem  foris  hanc  civitatem  in  loco 
Transboneia,  intra  quam  cister  |  nam  et  casam  fabricatam  habere 
dixerunt.  Et  totam  ipsam  terram  per  has  fines  et  mensuras  esse 
dixerunt  insto  passus  hominis  |  mensuratas.  A  parte  septentrionis 
est  finis  via  et  per  eam  secus  ipsam  terram  mensurati  passus  tri- 
ginta  hocto.  A  parte  occidentis  est  ffnis  via  et  per  eam  |  secus 
ipsam  terram  mensurati  passus  viginta  octo.  A  parte  meridie!  est 
finis  alia  terra  cum  arbusto  ipsius  Mascini  sicut  media  sepes  |  et 
limes  discernitur,  et  iuxta  ipsam  sepem  mensurati  passus  quadra- 


(1)  Di  prima  mano  la  pri;na  parte  fu  scritta:  *  Ap  ». 
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<2Ìiita  et  tres  et  nicdius.  A  parte  orientis  est  finis  alioruiii  sicut  | 
media  sepes  sepes  discernit  et  iiixta  ipsam  sepeni  nieiisurati  passus 
sideeim  (1).  Cum  oninibiis  (jiie  intra  ipsam  terram  per  suprascriptas 
lìnes  et  1  mensuras  sunt  cunctisque  suis  pertinentiìs.  et  cum  bica 
de  ipsis  viis.  Ea  ratione  ut  semper  sit  in  potestate  ipsorum  viri  | 
et  uxoris  Johannis  et  Sike  et  heredum  illorum.  et  iili  et  illorum 
heredes  licentiam  habeant  de  eo  tacere  (piod  voluerint.  |  Et  propter 
confìrmationem  huius  venditioiiis  ipse  Mascinus  suscepit  ab  ipso 
Johaniìe  prò  parte  sua  et  ipsius  uxoris  sue  statutum  |  pretium  auri 
tarenos  bonos  ex  moneta  Amalfitanorum  centum  septuaginta  sex  in 
omni  deliveratione.  Et  per  convenientiam  |  ipse  Mascinus  guadiam 
ipsi  Johanui  prò  parte  sua  et  ipsius  uxoris  sue  dedit.  Et  eì  prò  sua 
et  ipsius  uxoris  sue  parte  fideiussorem  posuit  Mansonem  Atria- 
nensem  fìlium  quondam  Petri  qui  Sagilla  dictus  est.  Et  per  ipsam 
guadiam  ipse  Maxinus  oblìgavit  se  et  suos  h  \  eredes  semper  defeu- 
dere  ipsis  viro  et  uxori  Johannis  et  Sike  el  illorum  heredibus  inte- 
grum  illud  quod  ipse  Mascinus,  sicut  suprascriptum  est  ipsi  Johanni 
prò  parte  sua  |  et  ipsius  uxoris  sue  veudidit  ab  omnibus  hominibus. 
Et  tribuit  ei  licentiam  ut  quando  ipse  vir  et  uxor  et  illorum  he- 
redes voluerint  suprascriptam  venditionem  per  se  defendere  pote- 
statem  habeant  qualiter  voluerint.  cum  omnibus  muniminibus  et 
rationibus  quas  de  eo  hostenderint.  Et  si  sicut  superius  |  scriptum 
est  ipse  Mascinus  et  eius  heredes  ipsis  viro  et  uxori  et  illorum 
heredibus  non  adimpleverint  et  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam 
removere  aut  |  contradicerepresumpserint  per  convenientiam  <; per 
convenientiam  >  per  ipsam  guadiam  obligavit  se  et  suos  heredes 
componere  ipsis  viro  et  uxore  et  illorum  heredes  quinquagin  |  ta 
auri  silidos  constantinos.  Et  sicut  superius  scriptum  est  adimplere. 
Suprascripto  disturbato  legitur  sepes.  Et  taliter  tibi  Johanni  notarlo 
scribere  precepi. 

-f  Ego  q|  ui]  s|upra|  Sico  index. 

Vili. 

(Arca  XIII,  n.  4(i). 

Salerno,  1077,  marzo,  ind.  XV. 

1  In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  anno  ab  incarnatione 
eius  millesimo  septuagesimo  octabo.  mense  martio  quinta  decima 
indictione.  Ante  me  Petrum  |  iudicem  Adelarius  filius  (2)  quondam 


(1)  Così  l'originale. 

(2)  *fs». 
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Romoaldi  et  Gemma  uxor  sua  (ilia  euiusdam  Petri  eoniunctì  sunt 
cumStephano  amalfitano,  cognomeiito  Canna  |  berde,  tìlio  quondam 
Jiohannis  amalfitani  qui  dicebatur  da  lu  Valneu.  Et  ipsi  vir  et  uxor 
comuniter  clarificaverunt  se  habere  terram  cum  arbusto  et  |  insi- 
teto,  que  est  foris  hanc  Salernitanum  civitatem  in  loco  Trasbo- 
neia  ubi  proprio  ....sam  dicitur,  quam  dixerunt  esse  per  fìnes  et 
mensuras  insto  passus  hominis  |  mensuratas.-  A  parte  orientis 
finis  via  sicut  revolvit  et  per  eam  secus  istam  terram  mensurati 
passibus  septuaginta  duobus.  A  parte  meridiei  aliquantum  finis 
via.  et  finis  re  |  bus  pertinentiis  monasterii  beate  et  gloriose  sem- 
perque  virginis  et  Dei  genitricis  Marie  de  duliaria  pertinentia 
Amalfi,  et  recte  mensurati  passus  triginta  usque  primum  |  terni i- 
nem.  Et  a  completis  ipsis  passibus  triginta  ascendit  in  partem 
occidentis  iuxta  ipsa  rebus  pertinentia  suprascripti  monasterii 
mensurando  passus  septuaginta  quattuor  usque  seeundum  |  terni i- 
nem.  Et  ab  inde  vadit  in  partem  occidentis  iuxta  ipsa  rebus  per- 
tinentia eiusdem  monasterii  recte  mensurati  passus  quadraginta 
septem  usque  viam  que  ducit  ad  Vite  |  menia.  x4b  ipsa  parte  oc- 
cidentis est  finis  via  que  ducit  ad  Vite  menia  et  per  eam  secus 
istam  terram  mensurati  passus  nonaginta.  A  parte  septentrionis 
finis  rebus  pertinentia.  Ma  |  scini  clerici  germani  ipsius  Adelarii, 
qualiter  ei  ab  ipso  Adelario  in  sortem  evenit  et  secus  ipsam  finem 
mensurati  passus  septuaginta.  Et  est  ibidem  per  latitudinem  ista 
terra  |  recte  in  partem  meridiei  passus  octoginta  septem  usque 
illum  locum  quo  ipsum  seeundum  terminem  fictus  est.  Et  ab  eo 
loco  quo  ipsi  septuaginta  passus- completi  sunt  vadit  ]  in  ipsa  parte 
orientis  secus  ipsa  rebus  suprascripti  Mascini  qualiter  ei  ab  ipso 
Adelario  in  sortem  evenit  et  mensurati  iuxta  ipsa  rebus  passibus. 
septuaginta  octo  .  Et  est  ibidem  per  lati  |  tudinem  recte  in  ipsa 
parte  meridiei  usque  ipsum  primum  terminem  passibus  octoginta. 
Et  ab  eo  loco  quo  ipsi  septuaginta  octo  passus  completi  sunt  |  vadit 
in  ipsa  parte  orientis  erga  ipsa  rebus  suprascripti  Mascini  perti- 
nentia qualiter  ei  ut  dictum  est  ab  ipso  Adelario  in  sortem  evenit, 
et  erga  ipsa  rebus  mensurati  passibus  |  quadraginta  nobem  usque 
priorem  finem.  De  tota  vero  suprascrìpta  terra  cum  arbusto  et 
insiteto  per  iamdictas  fines  et  mensuras,  qualiter  suprascriptum. 
est  quartali!  |  partem  pertinere  dixerunt  ipsi  Gemme  per  suuiii 
scriptum  morgincaph  ei  ab  ipso  Adelario  viro  suo  dato  alio  die 
eorum  copulationis.  et  tres  partes  1  ipsi  Adelario.  Et  volens  ipsa 
Gemma  ipsam  quartam  partem  suam  de  suprascripta  terra  cum 
arbusto  et  insiteto  comuniter  cum  ipso  viro  suo  venumdare.  et 
ob  I  servans  ea  que  in   langobardorum  regum  edicto  scripta  sunt 
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(le  iìiuli(M-e  (jiie  res  siias  conniniter  cuni  viro  suo  venumdare  vo- 
lucrit,  feceriint  illiid  noti  |  tiam  duobiis  propinquioribiis  ipsius 
(Jciìinie  parentibiis.  et  in  niea  et  ipsorum  parentum  presentia  i|)sa 
(leriinia  violentia  aliqiia  se  pati  non  reclama  |  vit,  set  bona  sua 
voluntate  ipsam  (|uartam  parteni  suam  de  supraseripta  terra  sibi 
ut  dietunì  est  pertinentem  se  euin  ipso  viro  suo  eomuniter,  venum- 
dare dixit  I  ut  ab  hoc  die  omni  tempore  hoc  quod  vendiderit  sta- 
vlle  debeat  permanere  .  et  ego  in  hanc  cartulam  manus  ponam. 
Quam  loliannes  scriba  cum  notitia  !  ipsorum  parentum  et  mea 
scribere  presumit.  His  ita  peractis  ipsi  vir  et  uxor  i^delarius  et 
(Jemma  sicut  eis  congruum  fuit  bona  eorum  |  voluntate,  per  con- 
venientiam  per  hanc  cartulam  eomuniter  venumdederunt  ipsi  Ste- 
phano  amalfitano  totani  et  integram  suprascriptam  terram  |  cum 
arbusto  et  insiteto,  quam  se  ut  dictum  est  clarificaverunt  abere 
per  ipsas  fines  et  mensuras  qualiter  suprascriptum  est.  Cum  omni- 
bus que  intro  eam  !  sunt  cunctisque  suis  pertinentiis  et  cum  vice 
de  ipsis  viis  et  cum  una  cartula  de  supraseripta  venditione.  conti- 
nentia  que  scripta  |  est  per  Johannem  notarium  in  anno  a  supra- 
scripte  (1)  dominice  incarnationis  millesimo  septuagesimo  quinto, 
et  tricesimo  tertio  anno  principatus  suprascripti  domini  nostri 
Gisul  I  fi  gloriosi  principis  mense  octobri  tertia  decima  indictione. 
in  quam  ego  meum  nomen  propriis  subscripseram  digitis.  Ea  ra- 
tione  ut  integram  ipsam  |  venditionem  quemadmodum  scriptum  est 
semper  sit  in  potestate  ipsius  Stephani  et  heredum  eius.  et  liceat 
illuni  et  eius  heredes  de  ea  facere  •  quod  voluerint.  Et  propter  con- 
firmationem  huius  venditionis  vir  et  uxor  communiter  susceperunt 
ab  ipso  Stefano  statutum  pretium  auri  solidos  f  tarenorum  monete 
amalfitanorum  quadrigentos  in  omni  deliberatione.  Et  per  conve- 
nientiam  ipsi  vir  et  uxor  Adelarius  et  Gemma,  tamen  |  ipsa  Gemma 
cum  consensu  et  voluntate  suprascripti  viri  et  mundoalt  sui  cum 
cuius  consensu  et  voluntate  ipsa  Gemma  omnia  que  in  hanc  car- 
tula 1  scripta  et  scribenda  sunt  fecit.  communiter  guadiam  ipsi 
Stephano  dederunt  et  fideiussores  ei  communiter  posuerunt  Ursum 
qui  dicitur  Gecza  filium  Ser  I  gii  Atrianensis  et  Petrum  filium  quon- 
dam Ademarii  cognomento  de  Corba.  Et  per  ipsam  guadiam  obli- 
gaverunt  (2)  se  ipsi  vir  et  uxor  eomuniter  et  suos  heredes  semper 
defendere  |  ipsi  Stephano  et  illius  heredibus  integrum  illud  quod 
ei  sit  suprascriptum  est  eomuniter  venumdederunt  ab  omnibus  ho- 
mi nibus.  Ea  ratione  ut  quando  ipse  Stefanus  |  et  sui  heredes  ipsos 


(1)  Così  l'originale. 

(2)  Di  prima  mano  «  obligavent  ». 
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Adelarium  et  Gemma  et  eorum  hered-es  defensores  de  eo  (|Liod  ei 
sicut  suprascriptum  est  comuniter  venumdederunt  habere  quesie- 
rint,  tunc  |  per  omnes  vices  ipse  Stephanus  et  suos  heredes  dent 
eis  et  eorum  heredibiis  suprascrìptam  cartulam  insta  ratione 
salbam  abendam  per  omnes  vices  diebus  sexaginta.  et  tunc  per 
omnes  |  vices  ipse  uir  et  uxor  et  eorum  heredes  integrum  iliud 
quod  ei  sicut  suprascriptum  est  venumderunt  ipsi  Stephano  et  il- 
lius  heredibus  defendant  qua! iter  suprascriptum  est.  Et  ]  post  com- 
pletos  suprascriptos  dies  per  omnes  vices  ipsi  vir  et  uxor  et  eo- 
rum heredes  cartulam  ipsam  iuxta  ratione  salbam  qualem  eis  data 
fuerit  ipsi  Stephano  et  illius  heredibus  |  reddant.  Et  ipsi  vir  et 
uxor  comuniter  tribuerunt  ei  licentiam  ut  quando  ipse  Stephanus 
et  sui  heredes  voluerint.  potestatem  habeant  illud  |  quod  ei  sicut 
suprascriptum  est  venumdederunt  per  se  defendere  qualiter  volu- 
erint cum  omnibus  monimibus  et  rationibus  quas  de  eo  ostende- 
rint.  Et  si  sicut  su  |  perius  scriptum  est  ipsi  vir  et  uxor  Adelarius 
et  Gemma  et  eorum  heredes  ipsi  Stephano  et  eius  heredibus  non 
adimpleverint  et.  suprascripta  vel  ex  eis  quicquam  re  |  movere  aut 
contradicere  presumpserint,  per  ipsam  guadiam  comuniter  obliga- 
verunt  se  et  suos  heredes  componere  ipsi.  Stephano  eiusque  here- 
dibus qui  I  ngentos  auri  solidos  constantinos.  Et  sicut  superius 
scriptum  est  adimplere. 

(Sigillum  affixum). 


IX. 

(Arca  XIII,  n.  51). 


1077,  giugno,  ind.  XV. 

f  In  nomine  domine  Dei  eterni  et  salvatoris  nostri  Jesu  Christi 
anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  septua  j  gesimo  octabo  tempo- 
ribus domini  nostri  Robberti  gloriosissimi  ducis  mense  iunio 
quinta  decima  indictione.  |  Ante  me  Siconem  comitem  et  iudicem 
Ursus  Atrianensis  qui  Caccabellus  dicitur  filius  quondam  Sergii 
coniunctus  estcum  Johanne  Atrianense  filio  quondam  Petri.  Et  sicut 
ipsi  Urso  congruum  fuit  bona  sua  |  voluntate  per  hanc  cartam  ven- 
didit  Johanni  integram  medietatem  quam  sibi  pertinere  dixit  de 
una  I  pecia  de  terra  cum  vinca  foris  hanc  Salernitanam  civitatem 
in  loco  montana,  quam  totam  dixit  esse  |  per  fines  et  mensuras  iusto 
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passii  hoiiiiiiis  ineiisumtas.  A  parte  occideiitis  finis  via  puplic-a 
(|ue  ducit  a  super  ecclesia  |  Sancte  Marie  et  passus  quinquaginta. 
A  parte  meridieì  passus  (juadraginta  septem.  A  parte  orìentis 
passus  qua  j  draginta  quinque.  A  parte  septemtrionis  passus  triginta 
sex.  cuin  omnibus  que  intra  ipsam  medietatem  sunt  cun  |  ctisque 
suis  pertinentiis  et  cum  vice  de  ipsa  via.  Ea  ratione  ut  semper 
sit  in  potestate  ipsius  |  Johannis  et  heredum  eius  et  ille  et  eius 
heredes  licentiam  habeant  de  eo  tacere  quod  voluerint.  Et  1  propter 
confirmationen  huius  venditionìs  ipse  Ursus  dixit  se  suscepisse  ab 
eodemJohanne  statutum  I  pretiumaurisolidossclifatos  tres  inomni 
deliberatione.  Etperconvenientiam  ipse  Ursus  guadiam;  ipsi  Johann  i 
dedit  et  tìdeiussorem  ei  posuit  Ursum  cognatum  suum  qui  Mar- 
cesanus  dicitur  tilium  quondam  |  Mansonis  Atrianensis.  Et  per 
ipsam  guadiam  ipse  venditor  obligavit  se  et  suos  heredes  semper 
defendere  ipsi  .Johanni  et  eius  heredibus  integrum  iliud  quod  ei 
ut  dictum  est  vendidit  ab  omnibus  |  hominibus.  Et  tribuit  ei  licen- 
tiam ut  quando  ipse  Johannes  et  suos  heredes  voluerint  pote- 
s  I  tatem  habeant  illud  per  se  defendere  qualiter  voluerint  cum 
omnibus  muniminibus  et  |  rationibus  quas  de  eo  ostenderint.  Et 
si  sìcut  superius  scriptum  est  ipse  Ursus  venditor  |  et  suos  heredes 
ipsi  Johanni  et  illius  heredibus  non  adimpleverint,  et  suprascripta 
vel  ex  eis  quicquam  |  remobere  aut  contradicere  presumpserint.  per 
ipsam  guadiam  obligavit  se  et  suos  here  |  des  componere  ipsi 
Johanni  et  illius  heredibus  viginti  auri  solidos  constantinos  et 
sicut  superius  scriptum  est  adimplere.  Verumtamen  memorari  facio 
ut  si  ipse  venditor  et  eius  heredes  intra  duo  i  bus  annis  amodo  com- 
pletis.  ipsi  Johanni  et  illius  heredibus  ipsos  tres  solidos  sclifatos 
reddide  |  rint,  statim  ipse  Johannes  et  eius  heredes  integram  ipsam 
mediatatem  suprascripte  terre  eidem  Urso  et  eius  heredibus  |  re- 
mittant  ad  faciendum  ex  ea  quod  voluerint.  Et  taliter  tibi  Johanni 
notarlo  scribere  prece  [  pi. 

f  Ego  q[uij  s[upra]  Sico  index. 

X. 

(Arca  XIII,  n.  52). 

1077,  agosto,  ind.  XV. 

7  In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  anno  ab  incarnatione 
eius  millesimo  septuagesimo  hoctabo-  mense  augusto  quin  |  tade- 
cima  indictione.  Ante  me  Siconem  comitem  et  iudicem  Mascinus 
clericus  filius  quondam  Romoaldi  coniunctus   est  cum  Stefa  |  no 
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Amalfitano  qui  Cannaberde  dicitur  filio  (luondam  Johannis.  Et  ipse 
Mascinus  clarifìeavit  se  habere  res  foris  hac  civi  |  tate  in  loco  Tran- 
sboneia.  Et  sicut  ipsi  Mascino  congruum  fuit  bona  sua  boluntate 
per  convenientiam  per  hanc  |  cartulam  vendidit  ipsi  Stefano  inte- 
gram  unam  peciam  de  terra  cum  arbusto  et  vinca  et  aliis  arbo- 
ribus  ex  ipsis  rebus  |  de  predicto  loco  Transboneia  per  fines  et  men- 
suras  insto  passus  hominis  mensuratis.  A  parte  orientis  finis  via 
et  per  eam  secus  [  ipsam  terram  mensurati  passus  tres.  Et  ab  ipsis 
tribus  passibus,  laxante  ipsa  via  et  pergente  in  parte  quasi  sep- 
tentrionem,  per  mediani  sepem  |  intus  ipsam  terram  secus  ipsam 
sepem  mensurati  passus  sexaginta  et  nobem  usque  limite.  Et  (1)  re- 
volvit  in  ipsa  parte  qua  |  si  orientis  per  medium  ipsum  limitem  et 
mediani  sepem  intus  ipsam  terram  secus  ipsum  limitem  et  ipsam 
sepem  mensurati  passus  duo  \  decim.  Et  iterum  revolvit  in  parte 
quasi  occidentis  sicut  media  sepes  discernitur  intus  ipsam  terram 
secus  ipsam  sepem  |  mensurati  passus  triginta  et  nobem  usque  via 
propria  ipsius  Mascini.  et  ab  ipsis  triginta  et  nobem  passibus.  A 
media  ipsa  |  sepe  et  per  ipsam  viam  et  laxante  ipsa  via  et  pergente 
in  parte  meridiei,  per  mediam  sepem  et  podium  intus  ipsam  terram 
secus  I  ipsam  sepem  et  podium  mensurati  passus  quinquaginta  et 
nobem.  Et  iterum  revolvit  in  ipsa  parte  occidentis  per  mediam  se- 
pem in  I  tus  ipsam  terram  secus  ipsam  terram  mensurati  passus 
triginta  et  qiiinque.  Ab  ipsa  parte  occidentis  finis  ipsius  Mascini 
et  aliorum  sicut  |  media  sepes  et  podium  discernitur  intus  ipsam 
terram  secus  ipsam  sepem  et  podium  mensurati  passus  triginta  et 
tres.  A  parte  meridiei  finis  ipsi  {  us  Stefani  et  passus  centum  triginta 
et  nobem.  Cum  omnibus  que  intra  eam  sunt  cunctisque  suis  per- 
tinentiis.  et  cum  bice  de  ipsa  |  priore  via.  et  cum  tota  suprascripta 
alia  via  ipsius  Mascini  qualiter  pergit.  A  suprescriptis  triginta  et 
nobem  passibus  usque  alia  via  publica  |  et  cum  tota  vice  et  perti- 
nentia  de  via  que  ipse  Mascinus  habuit  et  habet  per  terram  cum 
castaneto  ipsius  Stefani  |  que  emit  da  Adelario  germanum  ipsius  Ma- 
scini et  filium  quondam  suprascripti  Romoaldi.  et  a  Gemma  uxore 
ipsius  Adelarii  et  filia  |  Petri.  Ea  ratione  ut  semper  sit  in  potestate 
ipsius  Stefani  et  heredum  eius.  et  ille  et  eius  heredes  licentiam 
habeant  de  eo  face  |  re  quod  voluerint.  Et  propter  confirmationem 
huius  venditionis  ipse  Mascinus  suscepit  ab  ipso  Stefano  sta  j  tutum 
pretium  auri  tarenos  bonos  ex  moneta  amalfitanorum  sexcentos, 
in  omni  deliveratione.  Et  per  convenientiam  |  ipse  Mascinus  guadiam 


(1)  Vi  è  un  foro  originario  della  pergamena  che  si  estende  anche  nel 
rigo  seguente  fra  le  parole  «  limite  et  *. 
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ijìsi  Stefano  dedit  et  ei  fideiussorem  posuit  Sergium  fìliiim  quondam 
Seru^ii  qui  dictus  est  da  la  Fistola.  Et  per  ipsam  guadiam  ipse  Mas- 
c'inus  obligavit  se  et  suos  heredes  semper  defendere  ipsi  Stefano 
et  illius  he  |  redibus  integrum  illud  quod  ei  sicut  suprascriptum  est 
vendidit  ab  omnibus  hominibus.  Et  tribuit  ipsi  Stefano  licentiam 
ut  (fuan  I  do  ille  et  eius  heredes  voluerint  suprascriptam  vendi- 
tionem  per  se  defendere  potestatem  habeant  qualiter  voluerint.  cum 
omnibus  I  muniminibus  et  rationibus  quas  de  eo  hostenderit.  Et  si 
sicut  superius  scriptum  et  ipse  Mascinus  et  eius  here  |  des  ipsi 
Stefano  et  illius  heredibus  non  adimpleverint  et  suprascripta  vel 
ex  eis  quicquam  removere  aut  contradicere  presumpse  |  rint  per 
convenientiam  per  ipsam  guadiam  obligavit  se  et  suos  heredes 
componere  ipsi  Stefano  et  illius  heredibus  ducentos  auri  solidos 
constantinos  |  et  sicut  superius  scriptum  est  adimplere. 

(Sigillum  alFixum). 


XI. 

(Arca  XIII,  n.  54). 

Salerno,  1077,  settembre,  ind.  1. 

f  In  nomine  nomini  nostri  lesu  Christi  anno  vero  ab  incar- 
natione  eius  millesimo  septuagesimo  octabo  mense  septembris 
prima  indictione.  Ante  me  Siconem  comitem  et  iudicem  Johanne 
clericus  et  abbas  ecclesie  Sancte  semperque  virginis  Dei  geni- 
tricis  Marie  pertinentis  sibi  et  alioriim  heredum  domini  Johannis 
principis,  que  construeta  est  intra  |  hanc  Salernitanam  civitatem 
Inter  murum  et  uiuricinum.  per  convenientiam,  dum  ydonei  inte- 
ressent  homines,  |  prò  parte  ipsius  ecclesie  tradidit  Nicolao  Alio 
([uondam  Johannis  Greci  terram  cum  casa  fabricata  solarata  per- 
ii nentem  I  suprascripte  ecclesie,  suptus  et  prope  ipsam  ecclesiam, 
({ue  est  per  fines  ex  omni  parte  fines  suprascripte  ecclesie.  A 
parte  orientis  fine  |  terra  cum  casa,  quam  ipse  Nicolaus  retinet.  a 
parte  meridiei  fine  ipsum  muricinum,  a  parte  occidentis  fine  sicut 
Io  I  tus  paries  fabricati  istius  case  disceruit,  a  septentrione  fine 
anditum  et  scalis  fabricatis  que  ad  ipsis  casas  ad  |  scendunt.  In 
tali  vero  bordine  ipse  abbas  jam  dictam  terram  cum  casa  cum 
vice  de  ipsis  andito  et  sca  |  lis,  et  cum  pertinentiis  ipsius  ecclesie 
de  ipso  muricino,  quantum  ipsa  casa  retinet,  ipsi  Nicolao  tradidit, 
ut  amodo  et  usque  completos  viginti  quatuor  annos  sii  in  pote- 
state  eiusdem  Nicolai  et  heredum  ejus  illud  tenendum   et  domi- 
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nandum  .  .  .  .  (1)  et  omnes  suas  iitilitates  ibi  faciendum  taiii 
illi  quam  et  homìnes  quos  ibi  mìserint,  et  eam  |  conciare  quaiitei- 
voluerint  justa  ratione,  et  quicc^uid  censum  ex  ea  tollere  potuerint 
intra  ipsos  annos  |  sibi  illud  habeant,  et  prò  tributo  ex  ea  per 
omnem  annum  de  suprascripto  mense  ipse  Nicolaus,  et  eius  heredes 
dent  ipsi  abbati  |  et  partibus  siiprascripte  ecclesie  quatuor  tarenos 
bonos  de  minimis  ad  faciendum  ex  eis  quod  voluerint;  completis 
vero  I  ipsis  annis  licentiam  habeant  ipse  Nicolaus  et  eius  heredes 
et  homines,  quos  ibi  miserint,  exire  de  suprascripta  tfadi  |  tione 
cum  omnibus  illorum  causis  et  ire  quo  voluerint.  Et  ipsam  tra- 
ditionem  adsignent  ipsi  alibati  et  partibus  \  ipsius  ecclesie  facien- 
dum ex  ea  quod  voluerint.  Et  per  convenientiam  ipse  Nicolaus 
guadiam  ipsi  abbati  dedit  et  |  fideiussorem  ei  posuit  prò  parte 
ipsius  ecclesie  Johannem.  (jui  dicitur  Virgatortn  filium  quondam 

et  per  ipsam  guadiam  |  ipse  Nicolaus  obligavit  se  et 

suos  heredes,  si  sicut  suprascriptum  est,  non  adimpleverint  et 
suprascripta,  vel  ex  eis  quic  |  quam  remobere,  aut  contradicere 
presumpserint,  componere  ipsi  abbati  et  partibus  ipsius  ecclesie 
triginta  |  auri  solidos  constanftinos'. 

(Sigillum  affìxum). 
XII. 

(Arca  XIII,  n.  83). 

1079,  novembre,  ind.  III. 

f  in  nomine  domini  Dei  eterni  et  salbatoris  nostri  lesu  Christi. 
anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  septuagesi  |  mo  nono  tempo- 
ribus domini  nostri  Robberti  gloriosissimi  ducis.  mense  novembri 
concurrente  indictione  tertia.  |  Ante  me  Siconem  indicem  Siche- 
nolfus  filius  Dauferii  qui  nunc  monachus  est  hostendit  unam  car- 
tulam  sigìllis  ]  Rottelgrimi  comitis  et  iudicis  impressa  .  que  con- 
tinebat.  Anno  ab  incarnatione  domini  millesimo  se  |  ptuagesimo 
hoctabo  mense  maio  (2)  concurrente  indictione  quinta  decima  (3). 
Coram  me  Rottelgrimo  cornile  ]  et  indice  Dauferius  filius  quondam 
Sichenolphi    comitis,  sicut  ei  congruum   fuit,    sua   voluntate  per 


(1)  La  parola  è  cancellata  con  forte  frego  di  penna  ;  pare,   ad  ar 
guire  dallo  spazio  e  dalla  lettera  s  finale,  che  stato  ripetuto  :  «  et  omnes  * 
(i2)  Soprascritto  *  mense  maio  ». 
(3)  Anno  comune  1077,  maggio. 


:U2  e.   A.   GARUFI 

haiic  |cartulam]  largitus  est  de  rebus  suis  Sichenolfo  tilio  suo 
(|uem  si  Bibene  et  secundum  domino  obedieute  ....  [di]- 
rebat  dum  duos  tantummodo  filios  masculos  haberet  totum  et 
iiitegrum  (juantuni  agesis  (1)  viis  suis  |  per  finn am  divisionis  car- 
tulam  sorte  comprehensit  de  rebus  foris  hac  civitate  in  loco  Lu- 
canie ubi  Stainu  dicitur,  quod  est  per  fines  et  mensuras  insto 
passus  hominis  mensuratas.  A  parte  occidentis  finis  jnare  et 
mensurati  |  per  viam  que  est  prope  ipsuni  mare  passus  ducenti 
(juinquaginta  .  A  parte  septentrionis  fines  aliorum  et  passus  tre  | 
centi  quadraginta  et  duo.  Ab  oriente  sunt  passus  trecenti  de  ca- 
pite fine  via  publica  et  inde  passus  du  |  centi.  A  parte  meridiei 
finis  aliorum.  et  illud  de  eodem  loco  ubi  sedilie  sunt  quod  est 
per  fines.  A  parte  meridiei  est  |  fines  aliorum.  de  pede  finis  via 
publica.  A  parte  quasi  orientis  finis  de  aliis  slcut  terminata  est. 
Cum  omnibus  |  que  intra  illud  sunt  cunctisque  suis  pertinentiis  et 
cum  bice  de  ipsis  viis  et  de  aliis  viis  suis  et  cum  |  toto  et  integro, 
si  quod  plus  eidem  Dauferio  per  eandem  cartulam  divisionis  in 
eodem  loco  pertinet.  et  cum  ip  |  sa  cartula  que  scripta  est  per  Ro- 
maoaldum  notarium  tricesimo  secundo  anno  principatus  domini 
Guaimarii  I  principis  et  duodecimo  anno  ducatus  eius  Amalfis  (2) 
et  Sirrenti  et  nono  anno  principatus  et  ipsorum  ducatus  domnì 
Gì  I  suiti  eximii  principis  et  ducis  tìlii  eius  mense  augusto  tertia 
indictione(3)  in  qua  subscriptus  estlohannes  index.  |  Ea  ratione  ut 
totum  et  integrum  hoc  quod  ipse  Dauferius  ut  prelegitur  largitus 
est.  semper  sit  in  |  potestate  ipsius  Sichenolfi  et  heredum  eius.  et 
ille  et  eius  heredes  licentiam  habeant  de  eo  tacere  |  quod  voluerint. 
Et  per  convenientiam  ipse  Dauferius  guadiam  Grimoaldo  notario 
prò  parte  ipsius  Siche  |  nolfi  dedit  et  fideiussorem  ei  prò  illius 
parte  posuit  Alderisium  fìlium  quondam  Guidonis  castaidi.  Et  per 
ip  I  sam  guadiam  obligavit  se  et  alios  suos  heredes  semper  defen- 
dere ipsi  Sikhenolfo  (4)  et  illius  heredibus  iute  |  grum  illud  quod 
ei  sicut  suprascriptus  est  largitus  est  ab  omnibus  hominibus  qui- 
bus  per  ipsum  Dauferium  et  alios  |  suos  heredes  illud  vel  ex  ipso 
quomodocumque  datum  aut  obligatum  vel  manifestatum  seu  ali  e- 
natum  paruerìt,  vel  quod  prò  parte  et  dato  ipsius  Dauferii  et  he- 
redum eius  ipsi  Sichenolfo  et  |  illius  heredibus  quascumque  cau- 
sationes  de  eo   preposuerint.    Ab    aliis    vero  hominibus  et  cum 


(1)  Così  r  originale. 

(2)  Idem. 

(.3)  Anno  comune  1050,  agosto. 
(4)  Cosi  r  originale. 
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voluerint  ipse  Sikhenolfus  et  eius  heredes  ab  omnibus  hominibus 
potestatem  habeant  illud  per  se  |  defendere  qualiter  voluerint  cum 
omnibus  munimitiibus  et  rationibus  quas  de  eo  ostenderint.  Et  si 
sicut  superius  scriptum  est,  ipse  Dauferius  et  alii  heredes  eius  non 
adimpleverint  et  suprascripta  vel  |  ex  eis  quiequam  removere  aut 
contradicere  presumpserint,  per  ipsam  guadiam  obligavit  se  et 
alios  I  suos  heredes  componere  ipsis  Sikhenolfo  et  iliius  heredibus 
quinquaginta  auri  solidos  constantinos  et  sicut  superius  scrip- 
tum est  adimplere  .  Quod  autem  superius  inter  virgulos  scriptum 
estlegitur:  Ab  oriente  |  sunt  passus  trecenti,  et  hec  suprascripta 
fuerunt  acta  anno  dominice  incarnationis  millesimo  septua  gesimo 
octabo  mense  maio  indictione  quinta  decima.  Et  cum  suprascripta 
cartula  fuit  hostensa  quorum  1  impressio  ipsorum  sigillorum  cerea 
erat,  que  facile  rumpi  et  consumi  posset.  |  idcirco  ipse  Sikhenolfus 
me  deprecatus  est  ut  in  hac  cartula  in  qua  tota  illa  1  per  hordinem 
declarata  est,  ego  meum  nomen  propriis  subscriberem  digìtis  cuius 
ego  ;  precibus  annui.  Quod  superius  inter  virgulos  scriptum  est 
legitur  mense  maio.  Et  taliter  tibi  lohanni  notarlo  |  scribere 
precepi. 

f  Ego  q[ui]  stupra]  Sico  iudex. 


'O°^m^^o° 


LE  LETTERE  DI  EMAIiOELE  FILIBERTO  E  DI  AilTONIO  MARIA  DI  SAVOIA 

NELL'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  INNSBRUCK 


Fra  le  lettere  e  documenti  (complessivamente  circa 
1750),  che  compongono  la  preziosa  corrispondenza  del 
card.  Cristoforo  Madruzzo,  vescovo-principe  di  Trento 
(1539-1567),  ora  all'Archivio  di  Stato  di  Innsbruck  (1), 
si  trova  una  serie  di  lettere  di  Emanuele  Fihberto  e  di 
Antonio  Maria  di  Savoia,  che  presentano  una  speciale 
importanza,  non  solo  per  la  storia  di  Casa  Savoia,  ma 
in  genere  per  la  storia  italiana  del  Cinquecento- 

Le  lettere  di  Emanuele  Filiberto  sono  nove  e  vanno 
dal  1547  al  1556,  epoca  in  cui  il  card.  Madruzzo  era 
governatore  della  Lombardia.  Esse  illustrano  le  rela- 
zioni fra  Emanuele  Filiberto  e  il  Cardinale,  iniziate  nel 
giugno  del  1545,  quando  Emanuele  Filiberto,  accompa- 
gnato da  numeroso  seguito,  era  passato  da  Trento  di- 
retto in  Germania  alla  corte   di  Carlo  V  (2).  Dalle  let- 


i 


(1)  Cfr.  Galante,  L'epistolario  del  card.  Cristoforo  Madruzzo 
presso  r Archivio  di  Stato  di  Innsbruck,  neWsi  Miscellanea  di  studi  in 
onore  di  Attilio  Hortis,  pp.  786-805,  Trieste,  1910;  Idem,  La  corrispon- 
denza ìnadriizsiana  delV Archivio  di  Stato  di  Innsbruck  con  l'elenco 
delle  lettere  e  doctintenti  e  un  indice  dei  nomi  e  dei  luoghi,  Innsbruck, 
Wagner,  1910. 

(2)  Un'ampia  e  viva  descrizione  del  passaggio  di  Emanuele  Filiberto 
da  Trento  e  degli  incidenti  da  cui  fu  accompagnata  ci  è  data  6.31  Diario 
di  Angelo  Massarelli  (cfr.  Conciliuni  Tridentinunt.  Diariorum,  acfo- 
ruìn,  epistidarant,  tractatuuin,  nova  collectio.  Edidit  Societas  Gorre- 
siana,  voi.  I,  Friburgì  Brisg.,  1901  e  sgg.).  Cfr.  anche  Galante,  Il  Concilio 
di  Trento:  Conferenze,  Trento,  1908,  p.  26;  Vaccarone,  Emanuele  Fili- 
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tere  e  dalle  missioni  di  inviati  in  esse  ricordate  si 
deduce  che  nell'opera  diplomatica  (1),  che  preparò  la 
restaurazione  di  Emanuele  Filiberto  nel  possesso  deUo 
Stato  paterno,  ebbe  una  parte  notevole  il  Cardinale  di 
Trento  per  la  sua  posizioae  eminente  di  mediatoi-e  fra 
i  principi  italiani  e  l'Impero.  Particolarmente  interessante 
è  la  lettera  del  27  febbraio  1550,  nella  quale  Emanuele 
Filiberto  si  rallegra  col  Madruzzo  della  elezione  del 
pontefice  Giulio  III,  il  card.  Del  Monte,  da  lui  cono- 
sciuto a  Trento,  dove  si  trovava  come  Legato  pontifìcio 
al  Concilio,  e  nella  quale  Emanuele  Filiberto  determina 
la  sua  attitudine  di  fronte  all'Impero  ed  alla  Sede  Apo- 
stolica. Per  quanto  debba  ritenersi  che  queste  lettere 
non  siano  le  uniche  scritte  da  Emanuele  Filiberto  al 
Madruzzo  (2),  tuttavia  esse  sono  caratteristiche  per  le 
relazioni  che  fra  loro  intercedettero,  e  possono  servir  di 
base  ad  ulteriori  ricerche,  le  quali  dovranno  venir  con- 
dotte col  sussidio  dei   numerosi   accenni  alla   politica 


herto  pyincipe  di  Piemonte  alla  Corte  cesarea  di  Carlo  V  Imperatore 
(lòàò-lòòl),  nella  Miscellanea  di  storia  italiana,  ser.  Ili,  to.  V  (1900), 
p.  279;  Arturo  Segre,  Emanuele  Filiberto  in  Germania  e  le  ultime  rela- 
zioni del  duca  Carlo  II  di  Savoia  con  Alfonso  d'Avalos  marchese  Del 
Vasto  (1Ò44-1Ò46),  negli  Atti  della  lì.  Accademia  delle  Sciente  di  To- 
rino, 1903,  pp.  788  e  sgg. 

(1)  Cfr.  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  piemontese,  voi.  Il,  Fi- 
renze, 1861,  colle  opere  più  antiche  su  Emanuele  Filiberto,  ivi  citate;  Ca- 
RUTTi,  Storia  della  diplomazia  della  Corte  di  Savoia,  voi.  I,  pp.  305 
e  sgg.,  Roma-Torino-Firenze,  1875. 

(2)  Nei  Registri  di  lettere  del  Principe  di  Piemonte  Emanuele  Fi- 
liberto (1048-1550),  esistenti  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  si  tro- 
vano indicate  una  lettera  del  25  maggio  1548  (p.  40)  ed  un'altra  dell'ul- 
timo febbraio  1550  (p.  214),  dirette  al  card.  Madruzzo,  che  non  si  tro- 
vano nella  corrispondenza  madruzziana  di  Innsbruck.  Per  gli  scritti  di 
Emanuele  Filiberto  esistenti  all'Archivio  di  Stato  di  Torino,  cfr.  Ricotti, 
Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia:  Cenni  storici, 
nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  ser.  II, 
voi.  XVII;  ScLòPis,  Delle  scritture  politiche  e  militari  composte  dai 
Principi  di  Savoia,  in  Archivio  storico  italiano,  ser.  II,  to.  II;  Nico- 
MEDE  Bianchi,  Le  materie  politiche  relative  air  estero  degli  Archivi  di 
Sfato  piemontesi,  Torino,  1876,  pp.  218  e  sgg. 


:U(J  ANDREA  GALANTE 

«lei  Savoia,  contenuti  nelle  relazioni  dei  nunzi  e  legati 
pontifici  dalla  Germania  (1). 

Antonio  Maria  di  Savoia  del  ramo  di  Gollegno  e 
Altezzano  (3),  che  nelle  annotazioni  della  cancelleria  del 
card.  Madruzzo  poste  a  tergo  delle  lettere  si  trova  ta- 
lora indicato  come  Mons.  Di  Gollegno,  era  stato  alle- 
vato alla  Gorte  degli  Estensi  e  nel  1554  era  loro  am- 
l)asciatore  a  Bruxelles,  quando  fu  testimonio  dell'aito 
del  7  dicembre,  con  cui  Gaspero  conte  di  Ventimiglia 
a  nome  dei  Nizzardi  prestò  omaggio  ad  Emanuele  Fili- 
berto. Gosì  Antonio  Maria  si  trovava  vicino  al  campo 
di  azione  di  Emanuele  Filiberto  e  più  tardi  quando, 
dopo  il  tentativo  del  primogenito  del  Duca  di  Ferrara 
di  partecipare  alla  guerra  franco-spagnuola,  dovette  ab- 
bandonare Ferrara,  andò  in  Piemonte  ed  ebbe  da  Ema- 
nuele Filiberto  l' investitura  di  Gollegno  e  Altezzano  e 
la  carica  di  primo  maggiordomo.  Per  queste  sue  rela- 
zioni con  Emanuele  Filiberto,  le  sue  lettere  completano 
(juelle  del  principe  piemontese.  Esse  hanno  il  carattere 
dei  rapporti  diplomatici  dell'epoca  e  contengono  sva- 
riate notizie  di  interesse  sì  generale  che  speciale. 

Alle  lettere  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Antonio  di 
Savoia  che  qui  pubblichiamo  abbiamo  aggiunto  nel- 
l'ordine cronologico  due  lettere  che  si  trovano  nella 
ricca  raccolta  Dipauliana  del  Museo  Ferdinandeo  di 
Innsbruck. 


(f)  Xniitiatnrbericlite  aus  Deutscliland  neh^t  erganzeriden  Akten- 
sfacke  heransgegeben  durch  das  Preussische  Historische  InsHfut  za 
lioììi  and  die  Preussische  Archivverwaltamj,  Gotha,  1872  e  sgg. 

(:2)  Su  Antonio  Maria  di  Savoia,  cfr.  Litta,  Famiglie  celebri  ifcdiaue: 
Savoia,  tav.  V  ;  Angius,  Famiglie  Xobili  della  Monarchia  di  Savoia, 
Torino,  1841,  voi.  I,  p.  72;  Galli,  Cariche  del  Pieutonte  ecc.,  voi.  Ili, 
Appendice,  par.  II:  Tavole  genealogiche  della  Casa  di  Savoia,  Torino, 
1798,  p.  41;  Garrone  Marchese  di  S.  Tommaso,  Tavole  genealogiche 
della  ]{.  Casa  di  Savoia,  Torino,  1837,  tav.  16.  Diverse  lettere  di  S.  Carlo 
Borromeo  a  mons.  Di  Gollegno,  in  Sala,  JJiografìa  di  S.  Carlo  Horro- 
nteo,  voi.  Ili  dei  documenti  (IV  dell'opera),  Milano,  1858. 
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Per  quanto  la  presente  pubblicazione  possa  avere 
carattere  frammentario,  essa  varrà  a  mostrare  l' im- 
portanza politica  e  diplomatica  delle  relazioni  fra  i  Sa- 
voia e  il  card.  Madruzzo,  la  quale  sarà  anche  meglio 
lumeggiata  da  uno  studio  esauriente  e  completo  sulla 
vasta  opera  del  card.  Madruzzo,  che  tuttora  manca  e 
che  sarebbe  vivamente  a  desiderarsi. 

Innshruck.  Andrea  Galante. 


LETTERE  DI  EMANUELE  FILIBERTO. 
1. 

[Ferdinandemn,  Bibl.  Dipauliana,  n.  853,  foglio  7:2]. 

R.o  et  m.o  S.r  (1) 

Ritornando  in  quelle  parti  il  S.^'  di  Collegno  mio  gentilhuomo 
presente  ostensor  gì' ho  commesso  passar  per  V.  S.  R.  et  visitarla 
di  parte  mia  con  dirgli  il  dispiacer  eh'  io  sento  di  non  puoter  go- 
dere della  presentia  di  quella  in  questa  tanto  honorata  impresa, 
della  quale  ne  spero  quel  felicissimo  successo  che  si  deve  d' una 
tanta  giusta  occasione  et  per  che  il  prefato  va  informato  di  quanto 
occorre,  rimettendomi  alla  relatione  suoa,  non  sarò  per  adesso  più 
longo  salvo  in  pregare  V.  S.  R.  havermi  in  quella  memoria  che 
vuol  l'amore  et  affetione  ch'io  gli  porto  et  in  suoa  buona  gratia. 
Alla  quale  di  cuore  me  racomando. 

Dal  campo  di  Lansuel  alli  xii  d'agosto  MDXLVL 

Alli  piacerli  et  servigli  di  V.  S.  R.ma 

Il  Principe  di  Piemonte 
E.  Philibert  de  Savoye 


(1)  Questa  lettera,  come  le  seguenti,   porta  a  tergo  l'indirizzo:  ^Z- 
l'lll»^o  et  B.r'io  s.'-  il  S."  Cardinal  de  Trento. 
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fC.oiTÌs|)oii(lenza  Madru/.ziana,  i)art('  1,  fase.  1547,  foglio  1]. 
lIl.'»o   et    R.nio    S.i" 

Desiderando  summamente  veder  il  collateral  Bobba  Gover.'<^ 
di  Vercelle(l)  restituito  nelli  suoi  beni,  per  l'affitione  ch'io  le 
porto  et  sapendo  V.  S.  111.  et  R.  esser  in  il  medesimo  vuoler,  m'è 
parso  pregarla  con  questa  sia  contenta,  oltre  quel  tanto  che  '1 
conte  di  Stroppiana  imbass.ie  (2)  gì' ha  fatto  intender  al  partir 
suo  avere  memoria  del  negotio.  Et  quando  che  al  passar  che  ha 
fatto  n' babbi  parlato  vuolerlo  fare  al  suo  ritorno,  per  esser  cosa 
santa  et  di  compassione.  Et  oltre  che  la  si  acquistarà  un  perpe- 
tuo servo,  io  ne  riceverò  tanto  piacere  quanto  se  fosse  cosa  mia 
propria.  Et  così  a  Soa  lUu.  et  R.  S.  de  cuore  me  raccomando. 

Da  Augusta  alli  xxv  de  Novembre  1547. 

Alli  servigi  de  V.  S.  Ill.m«  et  Re."^'i 

11  Principe  di  Piemonte 
E.  Philibert  de  Savoye. 

3. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  I,  fase.  1550,  logli  84-85]. 

111.'  et  R.o  S.r 

Scrissi  ultimamente  a  V.  S.  R.  la  quale  per  essere  a  l'hora 
in  conclave  fuorsi  non  bavera  ricevute  le  lettere  mie.  Il  che  me 
sarebbe  de  dispiacersi  per  levargli  opinione  quando  l'havesse  in 
contrario,  che  presente  et  assente  io  non  sia  tanto  suo  come  mio, 
(fuanto  perchè  desideravo  aggiutarmi  della  solita  buona  opera  sua 
in  qualche  mio  negotio,  secondo  che  dal  S.^  di  Chiatellard  primo 
gentilhuomo  di  mia  camera  presente  ostensor,  qual  io  mando  da 


(1)  Bobbca  Alberto,  padre  del  card.  Marcantonio  Bobba,  podestà 
d'Asti  nel  1536,  giudice  collaterale  delle  ultime  appellazioni  di  quel  Se- 
nato, poi  senatore  e  governatore  della  città  e  distretto  di  Vercelli.  Cfr.  Dio- 
NisoTTi,  Storia  della  ìuag  istiga  tura  piemontese,  voi.  II,  p.  306,  To- 
lino,  1881  ;  Casalis,  Dizionario  geografico,  storico,  statistico,  commerciale 
degli  Stati  di  S.  M.  il  He  di  Sardegna,  s.  v.  Lu  e  Vercelli. 

(2)  Cfr.  Tallone,  Vn  Vercellese  illustre  del  sec.  XVI,  Gian  Toìnaso 
Longosco  di  Stroppiana,  Gran  Cancelliere  di  Emannele  Filiberto,  nel 
bollettino  storico  subalpino,  voi.  V  (1900),  pp.  3-4. 
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Suoa  S.tii  Adesso  nasciut.'i  (jiiesta  caggione  delia  creatione  d'esso 
pontefice  (1)  della  quale  si  spera  ogni  bene  in  beneficio  del  Cri- 
stianesimo per  le  parti  ch'in  lui  concorrono  et  masime  per  l'opi- 
nione che  s'ha  che  restarà  di  voto  a  Suoa  M"^  come  per  gli  effetti 
insin  adesso  si  può  comprendere.  Il  che  non  può  altramente  che 
causar  beneficio  alle  cose  dell'  IH.  S.  mio  Padre  e  mie.  Non  ho 
voluto  manchar  congratularmene  con  V.  S.  R.  et  pregarla  che  sii 
contenta  per  maggior  mia  obligatione  verso  di  ley,  racom andar  a 
Soa  S^  il  tutto  conforme  a  quanto  gli  travagli  nostri  passati  e 
presenti  richiedono.  Acciò  che  ella  degni  haver  il  padre  et  figliolo 
in  quella  protettione  et  raccomandatione  che  vuol  l'obbedentia  et 
affetion  che  la  casa  mia  ha  sempre  hauto  alla  S.  Sede  Apostolica 
et  ch'io  spero  in  Suoa  Beatitudine  per  la  dimostratione  de  bene- 
volenza che  sendo  ley  cardinale  me  fece  passando  io  in  Trento 
al  venir  mio  alla  Corte.  Secondo  che  più  a  longo  V.  S.  111.  inten- 
derà dal  prefato  Chiatellard.  Al  quale  sarà  contenta  prestar  quella 
fede  farrebbe  a  me  et  con  lui  avisarmi  s'io  son  buono  a  fargli 
qualche  servicio  che  non  manco  me  truarà  pronto  di  farlo,  quanto 
desideroso  di  restar  in  buona  gratia  suoa.  Alla  quale  di  cuore  me 
racomando  et  mio  S.  la  prosperi  et  conservi  felice  come  desidera. 

Da  Bruxelles  alli  xxvii  Fevrar  MDI. 

Alli  servici  di  V.  S.  lU.^a  et  R.ma  prontissimo 

Il  Principe  di  Piemonte 
E.  Philibert  de  Savoye. 

4. 

[Corrisp.  Madriizz.,  par.  I,  fase.  1551,  foglio  159]. 
Ill.mo   et   Re.mo   S.r 

Io  son  molto  obligato  alla  infinita  amorevolessa  che  in  ogni 
occasione  me  dimonstra  V.  S.  Ill.^ia  et  maxime  nel  conseglo  pa- 
terno che  me  mandò  per  Collegno  (2)  per  resp.  del  quale  duolmi 


(1)  Giulio  III,  il  card.  Del  Monte,  eletto  papa  l'S  febbraio  1550,  che 
era  stato  Legato  pontificio  al  Concilio  di  Trento  (cfr.  Galante,  Il  Con- 
cìlio di  Trento,  p.  18). 

(2)  Il  conte  Di  Gollegno,  discendente  per  ramo  illegittimo  da  Filippo 
conte  di  Acaia,  morto  nel  1338,  capostipite  del  ramo  d'Acaia.  Cfr.  Ri- 
cotti, Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto,  loc.  cit.,  p.  186;  Angius,  op. 
cit.,  voi.  I,  p.  72. 
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non  j)()ter  ragionar  per  litere  o  per  bocca  de  altri  con  \^  S.  111.""^ 
come  io  desidero  sopra  questo  negotio  haver  la  S.  V.  per  princi- 
pale mio  protettor  et  per  che  il  resto  intenderà  dal  presente,  quale 
se  ne  ritorna  in  Italia  con  infinita  satist'actione  mia,  per  esser  il 
comodo  et  beneffitio  suo  gli  ho  datto  lisentia  insino  a  megior  for- 
tuna mia  et  da  lui  intenderà  le  cose  di  qua  che  sarà  il  fine  di 
((uesta  mia  con  raccordar  alla  S.  V.  che  li  vivo  molto  obbligato 
me  li  oifero  et  recomando  di  tutto  il  core  et  il  S.''  Dio  gli  conceda 
quello  che  più  desidera. 

Di  Augusta  il  dì  24  di  feb.  1551. 

Di  V.  S.  IH. '"il  et  Re.'"a 

Servitore  et  figlio 
E.  Philibert  de  Savove. 


[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1.554,  fogli  14;J-44]. 

Ill.ioo  et  Rev.o  S.i- 

Andando  questo  gentilhomo  de  V.  S.  R.  da  ley  me  pareva  che 
averea  grandemente  mancato  del  desiderio  che  io  ho  de  servirla 
se  non  gii  recordasse  quanto  li  sono  aficionato  servitor  et  pre- 
garla perchè  la  me  voglia  tener  et  anchor  se  io  non  escrivo  così 
espeso  a  V.  S.  R.  come  deverey,  non  per  quello  desminniscorafecion 
grande  che  li  porto  et  desiderio  che  io  ho  di  farli  cosa  grata,  non 
me  alongarò  piìi  in  questo  sapendo  che  V.  S.  R.  me  tiene  per  omo 
che  ha  più  efeti  che  parole  e  remetendomi  a  li  efeti  et  a  scrivere 
più  a  longo  quando  sarò  in  Inghilterra  (1),  che  penso  sarà  presto, 
fo  fine  recomandandomeli  de  tufo  el  core. 

De  Bruxelo  a'  vi  de  magio  1554. 

De  V.  S.  Ill.'n«  et  R.'"»  afecionato  servidore 

Il  Duca  de  Savoya 
E.  Philibert. 


(1)  Cfr.  Claretta,  Il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  e  la  Corte 
di  Londra  negli  anni  1504-55,  Pinerolo,  1892  ;  L.  Vannutelli,  La  Casa 
di  Savoia  e  V  Ordine  della  Giarrettiera,  Torino,  1909,  pp.  8  e  sgg. 
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[Corrisp.  Madriizz.,  par.  II,  fase,  ^'>')i)  {il  ■>),  142(>1. 
Ill.mo  et  Rev.in''  S.r 

Venendo  costà  il  S.>"  di  Raconixo(l)  mio  primo  gentilhuonio 
di  camera  presente  esibitore  hogli  imposto  che  in  nome  mio  vi- 
siti V.  S.  111.  et  le  dica  de  le  mie  nuove  acciò  ch'egli  mi  avvisi 
medemamente  di  quelle  di  lei.  Laonde  a  lui  rimettendomi  non  mi 
distenderò  in  altro  che  in  raccordarli  il  desiderio  che  io  ho  di 
farli  servigio,  il  quale  vi  vera  mentre  viverò  io.  Di  più  prego  V. 
S.  111.  che  per  amor  mio  sia  contenta  haver  il  predetto  S.i"  di  Ra- 
conix  in  singoiar  protettione  ne  le  cose  de  le  quali  ha  vera  ricorso 
da  lei,  con  farlo  degno  d'ogni  onesto  favore  che  io  li  ne  haverò 
particolare  obbligatione.  Così  de  core  glielo  raccomando  et  de 
continuo  me  le  profero.  Iddio   pregando  che   conservi   felicissima 

V.    S.    Ill.'na 


Di  Bruxelles  xxvi  d'aprile  1556. 


Il  Duca  di  Savoya 
E.  Philibert. 


[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1556  (Il  2),  fogli  174-75]. 

Ill.o  et  R.o  S.i- 

Col  S.i'  di  Leiny  (2)  mio  gentilhuomo  feci  pregar  V.  S.  111.  che 
volesse  mandar  insin  a  Nizza  il  Capp.o  Gio.  Maria  per  designar 
el  forte  del  Porto  e  Villafrancha (3)  et  per  ch'intendo  che  non  era 
ancor  partito  per  il  desiderio  grande  ch'io  tengo  che  se  gli  metti 


(i)  Signore  di  Racconigi,  discendente  illegittimo  dei  principi  di 
Àcaia.  Gt'r.  Ricotti,  Degli  scritti,  p.  87;  Angius,  op.  cit.,  p.  73. 

(2)  Giacomo  III  Leiny,  ciambellano  e  Gran  Maestro  della  casa  di 
Emanuele  Fili-berto,  quando  andò  alla  Corte  di  Carlo  V  (efr.  Casalis,  Dizio- 
nario cit.,  voi.  X,  s.  V.  Leiny);  Segre,  Un  gentiluomo  piemontese  della 
prima  metà  del  sec.   XVI:    Giacomo   Provana  di  Leiny  (estratto  dal 

Giorncde  Ligustico),  Genova,  1897. 

(3)  Per  le  fortificazioni  di  Villafranca,  cfr.  Ricotti,  Storia  della 
Monarchia  piemontese,  voi.  II,  p.  133;  cfr.  anche  G.  Ottolexghi,  J.j>- 
ptmii  e  documenti  sidla  riforma  militare  di  Emanìiele  Filiberto,  Ca- 
sale, 1892. 
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la  inailo,  torno  a  pregar  V.  S.  R.  che  sia  contenta  inviarlo  a  que- 
sta volta  (juanto  più  presto.  Acciò  non  si  perde  tempo  che  oltre 
il  servitio  di  S.  M.*'»  io  ne  riceverò  accettissimo  piacere  di  V.  S. 
III.  alla  (|uale  di  cor  me  racomando.  N.  S.^*  Iddio  la  conservi  fe- 
lice come  desidera. 

Da  Bruxelles  a'  xxvi  d'ottohre  MDLVI. 

A  serv.  de  \^  S.  Ill.">ii  et  R."'i> 

11  Duca  di  Savoya 
E.  Philibert. 

8. 

[Corrisp.  Madnizz.,  par.  II,  fase.   I55fi  (II  g),  fogli    I914V2]. 
lU.o  et   R.o  S. 

Anchora  che  le  qualità  del  S.i' della  Trinità  (1)  a  V.  S.  lll.'ia 
molto  conosciute  et  manifeste  sianno  appresso  di  Lei  de  tanta 
forza  eh'  1'  mio  favore  non  gli  è  altramente  necessario.  Metten- 
domi però  in  memoria  li  segnalati  servizi,  che  con  tanti  pericoli 
ho  fatto  a  suoa  M.  et  a  me  in  queste  guerre  la  voluntà  et  animo 
che  ha  di  continuare  et  fare  maggior  prova  della  virtù  et  valor 
suo,  non  posso  altrimenti  che,  con  tutta  quella  efficatia  maggior 
ch'io  posso,  non  lo  raccomandi  a  V.  S.  Rev.,  pregandola  molto 
strettamente  et  dì  cor  che  conforme  alli  meriti  suoi  sia  servita 
riconoscerlo,  trattarlo,  beneficarlo  et  in  tutte  le  cose  sue  farli  co- 
noscere quanto  grate  et  chare  gli  siano  simili  persone  et  gli  loro 
servigli  et  massime  nel  concernente  il.negotio  suo  di  dinarii.  Poi 
che  per  rimediar  a  tante  spese  fatte  bisogna  d'esser  aggiuttato  et 
oltre  che  V.  S.  R.  conservarà  a  soa  M.  et  a  lei  in  particolar  un 
tanto  divoto  et  affetionato  S.  come  egli  è,  io  gli  restarò  d'ogni  di- 
mostra tione  d'amore  che  gli  farà  con  perpetuo  obbligo  et  non  sendo 
questa  ad  altro,  finirò  con  offerirmi  et  raccomandarmi  a  V.  S.  R. 
la  quale    N.  S.    Iddio    prosperi  et   conservi  felice  come  desidera. 

Da  Bruxelles  alli  iii  di  nov.  MDLVI. 

Al  serv.  di  V.  S.  Ill.ma  et  R.ma 

Il  Duca  di  Savoya 
E.  Philibert. 


(1)  Per  i  Costa  della  Trinità   al   servizio   diplomatico  dei  Duchi  di 
Savola,  efr.  Casalis,  Dizionario   cit.,  voi.  XXIII,  s.  v.  Trinità,  p.  266. 


LETTERE  DI  EMANUELE  FILIBERTO  E  DI  ANT.  MA.  DI  SAVOIA        353 

9. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  l.>5(i  (II/2),   t'of^li  14i-i.5]. 

Ill.o  et  Rev.o  S.r 

Penso  che  V.  S.  Ill.'»ii  sia  assai  informata  delli  travagli  et  ec- 
cessive gravezze  ciie  '1  nostro  luogo  di  Possano  ha  insino  adesso 
patito  sì  per  la  fortificatione  quanto  contrihutione  a'  soldati  et  al- 
tre spese,  senza  che  da  niun  altro  luogo  sia  mai  stato  aggiuttato. 
Di  manera  che,  considerando  la  fedeltà  che  sempre  ha  reso  della 
quale  gl'effetti  danno  testimonio  e  se  gli  deve  aver  compassione, 
et  pere'  io  non  posso  in  altro  rimediar  alli  loro  affanni  salvo  in 
favorirli  appresso  S.  M.  et  li  suoi  ministri  tra  li  quali  V.  S.  111.°^^^ 
è  il  principale.  Ho  ben  voluto  pregarla  come  faccio  di  core  che 
sia  servita  haver  quel  luogo  in  protettione  et  speciale  raccoman- 
dazione. Provedendo  che  le  sia  datto  qualche  agiutto  per  detta 
fortifficatione  tanto  importante  et  alla  quale  non  puonno  da  loro 
supplire  et  anchora  che  le  sianno  restituiti  quattrocento  ottanta 
sei  scudi  che  per  pagar  li  soldati  à  prestato  alli  thesorieri  et  oltre 
che  V.  S.  111. ina  farà  opera  pia,  io  gli  ne  restarò  in  gran  obligo. 
Et  a  lei  quanto  posso  m'offro  et  racc.°,  pregandoli  ogni  contentezza. 

Da  Bruxelles  alli  xxix  de  novembre  MDLVI. 

Al   serv.o  di  V.  S.  111.™»  et  Rev.ma 

Il  Duca  di  Savoya 
E.  Philibert. 


LETTERE  DI  ANTONIO  MARIA  DI  SAVOIA. 
1. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  I,  fase.  1547,  fogli  6-7]. 

R.mo  et  Ill.o  S.r  et  Padrone  Oss.o 

Io  mi  travaglio  più  ch'io  posso  per  dar  fine  a  questi  bene- 
detti travagli,  ove  m' hanno  posto  quegli  miei  cugini  anzi  nemici, 
E  per  ch'osservo  V.  S.  R.ma  et  lll^^  comò  S.r  l'obbedisco  come 
padrone,  l'amo  come  padre!  Ancora  ch'indegno  sia  di  tanta  gloria 

Arch.  Stor.  It.,  Serie  5.*  —  XLVI.      '  '^3 
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ch'io  me  attribuisco,  sono  forzato  vtMiire  da  lei  per  consiglio: 
come  unico  appoggio  di  mio  onore:  et  a  questo  effetto  la  supplico 
darmi  licentia.  Intanto  humilmente  li  baso  le  sacre  mani  et  prego 
la  divina  bontà  conservi  sua  lll.'":i  persona  come  desidera. 

Di  Padova  alti  xxv  di  giugno  del  XLVII. 

Li  dui  meloni  ch'io  mando  non  saranno  in  quella  perfection 
ch'io  li  desidero;  V.  S.  IH.  et  R.  perdoni  alle  infinite  pioggie  et 
non  trovarsene  in  questi  principii. 

Di  V.  S.  R.m-^  et  IlL'iia 

H umilissimo  et  perpetuo  Ser. 
Antonio  M.  di  Savoya. 

2. 

[CoiTisp.  Madruzz.,  ])ar.  I,  fase.  1548,  fogli  75-7tì]. 

111."  et  R."  S.i'  et  Padrone  Colendissimo. 

Stando  per  imbarcharmi  in  Vinetia  alla  volta  di  Ferrara  fu  pub- 
blicato per  nuova  cortis.mii  che  la  S.  V.  111. ma  doveva  alli  xvi  di  questo 
arrivare  in  Trento  et  così  lassando  la  strada  di  Ferrara  sono  venuto 
qua  per  ritrovarla  atio  che  possendo  intercedere  dalla  S.  V.  IlL'^a  una 
lettera  a  l'Ili.'»"  S.^  Duca  di  Ferrara  in  favore  delle  cose  della  S.''^ 
Beatrice  et  mie  ;  con  quella  vedesse  di  svilupparmi  da  questi  paesi 
et  vertire  poi  da  l'Ili.'""  S.^'  Prin.e  mio  padrone,  come  devo,  a  ser- 
virlo et  così  domane  mi  parto  per  Padova  et  Verona  et  poi  darò  una 
volta  sin  a  Ferrara  per  far  sospendere  quella  cosa  sin  tanto  eh'  io 
le  possi  sollecitarla  con  il  caldo  favor  di  V.  S.  111."!'^  il  quale  son 
certissimo  non  mi  mancharà  per  sua  grafia,  della  quale  ne  ha 
sempre  fatto  copia  a  chi  ha  hauto  ricorso  da  lei.  In  tanto  atten- 
darò  a  sollecitare  il  fine  di  questi  altri  miei  travagli,  atio  che  più 
leggiero  possa  esser  di  questo  solo,  il  quale  se  non  fusse  di  quella 
importantia  che  gli  he  et  come  dissi  alla  V.  S.  IH. ma  ult.e  qua  in 
Trento,  non  li  saria  così  caldamente  et  importuno  perhò  saprà 
perdonarmi  et  tenerme  humil.  race,  nella  sua  bona  gratia,  quale 
prego  Dio  con  ogni  felicità  come  desidera. 

Di  Trento  alli  xxiii  di  marzo  1548. 

Di  V.  S.  Rev.ma  et  Ill.ma 

Servo  perpetuo 


Ant.  Ma.  di  Savoya. 
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3. 

[Feniinandoum,  Uibl.  Dipauliaua,  n.  853,  to<rlio  SO]. 

Ill.o  et  R.o  S.i"  S.i"  mio  et  Padron  Oss.o 

Con  l'occasione  di  un  certo  che  ha  portato  non  so  quanti 
sparavieri  con  un  Astor  al  s.i"  Duca  per  parte  dell' ill.o  s.  Nicolò 
fratello  di  V.  S.  R.  ho  voluto  farli  riverenza  et  dirli,  che  haveria 
che  dirli  ma  non  posso  comettere  a  scrittura.  Hora  gli  dirò  che 
il  S.  duca  mio  padrone  si  travaglia  più  che  mai  per  quietar  questi 
rumori  che  sono  in  Italia  et  a  questo  effetto  à  mandato  mons.  Ros- 
setto a  Roma  dal  Santissimo  [Pontefice]  Dio  gli  presti  gratia  di 
far  cosa  che  sia  servitio  pubblico  etbenefitio  suo  particolare.  Sua 
Ecc.  ha  hauto  nova  speranza  dal  S.o  di  Boemia,  che  sua  Altezza 
sia  per  venire  in  Italia  et  a  Ferrara,  il  che  quando  fusse,  sia  pur 
certa  la  S.  V.  111.  et  R.  che  all'Imp.re  non  si  faranno  maggiori  di- 
mostrationi  di  honore. 

Il  Card,  di  Ferr.a  IH.»  gli  bascia  la  mano  et  se  ne  sta  qui 
fuor  di  Ferrara  x  miglia  tutto  dezideroso  di  farli  servitio  et  mi  son 
trovato  in  loco  dove  S.  R.  et  111.  ragionava  di  lei  come  del 
S.  duca  suo  fratello. 

Il  s.  Hieronimo  da  Correggio  he  qui  per  fermarsi  pocco  et  ri- 
tornar a  casa  sua,  bascia  humilmente  la  sua  sacratiss.  mano  di 
V.  S.  111.  et  R.  Qui  vi  è  un  gentilh.o  detto  Fran.o  Babbi  secret. «  del 
Ex.o  di  Firenze,  fa  residenza  presso  il  S.r  duca  mio  padrone  et  per 
che  V.  S.  111.  et  R.  il  liberò  di  carcere,  essendo  in  castello  s.  An- 
gelo, desidera  di  havere  occasione  di  venire  a  ringratiarla  di  tanto 
benefitio  cognoscendo  la  vitta  di  lui.  Scrissi  ult.  a  V.  S.  111.  et  R. 
che  non  saria  male  che  li  havesse  in  questo  tempo  chiamato  il 
s.  don  Alphonso  tanto  suo  S.  a  star  dui  o  tre  dì  domesticamente 
con  lei,  perhò  mi  rimetto  a  tutto  quello  che  lei  giudica  esser  me- 
glio et  con  questo  a  V.  S.  111.  et  R.  bascio  le  sacratissime  mani 
et  prego  Dio  che  la  S.  IH. ma  persona  feliciti  et  conservi  come  più 
desidera. 

Di  Ferara  il  di  xx  di  agosto  1551. 

Di  V.    S.    R.ma  et   Ill.ma 

Servo  perpetuo 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 
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[Corris]).  Madnizz.,  par.  I,  fase.  105:2,  fogli  15:3-")4]. 

IH. "10  et  R."io  S.r  S.r  Padroii  mio  Colen." 

Non  voglio  pretermettere  questa  occasione,  del  s.  Traiano  (1) 
suo,  che  se  ne  ritorna  a  V.  S.  111.  et  R.  che  non  libasela  la  mano,  et 
che  non  li  dica  che  me  trovo  meso  disperato  poi  che  mi  viene  coman- 
dato che  vadia  a  Spira,  et  che  lascia  il  mio  negotio  di  Bresello 
imperfetto,  mentre  della  cortesia  del  s.  R.mo  di  Aras,  quale  mi 
paga  di  buone  parolle,  et  me  ha  condutto  fin  qui.  Ma  come  ho 
detto  al  S.i"  duca  d'Alva  non  ha  mai  mancato  di  far  tutti  quelli 
maggiori  et  buoni  uffìcii  che  io  abbia  potuto  desiderar  in  questo 
negotio  di  Bresello,  ma  gli  è  il  diabolo  et  pur  non  voglio  dir  più 
oltra  rimettendomi  bora  in  tutto  e  per  tutto  come  perhò  ò  sempre 
fatto  alla  divina  M.  et  pregato  bene  V.  S.  IH.  piìi  humilmente  che 
io  possa  che  la  se  degni  tenerme  nella  continua  et  solita  protet- 
tione  sua  con  il  s.  Duca  mio  padrone,  nel  resto  dal  prefato  s. 
Trajano  la  S.  V.  IH.  et  R.  sarà  si  di  miei  particolari  come  delti 
pubblici  pienamente  raguagliata,  non  lassando  di  dirli  che  il  s. 
principe  di  Piemonte  gli  vive  affettio,  et  io  perpetuo  servo  et  prego 
N.  S.  Dio  che  la  feliciti  et  exalti  come  lei  stessa  desidera. 

Di  Argentina  il  dì  xix  di  settembre  MDLII. 

Di  V.   S.  IH.ma  et  R.ma 

Perpetuo  et  humilissimo  Servo 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 

5. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1553,  fogli  262-63]. 

IH.mo  et  R.mo  S.r  et  Padrone  Oss.mo 

Non  è  anchora  venuto  avviso  qui  che  l' Imp.  si  sia  levato  da 
Mez,  il  che  intesi  che  S.  M.  non  havrebbe  fatto  se  non  con  salva- 
tione  di  tutto  l'essercito,  mi  pare  ben  haver  inteso  che  l'artegglieria 
di  già  s'è  condotta   tutta  a  Teonvilla  sicuramente  (2)  ;  e  il  riusci- 


(1)  Trajano  Marii,  agente  diplomatico  del  card.  Cristoforo  Madruzzo  ; 
cfr.  Galante,  Epistolario  del  card.  Cristoforo  Madrusso  cit,,  p.  793. 

(2)  Cfr.  C.  H.  Rahlenbeck,  Metz  et  Thionville  sous  Charles  V,  Bru- 
xelles, 1881. 
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mento  che  s'attendeva  de  le  mine  è  stato  un'  inkutione  che  s'è 
data  a' nemici  ;  che  insino  da  principio  che  si  fece  la  batteria  di 
S.  M.  clementiss.  non  volle  che  si  desse  assalto  per  schiff'are  una 
tanta  mortalità  de'  suoi  soldati,  tanto  meno  harebbe  acconsentito 
in  quest'  ult.o  quando  bene  le  mine  havessero  sortito  quell'effetto 
che  si  teneva  dovessero  bavere.  S.  M.  ha  ordinato  che  1'  Conte 
di  Nanson  tenga  in  essere  il  suo  Golonello  il  quale  abbia  a  star 
in  guarnigione  nel  paese  di  Fiandra,  et  gl'altri  tutti  siano  cassi 
e  forse  che  si  ritenevano  anche  alquanti  cavalli  fiamenghi  e  tutti 
gli  spagnuoli  li  quali  sono  rimasti  ;  et  S.  M.  si  ridurà  in  Fiandra, 
dove  fra  gli  altri  beni,  non  potrà  se  non  render  molto  fomento 
alle  cose  d'Edino  e  Tarrovana  in  caso  che  i  Francesi  non  hab- 
bino  recuperato  quello  et  vittovagliata  quest'altra  sì  come  ce  n'è 
qualche  aviso,  ma  non  del  tutto  certo.  Son  stato  avisato  che  S.  M. 
insta  che  1'  S.  Principe  di  Spagna  passi  in  Italia  e  che  di  lungo 
venghi  in  Germania,  intendendosi  che  giunto  ch'ei  sarà  qua  la 
M.  Sua  rinontiarà  l' Imperio  al  Ser.  Re  dei  Romani  il  che  seguito 
S.  M.  vuol  poi  passarsene  in  Ispagna  et  por  fine  a  tante  sue  glo- 
riose fatiche  attendendo  a  più  quieta  tranquillità.  Che  N.  S.  Dio 
conservi  et  prosperi  felicemente  la  Sua  Sacrati  ssima  persona 
lungo  tempo.  È  passato  per  qui  Carlo  Vicch.  Cons.»  del  Duca 
Maur.o  il  quale  ha  detto  che  va  alla  Corte  per  supplicare  a  S.  M. 
che  ritrovi  qualche  modo  di  componere  esso  Duca  Maurizio  al  Duca 
Gianfederico,  acciò  che  per  l'avvenire  non  succeda  qualche  incon- 
veniente per  tal  causa;  et  ha  detto  ancora  che  1'  Doca  Augusto 
fratello  di  Maur.o  non  è  altramente  morto,  come  si  disse  già,  ne- 
meno  che  1'  Conte  Mansfelt  si  sia  accostato  al  Duca  Gianfederico  ; 
anzi  dice  che  gli  è  intorno  ad  una  terra  principale  del  Stato  di 
Brunsvich,  a  la  quale  avendo  dati  dui  assalti  è  stato  ributato  ;  et 
che  occupati  molti  luoghi  et  che  le  depredazioni  di  quel  paese 
suppliscono  al  pagare  li  suoi  soldati.  Quel  duca  di  Brunsvich  da 
che  ritornò  in  questa  terra  dal  campo,  è  stato  su  una  hosteria 
quattro  giorni,  di  poi  ho  inteso  ch'egli  s'è  incamminato  a  la  volta 
del  suo  paese.  Et  con  questo  non  avendo  che  altro  dirle,  con  farle 
prontamente  riverenza  humilmente  le  bascio  le  mani  et  in  sua 
perpetua  gratia  sempre  mi  raccomando. 

Spira  il  4  di  gennaio  1553. 

Di   V.    S.    Ill.ma  et   R.ma 

Humiliss.o  et  divotiss.»  S.^e 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 
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6. 

[Corri.s]).  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1553,  fof>li  :202-03l. 

lll.»'o  et  R."io  S.r  Padrone  mio  Oss."'o 

Essendosi  inteso  qui  che  l'Imperatore  doveva  mercoledì  pas- 
sato partirsi  da  Teonville  per  Brusselles  si  fa  giuditio  che  ciò 
possi  essere  sapendosi  che  S.  M.  ha  fatto  comandare  tutti  li  stati 
del  paese  di  Fiandra  che  a  li  xv  di  questo  dovessero  ritrovarsi  in 
Brusselles  et  si  crede  che  ciò  sia  per  cavar  danari  da  quei  po- 
poli; et  che  S.  M.  potrebbe  ritornare  ad  una  Dieta  in  Germania; 
et  fratanto  ha  fatto  intendere  a  gì'  Elettori  che  la  voglino  convo- 
care domandandole  che  insieme  cqu  altri  principi  di  Allemagna 
facciano  una  lega  simile  alla  passata  di  Svevia;  al  che  pare  che 
essi  Elettori  stiano  alquanto  renitenti  e  massime  il  Conte  Palatino, 
dubitando  forse  che,  collegandosi  per  un  effetto,  non  potessero 
schifare  di  farne  poi  qualch'altro  contro  l' intentione  loro  ;  pur  si 
crede  che  condescenderanno  a  la  giusta  petitione  di  S.  M.  Ho  in- 
teso che  r  Re  di  Francia  ha  mandato  a  praticare  il  Conte  di 
Mansfelt  et  quelle  terre  marittime  che  hanno  genti  in  essere  per 
ridurle  a  la  divotion  sua  facendo  loro  proferte  et  partiti  grandis- 
simi ma  non  s'è  inteso  che  lo  voglian  fare.  Venne  l'altr'ieri  qui 
un  Corr.  del  Re  d' Inghilterra  a  questo  suo  Ambasciatore  et  portò 
aviso  come  quel  Re  mandava  un  suo  gentilhomo  a  l'Imp.  et  un 
altro  ne  aveva  mandato  al  Re  di  Francia  et,  se  ben  non  s'è  in- 
teso precisamente  ciò  che  si  possi  negotiare,  si  è  fatto  coniettura 
che  vogli  trattare  qualche  sospension  d'armi.  Passò  per  questa 
terra  Carlo  Vit.o  Cons.o  del  Duca  Maur.o  et,  se  ben  egli  non  si 
fermò  punto,  ho  però  inteso  che  egli  va  a  l'Imperatore  per  sup- 
plicare a  S.  M.tà  che  non  permetta  che  fra  quelli  dui  duchi  Gian- 
federico  et  esso  Maur.°  siano  tante  discordie  le  quali  potriano  par- 
torire molti  inconvenienti,  et  che  non  le  accordano.  Egli  s'escusa 
se  non  potrà  andare  di  nuovo  al  servitio  del  Ser.mo  re  dei  Romani 
come  haveva  promesso  et  ancho  s'egli  sarà  sforzato  a  far  altre 
cose  contra  chiunque  tentarà  d'offenderlo;  et  si  crede  che  S.  M.  po- 
trebbe rimettere  questa  rissolutione  a  la  prossima  Dieta,  la  quale 
si  tiene  s' habbia  a  fare  fra  dui  o  tre  mesi  al  più  in  Wormatia  et 
non  voglio  già  restar  di  dire  a  V.  S.  111.  come  s'è  inteso  qui  che 
r  Mar.  Alberto  dissegnando  volersi  partire  dopo  ritiratosi  tutto 
l'esercito  di  sotto  Mez,  che  gli  è  stato  fatto  intendere  che  resti  a 
la  Corte  et  non  si  fa  di  ciò  troppo  buon  concetto  imputandoli  che 
abbia  avvanzate  molte  e  molte  paghe  fattesele    pagare  contra  il 
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dovere,  et  per  me  di  ciò  non  credo  nulla,  né  havendo  altro  ba- 
sciando  hiimil.  le  mani  a  V.  S.  111.'"''  con  ogni  riverenza  me  le  rac- 
comando Iddio  che  la  conservi  e  prosperi  sempre  felicemente. 

Di  Spira,  il  6  genn.  1553. 

Di    V.    S.    Ill."'a    et    R.nm 

Hum.»  et  divot.o  S.^f 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 

7. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1553,  logli  85-86]. 

Ill.mo  et  Rev.nio  S.i"  et  Padrone  mio  Oss.» 

Io  m'astengo  d'annoiar  V.  S.  111.^'^  et  R.i"'^  con  mie  lettere 
quando  non  m'occorre  scriverle  alcuna  cosa  degna  di  lei  ;  et  già 
che  mi  par  d'haver  trascorso  un  pezzo  senza  haverle  fatto  rive- 
renza, mi  è  parso  basciargli  la  mano  con  queste  quattro  reghe  di- 
cendole che  son  stato  in  dubbio  insino  ad  hoggi  di  non  haver  a 
continuare  in  un'altra  peregrinatione,  poi  che  s'è  tenuto  che 
rimp.re  volesse  andar  in  breve  a  revisitare  tutte  le  terre  de  la 
Fiandra  con  dissegno  che  con  la  presentia  sua  quei  popoli  non 
si  rendessero  difficili  a  concederle  quanto  desiderarla  bavere  da 
essi.  Ma  in  scambio  di  S.  M.  Cesarea  ho  inteso  poi  che  v'andrà  la 
Ser.ma  Regina  Maria  la  quale  farà  il  medesimo  effetto.  Tratanto  li 
stati  di  quest'altri  paesi  bassi  si  risolveranno  di  quanto  potran  fare, 
et  insino  ad  bora  hanno  offerto  a  l'Imperatore  grossa  somma  di 
danari;  oltrachè  voglion  esser  sicurtà  a  li  Mercanti  ch'hanno 
traffico  in  Spagna  et  che  essi  non  possono  estrahere,  obbligan- 
dosi a  M.  Sua  di  rimetterglieli  fra  un  anno  e  mezzo  fuor  di  Spagna. 
Oltra  di  questo  li  detti  stati  promettono  di  non  mancare  a  S.  M. 
con  tutte  le  forze  e  facultà  loro  insino  a  tanto  ch'essa  habbia  al- 
lontanato i  francesi  totalmente  da  le  frontiere  de  la  Fiandra.  Per 
cominciamento  di  che  il  Colonel  dell'  Isola  dee  partirsi  per  far 
svernare  in  Cambrai  e  gli  altri  luoghi  ivi  vicini,  gli  spagnuoli  et 
altri  soldati  che  ultimamente  s'eran  posti  in  guarnigione  nel  paese 
di  Legi.  E  tratanto  ancho  s'approssima  il  tempo  che  1'  Prencipe 
di  Spagna  potrà  passar  di  qua  et  si  darà  principio  a  nuove  guerre 
a'  danni  de'  francesi  ;  li  quali  penso  ritrovandosi  homai  esh austi 
di  danari  et  consumati  d'ogni  cosa  necessaria  al  guerreggiare, 
harrebbono  desiderato  che  la  pace,  che  s'è  inteso  trattare  il  Re 
d' Inghilterra  fra  queste  due  Maestà,  havesse  hauto  qualche  buon 
riescimento,  sicome  si  tiene  che  non    ne   abbia  più  a  sortire  ef- 
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fetlo  né  dispositione  in  ninna  maniera;  che  è  quanto  m'occorre 
dirle  colla  presente;  colla  quale  facendole  riverenza  quanto  debbo 
humil.^*"  me  le  raccomando.  Che  N.  S.  Dio  conservi  felicemente 
V.  S.  111.»!'»  col  compimento  d'ogni  suo  desiderio. 

Di  Bruxelles  V  xi  febbraio  1553. 

Di   V.    S.    lU.xia  et   R.ma 

Humiliss.o  et  divotiss.»  Ser.re 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 

8. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1553,  fogli  152-53]. 

lU.mo  et  R.mo  S.r  S.r  Padrone  Oss.mo 

Il  presente  esibitore  M.  Gregorio  Rorario,  mio  segretario,  ha 
commissione  espressa  di  venire  a  V.  S.  111.  et  R.  per  darli  conto 
non  solamente  di  tutte  le  mie  attioni  passate  et  presenti,  ma  dirli 
tutti  i  miei  pensieri  et  dissegni,  la  supplico  degnarsi  di  crederli 
come  a  me  stesso  et  come  mio  unico  et  singoiar  protettor  per  sua 
benigna  gratia  et  padrone,  favorirmi,  consegnarmi  et  commandarmi 
et  con  q.  fine  riverentemente  li  bascio  la  sacratissima  mano  et  prego 
Dio  che  la  Sua  IH.  et  R.  persona  feliciti  et  exalti  come  desidera. 

Di  Brusselles  il  dì  xxvii  di  marzo  1553. 

Di   V.    S.    Ill.ma  et  R.ma 

Divotiss.'^  et  humiliss.°  S.r«^ 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 

9. 

[Corrisp.  Madruzz.,  par.  II,  fase.  1556  (II  2),  fogli  39-40). 

111.  et  R.  S.r  S.r  mio  et  Padrone  Col.mo 

Per  la  resolutione  de  la  cosa  mia  si  sta  aspettando  che  V.  S. 
IH. ma  et  R.ma  risponda  al  S.  Don  Fran.»  sopra  quanto  le  scrisse 
per  il  baron  de  Felz  sicome  avisai  la  p.*^  S.  V.  111.  con  le  mie  let- 
tere di  7  di  q.  mese  delle  quali  ne  aspetto  pur  intendere  la  riceuta. 
11  S.r  Franco  da  Este  compadrone  di  V.  S.  lU.ma  è  entrato  iri 
tanta  dolcezza  per  occ.  di  una  lettera  che  ha  ricevuto  del  secondo 
di  questo  mese,  che  ha  piaciuto  a  lei  di  scriverli,  che  ha  delibe- 
rato risponderli  con  una  quantità  de  salami  et  siropate  Ferraresi 
et  insieme  le  darà  conto  della  magnanima  ispeditione  che  ha  ot- 
tenuto dal  Ser.o  Re  d' Ingleterra,    dalla   liberalità  del  quale  iK)n 
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si  poteva  né  si  deve  sperare  se  non  gratitudine  e  gratie.  Qua  fra 
no  vi  è  poco  da  dire  che  sia  degno  della  notitia  de  V.  S.  111.'»^^  ma 
le  dirò  pure  che  è  venuto  Mons.  Alvarotto  Amb.i'i'  di  Ferrara 
presso  il  Re  di  Francia  et  ha  portato  nova  del  miglioramento  dei 
S.  Prin.e  di  Ferr.-^  et  potrebbe  esser  che  havessi  portato  qualch'al- 
tra  cosa,  che  non  si  sa  per  ancora,  ma  so  ben  dir  a  V.  S.  IH.'"» 
che  s.  ecc.  non  ho  per  far  latin  falso.  Ma  gli  è  pur  gran  cosa  che 
alcunu  ministri  ne  facciano  sì  poca  stima  come  s'egli  fusse  in 
Italia  un  genthil.o  docìnale  che  per  dire  il  vero  le  sono  cose  da 
far  male  stomaco  a  un  struzzo  che  padisce  ogni  cosa,  non  ch'a 
un  sì  gran  principe  in  Italia,  et  so  ben  certificare  V.  S.  111. ma  che 
mentre  ella  starà  al  governo  di  quel  stato,  la  sarà  instrum.o  per- 
fettiss.o  a  conservarlo  nella  diuotione  del  Ser.o  d' Ingleterra,  sic- 
come ha  vivuto  et  vive  divotissimo  servitore  et  Vasallo  de  l'Imp. 
ma  perchè  le  sono  cose  da  dirne  poco  in  scrittura,  mi  riservo  a 
miglior  occasione. 

Il  conte  di  Montorio  fatto  duca  di  Falcano  et  suo  fig.»  mar- 
chese di  Uri,  trionfano  per  Roma,  come  se  questa  musica  facesse 
pausa  per  sempre.  Il  Cardinal  Caraffa  partirà  ancor  lui  per  Francia 
carico  di  cavalli,  saponi,  etc.  per  donar  a  quel  Re  et  passarà  per  qui 
il  Card.  Mottula,  il  quale  dicono  che  s'assomiglia  al  sole  di  marzo. 

Il  re  di  Francia  partiva  alli  x  di  Sciamburg  et  andava  a 
San  Germano  dove  si  fermarla  per  aspettar  la  Regina  che  parto- 
risse, et  poi  andarla  in  Lorena,  dove  farla  le  nozze  di  sua  figliola 
con  quel  Duca  se  ben  gli  è  di  xiii  anni  et  la  figliola  di  xi  et  dap- 
poi disegna  di  visitar  le  frontiere  del  regno  prima  che  passar  in 
Piemonte.  Il  Duca  Ottavio  manda  pur  suo  figliolo  a  star  col  Del- 
phino,  et  partirà  presto,  s'egli  non  è  partito  et  ancor  che  le  siano 
cose  che  la  S.  V.  111.  le  sa  prima  eh'  io  l' intenda  per  dire  qualche 
cosa  ho  voluto  scriverle,  però  la  sup.o  che  m' iscusi  et  mi  tenga 
per  tanto  suo  divotiss.o  creato  et  servitore  come  li  sono  in  effetto 
et  prego  Dio  che  la  Sua  111. ma  et  R.ma  persona  conservi  longamente 
et  feliciti  col  compimento  di  tutti  i  suoi  desiderii. 

Di  Ferrara  il  dì  xix  di  maggio  1556. 

Di    V.    S.    Ill.ma   et   R.ma 

Perpetuo  et  divotissimo  Servo 
Ant.  Ma.  di  Savoya. 


'^"^^^'^^^ 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Un*  osservazione  sulP  origine  del  Comune. 


Credo  che  la  teoria  sull'origine  del  Comune  dalle  vicinanze  (i) 
sia  ora  generalmente  accettata.  Pure  non  mi  sembra  trascurabile 
una  prova  nuova,  che  ci  viene,  si  può  dire,  dalla  vita  stessa. 

L'Engadina,  la  parte  Svizzera  della  vallata  dell' Inn,  si  divide, 
com'è  noto,  in  due  parti:  l'Alta  Engadina  e  l'Engadina  Inferiore, 
l'una  alta  fra  i  lóoo  e  i  1800  metri,  l'altra  fra  i  1000  e  i  1600. 
La  vallata  si  stende  dal  Maloggia,  poco  distante  dal  confine  ita- 
liano, in  una  lunghezza  di  cento  chilometri  fino  a  quello  tirolese, 
presso  Martinsbruck.  Se  ora  alcune  parti  di  essa  sono  d'estate  e 
d'inverno  invase  da  molte  migliaia  di  forestieri  che  vi  convengono  da 
tutti  i  paesi,  fino  a  cinquant'anni  fa  l'Engadina  conservava  inal- 
terati il  suo  carattere  primitivo  e  le  sue  tradizioni.  Ancor  oggi,  nono- 
stante il  sorgere  di  numerosi  e  grandiosi  alberghi  nei  centri  princi- 
pali del  movimento  dei  forestieri,  essa  non  conta  nessuna  città  ;  anche 
i  luoghi  distrettuali  più  importanti  sono  rimasti  villaggi.  La  lingua 
della  vallata,  come  tutti  sanno,  è  il  Ladino  o  Reto-romano  e  in  questa 
lingua  la  parola  usata  ad  indicare  «  villaggio  »,  che  significa  allo 
stesso  tempo  la  comunità  degli  abitanti  di  esso,  è  «  vschinauncha  », 
parola  alla  quale  corrisponde  «  vschir  »,  cittadino,  e  nel  Ladino 
dell' Engadina  Inferiore  «  vaschir  »,  vicino.  Che  «  vschinauncha  » 
sia   la  forma  Reto-romana   per   la   latina  «  vicinantia  »  è  fuor  di 


:  i)  Ved.  la  mia  Storia  di  Firenze,   Le  origini,   pp.   495    e   sgg.    e    528. 
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dubbio,  e  cosi  vediamo  che  in  quel  paese  di  montagna,  dove  i 
Comuni  si  sono  sviluppati  nel  modo  più  semplice,  e,  si  può  dire, 
direttamente  dal  loro  protoplasma,  hanno  conservato  fino  al  giorno 
d'oggi  il  nome  originale  di  «vicinanza». 

Per  gli  schiarimenti  filologici,  che  mi  occorrevano  per  questa 
piccola  ricerca,  sono  grato  al  sig.  Pastore  Emilio  Pallioppi  di 
Celerina,  autore  dell'eccellente  Woerterbuch  der  Romanischen  Mund- 
arten,  Samaden  1902. 

Firenze.  Robert  Davidsohn. 


Francesco  De'  Marchi 
e  il  suo  "  Trattato  suir Architettura  militare  ^\ 

L'architettura  ebbe  nel  secolo  XVI  dei  grandi  maestri,  i  quali 
anche  oggi  godono  quella  fama  ch'essi,  con  gli  scritti,  con  le  co- 
struzioni o  con  gli  uni  e  le  altre  insieme,  meritarono. 

Una  delle  opere  più  importanti,  pubblicate  nella  seconda  metà 
di  quel  secolo,  è  V Architettura   militare   di   Francesco  De'  Marchi. 

Non  pretendo  di  dare  un  giudizio  sul  valore  del  contenuto. 
Già  molto  bene  lo  fecero  valenti  uomini  (i);  dirò  solo  qualche 
parola  sulla  vita  dell'autore  e  sul  tempo  in  cui  l'opera  fu  scritta 
e  data  alle  stampe. 

Il  Corazza  (2)  afferma  che  il  nostro  Francesco  fosse  figlio  di 
Bartolomeo  e  Caterina  Masi,  e  crede  di  dimostrarlo  con  una  fede  di 
battesimo  della  Metropolitana  di  Bologna  :  «  Adi  19  novembre  1506, 
«  Francesco    figlio    di    Bartolomeo  filattoghere    della  Cappella   di 


(i)  TiRABOSCHi,  Storia  della  lett.  ital.,  voi.  VII,  parte  I;  SCIPIONE 
Maffei,  Verona  illustrata,  III,  pp.  173  e  sgg.  ;  APOSTOLO  Zeno,  iVb^é?  «//a 
biblioteca  del  Fontanini,  voi.  I,  p.  541  ;  Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi, 
voi.  V,  pp.  218  e  sgg.  ;  Ermenegildo  Pini,  Dell'  Architettura,  dialoghi-. 
Son  due  dialoghi  \  nel  primo  parla  di  cupole,  del  modo  di  costruirle  ecc., 
nel  secondo  si  occupa  di  architettura  militare. 

(2)  Corazza,  Difesa  dell'  Architettura  militate  di  FRANCESCO  De'  Mar- 
chi. Bologna,   1720. 
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«  S.t^  Maria  Maggiore  ».  Ma  è  una  prova  incertissima  :  perchè  molti 
altri  potevano  essere  battezzati  con  quel  nome  ;  e,  per  quante 
ricerche  siano  state  fatte  dal  Fantuzzi  e  da  altri  nella  Metro- 
pohtana  di  Bologna,  nulla  s'è  trovato  che  confermi  questa  no- 
tizia o  dia  altri  particolari.  Che  poi  il  padre  di  Francesco  non 
fosse  Bartolomeo,  come  il  Corazza  asserisce,  ma  Marco,  lo  ricavo, 
da  un  ms.  autografo  di  precetti  d'architettura  militare,  che  si  con- 
serva presso  l'erudito  Giacomo  Biancani,  custode  della  «  camera 
delle  antichità  »  dell'  Istituto  di  Bologna,  in  fine  del  quale  è  scritto 
con  lo  stesso  carattere  di  tutto  il  codice  :  «  Questo  libro  è  di 
Francesco  di  Marco  dei  Marchi  ». 

Francesco,  giovinetto  ancora,  s' applicò  a  studiare  architet- 
tura (i)  ;  e,  per  la  valentia  mostrata  in  varie  occasioni,  ben  presto 
si  fece  conoscere  ed  ammirare.  Il  primo  che  l'assunse  al  suo  ser- 
vizio, e  probabilmente  fu  all'  inizio  del  suo  governo,  fu  Alessan- 
dro de'  Medici.  Sappiamo  che  Alessandro  fu  eletto  duca  di  Fi- 
renze nel  1531,  ed  è  probabile  che,  volendo  difendersi  dai  fuorusciti 
e  dai  nemici  esterni,  e  volendo  fortificare  Firenze  e  le  dipendenti 
città  secondo  gli  ultimi  trovati  dell'architettura  militare,  avesse 
allora  assunto  al  suo  servizio  tra  gli  altri  anche  il  De'  Marchi.  Certo 
è  che  nel  1535  questi  si  trovava  al  servizio  d'Alessandro,  col  quale 
doveva  essere  già  in  grande  intimità,  visto  che  si  recò  con  lui  a 
Napoli,  quando,  quell'  anno,  il  duca  con  gran  pompa  sposò  Mar- 
gherita d'Austria  figlia  di  Carlo  V.  Lo  rilevo  da  una  Relazione  (2), 
che  il  De'  Marchi  pubblicò,  delle  feste  sontuose  celebrate  a  Bru- 
xelles, in  occasione  degli  sponsali  di  Alessandro  Farnese  con  Maria 
del  Portogallo,  e  nella  quale  dice  :  «  Io  ho  veduto  tanti  conviti 
«di  Papi,  Imperatori,  Duchi,  Principi  e  Signori  :  nondimeno  non 
«  mi  ricordo  d'  haver  veduto  una  colattione  simile  a  questa  per 
«  pompa,  grandezza,  invenzione  e  gratia,  eccetto  a  Napoli,  quando 
«  Madama  si  maritò  col  Signor  Duca  Alessandro  de'  Medici  ». 


(i)  In  principio  dell'opera  dice:  «  Cominciai  questa  mia  dilettazione 
in  età  giovanile  ». 

f2)  F.  De  Marchi,  Relazione  particolare  delle  gran  feste  e  trionfi  fatti 
nel  Portogallo  et  in  Fiandra  nello  sposalizio  dell'  III. "^o  EcC^^o  Alessandro 
Farnese....  e  la  serenissima  donna  Maria  del  Portogallo  ecc.  Bologna,  Ales- 
sandro Benacci,  1566. 
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Verso  la  fine  del  1535  lo  troviamo  presso  Paolo  III  (i).  Pre- 
siedette, o,  almeno^  fu  tra  i  principali  architetti  designati  ai  la- 
vori sotto  papa  Farnese  (2).  Assistette  alla  costruzione  del  ponte 
di  Santa  Maria  sul  Tevere  ;  fu  presente  alla  costruzione  della  tri- 
buna di  S.  Pietro,  allo  sgombro  delle  sedimentazioni  del  Ve- 
lino, ecc. 

Nel  1538,  Margherita,  vedova  da  un  anno  di  Alessandro,  passò 
in  seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese.  Il  nostro  De'  Marchi,  pre- 
sentato probabilmente  da  Paolo  III,  passò  ai  servigi  di  Pier  Luigi 
e  Ottavio  Farnese,  figlio  il  primo,  nipote  il  secondo  del  papa. 
Infatti  nel  lib.  I  d^^VC Architethira,  parlando  della  fortezza  di  Pia- 
cenza, dice  :  «  io  era  sopra  a  questa  fabrica  ».  Ora  dal  Muratori 
sappiamo  che  la  costruzione  delle  mura  di  Piacenza  fu  fatta  nel  1547; 
sicché  siamo  certi  che  quell'  anno  almeno  il  De'  Marchi  era  a  Pia- 
cenza, ai  seirvigi  del  duca  Pier  Luigi.  Non  solo,  ma  il  De'  Marchi 
stesso  ci  dice  (3)  che,  dovendosi  fabbricare  un  palazzo  «  de  molte 
migliaia  di  scudi  »,  fu  interrogato  egli  pure  tra  gli  altri  ;  e  il 
modo  con  cui  e'  è  riferito  il  fatto  e  1'  aver  la  duchessa  seguito  il 
suo  consiglio,  mostra  chiaramente  eh'  egh  era  al  servizio  di  lei  e 
godeva  non  poca  autorità.  Anzi  diresse  (4)  egli  stesso  i  lavori  ;  e 
questi  erano  «  a  buono  stato  »  quando  «  1'  Altezza  di  Madonna 
andò  alli  governi  dei  Paesi  Bassi....  che  fu  l'anno  1559  ^>-  Occupò 
varie  cariche  pubbliche,  tra  cui  quella  importante  di  commissario 
generale  dell'  artiglieria  del  duca  Ottavio. 

Oltre  che  a  Roma,  a  Parma  e  Piacenza,  esplicò  altrove  la  sua 
attività.  Che  molto  abbia  lavorato  in  Toscana,  si  rileva  dal  ci- 
tato ms.  delle  fortificazioni,  dove  ricorrono  frequenti  accenni  a 
lavori  da  lui  compiuti,  ed  espressioni  come  questa  :  «  tale  esperienza 
ho  fatto  io  stesso  a  Pistoia  »  ;  altrove,  parlando  d'  uno  speciale 
strumento  per  togliere  terra;  dice  :  «  maxime  quelle   che    io    usai 


(i)  Nel  lib.  I,  cap.  82,  d^^W ArchitetUcra,  parlando  della  sua  andata  a 
Roma,  chiamatovi  da  Paolo  III,  dice:  «  Come  lucente  era  (il  sole)  quando 
io  vi  andai,  che  fu  il   15  novembre  1535  ». 

(2)  Dell'  Architettura,  I,   29. 

(3)  Ibid.,  II,  63  e  II,  42. 

(4)  A  questa  carica  di  direttore  generale  l'A.  accenna  tre  volte  :  II,  50; 
II,  42  ;  II,  63  ;  il  II,  63  è  ripetizione  ad  litteram  del  II,  42. 
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nel  campo  di  Firenze  e  Pistoia  »,  altrove:  «  come  da  me  si  fece 
in  Firenze  sul  monte  Miniato  »  ecc.  Lavorò  a  Pesaro  (i),  a  Ra- 
venna (2),  a  Faenza,  a  Tivoli,  ad  Ischia,  a  Procida  ecc.  (3). 

Per  i  molti  lavori  eseguiti  nello  stato  pontificio,  per  la  fama 
di  architetto  che  si  acquistò,  e  per  la  protezione  di  Pier  Luigi  e 
di  Ottavio,  Paolo  III  lo  nominò    cittadino  romano. 

Nel  maggio  1555  il  De'  Marchi  completò,  corresse,  ripulì  il 
Trattato  di  precetti  di  fortificazioni  di  terra,  che  aveva  scritto  molti 
anni  prima.  E  un  ms.  autografo,  inedito  ancora,  di  poche  pagine 
e  dedicato  ad  Alessandro  de'  Medici  :  trovasi,  come  ho  già  ri- 
ferito, presso  Giacomo  Biancani.  Il  Trattato  comincia  :  «  Dico 
adunque.  Signor  mio  111.™°»  ecc.  In  fine,  con  lettere  greche,  si 
legge  :  «  tsXo^  anno  1555  maggio  ».  Indi  alcune  lettere  in  cifra  che 
non  si  sa  cosa  vogliano  dire,  e  in  ultimo  :  «  Essendo  stato  per- 
«  suaso  da  molti  amici  miei  e  Padroni  per  il  tempo  passato  do- 
«  vere  almeno  finire  una  parte....  »  ecc.  L'indicazione  dell'anno  1555, 
la  protesta  dell'autore  di  completare  questo  suo  ms.  ad  istanza 
di  amici  e  padroni  che  per  il  passato  l'avevano  persuaso  a  ciò 
fare,  il  contesto,  tutto  mostra  che  il  Trattato  fu  scritto  molto 
prima,  ma  riveduto  solo  nel  1555.  Né  meravigli  che  il  De'  Marchi 
nel  1555  dedichi  una  sua  opera  ad  Alessandro  de'  Medici  morto 
nel  1537,  perchè  il  libro  fu  scritto  vivente  Alessandro,  e  nel  1555, 
quando  l'autore  completò  l'opera  e  vi  dette  l'ultima  mano,  lasciò 
stare  la  dedica  com'era  prima. 

Nel  1559  Margherita  fu  destinata  dal  re  di  Spagna  al  governo 
dei  Paesi  Bassi  e  il  De'  Marchi  ve  l' accompagnò.  Da  lei  fu  pre- 
sentato al  re  Filippo  II,  fu  accolto  da  questo  in  suo  servigio,  e 
lo  servi,  com'  egli  stesso  dice,  con  mirabile  attaccamento  per  tren- 
tadue anni. 

Nel  15Ó3  si  trovava  a  Malines  e  in  altri  paesi  della  provincia 
per  commissione  di  Fihppo  IL  Nel  1565,  in  età  avanzata,  lo  tro- 
viamo ancora  in  Fiandra  e  alla  corte  di  Margherita  al  tempo 
delle  nozze  tra  Alessandro  figlio  di  Ottavio  Farnese  e  D.  Maria 
figlia  di  Odoardo  fratello  di  Giovanni,  re  del  Portogallo.  Le  feste 


(ij   Dell'Architettura,   I,    32. 

(2)  Ibid.,  II,   58. 

(3)  Ibid.,  II,  III,  passim. 
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durarono  dal  dicembre  di  quell'  anno  fino  al  gennaio  15ÒÓ,  e  il 
De'  Marchi  ne  scrisse  una  Rchuioiic,  la  spedì  a  Bologna  e  nel 
medesimo  anno  fu  pubblicata. 

Anche  Filippo  II  per  i  grandi  meriti  del  De'  Marchi  lo  no- 
minò suo  capitano  :  titolo  questo,-  come  l' altro  di  cittadino  ro- 
mano conferitogli  da  Paolo  III,  che  si  riduceva  ad  una  semplice 
onorificenza,  senza  una  corrispondente  remunerazione.  Il  De'  Mar- 
chi non  era  allora  in  floride  condizioni.  Oltre  a  qualche  vago 
accenno  che  trovasi  nell'opera  (i),  ne  è  prova  evidente,  una  let- 
tera scritta  da  Giulio  Poggiano,  a  nome  del  card.  Michele  Bo- 
nelli,  a  Massimiliano  de  Bergis,  arciv.  di  Cambrai,  ed  a  Ge- 
rardo Grosbech,  vescovo  di  Liegi.  Sembra  che  di  quella  lettera 
siano  state  fatte  due  copie  identiche  e  inviate  ai  destinatari.  E 
in  doppio  originale  l' uno  in  latino,  l'  altro  in  italiano,  detto 
exemplo  (2).  E  un'  epistola  commendatizia  per  Marc'  Antonio  di 
Francesco  De'  Marchi  :  «  Ita  mihi  honestum  rectumque  visum  est 
«  studium  M.  Antoni!  Marchi,  ut,  nisi  eum  amplitudini  tuae  stu- 
«  diose  commendarem,  officio  meo  deesse  mihi  viderer,  is  cum 
«  omnino  costituerit  colere  studia  liberarum  et  optimatarum  artium, 
«  facultates,  ut  audio,  necessariae  ad  eum  cultiim  conficiendum  ei  dc- 
'  «  siint  ».  Segue  :  «  Quam  ob  rem  ab  ea  (benignitate)  vehementer 
«  peto,  ut,  cum  primum  aliquod  in  ista  diocaesi  vacaverit  eccle- 
«  siasticum  beneficium,  illud  in  ipsum  Antonium  conferre  velit.... 
«  Plurimum  amplitudini  tuae  debebit  eo  nomine  Franciscus,  M.  An- 
«  tonii  pater,  clarus  et  fortis  dux,  qui  nunc  honorificam  operam 
«  navat  illustrissimae  ac  prestantissimae  Margaritae  Austriacae,  Flan- 
«  driae  regenti....  ».  Termina:  «commendo  igitur  eum  vehementer 
tibi.  Vale  in  Domino.  Romae  viii,  id.  Octob.  MDLXVII  ». 

La  lettera  dunque  porta  la  data  dell'  8  ottobre  1567,  l'ultimo 
anno  che  Margherita  d'Austria  si  fermò  in  Fiandra  al  governo  dei 
Paesi  Bassi.  Da  questa  resulta:  i)  che  Francesco  era  abbastanza 
conosciuto  a  Roma  nel  1567,  tanto  da  meritare  che  da  un  cardi- 
nale gli  fosse  raccomandato  un  figlio,  e  il  titolo  di  «  clarus  et 
fortis  dux  »,  o,  come  dice  Vexemplo,  «  homo    honorato    et   di   va- 


(i)  Dell'  Architettura,  II,  30  e  II,  60. 

(2)  Lettere  di  Giulio  Poggiano,  per    il    p.    Gerolamo   Lagomarsini. 
Roma,    T758. 
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loro  »  ;  2)  che  Francesco  aveva  in  Fiandra  tutta  la  famiglia,  o, 
almeno,  era  con  lui  il  figlio  Marc' Antonio  ;  3)  che,  non  ostante  i 
grandi  e  lunghi  servigi  resi  ai  Farnesi  e  a  Filippo  II,  aveva  bi- 
sogno «  d'  esser  sovvenuto  et  aiutato  ». 

Quando  mori  il  De'  Marchi  ?  Su  questo  punto  v'  è  grande 
incertezza,  perchè  mancano  dati  precisi.  Si  può  far  solo  qualche 
ipotesi  più  o  meno  probabile.  Ch'  egli  raggiungesse  una  tarda  età 
ce  r  attesta  un  Epitalamio,  composto  nel  1565  per  le  nozze  di 
Alessandro  Farnese  e  Maria  del  Portogallo,  da  Pietro  Manie- 
rano (i).  Dopo  aver  fatto  del  De'  Marchi  le  più  grandi  lodi,  dice: 

Vir  propter  seram  venerandus  ubique  senectam 
Aetate   atque  gravis,   Consilio   atque  gravis  ecc. 

Il  P'antuzzi  (2)  afferma  che  Francesco  De'  Marchi  era  già 
morto  nel  1585,  poggiandosi  sul  fatto  che,  nella  dedica  d'un  Car- 
me?i  encomiasticon  del  P.  Giacomo  da  Messina  (3),  non  si  fa  alcun 
accenno  di  lui.  Mi  pare  che  questa  prova  sia  poco  sicura.  Noto  an- 
zitutto che  gli  argomenti  ex  silentio  sono  un  po'  pericolosi,  perchè, 
pur  sapendosi  un  fatto,  non  si  può  sempre  conoscere  per  qual 
motivo  non  se  ne  faccia  parola.  Al  Fantuzzi  poi,  il  quale  proba- 
bilmente non  ha  letto  1'  opera  dell'  autore  (lo  deduco  da  altri  e 
più  importanti  indizi),  è  sfuggito  un  dato  importante  al  riguardo. 
Al  cap.  50  del  lib.  II,  il  De' Marchi  ci  fa  sapere  che  nel  1559  si  recò 
con  Margherita  d' Austria  in  Fiandra,  e  poco  dopo  dice  che  per 
mezzo  di  lei  conobbe  Filippo  II  e  questi  lo  prese  al  suo  servizio 
ed  egli  lo  servi  per  trentadue  anni  nelle  Fiandre.  Poniamo  che  il 
De' Marchi  fosse  stato  presentato  al  re  di  Spagna  l'anno  stesso  in  cui 
andò  in  Fiandra,  1559,  ^  ^^^  quell'anno  stesso  Filippo  l'assumesse 
al  suo  servigio.  Calcolando  32  anni  dal  1559  s' arriva  al  1591,  in 
cui  il  De'  Marchi  doveva  vivere  ancora.  Secondo  me,  la  sua  morte 
accadde  tra  il  1591  e  il  1597,  anno  della  prima  edizione  delle 
tavole  di^VC Architettura  militare,  nel  quale  il  De'  Marchi  era  cer- 
tamente morto. 


(i)  Pubblicato  l'anno  stesso  ad  Anversa  coi  tipi  di  Cristoforo  Piantino. 

(2)  Fantuzzi,  op.  e  loc.  cit. 

(3)  In  concessione  placentinae  arcis..,,  Carmen  encomiasticon   D.  JACOPO 
Messanensi,  siculo  monaco,  pubblicato  da  Marco  Dp:'  Marchi   nel  1585. 
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Oltre  che  di  architettura  militare  il  De'  Marchi  seppe  anche  di 
architettura  civile,  di  agricoltura,  d'  idraulica.  In  queste  discipline 
nulla  ha  lasciato  ;  ma  basta  la  sola  Architettura  militare  per  di- 
mostrare il  lungo  studio  e  la  grande  attività  esplicata  in  questo 
campo. 

In  tutta  la  famiglia  fu  ereditario,  diciam  così,  il  talento  per 
le  arti  meccaniche  (i).  Nel  178Ó,  un  anno  dopo  la  morte  di  Ca- 
terina De'  Marchi  nei  Chiapelli,  1'  ultima  della  famiglia  De'  Mar- 
chi, dagli  eredi  Calzoni  venne  messa  nella  Chiesa  dei  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Francesco  un'  iscrizione  in  onore  di  Francesco 
De'  Marchi.  Nel  1765  fu  indetto  un  concorso  per  un  posto  va- 
cante della  zecca  di  Bologna,  e,  tra  i  vari  illustri  bolognesi,  as- 
segnati per  la  prova  d' incisione  ai  concorrenti,  fu  anche  Francesco 
De'  Marchi.  Coniò  l' impronta  del  De'  Marchi  e  fu  nominato  co- 
niatore della  zecca  il  celebre  Filippo  Balugani. 


Ed  ora  qualche  parola  sulle  fonti  manoscritte  à^VC Architettura 
militare.  Nella  Magliabechiana  (mss.  II,  I,  277-79)  ^^  trova  un 
bellissimo  codice  in  3  volumi.  E  scritto  da  varie  mani,  vi  sono 
di  mano  del  De'  Marchi  delle  correzioni  interlineari,  .  mutazioni 
sopra  i  capitoli  dell'  opera,  aggiunte  marginah,  concernenti  fatti 
accaduti  o  osservazioni  dell'autore.  E  incompleto:  dopo  il  cap.  56 
del  lib.  II  mancano  22  capitoli  fino  al  cap.  88  e  del  lib.  Ili  man- 
cano i  primi  63  capitoli  che  son  citati  nell'  indice.  Tanto  è  reale 
la  mancanza  che  nei  primi  decenni  del  secolo  XVII  fu  tirata  una 
copia  di  questo  ms.  e  nella  copia  si  trovano  i  capitoli  ivi  man- 
canti. Di  questo  codice  ha  parlato  il  Targioni-Tozzetti,  dando  un 
elenco  dei  capitoli  (2). 


(i)  Fantuzzi,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Targioni-Tozzetti,  Relazione  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  farti 
della  Toscana.  Il  Fantuzzi,  facendo  un  confronto  con  l'edizione  del  1599, 
enumera  i  capitoli  che  sono  nel  ms.,  ma  nelle  stampe  mancano.  Sembrami 
però  che  sia  caduto  in  qualche  errore.  Dice  infatti  che  dopo  il  cap.  i  della 
stampa,  vi  manchino  i  seguenti  del  ms.  :  i,  //  desiderio  di  quelli  che  levano 
la  mente  alla  considerazione  delle  cose  ecc.,  che  invece  si  trova  al  cap.  63 
dell'opera  stampata;   2,    //  discorso  dell'  Huorno,    che    invece    nella    stampa 
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Di  mano  del  De'  Marchi  sono  2  volumi  di  tavole  (Magliai)., 
mss.  II,  I,  280-81)  con  brevi  indicazioni  marginali.  Non  hanno 
ne  nome  d'  autore,  né  data.  Sono  in  tutto  76  (i),  alcune  di  città 
italiane,  altre  di  varie  nazioni,  eseguite  con  tale  esattezza  da  far 
credere  che  1'  autore  abbia  proprio  visitati  i    luoghi  che   disegna. 

Quando  scrisse  V Architettura,  quante  edizioni  se  ne  fecero  ?  Il 
De'  INIarchi  medesimo,  nel  ms.  citato  della  Magliabechiana,  ci  dà 
un  accenno  al  tempo  della  composizione  dell'  opera  :  «  sebbene 
«non  ho  posto  fuori  l'opera  mia  l'anno  1535,  avevo  già  in  es- 
«  sere  una  parte  fino  l'  anno  1535,  dove  tagliasi  in  rame  trenta 
«  figure  di  fortificazione....  dove  era  tutte  queste  figure  che  io  ho 
«  qui  scritte,  mentre  era  in  Gran  uccio  appresso  a  Londra  in  In- 
«  ghilterra,  quando  si  maritò  con  la  regina  Maria....  ».  Ma  proba- 
bilmente la  data  del  1535  è  un  errore,  perchè  le  nozze  di  Maria 
del  Portogallo  avvennero  nel  1565  ed  allora  il  De'  Marchi  fu  a  Lon- 
dra. E  probabile  che  questo  errore  sia  sfuggito  alla  correzione  dell'au- 
tore, come  gliene  sono  sfuggiti  altri,  anche  materiali,  che  ricorrono 
nel  ms.  e  che  qui  è  superfluo  citare.  Del  resto  poi  la  data  del  1535 
è  in  contradizione  con  1'  altra  che  trovasi  nel  proemio  del  lib.  Ili 
dell'  opera  stampata  :  «  Perchè  1'  anno  1545  io  aveva  la  maggior 
«  parte  dell'  opera  mia  in  ordine....  essendo  io  in  Roma  in  tempo 
«  di  papa  Paolo  III,  e  per  testimonio  citerò  solamente  Salamanca 
«  spagnuolo,  stampatore  in  Roma,  et  Antonio  Borgognone,  mede- 
«  simamente  stampatore  in  Roma  »,  e  con  l'altro  quasi  simile  del 
ms.  :  «Perchè  nell'anno  1545  io  avevo  già  in  essere  una  parte 
«  dell'  opera  mia,  come  potete  vedere  qui  esaminando  le  mie  scrit- 


è  al  cap.  36,  p.  I  e  manca  perfino  nell'indice.  «  Il  resto  »,  aggiunge 
il  Fantuzzi,  «  fino  al  cap.  34  corrisponde  all'  ordine  della  stampa  ».  Non 
è  vero.  Infatti  il  cap.  8  del  ms.  corrisponde  al  lib.  I,  31,  dell'  edizione 
del  1599  ;  il  19  a  II,  38  ;  il  13  del  ms.  è  il  II,  42  della  stampa,  ecc. 
Dice  il  Fantuzzi  che  per  sbaglio  di  numerazione  manca  il  cap.  51.  Invece 
e'  è,  ed  il  titolo  è  a  pie'  di  pagina  :  De  la  fortezza  della  pietra,  della  debo- 
lezza e  creazione  corrispondente  ;  il  capitolo  comincia  alla  pagina  seguente, 
ed  è  il  II,  47  dell'  opera  a  stampa,  E  così  si  potrebbe  continuare  per  un 
pezzo.  Dopo  il  cap.  5  si  vede  cancellata  l' intitolazione  :  Libro  decimo  del 
Capitan  Frane.  De'  Marchi  ecc.  Dopo  il  25  e  dopo  tre  carte  in  bianco  è 
scritto  e  poi  cancellato  :  «  Libro  duodecimo  »  ecc. 
(i)  Il  Fantuzzi  ne  enumera  solo  alcune. 
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«  ture,  per  le  quali  vedrete  eh'  io  era  in  Roma  ai  tempi  di 
«  papa  Paolo  III....  »  ;  ed  ancora  con  1'  altro  del  cap.  2,  lib.  I  : 
«l'anno  1545  feci  certi  miei  disegni  che  qui  vedete  con  nuove 
invenzioni  di  Piatte  Forme  »  ecc.  Pare  più  probabile  dunque  che 
nel  1545  1'  autore  avesse  pronta  una  parte  o  la  maggior  parte  del- 
l'opera  sua.  Da  alcuni  passi  (i),  possiamo  con  certezza  affermare 
eh'  egli  ancora  scriveva  quando  regnava  Massimiliano  II,  impera- 
tore, dal  15Ò4  al  157Ò.  Le  tavole,  alcune  datate,  altre  no,  furono 
cominciate  dai  1545  e  continuate  negli  anni  successivi.  Una  delle 
ultime,  la  150%  ha  la  data  del  27  settembre  1565. 

Intorno  all'anno  della  prima  stampa  dell'  opera  v'  è  disparità 
di  opinioni.  Trascurando  la  notizia  del  Pini  (2),  secondo  cui  fu 
stampata  il  1559,  che  pare  sia  una  svista  o  un  errore  di  stampa 
pel  1599,  l'Orlandi,  seguito  dal  Fontanini,  ammette  un'edizione 
del  1577  per  Francesco  Franceschi;  altri  una  del  1597  ;  altri  (Zeno, 
Fantuzzi,  ecc.)  un'edizione  del  1599,  altri  del  1600. 

Per  quanto  abbia  cercato  di  rendermi  chiara  la  questione,  direi 
che  la  disparità  di  opinioni  poggia  sur  un  equivoco.  Cosa  deve  inten- 
dersi per  edizione?  È  da  intendersi  quale  l'abbiamo  ora,  cioè  4  libri, 
161  tavole  con  i  relativi  commenti  sul  loro  dorso  ?  oppure  un  certo 
numero  di  tavole  con  o  senza  note  marginali  o  illustrazioni  dor- 
sali o  i  4  hbri  senza  le  tavole,  o  i  libri  con  alcune  tavole  sol- 
tanto ?  Secondo  il  valore  che  diamo  alla  parola  edizione,  varia  il 
tempo  in  cui  1'  opera  fu  stampata.  Cominciamo,  per  ordine  cro- 
nologico, dalla  notizia  del  Fontanini.  Apostolo  Zeno  mostra  la 
falsità  dell'esistenza  di  questa  edizione.  Spiega  il  fatto,  ammettendo 
che  a  misura  che  di  mano  del  De'  Marchi  uscivano  i  disegni  del- 
l' opera  e  gli  intagli  delle  figure  ne  faceva  parte  ai  dilettanti,  dal 
che  derivò  che  alcuni  s' appropriarono  l' invenzione,  aggiunsero, 
tolsero,  cambiarono  a  capriccio,  guastando  le  figure.  In  appresso 
le  tavole  si  ridussero  in  libro,  ma  senza  le  dichiarazioni,  e  difàtti 
qualche  esemplare  dice  d'aver  visto  lo  Zeno  a  Venezia  e  a  Vienna. 
Di  qui  egli  pensa  esser  nato  1'  errore  che  di  quest'  opera  si  fosse 
fatta  un'  edizione  prima  del  1599.  Prima  che  l'edizione  fosse  finita 
e  forse  ancora  cominciata,  continua  lo   Zeno,  Gaspare  dall'  Oglio 


(i)  Dell'  Architettura^  I,  58  e  III  in  fine. 
(2)  Ermenegildo  Pini,  op.  cit.,  dialogo  II. 
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diede  fuori  qualche  esemplare  senza  dichiarazioni  e  una  ne  pre- 
sentò al  duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga,  nel  1597,  con  la 
dedica  in  latino. 

Molto  di  vero  e'  è  in  queste  osservazioni  ;  sembra  però  che 
r  ardore  con  cui  lo  Zeno  ha  preso  a  difendere  la  sua  tesi  lo  spinga 
un  po'  troppo  oltre.  Infatti,  oltre  l'esemplare  esistente  nella  libre- 
ria dei  PP.  Domenicani  alla  Minerva,  uno  consacrato  «all' 111.™*^* 
Principe  e  all'Ili.™^  Signoria  di  Venezia»  e  qualche  altro  visto 
dello  Zeno,  vi  sono  altre  collezioni  e  non  di  poche  tavole  sola- 
mente. Difatti  il  Fantuzzi  riferisce  che  presso  Mons.  Floriano  Mal- 
vezzi si  conserva  un  codice  di  83  tavole  di  fortificazioni  con  le 
rispettive  indicazioni,  le  quali  sono  in  massima  parte  pubblicate 
neir  opera  stampata  e  contenute  nei  primi  83  capitoli  del  Kb.  III. 
In  questi  disegni  vi  sono  varietà  notevoli  dall'  opera  stampata,  vi 
è  premesso  un  labirinto  e  termina  con  un  altro  labirinto  che  non 
sono  nella  stampa.  V  è  inoltre  un'  edizione  di  31  tavole  in  foglio 
di  piccolo  sesto,  incise  in  rame,  dello  stesso  De'  Marchi.  Le  prime 
29  rappresentano  piante  di  fortificazioni,  le  due  ultime  sono  due 
labirinti  di  mano  dell'  autore,  con  motti  latini,  riferentisi  all'  ar- 
duità dell'opera  sua.  V  è  premesso  un  ritratto  dell'autore  in  abito 
da  guerriero,  senza  nome  dell'  incisore,  e  nella  seconda  sono  cin- 
que piccole  figure  le  quali  rappresentano  un  fanciullo  portato  a 
battesimo  in  una  chiesa  vicina  e  sembrano  incise  dalla  stessa  mano 
del  ritratto.  Le  tavole,  col  nome  del  De'  Marchi  inciso,  ad  ecce- 
zione di  poche,  pare  siano  gli  abbozzi  dell'  edizione  del  1597  e 
del  1599.  La  loro  piccolezza,  la  mancanza  di  taluni  particolari 
che  trovansi  nelle  posteriori,  le  correzioni  che  in  queste  ultime  si 
osservano,  sono  argomenti  per  dimostrare  l' anteriorità  delle  31  ta- 
vole. A  queste  allude  certo  il  De'  Marchi  quando  dice  :  «  tagliai 
«  in  rame  trenta  figure  di  fortificazioni,  dove  eran  tutte  queste 
«  figure  che  qui  ho  scritto  ;...  gli  stampatori  che  si  pigliano  la  li- 
«  cenza  contro  la  volontà  di  chi  fa  le  opere  e  non  vogliono  le 
«  vadino  fuori,  essi  ne  pigliano  e  donano  fuori  per  premio  ;  del 
«  che  altri  se  ne  son  fatti  cavalieri  e  inventori  di  esse  ».  Dalle 
quali  parole  deduco  :  che  esistono  delle  tavole  appartenenti  al- 
l' architettura  militare  edite  a  parte,  quantunque  contro  la  volontà 
dell'  autore,  e  di  queste  1'  autore  si  lamenta  essere-  stato  defrau- 
dato ;  e  che  quindi  le  ipotesi  formulate  dallo  Zeno  per  sostenere 
che  non  vi  sia  stata  una  qualsiasi  edizione  prima  del  1599  pare 
non  abbiano  troppo  solido  fondamento. 
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L'edizione  del  1597,  innanzi  alle  pagine  numerate,  contiene 
delle  tavole.  Dalla  prima  di  esse,  nella  quale  v'  è  lo  stemma  di 
Vincenzo  Gonzaga,  e  dalla  lettera  dedicatoria  latina  del  25  giu- 
gno 1597,  incastrata  in  un  bel  fregio  di  Leone  Pallavicini,  rilevasi 
che  1'  editore  Gaspare  dall'  Oglio  non  accompagnò  le  dichiarazioni 
alle  tavole,  perchè  non  potette  fin  allora  trovare  il  ms.  (i). 

Probabilmente  lo  Zeno  non  vide  questa  edizione,  ma  ne  co- 
nobbe r  esistenza  solo  mediante  la  dedica  annessa  all'  esemplare 
conservato  nella  biblioteca  dei  PP.  Domenicani  alla  Minerva.  E 
perciò  potè  dire  :  «  Gaspare  diede  fuori  qualche  esemplare  delle 
«  tavole  senza  le  dichiarazioni  e  U7ia  ne  presentò  al  duca  di  Man- 
«  tova  nel  1597  ».  Il  dubbio  aumenta  leggendo  le  seguenti  parole 
della  dedica  :  «  Amicorum  Consilio  ductus  utilia  tandem  militarla 
«  haec  omnia  promere  decre7.>i  celsitudinique  tuae  omnino  dicanda  esse 
«  adjudicavi,  etc.  ».  Dunque  :  «  haec  omnia  promere  decrevi  »,  non 
«  diede  fuori  qualche  esemplare  »,  come  afferma  lo  Zeno  :  «  omnino 
dicanda  esse  »,  non  «  una  tavola  ne  presentò  ».  Anzi  nell'  edizione 
del  1597  e'  è  qualche  tavola  e  qualche  capitolo  in  più  che  in 
quella  del   1599  (2). 

L'  edizione  comprendente  tre  libri,  seguiti  dal  Trattato  dell'ar- 
tiglieria, con  le  lòi  tavole  e  i  commenti  sul  loro  dorso  che  alcuni 
considerano  come  la  vera  prima  edizione,  è  quella    del  1599  (3). 


(i)  Il  ms.  lo  ritrovò  tre  anni  dopo.  In  un  altro  esemplare  del  12  mag- 
gio 1600,  nella  dedicatoria  al  marchese  di  Mantova,  dice:  «  Perchè  ai  Grandi 
«  si  devono  le  gran  cose  io  perciò  tre  anni  sono  questa  grand'  opera,  la- 
«  sciata  già  in  stampe  di  rame  dal  capit.  Frane.  De'  Marchi  Bolognese,  de- 
«  dicai  umilissimamente  a  V.  Altezza  »  ecc.  In  fine  poi  :  «  Perchè  le  promisi 
«  anche  il  libro  delle  dichiarazioni,  e  discorsi  fatti  dallo  stesso  autore  sopra 
«  i  disegni  che  si  stamparono,  il  quale  mi  mancava  sino  a  quel  tempo,  però 
«  essendomi  adesso  venuto  nelle  mani,  non  ho  voluto  mancare  né  a  lei,  né 
«  a  me  stesso....  anzi  prese  le  stampe  in  mano  con  molta  diligenza  gli  ho 
«  congiunti  ed  ecco  gli  presento  di  cuore  »   ecc. 

(2)  Esempio  :  Delle  abitazioni  dei  religiosi  ;  Di  quante  maniere  siano 
le  sorti  delli  chiostri,  ecc.  ;  D'  altri  luoghi  pii,  come  gli  ospitali  ecc. 

(3)  Dell' Architettzira  militare,  del  Capitan  Francesco  De'  Marchi 
Bolognese  -  gentil'  huomo  romano  -  libri  tre  ecc.  con  un  breve  et  utile 
trattato,  ecc.  In  Brescia,  MDXCIX.  Appresso  Comino  Presegni,  ad  istanza 
di  Gaspare  dall'  Oglio. 
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L' opera  in  folio,  molto  rara,  escluse  le  tavole  che  non  sono 
numerate,  è  di  279  carte.  Precedono  tavole  delle  varie  misure  an- 
tiche e  moderne  usate  nel  1500.  Di  questa  edizione  si  fecero  due 
ristampe  :  neh'  una  precedono  i  tre  libri,  seguono  il  Trattato  sul- 
l' Artiglieria  e  le  tavole  ;  nell'altra  precede  il  Trattato  e  seguono 
i  libri  con  le  tavole. 

Quelle  della  Nazionale  e  della  Riccardiana  (i)  p.  es.  hanno 
l'ordine  della  prima  ristampa;  quella  della  Marucelliana  della  se- 
conda. L' altro  esemplare,  sul  cui  frontespizio  si  legge  dopo  il  ti- 
tolo :  «  in  Brescia  appresso  Gio  Batt.  e  Antonio  Bozzoli  fratelli  » 
e  porta  la  data  del  1Ò03,  è  completamente  uniforme,  persino  nel 
numero  delle  pagine  e  nella  distribuzione  dei  capitoli,  all'altro  esem- 
plare della  Nazionale  del  1599  ed  ha  di  diverso  il  solo  frontespizio. 


*  * 


Grande  fama  s'  acquistò  il  De'  Marchi  con  V Architettura.  Ol- 
tre alle  lodi  del  Mamerano  (2),  ricordo  che  Giuliano  Ariosto  (3), 
parlando  del  «  gloriosissimo  capitano  Francesco  De'  Marchi  »,  dice  : 

Quando  già  mai  creò  l' alma  natura 
Un  si  sublime  e  pellegrino   ingegno 
D'  un  gran  principale  in  la  Architettura 
Che  Vitruvio  non  ebbe  un  tal  disegno, 

L'  opera  però  non  ebbe  1'  ultima  mano  dell'  autore,  e,  come 
suole  avvenire  in  simili  casi,  non  mancano  errori  e  le  tavole  spesso 
non  corrispondono  al  commento.  «  Però  non  si  può  fare  a  meno 
«  di  ammirare  la  fecondità  del  De'  Marchi  il  quale  ci  dà  ben  160 
«  modi  di  fortificare  e  la  maggior  parte  da  lui  trovati.  E  che  sia 


(i)  Veramente  questo  esemplare,  stampato  a  Brescia,  non  porta  data. 
Nel  catalogo  è  detto  essere  del  1600.  Quando  pure  sia  cosi,  questa  edizione 
non  è  che  quella  del  1599,  stampata  a  spese  del  Dall' Oglio,  mutatovi  il 
solo  frontespizio.  È  dedicata  «  al  serenissimo  et  invitto  principe  e  valoro- 
«  sissimo  cavaliere  del  Tosone  il  sig.  D.  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Man- 
«  tova  et  Monferrato  >   ecc. 

(2)  Mamerano,  Epitalamio  citato. 

(3)  Giuliano  Ariosto,  Primavera,  canto  I. 
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«  vero  si  può  comprendere  agevolmente,  riflettendo  che  pochissimi 
«  erano  allora  gli  scrittori  di  quell'arte,  e  tali  che  dopo  le  inven- 
«  zioni  dell'  artiglieria  erano  di  pochissimo  uso,  e  poche  erano  le 
«  fortezze  dalle  quali  potesse  il  De'  Marchi  prendere  l' idea  dei 
«  suoi  bisogni  »  (i). 

Ai  nostri  giorni,  dopo  tanti  progressi  e  invenzioni,  l'opera  del 
De'  Marchi  non  serve  più  allo  scopo,  e  polverosa  giace  nelle  bi- 
blioteche a  documento  dell'  attività  del  tempo  in  cui  fu  composta 
e  del  grado  di  cultura  cui  in  quel  secolo  s'  era  pervenuto.  Ma  chi 
pensi  al  nostro  1500,  alle  guerre  tra  regni  e  imperi  di  cui  teatro 
fu  l'Italia  nostra,  alle  continue  lotte  tra  principati  e  signorie,  tra 
repubbliche  e  comuni,  tra  città  e  città,  comprenderà  quanto  utile 
dovè  essere  quest'  opera  che  tante  modificazioni  e  non  poche  in- 
venzioni introdusse  nell'  architettura  militare. 

Firefize.  Raffaele  Ciasca. 


L'aspirazione  del  duca  Carlo  Emanuele  I 
al  titolo  di  re  di  Piemonte. 

Fra  le  rivalità  dei  principi  italiani  dei  secoli  XVI  e  XVII,  per 
ragioni  di  preminenza  nei  titoli  e  negli  onori,  è  nota  quella  tra  la  casa 
di  Toscana  e  la  casa  di  Savoia,  la  quale,  per  non  essere  superata  dai 
Medici,  elevati  a  granduchi,  pretendeva  trattamento  reale,  vantando 
il  diritto  alla  corona  di  Cipro  (2).  Ma  due  documenti,  che  ho  tratto 


(1)  TlRABOSCHI,    Op.    Cit.,    loc.   Cit. 

(2)  Quando  Cosimo  I  dei  Medici  ebbe  da  Pio  V  il  titolo  di  granduca, 
la  casa  Sabauda  non  solo  si  ostinò  sino  al  1576  a  non  riconoscerglielo 
(Carutti,  Storia  della  diplo7nazia  della  Corte  di  Savoia^  Torino,  18 75,  I, 
390  e  sgg.),  ma  ricorse  all'imperatore,  perchè  gli  fosse  dato  il  diploma  di  prece- 
denza sopra  tutti  i  principi  italiani  {Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Mat- 
teo Zana  tornato  ambasciatore  nel  15^8,  nelP ALBERI,  Le  relazioni  degli  am- 
basciatori veneti,  Firenze,  1578,  voi.  XI,  p.  57).  Quantunque  la  dieta  dell'im- 
pero nel  1858  avesse  dato  in  proposito  voto  favorevole  (Denina,  Storia 
dell'  Italia  occidentale,  Torino,   1809,  III,   168),  nulla  fu  accordato  dall' im- 
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.dairArchivio  di  Stato  di  Torino,  danno  preziose  notizie  sopra  i  ten- 
tativi che  il  duca  Carlo  Emanuele  I  fece,  per  essere  insignito  del 
titolo  di  re  di  Piemonte.  Il  primo  è  una  specie  di  bozza  sopra  le 
Raggioni  per  le  quali  pare  che  co?ivenga  il  titolo  di  Regno  alli  stati  del 
Duca  di  Savoia  tanto  per  V  aìnpiczza  come  per  le  virtù,  valore  et  no- 
biltà di  mngue  delli  Prenci  pi  che  gli  hanno  posseduti  ;  forse  un  pron- 
tuario di  cui  si  servi  il  ministro  che  trattò  in  via  diplomatica 
r  argomento.  Non  è  privo  di  correzioni,  porta  aggiunte,  dimostra 
un  certo  disordine  nel-la  esposizione  e  rimane  perfino  incompleto, 
poiché  promette  ma  non  espone  le  imprese  degli  illustri  principi 
di  Savoia,  sopra  i  quali  però  si  danno  separatamente  rapidi  cenni 
in  un  foglio  annesso.  Il  secondo  contiene  le  istruzioni  originali  al 
marchese  FiHberto  Carretto  di  Bagnasco,  inviato  a  Vienna  presso 
r  imperatore  Ferdinando  IL  Entrambi  sono  senza  data,  ma  le  istru- 
zioni al  marchese  di  Bagnasco  debbono  infallantemente  apparte- 
nere al  1619,  sia  perchè  la  relativa  copertina  porta  l'anno  1619,  sia 
perchè  dalle  sue  lettere,  conservate  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino 
apprendiamo  che  egli  giunse  a  Vienna  il  28  marzo  1Ò20,  dopoché 
aveva  differito  il  suo  viaggio,  prima  per  malattia,  poi  per  una  sosta 
a  Venezia,  prudentemente  fatta  per  non  incontrarsi  nella  capitale 
austriaca  con  l'ambasciatore  di  Firenze,  che  proprio  allora  ne  ritor- 
nava, dopo  avere  chiesto,  si  diceva,  il  titolo  regio  per  il  granduca 
Cosimo  II  (l).  Ma  le  Raggioni  per  cui  pare  che  convenga  il  titolo  di 
regno  sono  senza  dubbio  anteriori  al  16 19.  Anche  se  non  si  dà  alcun 
valore  al  fatto  che  si  trovano  in  un  mazzo  separato  e  precedente 
le  istruzioni  al  Bagnasco,  basta   porre   attenzione  al  contenuto  per 


peratore  (Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Costantino  Molin,  tornato  am- 
basciatore nel  1583,  nell'ALBERT,  op.  cit.,  voi.  XI,  p.  125).  Da  ciò  il  mal- 
contento di  Carlo  Emanuele  I,  che  rievocò  l'antica  pretensione  al  regno  di 
Cipro,  chiese  ma  non  ottenne  il  trattamento  regio  al  papa  {Relazione  di  Roma 
di  Lorenzo  Friuli  letta  in  senato  il  2  luglio  1585,  nell'ALBERl,  op.  cit.,  voi.  X, 
p.  3  1 7  ;  Relazione  della  Corte  di  Savoia  di  Siìnon  Contarini  esibita  in  senato 
il  3  agosto  1601,  nell'ALBERl,  op.  cit.,  voi.  XI,  pp.  282-84),  e  diede  mano 
a  mille  progetti,  con  cui  mirava  a  diventare  re  della  Sicilia,  della  Sardegna, 
della  Lombardia,  della  Macedonia  (Carutti,  op.  cit.,  II,  5,  34,  52,  56),  per  non 
tener  conto  della  sua  aspirazione  al  regno  di  Francia  e  alT  impero. 

(\)  Lettera  del  Bagnasco  al  duca,  da  Venezia  V  11  marzo  1620,  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Torino,   Lettere  mi7iistri,  Austria,  mazzo  7,  n.  8. 
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fissarne  la  data  tra  il  1588  e  il  1590.  Infatti,  mentre  il  marche- 
sato di  Saluzzo,  che  fu  occupato  nel  1588,  vi  è  considerato  come 
territorio  della  casa  di  Savoia,  fra  le  contee  vi  si  annovera  Maro, 
che  nel  1590  diventò  marchesato  (i).  Ne  fa  poi  conferma  anche 
un'altra  notizia,  che  erano  state  cioè  condotte  allora  a  termine 
le  fortificazioni  di  Mommeliano  in  Savoia,  le  quali  furono  comin- 
ciate nel  1578  da  Emanuele  Filiberto  (2). 

Determinata  la  data  del  documento,  sarà  facile  conoscere  a 
quale  fine  esso  servì.  L'ambasciatore  veneto  Francesco  Vendramin 
nella  Relazione  sulla  Corte  di  Savoia,  letta  in  Senato  il  2Ó  set- 
tembre 1589,  espone  che  Carlo  Emanuele  I  chiedeva  al  suocero 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  non  solo  aiuti  per  le  imprese,  che  egli 
meditava  in  Italia  e  in  Francia,  ma  eziandio  «  accrescimento  di 
«  titoli  ed  altri  privilegi  per  1'  ambasciatore  suo  alla  corte  di  Spa- 
«  gna  separatamente  dagli  altri,  per  spingersi  innanzi  a  tutti  i 
«  principi  d' Italia  »  (3).  Certamente  in  quella  circostanza  il  Pie- 
monte dovette  dare  al  suo  ministro  le  Raggioni  per  le  quali  pare 
che  commiga  il  titolo  di  regno  alti  stati  del  Duca  di  Savoia  tanto  per 
l'ampiezza  come  per  le  virtù,  valore  et  nobiltà  di  sangue  delti  Pren- 
cipi  che  gli  hanno  posseduti.  Con  esse  Carlo  Emanuele  I  cercò  di- 
mostrare che  il  suo  stato,  più  ampio  di  molti  regni,  con  numerosa 
nobiltà,  due  arcivescovati,  dieci  vescovati,  quindici  fortezze  reali, 
tre  laghi  navigabili  e  tre  fiumi  principali,  rinomato  per  il  valore 
militare  e  la  ricchezza  dei  sudditi,  per  la  fertilità  e  la  bellezza 
del  suolo,  per  T  antica  prosapia  e  le  virtù  dei  principi,  meritava 
il  titolo  di  regno,  tanto  più  che  nei  tempi  antichi  ne  compren- 
deva due,  r  uno  degli  iVllobrogi,  l'  altro  di  Cozio  (4).  Ma  Filippo  II 
non  vide  Bene  che  in  Italia  vi  fosse  un  principe  col  titolo  regio. 


(i)  G.  Casalis,  Dizio7iario  geografico,  Torino,  1842,  voi.  X,  alla  parola 
Maro-Castello y  pp.  193  e  sgg. 

(2)  Nell'assedio  del  1600  le  fortificazioni  di  Mommeliano  diedero  si 
bella  prova,  che  Enrico  IV  le  giudicò  le  migliori  di  quante  ne  aveva  viste 
(Casalis,  op.  cit.,  voi.  X,  alla  parola  Mommeliano,  pp.  479  e  sgg.). 

(3)  Alberi,  op.  cit.,  voi.  XI,  p.  187. 

(4)  Appendice,  doc.  I.  Nello  stesso  mazzo,  che  contiene  il  doc.  I,  si  tro- 
vano due  fogli  separati,  nel  primo  dei  quali  sono  segnate  tutte  le  nobiltà  degli 
stati  sabaudi,  disposte  per  conti,  marchesi,  vassalli,  nobili,  titolati;  nel  se- 
condo sono  accennati  i  meriti,  le  virtù  e  i  parentati  della  dinastia  Sabauda. 
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anche  per  non  suscitare  il  risentimento  degli  stati  emuli  della 
casa  Sabauda  (i).  Per  la  qual  cosa  la  domanda  del  genero  fu 
trascinata  alle  lunghe,  finché  non  se  ne  parlò  più. 

Non  è  mio  compito  esporre  quanto  tentò  Carlo  Emanuele  I 
con  relazioni  diplomatiche  e  con  progetti  di  alleanze,  per  divenire 
re  di  stati,  che  doveva  conquistare:  mi  limiterò  a  seguire  la  sua 
aspirazione  al  titolo  di  re  di  Piemonte. 

Quando  fu  eletto  all'  impero  Ferdinando  II  (28  agosto  1619), 
egli  mandò  a  Vienna,  sotto  pretesto  di  fargliene  le  congratula- 
zioni, il  marchese  Filiberto  Carretto  di  Bagnasco  coh  il  precipuo 
fine  d' indurre  l' imperatore  a  sposare  una  delle  sue  figlie  minori 
e  a  concedergli  il  titolo  regio  a  preferenza  dei  Medici,  che  sapeva 
ne  avevano  fatto  domanda  (2).  Secondo  le  istruzioni,  i  due  nego- 
ziati dovevano  trattarsi  in  modo  che  1'  uno  contribuisse  alla  riu- 
scita dell'  altro.  Era  infatti  da  prevedersi  che,  se  l' imperatore 
avesse  acconsentito  ad  imparentarsi  con  la  casa  Sabauda,  come 
ne  venivano  proposte  dalla  Spagna  e  specialmente  dalla  monaca 
infante  Margherita,  avrebbe  insignito  volentieri  il  suocero  del  ti- 
tolo regio.  D'  altra  parte  Carlo  Emanuele  I,  per  riuscire  nel  se- 
condo intento,  prometteva  di  condurre  personalmente-  e  a  proprie 
spese  diecimila  fanti  e  duemila  cavalieri  nella  guerra  contro  i 
protestanti  (periodo  boemo-palatino).  Ma  e'  era  da  temere  che 
s' incontrassero  gravi  diffidenze.  Il  duca  aveva  avuto  intelligenza 
con  i  principi  protestanti,  nemici  dell'  imperatore,  aveva  aspirato 
contro  di  lui  all'  impero,  anzi  trattato  a  tale  fine  col  conte  di 
Mansfeld  e  con  il  principe  di  Anhalt,  segnando  anche  un  capitolato 
(Rivoli,  18  maggio  1Ò19),  che  disgraziatamente  fu  noto  a  Ferdi- 
nando II,  quando  se  ne  trovò  la  copia  nel  bagaglio  del  Mansfeld 
dopo  la  vittoria  di  Budweis  (3).  Il  ministro  torinese  aveva  perciò 
incarico  di  giustificare  l' intelligenza  coi  protestanti,  facendo  rile- 
vare che  il  Sabaudo  s' era  rivolto  all'  Inghilterra,  all'  Olanda  e 
anche  ai  principi  protestanti  di  Germania  nella  necessità  di  di- 
fendersi dalla  Spagna  (prima  guerra  per  il  Monferrato,  161 3-1 7), 
mentre  era  minacciato  da  tutti  gli  stati  d' Italia  e  perfino  dalla 
Francia  ;  in  quanto  all'  aspirazione   all'  impero   non   gli   si    poteva 


(i)  Relaziofie  cit.  del    Vendramin,  nell'ALBERi,  op.  e  loc.   cit.,  p.   187. 

(2)  Appendice,  doc.  II. 

(3)  Carutti,  op.  cit.,  II,  216  e  sgg. 
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dare  torto  poiché  l' offerta  gli  venne  dai  principi  di  Germania  ed 
egli  ne  trattò  con  renitenza  e  soprattutto  con  l' intenzione  di  ac- 
cettarla nel  solo  caso  che  gli  elettori  avessero  risolutamente  vo- 
luto escludere  la  casa  d'Austria  dall'  impero  ;  bisognava  poi  reci- 
samente negare  eh'  egli  avesse  preso  alcun  accordo  col  conte  di 
Mansfeld  e  far  comprendere  che  quella  scrittura  trovata  nel  ba- 
gaglio del  conte  doveva  essere  un  abbozzo,  da  lui  perfino  igno- 
rato, di  quelle  proposizioni  che  gli  si  volevano  fare  da  parte  dei 
protestanti.  Dell'  amistà  del  duca  verso  Ferdinando  II  si  aveva 
invece  una  prova  nel  fatto  che  egli,  benché  debitore  del  conte  di 
Mansfeld  per  gli  aiuti  di  fanti  e  di  cavalieri  condotti  nella  guerra 
contro  la  Spagna,  s'era  guardato  bene,  dacché  era  sorta  la  lotta 
tra  r  imperatore  ed  i  protestanti,  di  soddisfargli  le  somme  dovute, 
appunto  per  non  cadere  in  sospetto  di  avere  contribuito,  anche 
indirettamente,  a  soccorrere  i  nemici  degli  Asburghesi  (i). 

Non  era  certamente  dal  valore  di  cotali  giustificazioni  che 
Carlo  Emanuele  I  sperava  la  riuscita  dei  negoziati,  ma  dalla  ne- 
cessità che  l' imperatore  aveva  di  eserciti,  tanto  é  vero  che  il  duca 
raccomandava  al  suo  inviato  di  far  ponderare  a  Vienna  l' impor- 
tanza dell'offerta  delle  milizie  e  gli  ordinava  che,  quando  vi  fosse 
sentimento  contrario  alla  proposta  o  gli  differissero  l' udienza,  «  pas- 
«  sati  dieci  o  dodici  giorni  dopo  averla  chiamata  et  sollecitata  sino 
«  a  quel  segno  eh'  egli  avesse  giudicato  convenirsi,  se  ne  partisse 
«  senz'altro  per  il  ritorno  ».  Il  Sabaudo,  d'altra  parte,  non  preter- 
metteva che  le  trattative  fossero  appoggiate  da  un  confidente  del- 
l' imperatore,  dall'  Egmiller,  di  cui  egli  soleva  servirsi,  avvertendo 
nelle  istruzioni  il  Bagnasco  che,  qualora  lo  riconoscesse  di  auto- 
rità non  sufficiente,  facesse  capo  al  più  benvisto  ministro  e  consi- 
gliere di  Ferdinando  II,  promettendogli,  oltre  alla  gratitudine,  un 
presente  in  denaro.  Sollecitava  infine  il  favore  del  papa  e  della  Spa- 
gna, sebbene  sapesse  che  questa  non  fosse  troppo  tenera  per  il  titolo 
regio  (2).    Eppure  al  titolo  di  re,   che    sapeva   ambito   anche    dal 


(i)  Appendice,  doc.  II.  —  Secondo  il  Carutti  (op.  cit.,  II,  223),  la 
corte  di  Vienna  finse  di  credere  a  quanto  affermava  Carlo  Emanuele  I  per 
bocca  dell'  inviato,    affinchè    non    crescessero  i  nemici    della  casa  d'Austria. 

(2)  Appendice,  doc.  II  ;  lettera  del  duca  Carlo  Emanuele  I  al  figlio 
principe  Filiberto,  da  Torino,  8  aprile  1620,  nell'Archivio  di  Stato  di  To- 
rino, Negoziazioni  colla  Corte  di  Spagna,  mazzo  3,  n.    i6-. 
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granduca  di  Firenze,  rivolgeva  con  ardente  tenacia  la  sua  mira, 
non  per  povera  vanità,  ma,  come  scrive  il  Carutti  (i),  «  per  guaran- 
«  tigia  d' indipendenza  verso  le  altre  corone,  per  strumento  a  meta 
«  più  alta,  in  quanto  la  dignità  ducale  ponevalo  in  grado  d' inferio- 
«  rità  dirimpetto  a  Francia  e  Spagna,  per  tacere  dell'  Inghilterra  », 
Nelle  istruzioni  esponeva  le  ragioni  che  legittimavano  la  sua  aspi- 
razione, ragioni  che  sono  sinteticamente  identiche  a  quelle  esposte 
nel  primo  documento  :  «  il  titolo  non  è  nuovo  in  questa  casa  —  scri- 
«  veva  —  havendo  havuti  i  miei  Antecessori  1'  honore  di  essere  Re 
«  di  Cipro  ;  non  è  neanco  nuovo  in  questi  stati,  essendo  in  essi 
«  stata  la  sedia  dei  Re  degli  Allobrogi  e  di  re  Cotio.  L'  ampiezza 
«  et  qualità  degli  stati  lo  merita,  essendovi  dei  Regni  di  gran 
«  lunga  in  tutto  inferiori  ad  essi.  Vi  è  1'  antichità  del  nostro  do- 
«  minio,  che  passa  ottocento  anni,  la  qualità  del  sangue  assai  no- 
«  toria,  discendendo  dagli  Imperatori  Sassoni,  et  che  sempre  si  è 
«  andato  conservando  nella  sua  grandezza  per  le  congiuntioni  et 
«  parentele  fatte  ordinariamente  con  le  prime  corone  della  chri- 
«  stianità  »  (2),  Il  duca  diede  perfino  mv^ Addizione  alV istruttione  del 
marchese  di  Bagnasco  per  Germania,  con  firma  autografa  sua  e  del 
ministro  Grotti.  Fra  l' altro  vi  si  legge  :  «  Per  facilitare  il  titolo  di 
«  re  allegarete  che  noi  potressimo  assumere  quello  di  Re  di  Cipro, 
«  che  è  stato  in  casa  nostra,  il  quale  non  si  è  tralasciato  che  per 
«  elletione,  né  si  è  potuto  pregiudicare  ai  discendenti.  Et  sebbene 
«  il  Regno  hoggidi  non  si  possedè,  non  si  lasciano  per  questo  di 
«  portare  i  titoli,  cosi  fa  quello  di  Spagna  quello  di  Jerusalemme, 
«  quello  di  Francia,  quello  di  Navarra,  il  Re  d'Inghilterra,  quello 
«  di  Re  di  Francia  et  cosi  infiniti  altri  (3).  Se  vi  chiamassero  che 


(i)  Storia  della  diplomazia  cit.,  II,   61. 

(2)  Appendice,  doc.  IL 

(3)  Il  regno  di  Cipro  fu  portato  in  dote  a  Lodovico  di  Savoia  da  Car- 
lotta, figlia  di  Giano  II,  morto  nel  1458.  Ma  il  bastardo  di  Giano  II,  Gia- 
como, glielo  tolse  con  aiuti  turchi.  La  vedova  di  lui,  Caterina  Cornaro,  lo 
cedette  a  Venezia,  mentre  la  regina  Carlotta,  perduto  il  marito  nel  1482, 
trasferiva  con  atto  solenne  del  1485  la  dignità  reale  di  Cipro  a  Carlo  I  di 
Savoia.  Anche  Venezia  perdette  più  tardi  il  possesso  dell'isola,  che  nel  1570 
fu  occupata  dai  Turchi  (Carutti,  op.  cit.,  I,  229  e  sgg.  ;  Trattato  del 
titolo  regio  dovuto  alla  Serenissima  Casa  di  Sa^voia  insieme  con  tin  ristretto 
delle  Rivohczioni  del  Reame   di  Cipri  appartenente  alla    Corona   dell'  Altezza 


ASPIRAZIONE  DI  CARLO  EMANUELE  I  A  RE  DI  PIEMONTE  381 

«  risposta  habbiamo  di  Spagna,  potrete  dire  che  la  poca  salute 
«  di  S.  M.  ha  impedito  che  fin  qui  non  si  è  haviita  risoluta,  non 
«  negotiando  S.  M.,  che  tuttavia  il  negotio  è  piaciuto  a  tutti  li 
«  ben  intentionati,  che  fra  gli  altri  l' Infante  Margherita  monaca 
«  lo  porta  bravamente  et  l'Ambasciatore  Cesareo  anco  lo  riscalda 
«  per  servitio  del  suo  patrone  et  che  si  dice  che  il  negotio  si  ri- 
«  metterà  all'  Imperatore  et  tutti  promettono  sodisfatione,  facen- 
«  done  massimamente  il  Pontefice  gagliardi  offitj  ».  UAddittione 
air  istruttione  finiva  con  una  minaccia  tra  i  denti  :  «  Quando  ve- 
«  deste  —  si  suggeriva  al  Bagnasco  —  che  non  si  accettassero  le 
«  propositioni  nostre,  non  sarà  male  sul  fine  di  lasciarvi  uscir  di 
«  bocca  con  qualche  Ministro  che  a  noi  spiacerà  grandemente  di 
«  haver  havuta  cosi  poco  buona  fortuna  con  S.  M.  che  non  sia  stata 
«  riconosciuta  la  nostra  buona  volontà  ;  però  che  havendo  dal  canto 
«  nostro  non  solo  sodisfatto  ma  ecceduto  l' obligo,  dovrà  restar 
«  ricusata  per  tutto  quello  che  il  tempo  potesse  apportare,  non 
«  dichiarandone  però  più  oltre  ». 

Il  marchese  Filippo  Carretto  di  Bagnasco  giunse  a  Vienna  il 
28  marzo  del  1620  e,  dopo  un  abboccamento  d' intesa  con  l'Egmil- 
ler,  chiese  ed  ottenne  l'udienza  di  S.  M.  Cesarea.  Dalia  sua  let- 
tera del  20  aprile  apprendiamo  che  Ferdinando  II  alla  proposta 
del  matrimonio  divenne  rosso  in  viso  e  rispose  che  non  aveva  per 
allora  intenzione  di  prendere  moglie,  ma,  se  vi  avesse  in  avvenire 
pensato,  si  sarebbe  ricordato  della  casa  Sabauda,  della  quale  aveva 
alta  stima;  per  il  titolo  di  re,  siccome  cosa  di  grave  importanza, 
si  riserbò  di  sentire  il  parere  del  suo  consiglio;  ad  ogni  modo 
assicurò  che  da  Firenze  non  se  ne  faceva  domanda  (i). 

Mentre  si  aspettavano  le  decisioni  del  consiglio  aulico,  il  Ba- 
gnasco cercava  di  guadagnare  l'opinione  dei  ministri  della  corte 
e,  fingendo  di  averla  ricevuta  da  Roma,  fece  loro  tenere  una 
scrittura  sopra  le  ragioni  dei  Sabaudi  pel  titolo  di  re  (2),  scrittura 


Reale  di  Vittorio  Amedeo,  Duca  di  Savoia,  Prencipe  di  Piemonte,  Re  di  Cipri, 
Torino,    1633,  pp.  45   e  50;  ved.  anche  il  Ristretto  con  numerazione  a  parte). 

(i)  Lettera  del  Bagnasco  al  duca,  da  Vienna  il  20  aprile  1620,  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Torino,  Lettere  ministri,  Austria,  mazzo   7,  n.  8. 

{2)  Lettera  del  Bagnasco  al  duca,  da  Vienna  il  18  aprile  1620,  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Torino,  Lettere  ministri,  Austria,  mazzo  7,  n.  8. 
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che  forse  era  una  copia  ordinata,  corretta  e  completa  del  nostro 
doc.  I  (i).  Non  è  improbabile  che  proprio  allora  avesse  messo  in 
circolazione  un  suo  libro  sopra  il  titolo  di  re  di  Cipro  spettante 
alla  casa  Sabauda  (2),  libro  scritto  col  fine  di  far  vedere  che  Carlo 
Emanuele  I,  avendo  già  il  diritto  d' insignirsi  della  dignità  regia, 
chiedeva  dopo  tutto  che  tale  dignità  dall'  isola  di  Cipro,  che  egli 
non  possedeva,  fosse  trasferita  sui  suoi  stati  di  Piemonte. 

Finalmente  il  21  maggio  1720  il  ministro  Echimbergh  gli  co- 
municò le  risoluzioni  della  corte  :  Non  era  possibile  parlare  di 
matrimonio,  poiché,  date  le  gravi  occupazioni  di  stato,  a  S.  M. 
non  era  lecito  darsi  a  cose  piacevoli.  «  Quanto  al  titolo  di  re, 
«  S.  M.  et  li  suoi  Ministri  hanno  determinato  esser  cosa  necessa- 
«  ria  che  la  Santità  di  N.  S.  (//  papa)  concorri  ancor  Ella  in 
«  questo  et  parimenti  che  prima  si  proponghi  con  una  dieta  agli 
«  Elettori  dell'  imperio,  come  s'  è  osservato  di  fare  quando  alla 
«  Boemia  è  stato  dato  il  titolo  di  regno  :  esser  anco  conveniente 
«  che  la  M.  Sua  dia  parte  alli  Re,  per  non  venir  a  far  cosa  che 
«  potesse  disgustare  alcuno  et  causar  tumulti  in  questi  tempi  par- 
«  ticolarmente  nei  quali  Ella  procura  che  s'  unischino  a  fare  che 
«  le  cose  della    fede    Cattolica    piglino   buon   esito.  S.  Altezza   {il 


(i)  A  pie' dell' ultima  pagina  del  doc.  I  si  trova  scritta  a  margine  una 
postuma  aggiunzione,  il  cui  contenuto  induce  a  ritenere  che  tale  docu- 
mento servi  anche  per  la  missione  del  Bagnasco  a  Vienna.  La  riproduco 
integralmente  : 

«  Et  inoltre  pare  che  il  posto  loro  (degli  stati  dei  duchi  di  Savoia),  quasi 
«  barra  fra  gli  stati  di  due  cosi  gran  Re  et  che  bilanciano  la  potenza  all'uno  et 
«  all'  altro  fosse  ragione  che  con  honorarli   di  detto  titolo  cagionasse  di  farli 

<  estimar  più  dai  medesimi  et  difender  dagli  insulti  loro  con  più  animo  et  va- 
«  lore.  Insomma  assicurar,  con  il  piede  fermo  in  Italia  et  Francia,  l'entrata  delle 
«  genti  Imperiali,  quando  fosse  bisogno  et  rinovar  il  nome  dell'  Imperio  et  il 
«  rispetto  che  si  deve  alla  Maestà  dell'  Imperatore  in  detta  Italia  già  smar- 
«  rito  per  il  gran  piede  che  vi  hanno  preso  et  tuttavia  hanno  il  Papa,  Re 
«  Cattolico  et  Veneziani  che  non  riconoscono  l' Imperio.  Di  più  di  essere 
«  grandezza  dell'  Imperatore  di  fare  et  bavere  Re  et  Regni  per  tributari  et  vas- 
«  salii.  E  pare  che  sarà  cosa  molio    necessaria  per  la    grandezza  et  autorità 

<  dell'  Imperatore  e  dell'  Imperio  ». 

(2)  Non  mi  è  stato  possibile  trovare  questo  libro  del  Bagnasco,  ma 
della  sua  esistenza  fa  fede  1'  anonimo  Trattato  del  titolo  regio  dovuto  alla 
serenissima  Casa  di  Sorvola  cit.,   pp.   41   e  sgg. 
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«  duca  di  Savoia)  con  tutti  questi  si  potrà  aiutare  perchè  in  quello 
«  che  toccarà  alla  M.  Sua  di  fare,  sarà  pronta  di  contentare  S.  A. 
«  e  di  passare  seco  con  buona  corrispondenza  per  esser  che  stima 
«  molto  la  sua  persona  e  il  suo  valore.  Intanto  l' assicura  di 
«  nuovo  non  esserle  stato  fatto  pur  un  minimo  motto  dal  Gran 
«  duca  di  Fiorenza  circa  questo  titolo  e  che  quando  ben  glielo 
«  ricercasse,  non  faria  mai  seco  cosa  in  pregiuditio  di  S.  A.  »  (i). 
Evidentemente,  se  l' imperatore  non  negava  nella  forma  la  con- 
cessione del  titolo  regio,  metteva  avanti  tante  e  tali  condizioni, 
che  ne  diventava  impossibile  1'  attuazione,  non  fosse  per  altro,  per 
le  difficoltà  insormontabili  che  si  sarebbero  incontrate  nell'  otte- 
nere il  consenso  degli  Elettori  e  delle  teste  coronate,  fra  le  quali 
il.  Bagnasco  sapeva  che  il  re  di  Spagna  era  recisamente  contra- 
rio (2).  L' Echimbergh,  per  attenuare  il  cattivo  effetto  della  co- 
municazione, aggiunse  a  voce  che,  qualora  fosse  continuata  la 
guerra  contro  i  protestanti,  Carlo  Emanuele  I  avrebbe  ricevuto  il 
Palatinato  e  gli  altri  stati  dei  principi  nemici,  eh"  egli  stesso  con 
un  esercito  austriaco  avrebbe  occupato.  In  altri  termini  Ferdi- 
nando II  dichiarava  che  non  aveva  bisogno  dei  diecimila  fanti  e 
duemila  cavalieri  offerti  dal  Piemonte.  Infatti  a  Vienna  oramai 
cessavano  le  preoccupazioni  della  guerra,  poiché  i  protestanti,  vinti 
ripetutamente,  erano  ridotti  nella  condizione  di  opporre  appena 
una  debole  resistenza. 

Il  Bagnasco  comprese  che  la  sua  missione  era  fallita  e  cercò 
almeno  d' impedire  che  la  dignità  regia  fosse  data  ai  Medici.  Nella 
controrisposta  infatti,  sebbene  ripetesse  fugacemente  che  l' impe- 
ratore avrebbe  ricavato  nelle  contingenze  del  momento  grande 
vantaggio  sposando  una  principessa  Sabauda  e  che  non  doveva 
per  la  concessione  del  titolo,  data  1'  utilità  degli  aiuti  piemontesi, 
cercare  lungaggini,  col  pretesto  del  consenso  del  papa  e  special- 
mente degli  elettori,  quasi  a  diminuire  la  sua  dignità,  protestava 
che  il  duca  suo  si  era  mosso  a  chiederlo  in  quanto  lo  sapeva  desi- 
derato dal  granduca  di  Firenze  ;  ma,  poiché  ciò  si  smentiva,  de- 


(1)  Risposte  date  dal  sig.  d' Echimbergh  per  parte  di  S.  M,  alle  propo- 
ste di  S,  A.,  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  Lettere  ministri,  Austria, 
mazzo  7,  n.  8.  —  Le  risposte  dell'  Echimbergh  sono  senza  data,  ma  questa  si 
desume  dalla  lettera  del  Bagnasco  al  duca,  da  Vienna,  il  29  maggio   1620,  ivi. 

(2)  Lettera  cit.  del  Bagnasco,  del  20  aprile  1620,  ivi. 
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siderava  «  almeno  d' esser  assicurato  che  quando  il  detto  auca 
«  {di  Firenze)  lo  ricercasse  et  S.  M.  si  risolvesse  di  compiacerlo, 
«  fosse  in  tal  caso  sempre  preferito  il  Duca  mio  signore,  come 
«  richiede  l' antichità  della  casa,  la  qualità  del  sangue  et  altri 
«  rispetti  che  senza  paragone  non  concorrono  in  Firenze  ».  Ri- 
guardo alle  promesse  di  ampliamenti  di  stato,  S.  A.  era  contento 
dei  suoi  e  non  voleva  cercarne  quale  esecutore  dei  bandi  im- 
periali (i). 

L'  Echimbergh  nella  replica  riferi  che  secondo  le  consuetu- 
dini non  si  poteva  dare  il  titolo  di  re  senza  avvisarne  gli  elet- 
tori, come  intimi  consiglieri  dell'  impero,  il  papa  e  gli  altri  re  ; 
che  «  quando  mai  lo  si  dovesse  dare  a  Fiorenza,  saria  S.  A.  an- 
teposta, come  merita  ».  Nella  lettera  del  29  maggio  1620  (2)  il 
marchese  Filiberto  Carretto  di  Bagnasco,  confessando  con  ama- 
rezza r  insuccesso  della  sua  missione,  trovava  conforto  neh'  avere 
ottenuto  che  neppure  ai  Medici  sarebbe  stata  data  la  dignità  re- 
gia, cosa  eh'  egli  riteneva  di  gran  momento,  perchè  quelli  non 
superassero  negli  onori  e  nei  diritti  di  precedenza  la  casa  di  Savoia. 

Vizzi  ni.  '  Luigi  La  Rocca. 


APPENDICE. 

I. 

[Archivio  di  Stato  di  Torino,  Materie  politiche^  Negoziati  con  Vienna,  mazzo  I,  n.  27]. 

Raggioni  per  le  quali  ;pare  che  convenga  il  titolo  di  Regno  alli  Stati  del 
Duca  di  Savoia  tanto  per  l'ampiezza  come  per  le  virtù  valore  et  no- 
biltà di  sangue  delli  Prencipi  che  gli  hanno  posseduti. 

Et  per  cominciare  dall'ampiezza  non  ci  è  dubbio  alcuno  che  si  disten- 
dono dal  mare  Mediterraneo  sino  alli  confini  delli  Elveti  et  Borgognoni  per.... 
leghe,  confinando  per  la   parte  dell'Alpi  dal  Varrò  al   Rodano  per  un  gran 


(i)   Controrisposta  fatta  al  sig.  d'  Echimbergh,    nell'Archivio  di   Stato 
di  Torino,  Lettere  ministri,  Azistria,  mazzo  7,  n.  8. 

(2)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  Lettere  ministri  citate. 
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pezzo  col  regno  di  Francia,  et  di  larghezza  leghe....  pigliando  da  Vercelli 
sino  a  Chamberi,  sì  che  né  il  Regno  che  fu  de'  Toscani,  né  quelli  che  sono 
in  Spagna  di  Valenza,  Aragona  et  simili    sono  di   gran  longa    cosi    grandi. 

Contengono  quattro  Ducati  et  un  Principato,  che  sono  quelli  di  Savoia, 
Chables,  Agosta  et  del  Genevese  et  il  Principato  di  Piemonte  ;  quattro  Mar- 
chesati, cioè  quello  di  Susa,  di  Saluzzo,  di  Ceva  et  Busca  et  quella  parte  di 
quello  del  Monferrato  che  per  raggioni  che  quei  serenissimi  principi  di  Sa- 
voia vi  hanno  et  trattato  del  matrimonio  gli  viene  rimessa,  oltre  le  preten- 
tioni  che  ha  sopra  quello  del  Finale  o  sia  Carretto  et  Zuccarello;  sei  contadi, 
cioè  Geneva,  Nizza,  Asti,  Canavese,  Tenda,  Barcellonetta  et  Marro;  le  Ba- 
ronie di  Vaud  at  Faucigni  et  le  signorie  di  Vercelli  et  Oneglia.  Vi  sono  due 
Arcivescovati,  l' uno  di  qua  et  l'altro  di  là  da'  monti,  cioè  in  Savoia  et  Pie- 
monte di  Tarantasa  et  Torino,  et  Dieci  Vescovati  che  sono  San  Gio.  di  Mo- 
rianna,  Geneva,  Agosta,  Ivrea,  Vercelli,  Asti,  Mondovi,  Possano,  Saluzzo  et 
Nizza,  havendo  oltre  le  sudette  titolo  di  città  Chiamberi,  metropoli  di  Sa- 
voia, et  Cuneo  in  Piemonte,  insigne  per  Tassedio  che  sostenne  contro  Francesi. 

Gli  sono  quindeci  fortezze  reali,  cioè  Torino  con  la  Cittadella,  modello 
di  tutte  quelle  che  si  son  fatte  bene  di  questo  tempo,  Susa,  Pinerolo,  Cavorre, 
che  è  sopra  un  Monte  di  sasso  vivo  in  mezzo  d'  una  gran  pianura,  Revello, 
Demonte,  Cuneo,  Possano,  Savigliano,  Carmagnola,  Bene,  Villanova  d'Asti, 
Chivasso  et  quella  del  Castello  di  Nizza,  memorabile  per  l'assedio  che  so- 
stenne contra  il  Turco  et  Francesi  con  Villafranca  che  comanda  al  porto  ca- 
pacissimo d' infinità  di  navi  et  gallerà  et  Mommelliano  in  Savoia  ridutta 
hora  in  termine  si  può  dire  inespugnabile. 

Et  quanto  alle  ville  et  borgade  eccedono  il  numero  di ....  sono  ripiene 
di  grandissime  nobiltà  et  di  molti  titolati  cioè  marchesati  Peveragno,  Lanzo, 
la  Chiambra,  Es,  Lullino,  Ciriè,  la  Chiusa,  Caraglio,  Canelli,  Carde,  Moncra- 
vello,  Mulazzano,  Dogliani,  San  Germano,  San  Damiano,  San  Michele,  Pianezza, 
Garressio,  Bagnasco,  Settimo  Torinese,  Cental,  San  Piere,  Cisterna,  Montofia; 
et  contadi  di  Piozasco,  San  Martino,  Valperga,  Lucerna,  Masino,  Autremont, 
Monreal,  Tornon,  Raconigi,  Pancalieri,  Chiallant,  la  Trinità,  Crescentino,  la 
Bastida,  San  Secondo,  Camerano,  Vische,  Ponderano,  Gattinara,  Revigliaro, 
Sanfrè,  Moretta,  Bene,  Fanale,  Villafaletto,  Verrua,  Polenzo,  Monaselo,  Beynete, 
Sarravalle,  Boglio,  la  Monta,  Neviglie,  Arignano,  Buzzolino,  Calozzo,Xa  Motta, 
Bonvicino,  Chison,  Sanfront,  Cocconato,  Giaglione,  Bestagno,  Collegno,  Al- 
tessano,  Castelamont,  Stroppiana,  Tolegno,  Castelengo,  Stupponigi,  Fruzasco, 
Macel,  Polonghera,  Briga,  Canale,  Prea,  Ormea,  Bagnasco,  Mombarelio, 
Priero,  Era,  Prelà,  Monasterolio,  Somarina  del  Bosco,  Candelo,  Vezza,  Car- 
tignano,  Passerano,  Nove,  Ozegua;  et  n*' ....  feudatari]  altri  in  titolo  di  ba- 
ronie et  signorie.  Et  in  oltre  sono  nelli  detti  stati  per  Provincie  et  Feudi 
vassalli  di  quel  Prencipe  li  Duchi  di  Nemours,  Humera  et  di  Mercurio  et 
adesso  sua  figlia  che  è  sua  herede  et  il  Prencipe  di  Masserano. 

Aroh.  Stok.  It.,  5."  Serie.  —  XLVI  25 
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Guanto  poi  per  quantità  di  popoli  eccellenti  nell'arme  et  nelle  lettere, 
in  fertilità  et  dovitie  della  terra',  bellezza  et  amenità  de'  luoghi,  non  c'è  stato 
che  lo  avanzi. 

Vi  sono  tre  laghi  navigabili  di  Geneva  o  Tonon,  d'Annisi  et  del  Bor- 
gietto  et  quello  di  Geneva  ha  di  lunghezza  leghe....  et  cinque  di  larghezza. 

GÌ' irrigano  tre  fiumi  Reali  oltre  li  altri  navigabili,  cioè  il  Rodano  et 
il  Varrò,  quali  versano  nel  mare  Mediterraneo,  et  il  Po  nominato  sin  dagli 
antiqui  Re  dei  fiumi,  che  sbocca  nel  mare  Adriatico  et  nasce  appunto  dal 
Re  dei  monti  Vesolo,  il  più  alto  dell'Alpi. 

Detti  stati  sono  veramente  riguardevoli  non  solo  per  le  cose  già  dette, 
ma  per  le  molte  et  rare  antiquità  di  che  sono  ripieni  de'  Romani  et  in  par- 
ticolare Susa,  Agosta  detta  Pretoria  et  Torino  detta  Augusta  Taurinorum, 
d'Archi  trionfali  di  marmore  intieri,  Teatri,  Amfiteatri  et  Culisey  et  insieme 
insigne  Trofeo  della  Turbia. 

In  oltre  sin  dal  tempo  de'  Romani  et  molto  innanzi  ancora  sempre  c'era 
un  Re  degli  Allobrogi  che  è  appunto  quel  paese  che  hora  si  chiama  Savoia, 
et  un  altro  in  Piemonte  che  si  chiamava  Re  Cotio  tanto  amico  del  Popolo 
Romano,  a  cui  lasciò  il  suo  Regno. 

Se  dunque  erano  due  Re  in  detti  stati,  l'uno  di  qua  l'altro  di  là  dai 
monti,  così  antichi  e  che  durarono  tanto  come  nella  infinita  storia  si  vede 
chiaro,  et  che  gì'  istessi  fiumi  et  i  monti  portano  questo  Titolo  Reale  et  le 
Città  più  principali  nome  d'Augusta,  che  ragione  non  fia  che  il  titolo  Reggio 
di  doi  non  torni  in  uno  solo  a  quei  Prencipi  che  hora  gli  governano,  che 
hanno  uniti  insieme  detti  stati  ;  et  questo  solo  è  parlando  delle  raggioni  et 
convenientie  che  possono  meritare  detti  stati  di  haver  tal  Titolo. 

Ma  se  riguarderemo  alli  meriti,  origine  et  al  Sangue  Reale  di  donde 
sono  discesi  et  si  sono  sempre  mantenuti  detti  Prencipi,  diremo  ancora  es- 
sere doppiamente  dovuto  ad  essi  stati  detto  titolo  per  esser  governati  da 
tali  et  sì  valorosi  Prencipi,  de'  quali  andaremo  dicendo  superficialmente  et 
correndo  qualche  cosa  qua  appresso. 


II. 

[Archivio  di  Stato  di  Torino,  Materie  polttìche.  Negoziazioni  con  Vienna,  mazzo  I,  n.  28]. 

Istruttione  a  voi  Marchese  di  Bagnasco  di  quello  che  dovrete  fare  in   nome 
nostro  con  S.   M.   Cesarea. 

Poiché  la  salute  vostra  vi  concede  hora  di  potervi  mettere  in  viaggio 
per  compire  all'Ambasciata,  alla  quale  mesi  sono  vi  habbiamo  destinato,  verso 
la  Maestà  Cesarea  dell'Imperatore  Ferdinando,  procurarete  d'incamminarvi 
a  quella  Corte  con  tanto  maggior   diligenza   per  ricuperare   il   tempo  perso. 
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Dove  giunto  et  fatta  dimandare  udienza,  vi  rallegrarete  prima  con  S.  Maestà 
dell'elettione  seguita  della  persona  sua  al  sacro  Impero,  assicurandola  che 
come  suo  humilissimo  vassallo  et  servitore  et  per  tanti  altri  rispetti  che  con- 
corrono dalla  parte  nostra,  ne  habbiamo  sentita  somma  allegrezza,  per  la  spe- 
ranza massime  che  habbiamo  che  per  le  singolari  virtù  et  valore  della  sua 
persona  debbano  ristorarsi  le  cose  dell'Imperio  et  darsi  anco  rimedio  alle 
presenti  turbolenze  di  Germania,  come  conviene  alla  grandezza  della  sua  Co- 
rona et  al  bene  universale  di  tutta  la  Christianità  et  conservatione  della  no- 
stra santa  religione.  Né  entrerete  in  altro  in  questa  prima  udienza  se  non 
vi  foste  invitato  dalla  Maestà  sua,  facendo  però  la  scusa,  della  tardanza  di 
questo  uffitio  sopra  la  grave  vostra  malattia  et  anco  sopra  il  nostro  viaggio 
in  Savoia  a  ricevervi  Madamma  (i),  del  cui  arrivo  in  Torino  gli  darete  parte, 
poiché  è  così  prossimo,  et  assicurarete  S.  M.  che  tanto  più  godiamo  di  questa 
nuova  parentela  con  la  Francia,  quanto  che  può  darci  maggior  comodità  di 
poterla  servire. 

In  altra  udienza  poi  farete  intendere  alla  Maestà  Sua  che  più  d'un  anno 
fa  dal  Prencipe  Filiberto  mio  figlio  mi  fu  scritto  che  in  diversi  ragiona- 
menti havuti  con  S.  M.  Cattolica  et  con  la  Serenissima  Infante  Margherita 
monaca,  l'una  et  l'altra  havevano  mostrato  di  desiderare  che  S.  M.  Cesarea 
havesse  honorata  una  delle  Infanti  mie  figlie  di  tuorla  [toglierla)  per  moglie,  al 
che  havendo  noi  non  solo  prestato  il  nostro  assenso,  ma  fatto  supplicare  istan- 
tissime S.  M.  di  voler  incamminar  il  negotio,  ben  conoscendo  il  vantaggio, 
che  si  offriva  a  questa  casa,  quando  si  fosse  potuta  bavere  una  sì  gran  ven- 
tura per  una  delle  mie  figlie  ;  S.  M.  ci  fece  rispondere  eh'  havea  spedito  corr 
riero  sopra  di  questo  et  che  era  stata  ben  ricevuta  la  propositione,  sebben 
ritardatane  la  risolutione  per  gì'  imbarazzi  sopragiunti  in  Germania.  Però  che 
bora  essendo  venuto  qua  il  detto  Prencipe  Filiberto  mio  figliolo  per  ordine 
di  S.  M.  Cattolica  et  essendosi  fra  di  noi  ripigliato  il  ragionamento  di  questo 
negotio,  non  solo  egli  ha  havuto  per  bene  di  scriverne  alla  Maestà  Sua  et 
alla  sudetta  Infante  monaca,  ma  m' ha  esortato  ancora  con  l'occasione  eh'  io 
vi  spediva  a  S.  M.  Cesarea,  di  farle  dar  conto  di  tutto  questo  per  il  suo 
gusto  et  volontà.  Nel  che  io  tanto  più  mi  son  fatto  lecito  pigliar  ardire  di 
darvi  questo  carico,  quanto  che  dall'Arcivescovo  di  Tarantasa,  mio  Amba- 
sciatore in  Spagna,  mi  vien  scritto  esserli  stato  nuovamente  parlato  di  questa 
materia  dall'Ambasciatore  istesso  di  S.  M.  Cesarea,  mostrando  desiderio  che 
si  ripigliasse  la  pratica:  Et  T istesso  mi  scrive  il  signor  Cardinale  Aldobran- 
dino da  Roma  esserli  stato  detto  nel  medesimo  tempo  dall'Agente  di  S.  M.  Ce- 
sarea residente  in  quella  corte,  et  l'Ambasciatore  cattolico  in  Venezia  ne  ha 


(i)  Cristina,  figlia  di  Enrico  IV,  che  sposò  il  principe  di  Piemonte,  poi 
duca  Vittorio  Amedeo  I. 
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anco  parlato  al  mio  Ambasciatore.  Et  che  cosi  v'habbiamo  commesso  di  darle 
conto  di  tutto,  perchè,  quando  vedeste  che  concorresse  in  ciò  il  gusto  di 
S.  M.  Cesarea,  la  supplichereste  humilissimamente  di  questa  gratia  per  una 
delle  mie  Infanti  mie  iìglie  più  gioveni,  assicurandola  che  questo  si  sti- 
merebbe per  il  maggior  honore  che  ci  potesse  avvenire,  et  che  per  meritarlo 
s'impiegherebbero  le  persone  et  gli  stati  per  servire  a  S.  M.  in  queste  oc- 
casioni, nelle  quali  speraressimo  di  non  esserle  inutili  servitori,  et  massime 
con  l'aggiunta  di  qualche  gratie  che  speraressimo  dalla  Maestà  Sua.  Et  così 
procurarete  d'intendere  qual  sia  il  suo  senso  et  secondo  esso  premerete  nel 
negotio  più  o  meno. 

Di  tutto  questo  ne  conferirete  però  prima  col  sig.  Egmiller,  nostro  amo- 
revolissimo et  confidente,  et  vi  governarete  secondo  il  suo  parere,  il  quale, 
quando  fosse  di  non  parlarne,  ce  ne  avvisarete  delle  ragioni,  che  vi  darà  a  giu- 
sto proposito;  ma  se  vi  consigliasse  a  farlo,  non  ci  perderete  tempo,  sog- 
giungendo inoltre  come  da  voi,  già  che  sarete  in  questi  ragionamenti,  che 
sebbene  l' honore,  che  S.  Maestà  ci  farebbe,  sarebbe  singolarissimo,  che  anco 
il  benefitio,  che  potrebbe  cavare  da  questa  rinnovatione  di  parentela  con 
questa  casa,  potrebbe  in  questa  occasione  essere  molto  grande,  sia  per  essere 
la  persona  mia  mezana  per  qualche  accomodamento  delle  presenti  turbo- 
lenze, se  pure  si  potesse  trovarsele  qualche  forma,  o  pure  per  impiegarla 
nella  guerra;  nel  che  sperarci  di  esserle  utilissimo  et  massime  se  S.  M.  ci 
volesse  far  una  gratia,  che  havete  inteso  essere  caldamente  procurata  dal 
duca  di  Fiorenza,  che  è  il  titolo  di  Re,  nel  qual  caso  non  solo  verressima 
in  persona  a  servirla  coi  Prencipi  miei  figliuoli,  ma  condurrei  a  mie  spese 
dieci  milla  fanti  et  due  milla  cavalli,  con  i  quali  sperarci  di  apportare  gran- 
dissimo rimedio  alle  cose  di  S.  M.  et  per  il  valor  della  soldatesca  et  per 
qualche  esperienza  che  ho  havuto  occasione  di  acquistarmi  nelle  armi.  Et 
per  addurli  le  ragioni  che  ponno  rendere  giusta  questa  mia  pretensione,  po- 
trete rimostrarli  che  il  titolo  non  è  nuovo  in  questa  casa,  havendo  havuti  i 
miei  Antecessori  l' honore  di  essere  Re  di  Cipro;  non  è  neanco  nuovo  in 
questi  stati,  essendo  in  essi  stata  la  sedia  dei  Re  degli  AUobrogi  e  di  re 
Cotio.  L'ampiezza  et  qualità  degli  stati  lo  merita,  essendovi  dei  Regni  di 
gran  lunga  in  tutto  inferiori  ad  essi.  Vi  è  l'antichità  del  nostro  dominio, 
che  passa  ottocento  anni,  la  qualità  del  sangue  assai  notoria,  discendendo- 
dagli  Imperatori  Sassoni,  et  che  sempre  si  è  andato  conservando  nella  sua 
grandezza  per  le  congiuntioni  et  parentele  fatte  ordinariamente  con  le  prime 
corone  della  christianità.  Et  che  in  fine  se  S.  M.  havesse  intentione  di  ma- 
ritarsi in  questa  casa,  sarebbe  un  honorar  se  stessa  et  con  una  cosa,  che 
non  le  costa  cosa  alcuna  obligarsi  in  perpetuo  questa  casa  et  cavar  di  pre- 
sente l'assistenza  sudetta,  che  si  lascia  considerare  di  quanto  vantaggio  sa- 
rebbe alle  cose  di  S.  M.,  et  tanto  più  se  questi  due  negotj  si  facessero  pron- 
tamente, perchè  coli'  honorarci  S.  M.  del  matrimonio  et  del  titolo  non  solo- 
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havrebbe  la  sudetta  assistenza  delli  io  mila  fanti  et  2  mila  cavalli  prontamente? 
ma  potrebbe  darmi  il  carico  di  tutte  le  armi,  conforme  a  quello  che  in  Spa- 
gna, in  Francia  et  in  Roma  sin  dal  medesimo  Pontefice  si  va  motteggiando, 
che  così  nessun  gran  Prencipe  ricuserebbe  di  servirla  sotto  me,  et  non  solo 
sperarci  che  ci  potesse  racquistar  il  perso  ,•  ma  che  Dio  mi  concederebbe 
gratia  di  far  altri  notabilissimi  servitj  alla  Christianità  et  rendermi  merite- 
vole degli  honori  che  S.  M.  m' havrebbe  fatto.  Però,  come  ho  detto,  sarebbe 
in  questo  necessaria  la  prestezza,  perchè  tanto  più  grande  sarebbe  il  bene- 
fitio,  che  da  questo  verrebbe  la  Maestà  sua  a  cavarne,  quanto  più  improviso 
ne  sarebbe  l'effetto.  Oltre  di  ciò  potrebbe  anco  S.  M.  gratificare  il  Duca  di 
Fiorenza,  che  lo  ricerca  con  tanta  istanza,  et  pigliar  da  lui  i  millioni  che 
offrisce,  i  quali  servirebbero  a  sostener  la  guerra  un  buon  pezzo  ;  né  questo 
a  me  sarebbe  discaro,  mentre  eh'  io  ricevessi  l' honore  prima,  come  per  ogni 
ragione  mi  spetta.  Questo  ragionamento  lo  potrete  far  prima  col  P.  Egmiller, 
fondandolo  sopra  il  pretesto  dell'  istanza  che  ne  fa  F'iorenza  ;  et  caso  ch'egli 
trovasse  bene  di  farne  una  scoperta  prima  con  l' Imperatore,  glielo  accon- 
sentirete,* se  anco  vi  persuadesse  di  parlarne  voi,  vi  governarete  in  tutto  se- 
condo il  suo  parere  et  ci  avvisarete  di  punto  in  punto  di  tutto  quello  che 
vi  occorrerà,  dispacciandosi  a  quest'offitio,  se  il  bisogno  vi  sarà,  corrieri 
espressi. 

Questi  sono  dopo  il  complimento  i  due  principali  negotj,  che  confidiamo 
alla  prudenza  et  discretezza  vostra  et  li  quali  siamo  certi  che  gli  maneggia- 
rete  con  quella  delicatezza  et  secretezza,  che  la  materia  istessa  ricerca.  Hora 
se  prima  di  entrare  in  questo  trattato,  o  dopo,  vi  fosse  rinfacciato  che  noi  hab- 
biamo  trattenute  le  truppe  del  conte  di  Mansfeld  in  aiuto  dei  Bohemi,  che 
habbiamo  tenuta  intelligenza  coi  Prencipi  protestanti,  che  è  stato  qui  il 
Prencipe  di  Anhalt,  et  che  habbiamo  aspirato  all'  Impero,  vi  diciamo  così 
in  genere  per  vostra  informatione  :  quanto  all'intelligenza  coi  Prencipi  pro- 
testanti, che  è  vero  che  noi  l' habbiamo  tenuta,  ma  che  ha  cominciato  sino 
al  tempo  della  guerra,  che  m'hanno  fatto  gli  Spagnuoli,  nella  quale,  oltre 
le  loro  forze,  havendo  procurato  di  tirarmi  contro,  si  può  dire,  tutti  quelli 
dell'Italia  et  la  Francia  istessa,  son  stato  astretto,  per  mia  necessaria  di- 
fesa, di  prevalermi  degli  stessi  amici,  che  hanno  voluto  compatire  allo  stato 
mio  et  assistermi  contro  l' ingiustitia  della  guerra  che  mi  si  faceva,  che  fra 
questi  è  stato  il  Re  d' Inghilterra,  li  stati  d' Hollanda,  il  Marchz,  {marchese  ?) 
di  Baden,  il  Prencipe  d'Anhalt  et  altri  Prencipi  di  Germania  che  con  da- 
nari, genti,  monitioni  da  guerra  et  sin  coi  propri  figli  m'han  soccorso.  Et 
questa  è  stata  l'occasione  dell'  intelligenza  con  essi  havuta,  siccome  pur  per 
l'istesso  rispetto  m'è  convenuto  collegarmi  con  Venetiani,  Bernesi  et  altri, 
per  non  restar  preda  de'  Spagnuoli. 

Quanto  al  punto  ch'io  habbia  aspirato  all'Impero,  non  si  troverà  mai 
che    questo    motivo    sia    proceduto    da  me;    è  ben   vero   che    dal    Prencipe 
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d'Anhalt  et  prima  dal  Conte  di  Mansfeld  fu  tentata  la  volontà  mia  circa  questo 
con  diversi  partiti;  però  oltre  eh'  io  conoscevo  l'incapacità  mia  per  molti 
capi,  per  sostener  un  si  gran  peso,  sempre  protestai  di  non  voler  consentire 
ad  alcuna  propositione,  mentre  vi  restarebbe  una  minima  speranza  di  poter 
conservare  quella  dignità  nella  casa  d'Austria.  Ma  che  quando  forzatamente 
gli  accidenti  del  mondo  havessero  portato  che  i  voti  dei  serenissimi  elettori 
fossero  stati  contrari  et  risoluti  di  trasferire  la  Corona  Imperiale  in  altra 
casa,  che  non  l'havrei  ricusata,  parendomi  che  in  questo  io  non  offendeva 
alcuno  ;  poiché,  essendo  Prencipe  dell'  Impero  et  uscito  di  Germania,  havrei 
fatto  torto  a  me  stesso,  quando  non  l'havessi  accettata,  oltreché,  non  poten- 
dola ritenere  la  casa  d'Austria,  dovevo  credere  che  la  dovessero  gustare  in 
me  al  pari  d'ogn'altro,  per  le  ragioni  che  sono  assai  manifeste.  Non  ho  però 
riscattato  questo  negotio  con  alcuni  Ambasciatori,  come  sarebbe  stato  ne- 
cessario, se  havessi  desiderato  di  vederne  la  riuscita.  Né  si  sarebbe  fermato 
qua  il  Prencipe  d'Anhalt  più  di  due  o  tre  giorni  senza  la  grave  infermità 
che  vi  hebbe. 

Né  credo  che  nella  Dieta  si  parlasse  o  promettesse  molto  per  me,  ha- 
vendo  riconosciuta  la  freddezza  mia,  non  ostanti  i  diversi  et  vantaggiosi  par- 
titi all'hora  et  prima  m'erano  stati  proposti  et  facilitati,  et  se  qui  vi  mot- 
teggiassero di  qualche  scrittura,  che  si  vocifera  ritrovata  nelle  bagaglie  del 
Conte  di  Mansfeld  quando  ebbe  la  rotta,  potrete  dire  et  affermare,  che  non 
si  troverà  mai  scrittura  firmata  da  noi  ;  ben  potrebbe  essere  qualche  abbozzo 
di  quelle  propositioni  et  di  quei  partiti  che  havrebbero  desiderato,  che  noi 
havessimo  accettati  et  fatti,  ma  non  vi  siamo  mai  condiscesi. 

Circa  al  3°  capo  delle  truppe  del  Conte  di  Mansfeld  è  cosa  notoria 
eh'  egli  condusse  qua  in  nostro  servitio  due  regimenti  di  4  mila  fanti 
et  alcuni  cavalli  et  che,  sebbene  poco  dopo  il  suo  arrivo  seguì  la  con- 
clusione della  pace,  noi  gli  facemmo  trattenere  tra  la  Savoia,  Stati  di  Berna 
et  anco  nelle  Terre  del  Marchese  di  Baden  molti  mesi,  vedendo  la  poca  vo- 
lontà che  Don  Pietro  havea  di  restituir  Vercelli  ;  per  il  che  restò  il  Conte 
creditor  nostro  di  notabile  somma,  della  quale  non  potemmo  sodisfarlo  così 
prontamente,  per  esser  seguito,  poco  prima,  il  licentiamento  del  restante  no- 
stro Esercito,  per  il  quale  effetto  restarono  molto  esauste  le  nostre  finanze, 
che  si  é  andato  dando  danaro  quando  si  é  potuto,  che  gli  si  sono  venduti 
due  luoghi  qui  in  Piemonte  per  40  mila  scuti,  et  che  ancor  hoggidì 
se  gli  deve  buona  partita,  il  cui  pagamento  a  bello  studio  se  gli  è  an- 
dato differendo,  vedendo  le  cose  successe  dopo,  et  perchè  in  coscienza  po- 
tessimo dire  di  non  haverli  dato  alcun  danaro,  sebbene  prima  dovuto,  dopo 
che  la  Maestà  Sua  è  stata  assunta  all'Impero;  che  se  quelle  truppe  anda- 
rono ^  servir  i  Bohemi,  noi  non  potevamo  impedirle,  dopo  che  sono  state 
licentiate,  essendo  cosa  ordinaria,  che  i  soldati  pigliano  il  loro  partito  dove 
se  gli  offerisce,  così  ha  fatto  la  cavalleria  Allemana  che  serviva  i  Venetiani, 


ì 
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che,  dopo  licentiata  da  essi,  è  andata  a  servir  l'Imperatore,  contro  il  quale 
prima  portava  le  armi. 

È  molto  credibile  che  non  s'entri  in  queste  doglianze  et  discolpe,  se 
pur  si  ha  qualche  buona  intentione  verso  questa  casa.  Contuttociù,  quando 
fosse  il  contrario  et  che  per  mostrar  sentimento  vi  differissero  l'udienza, 
passati  che  saranno  dieci  o  dodici  giorni  dopo  haverla  chiamata  et  solleci- 
tata sino  a  quel  segno  che  giudicherete  convenirsi,  ve  ne  partirete  senz'altro 
per  il  vostro  ritorno.  Ma  se  sarete  ben  ricevuto  et  che  attacchate  le  nego- 
tiationi  antecedenti,  non  lasciarete,  al  tempo  che  voi  giudicherete,  di  trattare 
delle  cose  di  Zuccarello  nella  maniera  che  vedrete  per  una  scrittura  a  parte. 

Quello  che  vi  diciamo  di  sopra  del  signor  Egmiller,  è  perchè  veramente 
egli  è  grande  amico  nostro  et  crediamo  che  ragionevolmente  possa  haver  cre- 
dito con  r  Imperatore,  essendo  già  stato  da  lui  impiegato  et  servitore  di 
tanti  anni  della  sua  serenissima  Casa.  Però  se  arrivato,  riconosceste  che  l'au- 
torità sua  non  fosse  assai  bastante  per  l'introdutione  et  maneggio  delli  su- 
detti  negotj,  vederete  chi  sarà  il  più  confidente  et  grato  Ministro  alla  Mae- 
stà Sua  et  a  quello  farete  capo  per  le  vostre  negotiationi,  assicurandolo  che, 
oltre  l'obligo  che  gli  havremo  della  buona  assistenza  che  vi  presterà,  non 
saremo  ingrati  verso  di  lui  et  gli  potrete  dar  intentione,  riuscite  le  cose,  di 
un  presente  sino  alla  somma  di....  oltre  che,  quando  si  facesse  il  matrimonio, 
s'acquisterebbe  per  sempre  il  favore  dell'Imperatore. 

Darete  anco  parte  a  S.  M.  Cesarea  che,  essendo  ultimamente  venuto  a 
Casale  il  signor  Duca  di  Mantova,  nel  passar  che  fece  per  Pavia,  s'abboccò 
ivi  col  signor  duca  di  Feria  et  con  Don  Giov.  Vivas  coi  quali  fu  stretta- 
mente trattato  del  cambio  del  Monferrato  col  Cremonese.  Questa  sarebbe- 
un'ingiustitia  evidentissima  che  ci  verrebbe  fatta;  poiché  essendo  quello  stato 
tanto  tempo  fa  tra  di  noi  in  lite  avanti  la  giustitia  deir  Imperatore,  alla 
quale  si  è  anco  nuovamente  rimesso  per  il  trattato  d'Asti,  non  si  può  con- 
trattare di  esso  Monferrato,  come  di  fondo  litigioso  et  molto  manco  in  un 
più  potente,  come  il  Re  di  Spagna,  per  la  difficoltà  maggiore  che  si  può 
presumere  che  havressimo  di  tome  il  possesso,  quando  ben  la  sentenza  se- 
guisse a  nostro  favore.  Et  per  questa  ragione  supplicherete  S.  M.  a  volerci 
concedere  un'  inhibitione  al  detto  Duca  di  Mantova  di  passar  oltre  in  questo 
cambio,  tanto  più  che  quando  seguisse,  essendo  direttamente  contro  il  trat- 
tato d'Asti,  nella  cui  osservanza  è  tanto  impegnata  la  Maestà  del  Re  Chri- 
stianissimo,  ne  seguirebbero  con  la  rottura  di  esso  tanti  inconvenienti  et 
turbolentie  in  queste  parti,  che  verrebbero  grandemente  a  diminuirsi  gli  aiuti 
che  S.  M.  Cesarea  può  sperare  dalle  Corone  et  altri  Prencipi,  oltreché  la 
mia  offerta  in  particolare  non  potrebbe  haver  luoco,  perché  mi  converrebbe 
assister  qua  alla  difesa  delle  mie  giuste  ragioni.  Et  in  questo  premerete  vi- 
vamente, poiché  non  solo  é  giustissima  la  domanda,  ma  si  tratta  grandemente 
dell'  interesse  dell'  Imperatore  per  le  ragioni  accennate. 
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Ilabbiamo  anco  inteso  che  dal  Conte  ci'  Ognate,  ambasciatore  cattolico 
presso  l'Imperatore,  è  stato  accercato  {cercato)  il  Vicariato  generale  et  per- 
])etuo  del  sacro  Impero  in  Italia  per  quel  Prencipe,  che  sarà  in  ogni  tempo 
Duca  di  Milano.  Et  perchè  questo  è  direttamente  contro  il  possesso  che  da 
tanti  anni  in  qua  ne  tiene  questa  casa  per  titolo  di  molte  benemerenze  et 
sarebbe  un  spogliarcene  di  fatto  senza  esser  sentiti,  supplicherete  instantis- 
simamente  la  Maestà  Sua  a  voler  soprasedere  in  questo  et  non  farci  un  torto 
sì  manifesto,  come  sarebbe  questo,  privandoci  di  un  honore  che  stimiamo 
sopra  tutte  le  cose  del  mondo.  Non  habbiamo  però  sicurezza  totale  di  que- 
sto negotio  et  perciò  prima  di  entrare  a  farne  passata  alcuna,  procurarete 
di  penetrare  al  sicuro  la  verità  di  quello  che  è  seguito,  perchè,  se  non  ci 
fosse  cosa  alcuna,  non  sarebbe  neanco  bene  di  moverne  parola. 

Di  questi  offitj,  e' havete  da  fare  con  l'Imperatore  tanto  circa  il  ma- 
trimonio, che  offerta  et  titolo  di  Re,  già  ne  habbiamo  dato  conto  a  Roma 
et  S.  Santità  ha  mostrato  di  restarne  con  straordinaria  sodisfatione,  pigliando 
assunto  di  favorirli  dove  bisognerà  con  ogni  suo  potere.  Ne  habbiamo  anco 
scritto  in  Spagna,  di  dove  però  non  possiamo  ancor  haver  risposta  et  perciò, 
fatta  e'  havrete  la  prima  passata  con  S.  Maestà,  ne  darete  conto  al  Nuntio 
et  al  sudetto  Conte  d'Ognate,  pregandoli  della  loro  assistenza  et  particolar- 
mente il  Conte,  nel  quale  in  apparenza  mostrarete  che  noi  confidiamo  in- 
tieramente per  l'antica  amicitia,  che  passa  con  questa  casa  et  per  la  memoria 
della  Signora  Donna  Marianna  sua  madre,  oltreché  vogliamo  sperare  che  da 
S.  M.  Cattolica  gli  verranno  questi  particolari  strettamente  raccomandati. 
Però  perchè  dubitiamo  che  della  cosa  del  titolo  non  siano  per  sodisfarsi 
molto  in  Spagna,  starete  molto  avvertito  in  penetrare  il  suo  senso  et  gli 
offitj  che  farà,  non  lasciando,  quando  scopriste  che  traversasse,  di  metter  in 
consideratione  a  S.  M.  Cesarea  et  nostro  Ministro  [sic)  ch'ella  deve  princi- 
palmente haver  risguardo  a  quello  che  le  sta  bene  nello  stato  ch'Ella  si 
ritrova  et  ponderar  bene  quanto  sia  per  importarlo  l'uffitio  della  mia  of- 
ferta con  la  prontezza  massima  che  si  metterà  in  esecutione  et  con  la  coda 
che  seguita  (i). 

C.  Emanuele. 

erotti. 


(i)  Accenna  ad  una  suppletiva  istruzione  dal  titolo:  Additione  all' istrut- 
iione  del  marchese  di  Bagnasco  ;per  Ger7tiania,  che  si  trova  nello  stesso 
mazzo,  in  foglio  separato,  con  firma  autografa  del  duca  e  del  ministro  Cretti. 
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Begesta  Chartaruni  Italiae,  degli  Istituti  storici  italiano  e  prus- 
siano :  Regestum  Volaterranum,  von  Fedor  Schneidek,  Roma,  1907; 
Begesto  di  CamaldoU,  a  cura  di  L.  Schiaparelli  e  F.  Baldas- 
SEEONI,  voli.  I-II,  Roma,  1901-9-^  Begesto  di  S.  Apollinare  nuovo^ 
a  cura  di  Vincenzo  Federici,  Roma,  1907  ;  Begesto  di  Coltibuono, 
a  cura  di  D.  Luigi  Pagliai,  Roma,  1909. 


«Non  c'è  alcuno  che  non  abbia  sentito,  in  Italia,  la  necessità 
di  una  edizione  complessiva  delle  carte  »,  scriveva  L.  M.  Hartmann 
nel  1902  in  una  sua  comunicazione  al  Congresso  internazionale  delle 
scienze  storiche  e,  davvero,  quanti  danno  la  loro  vita  a  tali  ricerche 
non  possono  che  accedere  all'opinione  dell'eminente  studioso.  Se  noi 
gettiamo  uno  sguardo  complessivo  al  rapporto  esistente  tra  i  docu- 
menti stampati  e  gì'  inediti,  anche  tenendo  conto  delle  edizioni  an- 
tiquate, degli  opuscoli  quasi  introvabili  e  molte  volte  affatto  scono- 
sciuti, nel  periodo  che  va  dalla  caduta  del  regno  langobardo  sino 
alla  metà  del  secolo  XIII,  in  cui  altre  fonti  ci  soccorrono  da  ogni  lato, 
c'è  da  rimanere  quasi  spauriti.  La  regione  piemontese  e  la  lombarda, 
come  pure  la  ligure,  hanno  dato  buoni  contributi  con  le  pubblica- 
zioni dei  Monumenta  Historiae  Patriae,  e  con  quelle  delle  Società 
storiche  rispettive,  in  modo  che  per  esse  si  può  dire  già  costituito  un 
notevole  corpo  documentario.  Altrettanto  non  si  può  affermare  pur 
troppo  del  Veneto,  se  si  eccettua  Padova  che  ha  nel  Codice  del  Gloria  un 
vero  monumento  diplomatico.  Dei  documenti  veneziani  più  antichi, 
fino  al  1200,  non  abbiamo  neppure  un  buon  inventario  !  E  quanto  a 
documenti  privati,  poca  cosa  v'è  oltre  a  quelli  pubblicati  molti  anni 
or  sono  dal  Baracchi. 

Non  parliamo  della  regione  emiliana  e  della  Toscana,  i  cui 
ricchissimi  archivi  sono  in  certe  parti  quasi  sconosciuti.  Un   primo 
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saggio  delle  ricchezze  che  vi  son  contenute  si  può  avere  appunto 
(lai  regesti  di  cui  ora  parlerò,  e  che  appartengono  tutti,  meno  quello 
di  S.  Apollinare,  alla  Toscana,  e  dall' importantissimo  inventario 
del  Diplomatico  di  Siena  dovuto  al  Lisini. 

Anche  Koma  ci  svelò  sinora  soltanto  una  piccola  parte  dei  suoi 
tesori,  malgrado  le  fatiche  di  egregi  studiosi,  come  Giorgi,  Balzani, 
Allodi,  Fedele  ed  altri. 

Molto  s'è  fatto  negli  ultimi  decenni  nel  Mezzogiorno,  partico- 
larmente a  merito  degli  editori  del  maestoso  codice  diplomatico  ba- 
rese, dei  liegesta  napolitani,  e  per  la  feconda  attività  dei  monaci 
cassinesi,  ma  quante  lacune  s'aprono  ancora!  Si  pensi  che  non  esiste 
una  raccolta  dei  diplomi  dei  principi  langobardi,  nò  un  diplomatario 
dei  Re  normanni,  così  che  dal  776  sino  all'avvento  di  Federico  II 
si  debbono  cercare  le  fonti  fondamentali  del  diritto  pubblico  e  della 
storia  del  mezzogiorno  nelle  edizioni  spropositate  dell'  Ughelli  o 
sparse  in  altre  pubblicazioni  antiquate,  e  talvolta  rarissime.  Ed  ho 
toccato  appena  alcuni  punti  del  territorio  documentario  :  troppo  in 
là  mi  condurrebbe  la  disamina  se  volessi  approfondire.  Certamente 
le  deputazioni  di  storia  patria  mancano  di  denaro,  ma  sovratutto 
convien  confessare  che  manca  una  buona  organizzazione  comples- 
siva del  lavoro.  La  nostra  fatale  tendenza  ad  un'autonomia  irragio- 
nevole, eccessiva,  ha  fatto  sì  che  l'Istituto  storico  italiano,  anziché 
funzionare  come  una  vera  direzione  centrale  delle  deputazioni  che 
ne  disciplinasse  e  ne  organizzasse  l'attività  nella  esplicazione  di  un 
programma  coordinato,  moderando  gì'  impulsi  troppo  soggettivi,  di- 
venisse invece  un  ente  a  se,  che  diede  bensì  qualche  pregevolissima 
pubblicazione  come  avrebbe  potuto  dare  ogni  singola  deputazione  o 
società  storica,  ma  non  fu  in  grado  per  lungo  tempo  di  por  mano 
ad  imprese  che  facessero  riscontro  non  dico  ai  Monuìnenta  Germa- 
niae  ma  neppure  alle  Fontes  rerum  austriacarum,  od  ai  Monumenta 
dell'antico  regno  Sardo  ;  e  ciò  per  difetto  di  mezzi  e  non  per  man- 
canza d'uomini. 

In  questi  ultimi  anni  l'Istituto  si  rialzò  di  molto  colla  preziosa 
pubblicazione  dei  diplorai  dei  Re  d'Italia  del  nostro  valentissimo 
Schiaparelli,dal  quale  si  attende,  speriamo  fra  non  uiolto,  sempre  nelle 
Fonti  dello  stesso  Istituto  storico,  un'edizione  critica  dei  documenti 
del  Regno  langobardo.  A  metter  in  luce,  poi,  una  parte  almeno  de- 
gli innumeri  tesori  che  i  nostri  archivi  racchiudono  viene  questa 
importantissima  serie  dei  Begesta  Chartarum  Italiae,  pubblicata  in 
collaborazione  colF  Istituto  storico  prussiano  residente  a  Roma. 

La  proposta  di  pubblicare  un  Corpus  Chartarum  Italiae,  in  cui 
trovassero  posto  documenti  editi  integralmente,  trovò  ostacolo  nel- 


REGESTA   CHARTARUM   ITALIAE  395 

l'ingente  peso  finanziario  dell' immane  impresa.  L'Hartmann,  per 
trovare  una  soluzione  del  problema,  propose,  come  si  sa,  di  rico- 
struire le  formule  documentarie  e  fissato  cosi  il  formulario,  di  pub- 
blicare soltanto,  per  le  carte  che  lo  seguivano,  i  nomi  propri  e  le 
varianti.  La  proposta  era  difììcile  ad  attuarsi  ;  formulari  di  certo 
esistettero  in  Italia,  tuttavia  il  loro  uso  non  si  può  dire  tanto  re- 
golare e  generale  da  porgere  l'aiuto  che  se  ne  sperava  per  attenuare 
la  mole  della  pubblicazione.  La  mente  dei  direttori  dei  due  Istituti 
si  volse  pertanto  ad  ideare  questo  tipo  di  regesti,  che  sta  in  mezzo 
fra  la  riproduzione  integrale  del  documento,  e  l'arido  elenco  di  mere 
indicazioni  archivistiche.  In  esso  si  riproducono  le  parti  essenziali 
del  documento,  e  cioè  oltre  le  note  cronologiche  ed  i  nomi  dei  con- 
traenti, dei  testimoni  e  del  notaio,  anche  la  parte  dispositiva  coi 
termini  caratteristici  relativi  al  negozio  celebrato,  colle  indicazioni 
topografiche  nella  loro  integrità,  ommesse  soltanto  quelle  parti  della 
formula  che  non  abbiano  significato  essenziale. 

Di  quest'  importante  pubblicazione  abbiamo  finora  i  cinque  vo- 
lumi sui  quali  vertono  queste  note,  dovuti  al  dr.  Fedor  Schneider, 
ai  proff.  Luigi  Schiaparelli,  F.  Baldasseroni,  Vincenzo  Federici  e 
D.  L.  Pagliai  ;  altri,  ben  inteso,  sono  in  preparazione,  dacché  la  serie 
deve  continuare,  diis  faventibus,  per  molti  anni. 

L'opera  non  può  obbedire  a  direttive  assolute  sotto  certi  aspetti, 
e  lo  avverte  nella  prefazione  al  Regesto  di  CamaldoU  lo  stesso  pre- 
sidente dell'  Istituto  Storico  Italiano,  l' illustre  senatore  Villari. 
Molto  sarà  lasciato  al  prudente  criterio  dei  vari  raccoglitori.  Una 
ragione  di  diversità  è  presto  detta  :  alcune  regioni  e  anche  città 
hanno  archivi  colossali,  divisi  in  varie  provenienze,  delle  quali  cia- 
scuna richiede  un  regesto  di  per  sé,  che  rappresenterà  nella  colle- 
zione lo  stato  di  quel  tale  diplomatico.  In  altre  regioni  invece  i  do- 
cumenti sono  scarsi  e  dispersi  in  molti  piccoli  archivi,  o  in  raccolte 
private  e  perciò  il  regesto  dovrà  avere  tutt'altro  carattere  e  riunire 
i  documenti  relativi  a  quel  determinato  territorio  anche  se  prove- 
nienti da  fonti  diverse:  tale,  per  es.,  è  il  carattere  del  Begestum  Vo- 
laterranum  in  confronto  degli  altri. 

Questa  diversità  dei  vari  regesti  s' intende  da  sé  e  non  offende 
affatto  l'euritmia  della  raccolta.  Non  saprei  dir  Io  stesso,  invece, 
della  pubblicazione  integrale  delle  carte  anteriori  al  Mille,  e  cioè 
relative  al  periodo  più  oscuro  della  nostra  storia,  che  in  alcuni  re- 
gesti vedo  attuata,  in  altri  no.  Il  pensiero  di  dar  inizio  ad  ogni  vo- 
lume del  regesto  coll'edizione  integrale  dei  documenti  anteriori  al 
Mille  di  quel  dato  fondo  o  territorio  è  veramente  geniale,  poiché  cosi, 
in  progresso  di  tempo,  i  Begesta  avrebbero  costituito  con  poca  fatica 
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e  spesa  un  magnìfico  codice  diplomatico  dell'alto  medioevo.  Se  non 
che,  mentre  il  Federici  pubblicò  tutti  i  documenti  di  Sant'Apollinare 
nuovo,  deg-li  altri  editori  alcuni  ne  scelsero  soltanto  una  parte,  altri  li 
diedero  tutti  in  semplice  regesto.  Mi  sembra  che  su  questo  punto  le 
due  direzioni  dovrebbero  dare  una  regola  precisa  per  l'uniformità 
dell'opera  e  questa  regola  dovrebbe  prescrivere,  a  mio  avviso,  la 
pubblicazione  integrale  per  quelle  regioni  che  non  posseggano  co- 
dici deplomatici  ove  abbiano  già  trovato  posto  tali  antichissimi  do- 
cumenti, o  per  i  documenti  che  in  queste  raccolte  generali  non  fos- 
sero compresi. 

Un'altra  disparità  si  avverte  per  i  documenti  già  editi.  Mentre 
Federici,  Schiaparelli  e  Baldasseroni  danno  anche  di  questi  il  regesto, 
lo  Schneider  li  ricorda  in  modo  del  tutto  sommario,  per  e&.  privilegium 
liìudovici  imperatoris  prò  Grippane  ep.  Volai,  ed  in  seguito  le  indi- 
cazioni diplomatiche.  Come  si  vede,  l'ineguaglianza  dei  metodi  non 
è  piccola,  A  primo  aspetto  il  criterio  dello  Schneider  può  sembrare 
giustificato,  perchè  si  suppone  che  per  es.  le  edizioni  dei  diplomi 
imperiali  dei  M.  G.  H.  siano  prae  manibus  di  tutti,  ma,  ammesso  il 
principio,  si  dovrà  poi  estendere  questo  procedimento,  come  del  resto 
ha  fatto  logicamente  lo  Schneider  (ved.  per  es.  i  nn.  127,  128, 136  ecc.), 
anche  ad  altre  pubblicazioni  che  non  solo  non  sono  diffuse,  ma  anzi 
son  di  una  certa  rarità.  Ed  allora  ognuno  vede  il  difetto  di  questo 
procedere  :  lo  studioso  non  avrà  più  dal  regesto  un  fedele  riassunto 
di  tutti  i  documenti  (almeno  dei  più  importanti,  come  si  vedrà)  che, 
in  un  dato  periodo,  son  necessari  per  ricostruire  la  storia  di  una 
città,  di  un  territorio,  o  di  un  monastero,  ma  dovrà  ricercarli  in 
fonti  disparate  e  talvolta  quasi  irreperibili  e  il  valore  del  regesto 
discenderà  a  quello  di  un  repertorio  qualsiasi  e  forse  anche  al  di 
sotto. 

Con  ciò  non  si  vuol  pretendere,  come  già  si  disse,  l' unifor- 
mità assoluta.  Per  esempio,  quanto  alla  scelta  dei  documenti,  si 
comprende  come  il  collettore  deva  prender  tutto  o  quasi  tutto  in 
quelle  regioni  dove  le  fonti  siano  scarse,  ma  deva  fare  invece  una  pru- 
dente scelta  dove  la  mèsse  diplomatica  sia  molto  abbondante.  Lo 
Schneider  ha  esposto  nei  prolegomeni  al  suo  Begestum  Volaterranum 
questi  criteri  di  scelta.  Prima  del  Mille  egli  ha  dati  i  regesti  di  tutti 
i  documenti  esistenti,  però  con  le  restrizioni  che  abbiamo  sopra  ri- 
cordate e  sulle  quali  ho  fatto  già  le  mie  riserve;  nel  periodo  successivo 
egli  prescelse,  oltre  ai  diplomi  imperiali  ed  alle  bolle,  le  carte  con- 
cernenti vescovi  e  conti,  poi  tutti  i  documenti  che  potessero  portar 
luce  alle  origini  dei  comuni  cittadini  o  rurali  e  delle  istituzioni 
giuridiche,  alla  storia  della  chiesa,  allo  svolgersi  dei   grandi   fatti 
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economici,  alla  genealogia  delle  grandi  famiglie.  Queste  norme  do- 
vrebbero, a  mio  parere,  essere  aggiunte  alle  istruzioni  che  i  due  Isti- 
tuti hanno  dettate  per  i  compilatori  e  ciò  perchè  l'autonomia  loro 
concessa  non  induca  taluno  a  trascurare  un  po',  nei  territori  dove 
si  deve  fare  una  cernita  dei  documenti,  qualcuno  di  questi  ordini 
di  fatti. 

Quanto  ai  criteri  per  la  formazione  dei  singoli  regesti,  essi  di- 
mostrano, nei  volumi  sin  qui  pubblicati,  una  certa  uniformità  e  ciò 
è  ottima  cosa  perchè  tali  regesti  costituiranno  un  modello  per  i  suc- 
cessivi compilatori.  Fare  un  buon  transunto  è  cosa  ben  più  difficile 
che  riprodurre  un  documento  per  intero,  nota  lo  Schneider,  ed  ha 
perfettamente  ragione.  I  collettori  hanno  conservato  lo  stile  del  do- 
cumento, obbiettivo  o  subbiettivo  che  fosse,  e  sopratutto  non  hanno 
mai  alterata  la  successione  dei  vari  momenti  nel  negozio  celebrato, 
cosa  di  somma  importanza  per  la  fisonomia  dei  formulari.  Così  del  pari 
son  state,  concisamente,  riprodotte  le  penalità  e  le  qualifiche  dei  testi- 
moni e  dei  notai.  Schiaparelli  e  Baldasseroni  han  notato,  giustamente, 
anche  i  cambiamenti  di  mano  nell'escatocollo,  e  tutti  hanno  data  no- 
tizia delle  aggiunte  che  seguono  alla  firma  del  notaio,  e  delle  noti- 
zie dorsali  esistenti.  Alcuni  anzi  si  ripromettono  di  pubblicarle  a 
parte.  Vorrei  pure  che  si  ricordasse  se  la  penalità  è  accompagnata 
o  meno  da  stipulazione,  ciò  che  ha  molta  importanza  e  si  può  indi- 
care con  una  semplice  abbreviatura  come  per  es.  e.  st .  od  altra  si- 
mile, poiché  la  formula  è  ben  conosciuta  e  basta  notarne  la 
presenza. 

Le  particolarità  del  formulario  non  hanno  un  mero  interesse  sto- 
rico-giuridico o  diplomatico,  come  taluno  potrebbe  forse  pensare,  ma 
possono  avere  invece  molta  importanza  anche  per  chiarire  i  movi- 
menti delle  classi  sociali,  la  fusione  delle  nazionalità,  il  sorgere 
delle  istituzioni  politiche,  tutte  cose  che  non  interessano  soltanto  la 
storia  del  diritto,  ma  anche  la  pura  storia  politica. 

Ed  oltre  a  ciò  non  sarebbe  possibile  ottenere  dai  compilatori 
dei  vari  regesti  una  relazione  sulla  massa  documentaria  da  loro  esa- 
minata, che  ci  offrisse  ì  mezzi  per  reintegrare,  in  quanto  è  possibile, 
il  documento  nella  sua  forma  integrale  col  mezzo  del  regesto?  (1). 
Molte  cose  vi  potreb))ero  apparire  che  il  regesto  non  ci  può  dare;  per 
es.,  vi  si  potrebbero  notare  le  variazioni  della  scrittura  quando  il  re- 


(1)  Per  ciò  mi  rimetto  all'  ordine  del  giorno  che  su  mia  proposta  votò 
la  Sezione  Giuridica  del  Congresso  della  Società  per  il  progresso  delle 
scienze  tenutosi  a  Padova  nel  settembre  1909. 
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^'•esto  rig-uarda  carte  orii^inali,  il  mutarsi  delle  sottoscrizioni  o  dei 
seirni  (lei  testimoni  da  autografe  in  semplici  notazioni  del  tabellione 
e  le  caratteristiche  che  dimostrano  il  passaggio  dalla  cartula  allo 
strumento  ed  oltre  a  questo  si  potrebbero  riprodurre  integralmente 
le  princii)ali  formule  che  si  ripetono  nella  serie  dei  documenti  av- 
vertendo come  e  quando  esse  si  mutarono;  potrà  poi  l'A.,  se  crede, 
notare  anche  i  rapporti  di  afUinità  che  legano  i  documenti  di  quel 
territorio  ad  altri,  ma  ciò  non  è  necessario  perchè  questi  confronti 
si  potranno  fare  con  gran  facilità  quando,  col  volger  di  tempo,  tali 
memorie  abbiano  costituita  una  collana  di  studi  diplomatici  sull-e 
varie  provincie  italiane,  di  altissimo  valore. 

Cosi  sono  giunto  alla  fine  di  questa  mia  rassegna.  La  raccolta 
già  si  presenta  di  somma  utilità  nei  pochi  volumi  ora  editi  ;  oltre  al 
gran  lume  che  ne  riceve  la  storia  politica,  e  lo  provano  le  belle  dis- 
sertazioni che  lo  Schneider  trasse  dal  suo  Begestum  Voìaterramim, 
ed  ai  lavori  che  sta  facendo  per  il  Regestiim  Senense  di  prossima 
pubblicazione,  preziose  indicazioni  ne  derivarono  alla  diplomatica 
ed  alla  storia  delle  lettere  e  del  diritto.  Ricordo  i  versi  giullareschi 
del  regesto  di  Volterra,  i  due  documenti  nei  quali  compare  come 
assessore  dei  consoli  di  Siena  Ugo  di  Porta  Ravennate,  la  cui  im- 
portanza fu  messa  in  luce  dal  Solmi,  le  preziose  indicazioni  di  no- 
titiae  dorsali  che  si  tolgono  dalle  note  al  Regesto  di  Camaldoli,  e 
le  altre  che  ci  promette  il  Federici  in  appendice  al  suo  Regesto  di 
S.  AjwlJinare  novo  e  che,  sperasi,  daranno  soluzione  all'  intricato 
problema  del  valore  della  notitia  dorsale  stessa.  Non  intendo,  con 
ciò,  d'entrare  nell'esame  dei  risultati  che  si  possono  trarre  dai  re- 
gesti fin  qui  pubblicati  ;  ciò  richiederebbe  ben  altro  che  una  sem- 
plice recensione  !  Ho  soltanto  inteso  esporre  qualche  osservazione 
che  mostrasse  l'utilità  della  grande  opera,  che  speriamo  vedere  con- 
tinuata con  sempre  maggiore  energia  ad  onore  dei  due  benemeriti 
Istituti  storici  che  l'hanno  così  felicemente  promossa. 

Siena.  P.  S.  Leicht. 


A.  Crivellucci,  Le  origini  dello  Stato  della  Chiesa.  —  Pisa,  Spoerri, 
1909;  8^  pp.  xv-372. 

Ottima  idea  quella  del  prof.  Crivellucci  di  ridare  alle  stampe, 
raccolti  in  volume,  i  suoi  articoli  su  le  origini  dello  Stato  Ponti- 
ficio, già  pubblicati,  in  diversi  anni,  nel  Periodico  Studi  Storici  da 
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lui  diretto;  ottima  e  per  l'importanza  sempre  capitale  delTargo- 
mento  e  per  il  singolare  valore  dell'opera,  che  non  può,  del  resto, 
meravigliare  nessuno  che  conosca  l'illustre  autore  della  Storia  delle 
relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  di  cui  il  presente  lavoro  vuol  es- 
sere appunto,  sotto  altro  titolo,  la  continuazione. 

Soggetto  ben  arduo  ed  irto  di  quistioni,  pur  dopo  tanti  ed  an- 
che cosi  pregevoli  studi,  aveva  da  trattare  FA.,  sia  per  la  difficoltà 
intrinseca  dei  problemi,  alcuni  dei  quali  «  adhuc  sub  indice  »,  sia, 
e  soprattutto,  per  la  penuria  delie  fonti,  che  si  lamenta  di  con- 
sueto, là  proprio  dove  d'un  più  abbondante  materiale  vi  sarebbe  bi- 
sogno e  che  costringe  anche  lo  storico  più  obiettivo  e  più  rigoro- 
samente fedele  al  buon  metodo,  a  lavorar,  qualche  volta,  quasi 
soltanto  d'induzione.  E  non  è  poca  disgrazia  davvero  che,  nelle  loro 
contese  coi  papi  e  coi  Franchi,  i  Longobardi,  come  osserva  il  C.  (p.  201, 
n.  2),  non  abbiano  mai  chi  parli  a  nome  di  essi,  ed  a  noi  non  sia 
giunta  se  non  la  testimonianza  interessata,  e  troppo  spesso  reticente, 
della  parte  avversa. 

Storia  documentata,  comunque,  può  giustamente  l'A.  chiamare 
la  sua,  giacché  egli  non  trascura  fonte,  non  parola,  che  dia  qualche 
luce  o  barlume,  e  cerca,  con  un  vero  e  proprio  lavoro  d'ermeneu- 
tica, imposto,  tante  volte,  dalla  tortuosità  stessa  delle  espressioni, 
di  schiarire  il  senso  dei  testi,  e  riporta,  di  questi,  anche  interi  passi, 
per  conforto  delle  sue  argomentazioni  e  anche  perchè  gli  sembra  ne- 
cessario, e  con  ragione,  «  che  i  primi  documenti  della  storia  dello 
«  Stato  della  Chiesa  escano  dal  dominio  degli  eruditi  ed  entrino  un 
«  po'  più  in  quello  del  pubblico  »  (p.  252,  n.  1). 

Esaminata  con  molta  serenità,  pur  combattendone,  in  alcuni 
punti,  giudizi  e  conclusioni,  la  nota  e  indubbiamente  autorevole 
opera  del  Duchesne,  Les  premiers  temps  de  VÉtat  pontificai,  il  C.  dà 
principio  al  suo  racconto,  rifacendosi  dal  secolo  VII  ed  esponendo 
i  tentativi  allora  avvenuti  di  restaurare  in  Italia  l'Impero  d'Occi- 
dente. Egli  cerca  dirne  (di  quello  d'  Eleuterio  specialmente)  quanto 
più  è  possibile  e  ne  indaga  e  determina  anche  il  significato.  Ma  dei 
medesimi,  purtroppo,  poco  si  sa;  purtroppo;  che  per  la  conoscenza 
dello  spirito  dei  tempi  —  importante  quasi  più  dei  fatti  stessi  — 
hanno  un  valore  indiziario  che  non  può  sfuggire  ad  alcuno.  Né  è 
meno  utile,  a  tal  proposito,  ciò  che  l'A.  narra  dell'  analogo  poste- 
riore tentativo  di  Tiberio  Petasio:  un  personaggio,  contemporaneo 
di  Liutprando,  a  cui  gli  storici  avevano  finora  posta  ben  poca  at- 
tenzione e  nel  quale  egli  vede  invece  «  il  vero  successore  di  Eleu- 
«  terio,  il  legittimo  rappresentante  dei  sentimenti  di  quegl' Italiani 
«  che  avevano  sempre  vivo  nell'animo  il  ricordo  dell'Impero  Romano 
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«di  Roma  e  che,  non  sottoposti  all'influsso  diretto  dell'autorità  pa- 
«  pale,  traevano  partito  dai  rivolgimenti  del  tempo  per  rievocare 
«  le  tradizioni  antiche,  conciliando  insieme  il  patriottismo  e  la 
«  fede  »  (p.  49). 

Ma  verso  Roma  —  siamo,  abbiam  detto,  a  Liutprando,  cioè  al 
secolo  Vili  ed  ai  tempi  dell'iconoclasmo  —  convergeva  pure  l'azione 
dei  Longobardi,  a  cui  i  tumulti  suscitati  dagli  editti  di  Leone  l'Isau- 
rico  offrivano  propizia  occasione  d'ingrandimenti:  di  qui,  il  con- 
flitto coi  papi,  che  il  C.  segue,  con  indagine  acuta  e  sagace,  in 
tutte  le  sue  varie  e  complicate  fasi.  Ecco,  adunque,  la  prima  pietra 
del  dominio  territoriale  pontitìcio:  Sutri  ;  ecco  il  sorgere  di  una 
nuova  sancta  respublica,  termine  ambiguo  ed  elastico  che  i  pontefici 
sanno,  a  tempo  e  luogo,  piegare  ai  più  diversi  sensi;  ecco  l'inter- 
vento franco,  sollecitato  prima  vanamente  da  Gregorio  III  e,  più 
tardi,  con  successo  da  Stefano  II,  il  quale,  poiché,  come  ben  osserva 
l'A.,  la  politica  di  Roma  non  fa  salti  (p.  96),  continua  l'opera  del 
suo  predecessore  Zaccaria  e  ne  raccoglie  pure  i  frutti.  Assai  giuste 
e  fondate  considerazioni  suggerisce  al  C.  il  consentimento  di  Zac- 
caria all'usurpazione  del  trono  compiuta  da  Pippino,  come  ottime 
sono  le  pagine  in  cui  egli  mette  nel  dovuto  rilievo  elementi  e  fatti 
dai  critici  moderni  non  bastantemente  curati:  il  favore,  per  esem- 
pio, che  il  re  Astolfo  godeva  presso  una  parte  delle  popolazioni  ita- 
liane dello  stesso  Ducato  Romano;  e  quelle  nelle  quali  discute  il 
punto  assai  controverso  della  rottura  della  tregua  fra  Astolfo  e  Ste- 
fano II,  e  le  altre  dedicate  al  viaggio  di  questo  papa  in  Francia  ed 
alle  trattative  che  lo  riguardano. 

Molto  importante  è  anche  il  capitolo  in  cui  l'A,,  esaminando  il 
fondamento  delle  rivendicazioni  papali,  viene  a  confortare  di  nuovi 
argomenti  la  tesi  del  Doellinger  che  il  famoso  Constitutum  Constan- 
tini  rimonti  al  tempo  di  Stefano  II  e  de'  suoi  accordi  col  re  franco. 
Ripresa  quindi,  dopo  questa  necessaria  parentesi,  l'esposizione  dei 
fatti,  egli  ci  conduce,  nel  cap.  VII,  dal  patto  di  Kiersy  fino  alla 
seconda  pace  di  Pavia,  vagliando  fattori  ed  effetti  di  quel  periodo 
veramente  fondamentale  non  solo  per  la  storia  dello  Stato  ecclesia- 
stico, ma  per  quella  altresì  dei  successivi  rapporti  tra  il  Regno  dei 
Franchi  e  il  nostro  paese.  Pippino  infatti,  creato  Patrizio  dal  pon- 
tefice, e  di  questo  difensore  e  protettore,  lavorava  pure,  come  os- 
serva il  C.  confutando  il  Sickel,  per  interesse  suo  dinastico  (pp.  190-91, 
n.  2),  e  preparava,  si  potrebbe  forse  aggiungere  (vedasi  il  tributo 
annuo  imposto  da  quel  monarca  ai  Longobardi  col  secondo  Trat- 
tato di  Pavia)  la  futura  sovranità  di  Carlomagno  sul  Regno  d'Italia. 

Tristi,  subito,  assai  tristi,  i  frutti   della   politica   temporalesca 
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della  Chiesa.  Le  conclusioni  a  cui  in  proposito  arriva  l'A.  (ved.  spe- 
cialmente pp.  262,  267,  269-70,  289),  attraverso  l'esame  degli  avveni- 
menti svoltisi  dall'assunzione  di  Desiderio  al  trono  fino  alla  caduta 
della  dominazione  longobarda,  ci  sembrano  ben  difficilmente  confu- 
tabili. La  condanna  del  nuovo  Stato  è  nelle  sue  stesse  prime  prove 
e  nei  documenti  della  sua  politica.  Allora,  invece  dell'indipendenza, 
con  la  quale  i  papi  avevano  voluto  e  volevano  coonestare  la  loro 
condotta,  un  protettorato  Franco  e,  a  volte,  perfino  Longobardo; 
invece  della  sicurezza,  una  trepidazione  continua;  allora,  il  deli- 
nearsi d'una  condizione  di  cose  che  travaglierà  poi  Roma  per  tanto 
tempo:  il  papato  bersaglio  di  fazioni  ed  oggetto  di  appetiti  che  pro- 
vocano violenti  tumulti  e  reazioni  sanguinose;  allora,  ad  impedire 
il  paventato  matrimonio  tra  Carlomagno  ed  una  figlia  di  Desiderio, 
messe  in  opera  dai  pontefici  anche   la   denigrazione  e   la  calunnia. 

Questa  la  trama  del  lavoro;  nel  quale,  in  verità,  non  sai  se  più 
ammirare  il  rigore  logico  delle  deduzioni  o  la  perfetta  padronanza 
della  materia  o  la  sicurezza  con  cui  il  C.  cammina  e  si  orienta  nella 
selva  selvaggia  delle  quistioni,  mettendo  in  giusta  evidenza  ogni 
elemento  di  giudizio  e  determinando  il  valore  ed  il  meccanismo  di 
tante  forze  che  operavano  d'accordo  o  in  contrasto. 

Infine,  in  Appendice,  il  chiaro  A.,  riportando  al  727  e  all'insur- 
rezione contro  l'iconoclasmo  l'elezione  di  Stefano  a  Patrizio  e  Duca 
di  Roma,  sostiene,  con  molti  e  validi  argomenti  e  contro  l'opinione 
quasi  generale  degli  storici,  che  il  medesimo  non  greco  era,  ma  romano. 

Alessandria.  Giuseppe  Brizzolara. 


G.  Robert,  Les  écoles  et  V enseignement  de  la  théologie  pendant    la 
première  moitié  du  XIP   siede.  —  Paris,  Lecoffre,  1909. 

L'A.,  valendosi  come  introduzione  delle  parole  con  cui  il  com- 
pianto A.  Luchaire,  neWHistoire  de  France  diretta  dal  Lavisse 
(tome  II,  partie  2%  livre  II,  p.  203),  incoininciava  la  sua  esposizione 
della  Rinascenza  francese  alla  fine  del  secolo  XI  e  all'inizio  del  XII, 
tratteggia  rapidamente  i  principali  fenomeni  che  la  costituirono;  e 
cioè,  la  riforma  interna  ed  esterna  della  Chiesa,  la  concentrazione 
delle  forze  della  cristianità  intorno  al  Papato,  la  formazione  delle 
grandi  nazionalità,  il  movimento  di  emancipazione  dei  Comuni  e 
infine  la  rinascenza  intellettuale,  filosofica,  teologica,  letteraria, 
artistica. 

28 
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Restringendosi  specialmente  a  quest'ultima  parte,  e  fermandosi 
in  particolar  modo  sulle  scuole,  il  Kobert  le  divide  in  quattro  ca- 
te.^'orie:  episcopali,  monastiche,  capitolari,  presbiterali,  e  avverte 
subito  che  esclude  dalla  sua  trattazione  le  capitolari  e  le  presbite- 
rali, le  une  perchè  rientrano  in  parte  nella  prima  categoria,  in  parte 
nella  seconda,  le  altre  perchè,  non  dando  che  un  insegnamento  ele- 
mentare, non  hanno  esercitato  alcuna  influenza  (dove  si  potrebbe 
obiettare  che  tale  influenza,  sebbene  meno  appariscente  deve  esserci 
stata  e  non  sarebbe  punto  da  trascurare). 

Poche  e  incerte  notizie  si  hanno  sul  numero  e  sulla  distribu- 
zione delle  scuole  episcopali.  Si  sa  di  sicuro  che  nel  Medio  Evo  il 
loro  fiorire  fu  strettamente  legato  al  valore  dei  maestri  che  le  di- 
rigevano, di  guisa  che  spesso  alla  morte  di  questi  decaddero  rapi- 
damente. Da  ciò  anche  la  nominanza  particolare  di  singole  scuole 
in  speciali  discipline. 

Quanto  alle  scuole  monastiche,  l'A.  combatte  l'opinione  diffusa 
che  la  rinascenza  intellettuale  abbia  avuto  nello  sviluppo  degli  or- 
dini religiosi  uno  degli  aiuti  più  validi.  Ciò  è  dimostrato,  secondo 
lui,  dal  carattere  interno  delle  scuole  monastiche,  che  i  laici  non 
potevano  frequentare.  E  questo,  conclude,  è  tanto  più  evidente  in 
quanto  il  movimento  intellettuale  non  si  estende  né  a  entrambi  i 
sessi,  ne  a  tutte  le  classi  sociali,  la  borghesia  e  il  popolo  restan- 
done assolutamente  esclusi. 

Le  scuole,  poi,  non  sottomesse  nella  loro  organizzazione  a  re- 
gole fisse,  ma  soltanto  alla  consuetudine,  dipendono  dall'autorità 
ecclesiastica,  nonostante  le  frequenti  ingerenze  dell'autorità  civile. 

L'una  e  l'altra  autorità  si  sforzano  con  numerosi  decreti  di 
impedire  le  venalità,  che  dovevano  ripetersi  tanto  spesso,  sebbene 
per  principio  si  la  Ucentia  docendi  che  il  diritto  dì  frequentar  le 
lezioni  fossero  completamente  gratuiti. 

Le  materie  d'insegnamento  si  possono  dividere,  secondo  l'A.,  in 
due  grandi  sezioni:  da  un  lato  le  sette  discipline  liberali  —trivio 
e  quadrivio  —  {philosophia)'^  dall'altro  la  teologia. 

La  giornata  scolastica  comprendeva  tre  parti:  la  verificazione 
del  lavoro  dello  studente,  la  declinatio  o  lectio,  la  collatio  o  di- 
sputano. 

Quest'ultima  passò  alle  scuole  probabilmente  dalla  vita  mona- 
stica ed  acquistò  tale  importanza,  che  fu  più  tardi  tra  le  prove  im- 
poste dall'Università  di  Parigi  per  gli  aspiranti  al  baccellierato. 

La  mancanza  di  chiari  regolamenti  che  fissassero  con  precisione 
i  rapporti  fra  maestri  e  scolari  e  limitassero  l'onnipotenza  di  questi 
ultimi,  mantenne  uno  stato   generale   di   costante   disordine,  a  cui 
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contribuirono  le  varie  correnti  intellettuali  che  in  questi  tempi  si 
intrecciarono  e  si  contrastarono,  dando  vita  a  metodi  ed  aspirazioni 
diverse. 

Molti  studiosi,  per  amore  alle  discipline  logiche,  disprezzarono 
la  grammatica  e  la  lettura  degli  antichi,  e  nel  loro  interesse  esclu- 
sivo per  la  dialettica,  dettero  alla  disputatio  esagerata  importanza. 

Altri  invece,  costretti  da  necessità  economiche  a  cercare  un 
pronto  guadagno,  fondarono  una  setta  che  prese  nome  da  Cornificio 
e  pretese  di  compiere  la  sua  istruzione  in  meno  di  due  o , tre  anni. 
Ma  di  fronte  a  queste  correnti  il  movimento  religioso  e  riformatore 
esaltò  la  teologia  sopra  ogni  cosa  e  sottopose  a  discussione  lo  stu- 
dio dei  poeti  e  dei  filosofi  pagani  e  perfino  della  dialettica. 

Lo  studio  della  teologia  ha,  secondo  l'A.,  le  sue  basi  nella  tra- 
dizione che  procede  dai  Padri  della  Chiesa.  I  primi  e  maggiori  Zn- 
iroc?^*c^ores  sono  Sant'Agostino,  Cassiodoro  e  Rabano  Mauro.  Ma  i  loro 
trattati  contenevano,  non  applicavano  le  buone  regole.  Il  vero  me- 
todo pedagogico  fu  iniziato   dal    Didascalion   di  Ugo  di  S.  Vittore. 

Persistevano  tuttavia  dei  gravi  inconvenienti:  la  difficoltà  ma- 
teriale di  conoscere  tutto  l'immenso  numero  di  mss.  che  costitui- 
vano la  tradizione  patristica,  il  pericolo  di  contrasti  fra  la  libera, 
razionale  interpretazione  allegorica  e  l'integrità  dei  dogmi.  Al  primo 
si  rimediò  cogli  estratti  dei  libri  santi,  raggruppati  in  sententiae  e 
in  sunimae.  Alle  esigenze  della  ragione  umana  volle  rispondere 
Abelardo  creando  il  suo  metodo;  e  per  salvaguardare  la  fede  dal 
razionalismo  Ugo  di  S.  Vittore  scrisse  il  De  sacramentis. 

Ma  su  tutti  trionfò  l'ingegno  di  Abelardo,  che  col  suo  Sic  et 
Non  introdusse  nella  teologia  il  metodo  dialettico  e  la  disputatio. 
Il  suo  sistema  passa  nelle  somme  e  nel  diritto  canonico,  come  ap- 
pare dal  Decreto  di  Graziano,  ed  egli  può  dirsi,  se  non  il  fonda- 
tore, il  precursore  dell'Università  di  Parigi,  e,  per  essa,  il  precedente 
maggiore  e  più  efficace  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 

Questa,  nei  suoi  tratti  generali,  l'opera  del  R.  Seguono  due  Ap- 
pendici su  varie  opere  di  Abelardo,  dove  sono  trattate  con  molto 
acume  ed  accuratezza  questioni  cronologiche  e  di  autenticità.  E 
tutto  il  libro  veramente  è  ricco  di  tali  pregi.  Vi  è  ordine  nella  ri- 
cerca, precisione  nell'accertamento  dei  fatti  e  nella  citazione  dei 
documenti,  chiarezza  nell'esposizione.  Ma  vi  sono  anche  non  pochi 
difetti  che  non  si  possono  trascurare. 

L'A.  afferma  nell'Introduzione  che  è  suo  scopo  particolare  lo 
studio  del  movimento  intellettuale  considerato  nei  suoi  rapporti  col 
movimento  scolastico  contemporaneo.  In  realtà  poi  la  trattazione, 
mentre  da  un  lato  riguarda  quasi  esclusivamente  gli  studi  teologici 
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e  in  modo  speciale  la  riforma  di  Abelardo,  dall'altro,  più  che  l'esame 
di  fenomeni  tra  loro  intrinsecamente  legati,  è  una  semplice  giusta- 
posizione  dì  parti  abbastanza  eterogenee,  che  non  si  fondono  mai 
in  unità  d'organismo.  Infatti,  se  coli' insegnamento  della  teologia, 
che  è  l'argomento  della  seconda  parte,  si  trova  in  stretti  rapporti 
di  interdipendenza  l'ultimo  capitolo  della  prima  sul  «movimento 
intellettuale  nelle  scuole  »,  gli  altri  tre  capitoli  che  studiano  l'or- 
ganizzazione scolastica  nelle  particolarità  più  minute,  non  sono  che 
una  serie  di  dotte  ricerche  che  potevano  benissimo  servire  di  punto 
di  partenza  e  dirò  cosi  di  sfondo  a  tutta  la  trattazione,  ma  non 
dovevano  romperne  l'economia  generale,  fino  ad  assorbirne  un  buon 
terzo.  Né  è  da  dire  che  altro  fosse  lo  scopo  dell'  A.,  più  ampio  il 
suo  intento.  Il  titolo  del  libro  è  ben  chiaro:  scuole  e  teologia. 
Nient'altro.  Bisogna  perciò  concludere  che  il  R.,  trovandosi,  come 
confessa,  al  suo  primo  lavoro,  non  ha  resistito  al  compiacimento  di 
dar  fuori  tutto  il  materiale  raccolto  nel  lavoro  preparatorio,  né  gli 
è  bastato  l'animo  ad  una  cernita  rigorosa. 

Ma  non  basta.  Oltre  a  questo  difetto  d'origine,  rispecchiato  an- 
che dalla  divisione  esteriore  dell'opera,  altri  ve  ne  sono  non  meno 
gravi:  uno  "di  metodo  soprattutto.  Si  direbbe  quasi  che  la  filosofia  e 
la  teologia  medioevali  abbiano  trasmesso  all'A.  i  propri  procedimenti 
e  le  loro  lacune.  Lo  sviluppo  della  trattazione  sa  fortemente  di  sco- 
lastico. E  mentre  egli  coglie  molto  bene  gli  svolgimenti  e  le  appa- 
renze esteriori  delle  cose,  non  penetra  quasi  mai  nella  loro  essenza 
più  profonda.  Cosi,  quando  parla  di  coloro  che  nel  secolo  XII  ten- 
dono a  diminuire  l'importanza  degli  studi  profani  in  contrapposto 
alla  teologia,  bisognava  porre  ciò  in  relazione  colla  grandiosa  lotta 
economico-religiosa  del  secolo  precedente.  E  per  questa  parte,  e  per 
quella  che  riguarda  le  scuole  monastiche,  fa  meraviglia  che  il  R. 
non  si  sia  valso  dell'  opera  magistrale  del  Dresdner,  Kultur-und 
Sittengeschichte  der  italienischen  Geistlichkeit  ini  10  und  11  Jahrhun- 
dert,  né  dell'opuscolo  tanto  famoso  del  Giesebrecht.  Avrebbe  forse 
modificato  alquanto  il  suo  giudizio  un  po'  troppo  categorico  sulla 
estraneità  delle  scuole  monastiche  al  risorgere  della  cultura. 

E  il  medesimo  difetto  resulta  evidente  quando  l'A.,  nella 
conclusione,  attribuisce  il  fiorire  dell'  Università  dì  Parigi,  più 
che  all'aumento  degli  scolari,  ai  privilegi  delle  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche  e  non  si  cura  di  ricercare  le  esigenze  pratiche  di 
quella  realtà  economica  di  cui  e  i  decreti  e  l'affluenza  dei  giovani 
non  erano  che  un  prodotto. 

Qualche  volta  invece  il  R.  intravede  il  metodo  giusto,  ma  non 
riesce  a  porlo  in  atto  fino  in  fondo  ed  annulla  cosi,  se  non  il  me- 
rito e  la  coscienza,  certo  l'utilità  delle  sue  ricerche. 
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Quando,  per  es.,  vuol  farci  vedere  che  cosa  fosse  quella  tradi- 
zione patristica  che  i  teologi  del  secolo  XII  ebbero  come  norma, 
freno,  e  talora  inceppamento  dei  loro  studi,  egli  si  diffonde  a  par- 
larci delle  opere  di  quei  Padri,  e  ne  dà  ampi  sunti  e  comenti.  E  va 
bene.  Senonchè,  mentre  ci  dice  anche  troppo  ampiamente  che  cosa 
pensavano  i  Padri,  dimentica  di  esporci  che  cosa  essi  fecero  pen- 
sare ai  contemporanei  di  Abelardo.  Ora  le  interpretazioni  di  una 
tradizione  sono  quasi  sempre  allo  storico  più  interessanti  del  suo 
contenuto  genuino.  Ci  parla  bensì  il  R  del  De  sacramentis  di  Ugo 
di  S.  Vittore,  che  volle  moderare  e  combattere  la  foga  di  Abelardo. 
Ma  prima  di  lui? 

E  coloro  che  rappresentavano  la  tradizione,  per  quali  ragioni 
si  tennero  attaccati  ad  essa,  rifuggendo  dalle  idee  nuove?  Parla- 
vano essi  in  nome  proprio  o  non  erano  piuttosto  l'esponente  teorico 
di  un'intera  classe  che  difendeva,  di  là  dal  proprio  retaggio  ideo- 
logico, la  sua  situazione  economica  e  sociale? 

Queste  domande  che  l'A.  avrebbe  dovuto  farsi  ad  ogni  momento 
nel  corso  della  sua  opera  non  vi  trovano  assolutamente  risposta. 
Par  quasi  che  la  persistenza  di  certi  preconcetti  generalmente,  ma 
non  universalmente,  sradicati  dagli  studi  storici  trattenga  l'A.  dal- 
l'approfondire  il  suo  tema. 

E  ciò  dispiace  tanto  più  in  quanto  si  notano  di  frequente  nel 
libro,  come  per  es.  dove  si  descrive  il  sorgere  del  movimento  ra- 
zionalista, segni  non  dubbi  di  ingegno  vivace  ed  acuto. 

Nella  Prefazione  l'A.  dichiara  di  non  aver  dato  colla  sua  opera 
altro  che  resultati  approssimativi,  suscettibili  di  revisione. 

Io  credo  invece  ch'egli  abbia  colto  quasi  sempre  con  esattezza 
la  verità  esteriore. 

E  questo  è  ad  un  tempo  il  pregio  e  il  difetto  dell'opera.  Essa 
è  un  buonissimo  punto  di  partenza  per  uno  studio  più  altamente  e 
compiutamente  storico  sull'argomento. 

Firenze.  Robeeto  Palmaeocchi. 


Heinkich  Finke,  Dante  als  HistoricJcer,  (Nella  Historische  Zeit- 
schrift  herausgegeben  von  Friederich  Meineclce,  n.  -S,  pp.  473-503). 
—  Miinchen  und  Berlin,  Oldenbourg,  1910. 

L'argomento  è  interessante   per  la  storia  e  per  la  letteratura, 
e  da  un  pezzo  ha  richiamato  V  attenzione  dei  dantisti  ;  però  —  dice 
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il  Fiiike  —  si  sono  studiati  e  discussi  piuttosto  i  singoli  passi,  che 
dato  un  giudizio  complessivo  sul  valore  storico  dell'opera  del  poeta. 
È  giusto  fino  ad  un  certo  punto,  perchè  anche  questo  si  è  tentato 
(e  in  parte  lo  riconosce  l'A.  stesso),  ma  il  saggio  presente  tratta  il 
tema  con  maggiore  larghezza,  quantunque  ci  sia  poca  novità  di  ri- 
sultati :  le  vedute  storiche  di  Dante  e  il  suo  modo  di  elaborare  la 
materia  storica.  Il  secolo  XIII,  che  ci  presenta  avvenimenti  e  per- 
sonalità cosi  importanti,  si  rispecchia  e  continua  a  vivere  nella 
Commèdia  con  arte  sovrana,  e  1'  accordo  della  poesia  colla  realtà 
si  compie  in  modo  cosi  perfetto,  che  talvolta  non  sappiamo  dove 
finisca  la  verità  storica  e  cominci  la  fantasia  del  poeta.  La  profon- 
dità stessa  del  pensiero  portava  Dante  a  considerare  i  mutamenti 
degli  uomini  e  delle  cose:  nel  I)e  Vulgari  FAoqiientia  egli  vuol 
rendersi  ragione  storicamente  dell'  evoluzione  del  linguaggio,  nel 
trattato  IV  del  Convivio  ricorda  spesso  fatti  passati  e  contempo- 
ranei, e  acuta  conoscenza  delle  passioni  umane  dimostra  già  nella 
Vita  Nuova,  che  è  la  prima  autobiografia  dei  tempi  moderni.  Il 
senso  del  presente  —  nota  ancora  il  F.  —  è  pregio  comune  dei 
cronisti  medioevali,  ma  in  Dante  appare  più  vivo,  come  pure  l'evi- 
denza delle  descrizioni  topografiche  e  dei  personaggi  ;  questo  vera- 
mente è  da  riferirsi  più  all'artista  che  allo  storico  in  senso  rigo- 
roso. Invece  1'  amore  alla  verità  in  cui  si  queta  il  nostro  intelletto, 
la  sete  del  sapere,  il  magnanimo  ardire  nel  difendere  ciò  che  ha 
conosciuto  o  crede  vero,  son  qualità  bene  adatte  ad  un  critico,  e 
ne  abbiamo  la  prova  nell'acume  di  certi  giudizi  sui  contemporanei. 
Ma  d'  altra  parte  (ed  è  facile  osservarlo,  perchè  proprio  delle  menti 
medioevali)  la  critica  di  Dante  tace  di  fronte  al  passato:  egli  si 
vale  dei  poeti  classici  come  di  testimonianze  storiche,  e,  se  spiega 
le  fiere  e  gli  alberi  incantati  dalla  cetra  d'Orfeo  come  «li  crudeli 
cuori  >  mansuefatti  dalla  voce  del  «  savio  uomo  »  (Convivio,  II,  1), 
non  pone  però  in  dubbio  1'  esistenza  di  Orfeo  (1).  Né  riesce  a  di- 
stinguere, fuorché  in  materia  religiosa,  le  differenze  fra  l'antichità 
e  il  suo  tempo. 

Se  dalla  cognizione  dei  fatti  passiamo  al  modo  di  giudicarli, 
non  si  può  negare  che  il  poeta  vi  porta  le  sue  idee  personali  e 
politiche,  come  la  convinzione  che  Dio  abbia  predestinato  a  Roma 
l'impero  del  mondo,  o  il  pessimismo  per  cui,  rimpiangendo  il  pas- 


(1)  Non  che  dal  passo  del  Convivio  si  ricavi  questa  certezza  di  Dante, 
come  sembra  intendere  il  F.  (p.  479),  ma  si  vede  dall'  esser  posto  Orfeo 
nel  Limbo  cogli  «  spiriti  magni  »  {Inferno,  TV,  140). 
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sato,  vede  corruzione  in  tutte  le  città  d'Italia  e  in  tutti  gli  ordini 
ecclesiastici.  A  questo  proposito  il  F.  (p.  481)  interpreta  la  frase 
dell'epistola  ai  cardinali  italiani  «  2^raeter  hinenf^cm  pontificcm  omnes 
alii  contestantur  »  come  un'  onorifica  eccezione  per  il  vescovo  di 
Limi  dalla  condanna  generale,  mentre  è  ormai  chiaro  che  si  tratta 
d'  una  feroce  ironia,  simile  al  famoso  «  ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor 
che  Bonturo  »;  il  vescovo  intrigante  Gherardino  Malaspina  non 
poteva  meritarsi  la  simpatia  del  poeta,  e  basti  dire  che  da  Ar- 
rigo VII  fu  posto  al  bando  dell'  impero. 

Dopo  un  accenno  alla  concordanza  delle  idee  politiche  di  Dante 
con  quelle  del  suo  contemporaneo  catalano  Arnaldo  da  Villanova, 
l'A.  si  estende  a  parlare  del  Be  Monarchia.  Principia  ricordando 
il  «  Veltro  »  profetizzato  nella  Divina  Commedia  e  dice  «  risolto  »  (I) 
il  problema  dal  Kampers,  che  servendosi  d'una  profezia  trovata 
dal  F.  stesso,  in  cui  si  parla  di  una  lupa  e  dei  Veronensium  canes, 
ha  sostenuto  che  il  «  Veltro  »  è  Cangrande  della  Scala  ;  ma  del- 
l' ipotesi  del  Kampers,  priva  di  fondamento  e  contraddittoria,  ha 
già  fatto  giustizia  il  Parodi  (cfr.  Bull.  d.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  XVI, 
299  e  sgg.),  né  mette  conto  tornare  a  discuterla.  Quanto  a  ciò  che 
segue  sulla  teoria  imperialista  di  Dante,  non  possiamo  che  appro- 
vare completamente,  e  per  la  giusta  osservazione  che  il  poeta  rap- 
presenta la  monarchia  universale  con  colori  tolti  dalla  società  ec- 
clesiastica, e  per  le  prove  che  quest'  alto  ideale  non  era  un  sogno 
in  contrasto  colle  tendenze  del  tempo. 

Fin  qui  l'A.  ha  considerato  piuttosto  le  inclinazioni  generali 
dello  spirito  di  Dante,  e  ora  passa  a  studiarne  1' applicazione  nella 
Commedia,  popolata  da  un'  umanità  dolorante  e  sperante.  Nota  che 
il  medioevo  ha  usato  libertà  di  giudizio  contro  papi  e  imperatori, 
ma  l' audacia  dantesca  è  superiore  anche  a  quella  comune.  Con- 
danna il  poeta  a  capriccio  o  secondo  l'opinione  contemporanea? 
Per  deciderlo  conviene  esplorare  la  storia,  quando  Dante  non  sia 
l'unica  fonte  rimastaci  ;  servono  gli  antichi  commentatori  del  Poema, 
specialmente  Benvenuto  da  Imola,  e  più  le  moderne  ricerche  che 
hanno  confermato  la  verità  di  molte  notizie  della  Commedia.  Cosi 
il  F.  ha  recato  una  prova  in  favore  del  cenno  ih  Ptirgatorio.,  XXIII, 
94-96,  sui  cattivi  costumi  della  «  Barbagia  di  Sardigna  »,  pubbli- 
cando negli  Ada  Aragonensia  una  lettera  del  1307  in  cui  si  chiede 
al  Papa  che  tutti  gli  uomini  dell'  isola,  o  almeno  alcuni,  siano  le- 
gittimati. Alcune  modificazioni  della  storia  son  dovute  a  motivi 
poetici,  come  la  morte  di  Corso  Donati  trascinato  dal  cavallo,  men- 
tre sappiamo  che  fu  ucciso  nella  fuga  da  un  catalano  ;  ma  per  qual- 
che contraddizione  si  resta  nell'incertezza.  Lasciamo  stare  che  Fé- 
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derigo  II,  lodato  nel  J)e  Vulgari  Eloquentia  e  nel  Convivio^  sia 
condannato  all'inferno  tra  gli  eretici,  poiché  la  gravità  dell' accusa 
vinse  la  simpatia  del  poeta  ;  ben  più  strana  è  la  condanna  di  Guido 
da  Montefeltro,  che  nel  Convivio  è  detto  «  il  nobilissimo  nostro 
Latino  ».  Il  «  soggettivismo  storico  »  con  cui  la  spiega  il  F.  non 
persuade  troppo,  e  preferiamo  sempre  supporre  che  Dante  cono- 
scesse soltanto  più  tardi  la  tradizione  (vera  o  no  che  fosse)  del 
«  consiglio  frodolente  »  di  Guido.  Certe  notizie  possono  aver  deter- 
minato il  suo  giudizio  in  un  senso  piuttosto  che  nell'altro;  se,  per 
es.,  egli  avesse  saputo  che  Bertrans  de  Born  fini  monaco  cister- 
cense, lo  avrebbe  forse  salvato  come  Folco  da  Marsiglia,  come  salvò 
Cunizza  da  Romano  per  gli  ultimi  anni  di  penitenza. 

Quanto  alla  scelta  delle  persone  che  riempiono  i  tre  regni  ultra- 
mondani, l'A.  pensa  giustamente  che  il  poeta  non  abbia  voluto  pre- 
sentare un  completo  quadro  storico,  ma  creare  un  dramma  di  vita 
secondo  il  suo  desiderio.  Il  partito  politico  non  influisce  nei  suoi 
giudizi,  o  al  più  si  tratta  di  un  inconscio  sentimento  soggettivo, 
indipendentemente  da  guelfismo  e  ghibellinismo;  alla  ideale  figu- 
razione concorrono  «  pur  1'  anime  che  son  dì  fama  note  ».  Su  que- 
st'  ultimo  punto  il  F.  fa  buone  osservazioni,  adducendo  tra  gli  altri 
esempi  Asdente,  Ciacco,  la  Pia  e  Giovanna  figlia  del  giudice  Nino, 
che  per  la  storia  del  loro  tempo  non  furono  nomi  ignorati.  Si  viene 
infine  a  discutere  sulle  condanne  dei  papi  e  dei  sovrani,  che  ap- 
partengono nel  maggior  numero  al  secolo  XIII  ;  è  vero  che  i  papi  dì 
quel  periodo  (e  con  loro  i  primi  del  '300)  son  quasi  tutti  giudicati 
degni  dell'  inferno,  e  i  re  invece  quasi  tutti  salvati,  ma  forse  non 
bisogna  dimenticare  pei  re  la  tremenda  requisitoria  del  XIX  del 
Paradiso,  in  cui  dall'  imperatore  Alberto  Tedesco  si  scende  ai  prin- 
cipi minori  con  un  crescendo  dì  sdegno.  Le  fonti  da  cui  il  poeta 
deriva  le  sue  affermazioni  consistono  spesso  —  secondo  il  F.  —  in 
notizie  raccolte  peregrinando  per  le  corti  d' Italia  e  interpretate  col 
suo  sentimento  pessimistico  e  imperialista  ;  in  qualche  caso,  come 
per  Clemente  V  (1)  e  per  Roberto  dì  Napoli,  abbiamo  l'impressione 
di  una  conoscenza  più  diretta.  D'  altra  parte  riescono  inesplicabili 
l'accusa  di  «vita  viziata  e  lorda»  (Purgatorio,  YU^  110)  a  Filippo 
il  Bello,  la  cui  purezza  di  costumi  è  accertata  (forse  Dante  ha  pen- 
sato più  a  un  biasimo  polìtico),  e  1'  odio  accanito  con  cui  nel  Con- 


(1)  L'apostrofe  di  Paradiso,  XVIII,  130  e  sgg.,  «  Ma  tu,  che  sol  per 
cancellare  scrivi  >  è  riferita  dal  F.  (p.  500)  a  Clemente  V,  mentre  non 
e'  è  dubbio  che  si  parla  del  suo  successore  Giovanni  XXIL 
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vivio^  nel  De  Vulgari  Kloquentia^  nella  Commedia  è  perseguitato 
Federigo  III  re  di  Sicilia,  l'amico  e  il  difensore  d'Arrigo  VII.  Il 
F.  suppone  che  Dante  avesse  motivi  personali  per  lagnarsi  della 
sua  avarizia,  esagerandola  per  la  fama  di  liberalità  lasciata  dal 
fratello  Alfonso  ;  ma,  se  la  cosa  non  è  impossibile,  non  è  neppure 
probabile.  Assai  più  suggestiva  è  l' ipotesi  del  Parodi,  che  il  poeta, 
scrivendo  prima  della  discesa  di  Arrigo  VII,  coinvolgesse  il  re  di 
Sicilia  cogli  altri  principi  inetti  ;  mutasse  opinione  nel  tempo  in 
cui  Federigo  valorosamente  aiutò  la  causa  dell'impero;  ritornasse 
agli  antichi  biasimi,  con  violenza  accresciuta  dalla  delusione,  quando, 
morto  Arrigo,  il  re  suo  fedele  si  chiuse  in  una  timida  politica  re- 
gionale per  non  mettere  in  pericolo  il  suo  stato.  Ma  basti  aver  dato 
cenno  anche  di  questo,  e  facciamo  fine. 

Firenze.  Francesco  Maggini. 


Hermann  Grauert,  Dante  und  die  Idee  des  Weltfriedens.  Festrede 
gehalten  in  der  offentl.  Sitzung  der  K.  Akademie  der  Wissen- 
schaften  am  14  Dezember  1907.  —  Miinchen,  Verlag  der  K.  K. 
Akad.  der  Wissensch.,  1909;  4°,  pp.  42. 

L'A.  è  ben  noto  ai  cultori  degli  studi  danteschi,  e  già  altre 
volte  ha  avuto  occasione  di  accennare  le  idee  che  ora  espone  in 
forma  piìi  calda  ed  artistica.  «  Die  brennende  Sehnsucht  nach  Frie- 
den  »  riempie  d'  entusiasmo  1'  anima  del  Grauert  come  quella  di 
Dante;  né  diremo  davvero  che  questa  simpatia  riesca  a  scapito  del- 
l'esattezza, per  cui  anzi  merita  lode  il  presente  discorso.  Una  breve 
Introduzione  ricorda  come  tra  la  vita  agitata  e  guerresca  del  Me- 
dioevo la  pace  ideale  sorridesse  nelle  profezie  dell'abate  Giovacchino 
del  Fiore  e  nei  progetti  di  alleanza  dei  principi  cristiani  contro  gli 
Infedeli,  finche  Arrigo  VII  eletto  imperatore  parve  tradurre  l'aspi- 
razione in  realtà.  Come  apportatore  di  pace  lo  presentava  alla  Cri- 
stianità il  pontefice  Clemente  V  nella  famosa  bolla  del  1°  settem- 
bre 1310,  che  il  G.  molto  opportunamente  traduce  o  riassume;  principe 
alieno  dalle  fazioni  e  solo  propenso  alla  tranquillità  dell'  impero  si 
proclamava  e  voleva  essere  Arrigo  stesso;  e  Dante,  sollevato  dai 
dolori  dell'esilio,  cominciava  la  sua  epistola  ai  sovrani  e  ai  popoli 
con  un  grido  di  gioia:  «Ecce  nunc  tempus  acceptabile,  quo  signa 
surgunt  consolationis  et  pacis  ».  A  questo  punto  l'A.  espone  la  teoria 
dell'impero  universale,  necessario  al  benessere  del  mondo,  cioè  alla 
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2)ax  universalis,  desumendola  dal  libro  I  del  De  Monarchia  e  fa- 
cendo g-iustamente  osservare,  col  confronto  del  De  Vulgari  Eìo- 
quentia  (perchè  continua  a  cliiamarlo  De  Vulgari  FAoqiiioI)^  che 
Dante  non  trascura  le  naturali  diversità  di  lingua  e  di  costumi  dei 
vari  paesi.  È  strano  che,  avendo  ben  visto  l'unità  di  pensiero  fra 
l'epistola  per  Arrigo  e  il  De  Monarchia,  il  G.  conservi  tuttora  la 
sua  persuasione  che  l'opera  sia  anteriore  al  Convivio^  già  ne  ha 
parlato  confutandolo  il  Parodi  nel  Ballettino  della  Società  Dante- 
sca, N.  S.,  XVI,  pp.  289-90,  mostrando  che  bisogna  risalire  per  la 
data  della  composizione  al  1309-10  (a  conclusione  poco  diversa  giun- 
sero il  Tocco,  Bull.  d.  Soc.  Dant.^  N.  S.,  Vili,  240  e  sgg.,  e  Luigi 
Chiappelli  in  questo  Archivio,  serie  V,  tomo  XLIII,  disp.  2^  del  1909), 
e  crediamo  inutile  ripetere  la  dimostrazione.  Basti  un  argomento 
solo:  nel  De  Monarchia,  II,  3,  Dante  accetta  la  detìnizione  aristo- 
telica della  nobiltà  («  virtus  et  divitiae  antiquae  »),  mentre  nel 
trattato  IV  del  Convivio,  non  sapendo  ancora  che  fosse  d'Aristotele, 
l'aveva  rifiutata  e  combattuta. 

Torniamo  al  soggetto  principale.  Notevoli  ed  efficaci  son  le  pa- 
gine in  cui  si  contrappone  all'  ideale  politico  di  Dante  la  vagheg- 
giata egemonìa  della  Casa  di  Francia  e  si  riassumono  le  teorie  di 
Pietro  Dubois,  che  in  favore  di  Filippo  il  Bello  immaginava  una 
sua  alleanza  colla  casa  d'Asburgo  e  quindi  il  predominio  in  Ger- 
mania, per  mezzo  poi  del  Ke  di  Napoli,  suo  parente,  il  titolo  di  se- 
,natore  di  Roma  e  in  conseguenza  la  supremazia  sull'Italia;  il  ma- 
trimonio di  Carlo  di  Valois  colla  principessa  Caterina,  erede  del 
trono  d'Oriente,  avrebbe  sottomesso  alla  Francia  l'impero  bizantino. 
Col  progredire  degli  avvenimenti  politici  le  illusioni  e  le  proposte 
del  Dubois  vennero  modificandosi,  dal  1300  al  1307,  ma  il  fine  rimase 
lo  stesso:  la  «  monarchia  mundi  »,  sostituendo  all'imperatore  romano 
il  re  di  Francia,  mantenitore  della  pace  e  della  giustizia.  Il  G.  non 
dubita  (p.  22)  che  se  Dante  avesse  avuto  conoscenza  del  piano  del 
trattatista  francese  si  sarebbe  infiammato  dall'ira.  È  verissimo,  anzi 
il  se  avesse  avuto  lascia  troppo  indecisa  la  cosa,  mentre  siamo  si- 
curi (tanto  più  riportando  il  De  Monarchia  al  tempo  di  Arrigo  VII) 
che  Dante  volle  opporsi  alle  pretensioni  francesi.  Che  egli  abbia 
ietto  anche  gli  scritti  di  Pietro  Dubois  è  possibilissimo,  e  in  ogni 
modo  è  certo  che  specialmente  contro  quelle  idee,  ormai  diffuse,  si 
rivolgono  i  due  primi  libri  del  De  Monarchia.  La  reverenza  per 
l'antica  Roma  e  l'amore  per  l'Italia  «  giardin  dell'imperio  »  fanno 
odiare  al  poeta  «  la  mala  pianta»  della  casa  di  Francia,  che  fu  an- 
che causa  delle  sue  particolari  sventure;  e  per  bocca  di  Ugo  Ca- 
pete e  nella  visione  finale  del    Paradiso   Terrestre    avventa  i   suoi 
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fulmini  contro  i  principi  che  turbavano  l'ideale  della  sua  anima 
superbamente  latina.  L'A.  crede  che  l'allusione  alla  nascita  del  Ca- 
peto  da  «  un  beccaio  di  Parigi  »  sia  diretta  a  colpire  l'ambizione 
dei  Capetingi,  che  giustificavano  il  loro  piano  politico  vantandosi 
discendenti  dell'imperatore  Costantino,  e  l'idea  è  veramente  acuta. 
Il  resto  del  lavoro  si  presta  poco  ad  un  riassunto  per  la  sua 
varietà  stessa.  Ritorna  sulla  teoria  dantesca  dell'universalità  del- 
l'impero, con  una  digressione  sui  viaggi  di  Marco  Polo,  che  se 
anche  noti  al  poeta  non  dovettero  fargli  perdere  la  fede  nell'auto- 
rità di  Cesare  sulle  più  lontane  regioni;  espone  la  dottrina  delle 
«due  guide»  com'è  determinata  nell'ultimo  capitolo  del  De  Mo- 
narchia; ripete,  dal  libro  II  dell'opera,  gli  argomenti  per  la  legit- 
timità del  potere  acquistato  dal  popolo  romano,  e  trova  belle  parole 
per  rappresentare  l'entusiastica  venerazione  di  Dante  verso  la  santa 
città.  Forse  ha  uh  po'  troppo  considerati  gli  elementi  ideali  dell'opera 
separandola  dalla  realtà,  mentre  da  questa  non  prescindeva  affatto 
il  poeta  nel  suo  sistema  politico  (ved.  un  bello  e  giudizioso  arti- 
colo di  A.  Solmi  nel  Bull.  d.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  XIV,  S8  e  sgg.).  Non 
c'indugeremo  nella  discussione  sul  significato  del  «  Veltro  »  del 
canto  I  deW Inferno,  notando  solo  che  il  G.  ha  ragione  di  vedervi 
il  tipo  dell'imperatore  (chiunque  sia)  destinato  a  riportare  il  bene 
nel  mondo,  e  finiremo  con  una  lode  alle  ultime  pagine,  nelle  quali 
l'A.  nobilmente  mostra  l'altezza  e  la  durevole  verità  dell'idea  dantesca. 

Firenze.  Francesco  Maggini. 


Felice  Ceretti,  Biografìe  Pichensi.  Tomo  II  :  G.  (Voi.  XVIII  delle 
Memorie  storiche  della  città  e  della  provincia  di  Mirandola).  — 
Mirandola,  C.  Grilli,  1909;  pp.  xxii-200. 

Il  chiarissimo  canonico  Felice  Ceretti  continua,  con  la  consueta 
dottrina  e  con  una  attività  e  costanza  che  fanno  un  meraviglioso  con- 
trasto coi  suoi  76  anni  di  età,  l'illustrazione  dei  personaggi  pre- 
cipui della  famiglia  Pico  della  Mirandola,  alla  quale  il  nostro  scrit- 
tore dedica  da  mezzo  secolo  le  sue  cure  sapienti  e  amorose. 

È  uscito  ora  il  tomo  II  delle  Biografie  Pichensi  —  opera  che 
s'è  andata  via  via  allargando  si  da  costituire  una  vera  e  propria 
enciclopedia  storica  pichiana  —  comprendente  la  lettera  G^  la  più 
ricca  di  soggetti,  tra  cui  i  più  illustri  che  producesse  la  famiglia 
dei  duchi  mirandolani.  Ci  si  para  subito  innanzi  Galeotto  I,  al  quale 
debbousi  le  fortificazioni  allora  inespugnabili  della   sua   terra,   che 
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ebbe  contese  col  fratello  Anton  Maria,  col  papa  e  col  Savonarola, 
che  governò  in  Parma  e  partecipò  forse  alla  celebre  battaglia  di 
Fornovo.  Di  Galeotto  II  l'A.  s'  era  già  occupato  in  una  monografia 
pubblicata  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria per  le  p>rovincie  modenesi  e  parmensi^  ma  qui  dà  nuovi  contri- 
buti di  notizie  sulle  sue  imprese  militari  e  sulle  relazioni  con  la 
Francia,  che  s'intrecciano  con  la  storia  italiana  del  secolo  XVI.  In- 
teressanti aggiunte  fa  pure  al  lavoro  che  scrisse  Luigi  Maini  su 
Galeotto  III,  del  quale  riassume  le  interessanti  lettere  che  si  con- 
servano nell'Archivio  di  Stato  di  Modena.  Quindi,  dopo  avere  par- 
lato di  Galeotto  IV,  e  della  sua  sposa  Maria  Cibo,  e  di  Galeotto  V, 
si  occupa  di  Gian  Francesco  I  e  di  Gian  Francesco  II,  la  vita  del 
quale  può  dividersi  in  due  parti  :  la  politico-militare  e  la  religioso- 
letteraria.  All'una  e  all'altra  egli  porta  notevoli  contributi,  ferman- 
dosi specialmente  sull'assedio  di  Mirandola  del  1502,  a  cui  partecipa- 
rono il  duca  di  Ferrara  e  Gian  Jacopo  Trivulzio  ;  sull'orazione  che 
il  Pico  presentava  nella  primavera  del  1517  a  Leone  X  e  al  Concilio 
lateranense  intorno  alla  riforma  del  Clero  ;  sulla  moglie  Giovanna 
Caraffa,  nata  contessa  di  Madaloni,  e  sulla  numerosa  sua  prole. 

Altri  notevoli  personaggi,  illustrati  dal  C,  sono  Giovanni  di 
Nicolò  di  Francesco,  che  fu  podestà  di  Modena  nel  1818  ;  Giovanni 
di  Nicolò  d'altro  Giovanni,  che  nel  1328  contribuiva  col  padre  alla 
caduta  dei  Bonaccorsi  in  Mantova  dove  fu  fatto  nel  1360  podestà, 
e  che,  passato  ai  servizi  di  Bernabò  Visconti,  fu  tra  i  principali 
capitani  del  suo  esercito,  rendendosi  celebre  per  valorose  azioni 
militari  ;  Giovanni  figlio  d'Alessandro  II  che  combattè  alla  battaglia 
di  Staffarda  (1690)  ed  ebbe  fama  di  discreto  letterato.  Ma  una  buona 
parte  del  volume  è  presa,  e  ben  a  ragione,  dalla  biografia  di  Gio- 
vanni Pico,  figlio  dì  Gian  Francesco  I  e  di  Giulia  Boiardo,  detto 
«  la  fenice  degli  ingegni  ».  Di  questo  scrissero,  come  è  noto,  il  ni- 
pote Francesco,  il  Giovio,  il  Beroaldo,  il  Fontano,  il  Ficino,  il  Gua- 
rino, e  più  recentemente  il  Tiraboschi,  il  Bartoli,  il  Volpi,  il  Greswel, 
il  Sabbadini,  il  Veronesi,  il  Di  Giovanni,  il  Calori-Cesis  e,  più  re- 
centemente ancora,  con  grande  competenza,  Leon  Dorez.  Ma  il  C. 
trova  modo  di  scoprire  altre  notizie  e  altri  documenti. 

Quanto  prima  uscirà  il  voi.  Ili  di  quest'opera  erudita  e  utile, 
che  conterrà  il  compimento  delle  biografie  e  sarà  corredato  di  do- 
dici tavole  genealogiche  della  celebre  famiglia.  Chiuderà  il  lavoro 
un  ampio  Indice  cronologico,  che  renderà  più  utilmente  consul- 
tabili questi  volumi,  nei  quali  le  aggiunte,  le  correzioni  e  i  rimandi 
non  sono  infrequenti. 

Bologna.  A.  SoRBELLf. 
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A   Vittorio  Gian,  i  suoi  scolari  delV  Università  di  Pisa   (1000-1908). 
—  Pisa,  tip.  Editr.  F.  Marietti,  1909  ;  8«,  pp.  viii-291. 

Essendo  passato  Vittorio  Gian  dalla  cattedra  di  letteratura  ita- 
liana nell'Ateneo  pisano  ad  altra  sede  non  meno  degna,  l'affetto  e 
la  gratitudine  dei  suoi  scolari  si  son  manifestate  con  una  raccolta 
di  studt  a  lui  dedicata.  Questa  pubblicazione,  che  fa  onore  nel  tempo 
stesso  al  Maestro  di  acuta  e  alta  dottrina  e  ai  discepoli  che  hanno 
approfittato  del  suo  insegnamento,  comprende  ventuno  scritti  di  sog- 
getto letterario,  i  quali,  tranne  l'ultimo,  sono  disposti  in  un  appros- 
simativo ordine  cronologico,  dall'antico  francese  al  Carducci;  ma 
parecchi  hanno  anche  interesse  storico,  e  noi  naturalmente  ferme- 
remo su  questi  la  nostra  attenzione.  Non  senza  però  aver  prima  ri- 
cordato un  buon  saggio  di  Achille  Pellizzari  su  Un  sonetto  di 
F.  Petrarca  e  uno  di  L.  Camoens  (pp.  45-61),  notevole  per  la  storia 
dei  rapporti  ideali  fra  l'Italia  ed  il  Portogallo,  ed  anche  lo  scritto 
di  Giulio  Dolci,  Intorno  alla  fede  di  L.  B.  Alberti  (pp.  71-81),  in 
cui  si  mostra  il  carattere  estetico  e  quasi  artistico  del  sentimento 
religioso  in  quello  spirito  innamorato  della  classica  serenità. 

Ma  veniamo  a  ciò  che  più  ci  riguarda.  Il  testamento  di  Agnolo 
Torini  (pp.  .35-44)  fornisce  a  Ghino  Lazzeri  materia  di  nuove  e  giu- 
diziose osservazioni  sulla  famiglia,  e  un  po'  anche  sull'animo,  del 
buon  trattatista  e  rimatore  ;  e  che  siamo  proprio  davanti  all'autore 
della  Brieve  meditazione  sui  benefici  di  Dio,  della  Scaletta  di  dieci 
gradi  e  delle  canzoni  per  il  Duca  d'Atene,  è  comprovato  dal  fatto 
che  VAgnolus  Turini  del  testamento  ha  per  fratello  un  Bencivenne, 
e  Bencivenne  si  chiamava  appunto  l'avo  dello  scrittore  (il  suo  nome 
fu  rinnovato,  secondo  la  consuetudine,  in  uno  dei  nipoti).  Veramente 
sorgerebbe  qualche  dubbio  dal  trovarsi  il  Torini  vivo  e  vegeto  an- 
cora nel  1374,  mentre  il  testamento  di  cui  si  tratta  ha  la  data  del 
16  giugno  1358;  ma  il  L.  fa  considerare  che  uno  scrittore  cosi  reli- 
gioso potè  ben  pensare  all'anima  sua  mettendosi  in  regola  col  mondo 
prima  di  giungere  alla  vecchiaia,  e  che  infatti  nelle  disposizioni  te- 
stamentarie egli  si  afferma  «  corpore,  sensu,  mente  et  intellectu  sa- 
nus  ».  Questi  argomenti  ci  persuadono  ad  accettare  l'identificazione, 
e  così  possiamo  arricchire  di  qualche  particolare  la  biografia  del 
Torini.  Visto  che  egli  nomina  eredi  un  fratello  e  un  nipote,  è  certo 
che  non  ebbe  figli,  o  che  almeno  eran  già  morti  a  quel  tempo;  di- 
chiara anche  di  avere  usufruito  indebitamente  per  oltre  vent'anni 
dei  beni  della  moglie,  e  quindi  il  suo    matrimonio    deve  risalire   a 
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circa  il  1333.  In  altri  due  documenti  dell'Archivio  di  Stat»  di 
Firenze  figura  come  testimone  Agnolo  Torini  il  24  febbraio  e  il 
22  marzo  1357,  e  anche  di  questi  il  L.  pubblica  i  passi  relativi. 

Fra  gli  studi  più  interessanti  è  quello  di  Ugo  Scoti-Bertinelli, 
Il  carnevale  del  1495  a  Firenze  (pp.  83-93);  vi  si  dimostra  che  il 
cosiddetto  «  bruciamento  delle  vanità  »  promosso  dal  Savonarola 
cominciò  nel  1495,  mentre  finora  si  conoscevano  soltanto  due  di  tali 
feste,  una  nel  carnevale  del  1497,  l'altra  in  quello  dell'anno  seguente. 
Un  certo  Bruno  di  Niccolò  di  Matteo  Lagi,  raccogliendo  in  un  suo 
libro  (ora  Magliab.,  XXXV,  119)  molte  laudi,  ve  ne  trascrisse  anche 
due  cantate  il  16  febbraio  1495,  in  tempo  di  carnevale;  la  prima  si 
dice  composta  da  Fra  Domenico  Buonvicini  da  Pescia,  l'eroico  se- 
guace del  Savonarola,  e  vi  è  aggiunta  una  notizia  sulla  processione 
di  quel  giorno,  che  finisce:  «  Questo  ordino  frate  Girolamo  da  Ffer- 
«  rara,  e  non  si  fece  questo  anno  né  maschere  né  aspassi  {sic)  in 
«  Firenze  ».  Sempre  sullo  stesso  argomento  lo  S.-B.  pubblica,  dal 
codice  Magi.,  XXXV,  116  (secolo  XVI  in.),  una  profezia  che  il  Savo- 
narola fece  in  punto  di  morte  a  un  Iacopo  di  Pagolo  Niccolini, 
della  Compagnia  del  Tempio  per  l'assistenza  dei  condannati.  I  Fio- 
rentini —  dice  il  frate  —  staranno  in  tribolazione  finché  vivrà  papa 
Alessandro  VI,  che  Dio  «  ha  dato  alla  cristianità  per  li  pechati, 
massime  di  religiosi  ».  Morto  lui,  tutto  il  popolo  faccia  penitenza  e 
vada  per  sette  giorni  in  processione  alla  chiesa  di  S.  Clemente; 
«  Iddio  exaldirà  e'  prieghi  di  questo  popolo,  et  daravvi  uno  ponte- 
fice clemente  e  pio  ».  Cosi  anche  presso  al  patibolo  il  profeta  pensa 
all'avvenire  dei  suoi  fedeli;  e  l'umile  ricordo  che  ce  n'è  giunto  ha 
tutta  l'eflScacia  della  sincerità:  «Detto  lachopo  Nichelini  gli  disse 
«a-llui:  —  Tal  chose  ditelo  voi.  —  Rispose:  —  Iddio  non  vuole, 
«  perché  non  crederebbano  al  presente,  et  a  quello  tempo  crede- 
re ranno  —  ». 

A  pp.  113-20  Alberto  Niccolai  ci  parla  di  Un  altro  studioso 
di  Dante  fra  gli  storici  del  500 -,  lo  notiamo  appunto  perché  si  tratta 
di  uno  storico,  Filippo  de'  Nerli,  i  cui  Commentari  su  Firenze  sem- 
bra all'A.  che  non  siano  stati  ancora  debitamente  apprezzati.  Fra  le 
cause  che  destarono  l'ammirazione  del  Nerli  per  Dante  il  N.  pone 
l'onorevole  ricordo  che  si  fa  di  personaggi  della  sua  famiglia  nella 
Commedia  {Par.,  XV,  115-17);  e  questo  é  tanto  acuto  e  vero  psico- 
logicamente, che  quasi  riesce  superfluo  insistere  sulla  partecipazione 
dello  storico  alle  famose  adunanze  degli  Orti  Oricellari.  La  sua 
opera  é  piena  di  citazioni  dantesche,  fin  dalle  prime  pagine  dove 
si  narra  la  morte  di  Buondelmonte  Buondelmonti  e  le  conseguenti 
discordie,  riportando  continuamente  passi  della  Commedia.  II  N.  af- 
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ferma  che  anche  nelle  lettere,  inedite,  del  Nerli  si  trovano  spesso 
versi  o  frasi  del  Poema  sacro,  adattate  secondo  l'argomento  richiedeva. 

Tanto  dal  Iato  storico  che  da  quello  letterario  ha  valore  Vln- 
struzione  di  Mons.  Gio.  Della  Casa  che  Lorenzo  Campana  ha  sco- 
perta e  pubblicata  (pp.  121-32).  Dell'autenticità  possiamo  dirci  sicuri 
dopo  le  prove  addotte  dall'A.,  tanto  più  che  fra  gli  scritti  di  mon- 
signor Giovanni  si  è  stampata  per  lungo  tempo  un'orazione  di  ar- 
gomento consìmile,  ma  certo  apocrifa,  perchè  composta  dopo  la 
battaglia  di  S.  Quintino  (10  agosto  1557),  mentre  egli  mori  il  14  no- 
vembre 1556.  Il  C.  osserva  giustamente  che  si  deve  esser  fatta  con- 
fusione fra  i  due  lavori  per  la  loro  analogia;  quello  autentico  risale 
alla  tregua  di  Vaucelles,  del  febbraio  1556,  quando  si  sospese  la 
guerra  fra  Carlo  V  e  Filippo  II  da  una  parte  ed  Enrico  II  di  Fran- 
cia dall'altra.  Il  papa  Paolo  IV  fa  scrivere  in  suo  nome  dal  Della 
Casa  una  Instruzìone  in  latino  al  card.  Scipione  Rebida,  legato 
presso  l'imperatore,  incaricandolo  di  esporre  il  suo  ardente  deside- 
rio di  veder  conclusa  la  pace  fra  i  principi  cristiani:  si  lamenta 
delle  violenze  commesse  in  Roma  dal  Marchese  di  Saria,  ambascia- 
tore cesareo,  ed  esorta  Carlo  V  e  Filippo  II  a  rimettersi  alla  deci- 
sione della  Santa  Sede,  come  ha  promesso  di  fare  il  re  di  Francia. 
Non  tutto  ciò  che  il  pontefice  dice  corrisponde  al  suo  sentimento, 
poiché  ben  si  conosce  quanto  egli  fosse  ostile  alla  Spagna.  Il  C. 
pubblica  esattamente  e  corredata  delle  opportune  note  illustrative 
la  composizione  di  mons.  Giovanni;  la  quale  (senza  parlare  dell'in- 
teresse storico)  va  esente  dai  soliti  artifizi  rettorici,  ma  non  ci 
sembra  un  modello  di  prosa  latina  ;  specialmente  la  «  tinta  eccle- 
siastica »  non  è  tanto  «  leggera  »  come  giudica  l'A. 

Degno  di  molta  lode  è  lo  studio  di  Mario  Sterzi,  Attorno  ad 
un'operetta  del  march.  Scipione  Maffei  messa  all'Indice  (pp.  141-65), 
dal  quale  la  figura  del  letterato  veronese  esce  più  simpatica  che 
mai;  le  conclusioni  son  giuste  e  dedotte  da  documenti  inediti,  né 
possiamo  far  altro  che  approvare  e  riassumere  il  lavoro.  Verso  la 
metà  del  secolo  XVI  due  preti  veneti,  ma  di  famiglia  originariamente 
greca  e  di  cognome  Angeli,  riuscirono  con  abili  falsificazioni  a  farsi 
riconoscere  legittimi  discendenti  dell'imperatore  Isacco  Angelo  Com- 
neno;  e  per  trarre  più  pratici  vantaggi  dalla  creduta  prosapia  in- 
ventarono anche  un  «  ordine  costantiniano  »,  che  dicevano  istituito 
da  Costantino  e  trasmessp  via  via  ai  successori.  Proclamatisi  da  se 
stessi  Gran  Maestri,  concessero  onorificenze  e  privilegi  ;  la  commedia 
continuò  cogli  eredi,  finché  questi  nel  1699  venderono  ogni  diritto 
a  Francesco  Maria  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  che  fu  a  ciò 
consigliato  dai  Gesuiti  potentissimi  a  Corte.  Ma  nel  1712  usci  a  Pa- 
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rigi,  sotto  il  falso  nome  di  Zurigo,  un'operetta  di  Scipione  Maffei, 
Bc  Fabula  Equestris  Ordinis  Constantiniani,  nella  quale  si  dimo- 
strava con  buoni  argomenti  l'impostura  degli  Angeli  ;  l'autore  scri- 
veva di  essersi  posto  a  studiar  la  quistione  dietro  richiesta  del 
letterato  olandese  Gisberto  Cooper.  Il  duca  di  Parma,  che  aveva 
lautamente  pagata  l'investitura  del  famoso  ordine,  andò  sulle  furie, 
e  fu  secondato  dai  Gesuiti  che  avevano  promosso  l'affare.  Per  queste 
ragioni  il  libro  del  Maffei  venne  posto  all'Indice  (14  gennaio  1714), 
non  perchè  in  alcun  modo  offendesse  la  religione,  e  il  Maffei  stesso 
dovette  obbligarsi  a  non  tornare  più  sull'argomento  nò  rispondere 
a  chi  avesse  confutato  l'opera  sua.  Nel  retroscena,  per  così  dire,  di 
questi  fatti  appare  implicato  mons.  Fontanini,  che  si  considerò  da 
alcuni  ispiratore  del  De  Fabula;  in  una  sua  lettera  al  Duca  egli 
si  protesta  innocente,  e  sarà  vero,  ma  lo  S.  prova,  con  tre  lettere 
inedite  del  Maffei,  che  il  libro  venne  stampato  a  Parigi  per  cura 
del  P.  Montfaucon  appunto  su  proposta  del  Fontanini.  In  queste  let- 
tere si  allude  anche  ad  altri  scritti  di  erudizione,  e  lo  studioso  ve- 
ronese ci  appare  occupato  con  ardore  nelle  sue  ricerche,  a  cui  si 
unisce  spesso  un  sentimento  patriottico,  perchè  gl'italiani  non  re- 
stino inferiori  ai  dotti  stranieri. 

Merita  un  cenno  anche  l'articolo  di  Jole  Baroni,  Un  economista 
poeta  nel  Settecento  (pp.  175-82),  perchè  riportando  quattro  medio- 
crissimi sonetti  amorosi  di  Gian  Maria  Ortes  (nato  a  Venezia  nel  1713) 
presenta  con  garbo  la  figura  di  quest'  uomo  che  visse  freddo  e  so- 
litario, ma  combattè  con  ardore  contro  le  leggi  sulle  manimorte  e 
rivelò  singolari  attitudini  per  gli  studi  economici. 

Ma  diW Archivio  Storico  interesserà  di  più  lo  scritto  che  segue 
immediatamente  (pp.  183-201)  su  La  «  Galleria  Dantesca  »  di  Fi- 
lippo Bigioli,  della  quale  tratta  con  ricchezza  d'informazioni  Mar- 
tino Chiocci,  facendo  precedere  opportune  notizie  sulla  vita  e  sul- 
l'arte del  Bigioli,  pittore  oggi  più  che  dimenticato,  e  non  a  torto. 
Copiando  molto  quadri  di  «grandi  artisti  e  lavorando  alacremente 
giunse  ad  acquistare  una  vera  abilità  nel  disegno,  sicché  aspirò  a 
qualche  opera  solenne;  l'occasione  gli  fu  offerta  nel  1854  dal  cav.  Ro- 
mualdo Gentilucci  di  Fabriano,  editore  in  Roma,  che  concepì  l'idea 
dì  una  «  Galleria  Dantesca  »,  cioè  trenta  grandi  tele  illustrative  della 
Divina  Commedia.  Ne  affidò  l'esecuzione  appunto  al  Bigioli,  coadiu- 
vato per  la  coloritura  (tutti  i  disegni  erano  suoi)  da  alcuni  artisti 
romani,  e  dopo  sette  anni  l'ardita  impresa  era  compiuta  e  i  dipinti 
furono  esposti  in  molte  città.  La  critica  del  tempo  fu  unanime  nelle 
lodi  eccessive;  il  C.  ora  fonda  il  suo  giudizio  su  un  esame  accu- 
rato e  assennato,  che  naturalmente  non  possiamo  ripetere,  tanto  più 
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che  esce  dall'indole  di  questo  periodico;  e  si  aggiunga  che  biso- 
gnerebbe aver  diretta  conoscenza  dei  quadri  stessi.  Sembra  dunque 
al  C.  che  le  figure  di  Dante  e  Virgilio  siano  assai  bene  indovinate, 
anche  per  le  diverse  espressioni  che  assumono  a  seconda  degli  epi- 
sodi; che  invece  la  scena  in  generale,  l'ambiente,  manchi  di  gran- 
diosità, e  peggio  ancora  accada  per  le  rappresentazioni  allegori- 
che (1).  Nonostante,  egli  cita  come  opere  di  effetto  potente  Gli  spiriti 
magni  del  Limbo  e  II  Giudizio  di  Minòs,  e  conclude  notando  che 
il  lavoro  del  Bigioli  aveva  anche  il  merito  di  un  alto  sentimento 
patriottico.  Se  togliamo  qualche  affermazione  troppo  recisa  (p.  es.  a 
p.  198  in  fine)  e  qualche  divagazione,  questo  studio  del  C.  è  molto 
bene  condotto. 

Dalla  «  Vita  di  un  uomo  oscuro  »  è  il  titolo  di  una  notizia  di 
Edmondo  Clerici  (pp.  203-11),  che  c'informa  di  un  Diario  inedito  di 
Giovita  Scalvini,  dal  1818  al  1821.  Tutti  conoscono  lo  spirito  deli- 
cato e  inquieto  dello  Scalvini,  anelante  ad  una  pace  ideale  che  mai 
gli  sorrise;  gli  stessi  sentimenti,  colla  vivezza  delle  cose  immediate, 
vibrano  in  questo  Diario  scritto  mentre  l'autore,  trovandosi  come 
maestro  in  casa  del  conte  Gaetano  Melzi,  tanto  più  sospirava  la  li- 
bertà nella  vita  semplice  del  suo  paese.  È  un  documento  psicologico 
piuttosto  che  storico. 

Speciale  importanza  ha  l' articolo  di  Plinio  Carli,  Giuseppe 
Giusti  romanziere?  (pp.  213-22),  articolo  degno  di  piena  lode  e  per 
l'acume  e  per  la  convenienza  delle  osservazioni.  Coll'aiuto  di  let- 
tere al  Vannucci  e  al  D'Azeglio,  il  C.  mostra  che  il  Giusti  vagheg- 
giò a  lungo  l'idea  di  un  romanzo  storico,  e  proprio  al  D'Azeglio 
proponeva  come  argomento  un  Corso  Donati;  anzi  egli  stesso  lo 
tentò,  benché  certo  dovesse  presto  abbandonare  il  lavoro.  L'A.  ha 
trovato,  in  alcune  carte  gìustiane  all'Accademia  della  Crusca,  dei 
frammenti  di  un  racconto  che  potrebbe  benissimo  intitolarsi  Corso 
Donati,  e  li  trascrive  scrupolosamente  in  Appendice.  Il  tipo  di  Corso 
ci  appare  come  il  solito  barone  arrogante  e  ardito,  e  qualche  altra 
figura  (per  es.  un  frate  chiamato  presso  un  morente)  passa,  accen- 
nata in  pochi  tocchi,  nelle  scene  del  romanzo.  Tuttavia  credo  che 
dobbiamo  completamente  accordarci  col  C,  che  non  rimpiange  un 
capolavoro  interrotto  sul  più  bello,  ma  nota  il  colorito  singolare, 
diciamo  pure  manierato,  dello  stile  del  Giusti,  prodotto  dal' deside- 


(1)  Non  capisco  con  quanta  ragione  l'A.  deplori  che  alle  figure  dei 
dannati  manchi  una  <  arcana  fosforescenza  mista  a  sottile  nebbia  opalina 
e  trasparenze  d'alabastro  >  (?). 
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rio  di  esprimersi  semplicemente  e  insieme  di  conservare  l'intona- 
zione arcaica;  chi  è  avvezzo  alla  limpida  prosa  del  letterato  toscano 
prova  una  certa  sorpresa  nel  leggere  queste  pagine,  dove  ricorrono 
frasi  e  parole  morte  da  un  pezzo.  Ma,  in  ogni  modo,  esse  hanno  più 
che  il  valore  di  una  semplice  curiosità. 

Chiuderemo  questa  rassegna  (forse  già  troppo  lunga)  coli' ultimo 
articolo  di  carattere  storico:  Le  origini  delV  «  Indicatore  Livornese  », 
di  cui  parla  Leonaedo  Cambini  (pp.  223-34).  Egli  prova  con  docu- 
menti inconfutabili  che  il  periodico  livornese  fu  immaginato  dal 
Guerrazzi  per  imitazione,  al  più,  à^ìV Indicatore  genovese  del  Maz- 
zini, e  non  (come  parrebbe  risultare  da  alcune  parole  di  questi)  in 
continuazione  del  giornale  soppresso  dal  governo  sardo  nel  1829. 
La  soppressione  doW Indicatore  genovese  avvenne  all'improvviso,  e 
l'ultimo  numero  che  si  conosca  risale  al  20  dicembre  1828;  magia 
il  14  dicembre  il  Guerrazzi  con  diversi  amici  aveva  convocata 
un'adunanza  per  il  giorno  seguente  nelle  stanze  del  Gabinetto  Scien- 
tìfico-Letterario  di  Livorno,  e  li  s'erano  presi  gli  accordi  per  fon- 
dare il  nuovo  periodico.  Il  C.  crede  anzi  che  l'idea  fosse  da  un 
pezzo  vagheggiata  dai  liberali,  e  ne  trova  cenno  in  un  biglietto  del 
dr.  Emanuele  Basevi  al  Guerrazzi  stesso,  del  5  dicembre;  certo  il 
merito  di  Francesco  Domenico  è  dimostrato,  e  l'iniziativa  della  pa- 
triottica impresa  ridonda  tutta  a  suo  onore. 

Firenze.  Francesco  Maggini. 


Otto  Schiff,  Kónig  Sigmunds  italienische  Politile  bis  zur  Bomfahrt 
(1410-1431).  (Estr.  dalle  Frankfurter  historische  Forschungen).  — 
Frankfurt  am  M.,  Baer,  1909. 

Il  prof.  G.  Kùntzel,  colla  cooperazione  della  Società  Storica  fon- 
data nell'Accademia  di  Francoforte,  ha  incominciato  a  pubblicare 
una  serie  di  Bicerche  Storiche  dirette  a  illustrare  in  modo  sistema- 
tico la  storia  di  quella,  città.  Però  ha  iniziato  le  sue  pubblicazioni 
con  un  lavoro  di  carattere  più  generale,  cioè  con  un  accurato  studio 
fatto  dal  dr.  Otto  Schiff  sulla  politica  italiana  del  re  Sigismondo, 
fino  alla  sua  spedizione  a  Roma  (1410-1431).  Il  racconto  dell'A.  si 
basa  quasi  esclusivamente  sulle  fonti  edite  ;  non  avendo  egli  avuto 
agio  di  fare  delle  ricerche  dirette  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche 
d' Italia.  Ma  la  quantità  grande  de'  documenti   pubblicati  in  propo- 
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sito,  sia  in  Germania,  sia  da  noi,  gli  ha  permesso  di  abbozzare  un 
quadro  completo  delle  relazioni  che  quel  Re  ebbe  col  nostro  paese. 
Si  sa  dalla  storia  che  una  delle  cure  principali  del  Collegio  dei 
Principi  Elettori  di  Germania,  dopo  lo  smembramento  dell'  impero 
fatto  da  Venceslao  colla  creazione  del  Ducato  di  Milano,  fu  di  ob- 
bligare i  nuovi  Re  a  riguadagnare  all'impero  le  terre  alienate.  Ob- 
bedendo a  tale  ingiunzione,  anche  l'ultimo  della  casa  di  Luxemburg 
durante  tutto  il  suo  lungo  regno  tentò,  per  varie  vie,  di  soggio- 
gare in  Italia  i  nemici  dell'  impero  stesso.  A  prima  vista  parrebbe 
che  le  forze  fossero  in  questa  lotta  disuguali  ;  giacché  stava  da  un 
lato  un  principe  che  comandava  a  due  potenti  nazioni,  dall'  altro 
una  quantità  di  piccole  signorie  e  repubbliche  sempre  in  guerra  fra 
loro.  Ma  non  ostante  la  piccolezza  dei  loro  territori,  pure,  attese  le 
loro  risorse  finanziarie,  le  forze  che  potevano  assoldare  e  specie  poi 
per  quella  superiorità  di  cultura  che  distingueva  fra  tutti  gli  altri 
i  popoli  dell'  Italia,  questi  furono  de'  nemici  molto  pericolosi  per  il 
re  germanico.  Ciò  apparisce  in  modo  evidente  dal  racconto  dello  S. 
Egli  comincia  ad  esaminare  nel  cap.  I  la  guerra  che  Sigismondo 
fece  dal  1411  al  '13  contro  Venezia  ;  giacché  anche  questa  repub- 
blica, specie  dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  era  en- 
trata nel  numero  degli  usurpatori  delle  terre  dell'  impero  ;  poi  nel 
cap.  II  passa  alla  spedizione  contro  la.  Lombardia  dal  1413  al  '14. 
Ma  come  re  Sigismondo  dovè  rinunziare  alla  lotta  contro  la  repub- 
blica veneta,  per  aver  poi  mano  libera  per  i  suoi  disegni  di  politica 
ecclesiastica,  particolarmente  per  la  convocazione  di  un  Concilio  ge- 
nerale, che  doveva  riunire  la  chiesa  greca  colla  romana;  cosi  avvenne 
pure  per  la  guerra  di  Lombardia.  Ma  Sigismondo  non  abbandonò 
mai  il  pensiero  dei  suoi  disegni  politici  in  Italia  e  soltanto  si  dovè 
contentare  di  ottener  qualche  effetto  col  mezzo  delle  trattative  di- 
plomatiche e  commerciali  che  l'A.  studia  nel  cap.  III.  Finalmente 
nel  IV  ed  ultimo  egli  descrive  gli  ondeggiamenti  e  le  mutazioni 
che  si  notarono  nella  politica  di  questo  Re  prima  della  sua  andata 
a  Roma.  Tali  mutazioni,  dice  l'A.,  in  parte  si  spiegano  col  carat- 
tere di  Sigismondo  stesso,  colle  condizioni  in  cui  si  trovò  e  colla 
moltiplicità  degli  affari  ai  quali  dovè  attendere.  Nei  suoi  disegni 
si  cozzarono  variamente  fra  loro  gli  interessi  laici  e  gli  ecclesia- 
stici, quelli  di  Germania  e  di  Ungheria  ;  ed  egli  appagò  gli  uni  e 
gli  altri  come  il  momento  via  via  richiedeva.  Ma  la  conseguenza 
fu  che  disperdendo  cosi  le  sue  forze  non  riusci  né  a  contentare  i 
suoi  sudditi  né  a  realizzare  i  piani  che  aveva  formati. 

Firenze.  Alceste  Giorgetti. 
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Andy  Pointner,  T)ie  Werke  des  florentinischen  Bildliauers  Agostino 
d^ Antonio  di  Duccio.  —  Strassburg,  Heitz,  1009  ;  pp.  xxi-216, 
in-8^  grande,  con  22  tavole  in  foto-incisione. 

Nel  presente  libro  PA.  ci  offre  pel  primo  una  monografia  esau- 
riente su  uno  degli  artisti  del  Rinascimento,  il  quale  —  sebbene 
non  appartenga  agli  antesignani  dell'arte,  anzi  non  abbia  il  suo 
posto  nemmeno  nella  prima  fila  degli  scultori  che  davano  alla  pla- 
stica di  queir  epoca  a  Firenze  la  sua  evoluzione  caratteristica  — 
merita  per  la  singolarità  del  suo  talento  più  attenzione  e  desta 
maggior  interesse  che  non  tanti  altri  scultori  contemporanei. 

Sulla  persona  di  Duccio,  che  visse  dal  1418  fino  a  oltre  il  1481, 
il  Vasari  riferisce  falsamente  ch'egli  sia  stato  fratello  minore  di 
Luca  Della  Robbia,  abbia  imparato  l'arte  nella  bottega  di  quest'ul- 
timo, e  1'  abbia  aiutato  insieme  con  altro  suo  fratello  di  nome  Ot- 
taviano nel  plasmare  rilievi  in  terracotta  verniciata  che,  come  si  sa, 
erano  una  specialità  della  bottega  dei  Della  Robbia.  Furono  sol- 
tanto alcuni  eruditi  di  tempo  molto  posteriore  —  il  Mariotti  (1788), 
il  Rumohr  (1827),  Giov.  Gaye  (1839)  e  sopratutto  Gaetano  Milanesi  e 
Adamo  Rossi  (1875)  —  che  riuscirono  a  chiarire  con  la  scorta  di 
documenti  i  dati  della  vita  di  Agostino,  e  a  rettificare  gli  sbagli 
del  Vasari  riguardo  alla  sua  provenienza.  Ai  nostri  giorni  poi  le 
scoperte  del  Bode,  Yriarte,  Courajod  ed  altri  aumentarono  il  nu- 
mero delle  sue  opere.  E  per  quanto  spetta  alla  sua  educazione  ar- 
tistica, lo  stile  dei  suoi  lavori  non  attesta  per  nulla  essere  egli 
stato  allievo  di  Luca,  anzi  rivela  quanto  sia  stato  influenzato  da 
Donatello,  benché  non  si  abbiano  dati  sicuri  per  affermare  che  sia 
stato  ammaestrato  da  quest'ultimo.  E  non  basta  nemmeno  Punica 
scultura  in  terracotta  inverniciata  che  gli  si  attribuisce  —  il  pic- 
colo bassorilievo  d' Europa  sul  toro,  posseduta  dal  conte  Lancko- 
ronski  a  Vienna  —  per  confermare  l'ultima  delle  asserzioni  del  Va- 
sari :  giacche  conosciamo  rilievi  di  terracotta  di  altri  maestri  che 
furono  verniciati  nella  bottega  Robbiana,  e  dobbiamo  piuttosto  in- 
ferirne essere  lo  stesso  succeduto,  secondo  ogni  verosimiglianza,  col- 
P  unica  opera  di  questo  genere  che  si  conosca  di  Agostino. 

Gli  anni,  nei  quali  Agostino  fu  educato  all'  arte,  erano  propria 
quelli  in  cui  la  scultura  in  Firenze,  mercè  gli  sforzi  di  Donatello, 
Luca  Della  Robbia,  Nanni  di  Banco,  aveva  superato  la  fasi  di  tran- 
sizione dalla  stilizzazione  medioevale  al  naturalismo  del  Rinasci- 
mento. Quest'ultimo   decise    anche    l'evoluzione  e  lo   stile  di  Ago- 
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stino,  non  però  nell'asprezza  inesorabile  e  senza  riguardi  che  è 
l'impronta  del  sommo  di  quelli  artisti,  di  Donatello:  la  tendenza 
assoluta  alla  beltà  della  visione  è  la  caratteristica  della  sua  arte 
che  lo  avvicinò  a  Luca  Della  Robbia.  In  quanto  al  fare  tecnico, 
invece,  egli  segue  un  lato  della  produzione  artistica  di  quel  suo 
grande  antesignano  :  egli  ha  scelto,  si  direbbe,  il  rilievo  stiac- 
ciato di  Donatello  pel  dominio  della  sua  arte  e  lo  maneggia  a  per- 
fezione. Nessuno  dei  suoi  compagni  nella  scultura  è  giunto  ad  ugua- 
gliarlo neir esprimere  la  modellazione  sulla  superficie  quasi  liscia 
del  marmo.  E  vero  eh'  egli  in  questo  intento  cade  in  manierismo, 
sicché  le  statue  in  tondo  eh'  egli  per  eccezione  eseguisce  talvolta, 
ne  soifrono  e  fanno  l'effetto  di  rilievi,  non  essendo  elaborate  se  non 
nelle  forme  generali  dei  contorni  e  dalla  parte  dinanzi,  mentre  di 
dietro  sono  quasi  stiacciate.  Quanto  poi  riguarda  un'altra  partico- 
larità del  suo  stile,  cioè  la  trattazione  delle  pieghe  a  guisa  di  vele 
gonfie  e  lo  svolazzare  dei  capelli,  che  nella  maggior  parte  delle 
sue  produzioni  tocca  il  manierismo,  il  Pointner  la  fa  derivare  giu- 
stamente dalle  raffigurazioni  di  Menade  su  certi  sarcofaghi  che  si 
ascrivono  a  uno  scultore  attico  del  secolo  V  (benché  il  Nostro  abbia 
potuto  trarre  anche  qualche  ispirazione  da  Donatello).  Un  senti- 
mento stilistico  affine  trasse  il  Duccio  verso  di  loro,  e  gli  suggerì 
forme  eh'  egli  si  appropriò  in  modo  indipendente  e  poi  non  si  stancò 
di  ripetere.  In  appoggio  a  questa  sua  opinione  il  P.  adduce  un 
passo  del  Trattato  della  Pittura  di  L.  B.  Alberti,  che  pare  sia  in 
strano  nesso  con  queste  singolarità  del  nostro  artista.  Il  grande 
teorico  dell'  arte  del  Rinascimento  vi  raccomanda  di  raffigurare  i 
capelli  e  i  panneggiamenti  proprio  nello  stesso  modo  adoperato  dal 
Duccio.  Del  resto,  ciò  che  oltre  a  queste  singolarità  tecniche  con- 
ferisce alto  pregio  alle  sue  produzioni  più  eminenti,  si  é  il  senti- 
mento finissimo  pel  ritmo  dei  movimenti  e  per  la  distribuzione 
delle  masse,  congiunto  ad  una  elasticità  nervosa  e  a  una  straor- 
dinaria mobilità.  Per  questo  riguardo  Agostino  non  ebbe  rivali  fra 
i  suoi  contemporanei;  nessuno  di  essi  dispose  dei  nervi  sensibilis- 
simi per  le  più  sottili  emozioni  dell'anima,  nessuno  al  pari  di  lui 
ebbe  il  sentimento  fine  per  la  bellezza  delle  forme  e  la  grazia  dei 
movimenti. 

Il  carattere  della  Rivista,  per  la  quale  scriviamo  queste  righe, 
non  ci  permette  di  entrare  in  particolari  circa  le  singole  opere  del 
nostro  artista.  In  generale  ci  pare  che  l'A.  del  presente  libro,  nel- 
r  ingegnarsi  di  esaurire  il  soggetto,  oltrepassi  i  limiti  e  stanchi  il 
lettore  con  descrizioni  estese  fin  ai  menomi  particolari.  Ciò  è  spe- 
cialmente per  le  sculture  del  Tempio  Malatestiano  a  Rimini,  le  quali 
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—  è  vero  —  sono  l'opera  più  rimarchevole  dell'artista.  A  loro  ri- 
guardo l'A.  segue  1'  opinione  del  Bode,  secondo  la  quale  tutta  la 
decorazione  plastica  di  quel  monumento  risale  a  modelli  o  disegni 
del  Duccio,  colla  sola  eccezione  delle  sculture  nelle  nicchie  dei  pi- 
lastri della  cappella  di  S.  Sigismondo  (la  prima  a  destra):  queste 
egli  propende  ad  attribuire  col  Vasari  a  Simone  di  Nanni  Ferrucci, 
uno  degli  allievi  di  Donatello.  S'intende  che  Agostino  nel  corso 
dei  pochi  anni,  dal  1447  al  1456,  in  cui  il  tempio  di  Rimini  fu 
compiuto,  e  alcuni  dei  quali  passarono  prima  del  suo  arrivo  colà, 
non  abbia  potuto  eseguire  colle  proprie  mani  tutte  le  sculture,  e 
che  fosse  stato  aiutato  da  allievi  e  compagni.  Il  che  vien  accertato 
dalla  qualità  molto  disparata  dei  singoli  lavori  ;  sempre  però  lo 
stile  e  la  maniera  del  maestro  vi  apparisce,  tanto  egli  era  capace 
di  addestrare  i  suoi  aiutanti  secondo  le  sue  intenzioni. 

Sappiamo  che  Agostino  nel  corso  de' suoi  anni  riminesi  sog- 
giornò anche  per  qualche  tempo  a  Cesena.  Il  P.  non  accenna  ad 
alcun  lavoro  che  potrebbe  aver  avuto  origine  colà.  Noi  però  ricor- 
diamo di  aver  veduto,  anni  or  sono,  due  putti  appoggiati  a  scudi 
di  arme,  provenienti  dal  possesso  della  marchesa  Guidi  di  Cesena, 
che  allora  si  trovavano  in  una  raccolta  privata  a  Firenze,  e  poi 
furono  ceduti  all'antiquario  Loewengaard  di  Parigi.  Il  loro  stile 
non  ci  lasciava  nessun  dubbio  che  non  fossero  lavori  di  mano  di 
Duccio,  certamente  prodotti  della  sua  bottega. 

Anche  il  secondo  lavoro  principale  di  Agostino,  la  facciata  di 
S.  Bernardino  a  Perugia,  eseguito  dal  1457  al  1461,  viene  ampia- 
mente preso  in  esame  nel  libro  del  P.  E  lo  merita,  non  solo  per 
la  ricchezza  della  decorazione  scultoria,  ma  precipuamente  per- 
chè in  essa  il  Nostro  diede  una  splendida  testimonianza  del  fine 
suo  sentimento  architettonico.  Non  è  questa  una  creazione  da  pa- 
ragonare alle  opere  del  Brunelleschi  o  di  L.  B.  Alberti,  che  spia- 
narono le  vie  all'  evoluzione  del  Rinascimento  ;  ma  è  invece  un 
esempio  grazioso  dell'arte  del  Quattrocento,  che  tanto  si  dilettò  di 
gaja  ornamentazione.  La  speciale  sua  bellezza  sta  in  ciò,  che  in  essa 
r  architettura  e  la  scultura  si  completano  a  vicenda,  serbando  pro- 
porzioni eccellenti  e  giusta  misura. 

La  morte  impedì  al  nostro  artista  di  dar  compimento  al  secondo 
lavoro  d' architettura,  la  Porta  alle  due  porte  ossia  di  S.  Pietro, 
ch'egli  aveva  presa  ad  eseguire  durante  il  secondo  suo  soggiorno 
a  Perugia  nel  1475  :  il  suo  effetto,  colle  due  torri  laterali  proget- 
tate da  Agostino,  sarebbe  tutt' altro  che  quello  dell'opera  frammen- 
taria che  abbiamo  innanzi  agli  occhi  oggidì. 

Di  un  terzo  lavoro  importante  del  Nostro,   cioè,  dell'altare  di 
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S.  Lorenzo  nella  chiesa  di  S.  Domenico  a  Perugia  (1459),  che  nel  1482 
venne  demolito  per  essere  poi  ricostruito  in  forma  mutilata  in  altro 
luogo  della  stessa  chiesa,  il  P.  tenta  di  ricostruire  la  forma  origi- 
naria. Se  sia  riuscito  in  questo  suo  intento,  lasciamo  di  decidere 
ad  altri. 

Finalmente  VA.  raccoglie  le  notizie  su  parecchie  opere  di  Ago- 
stino eseguite  a  Perugia  ma  ora  non  più  esistenti,  come  la  cappella 
di  S.  Bernardino  e  l'altare  della  Pietà  nel  Duomo  e  la  facciata 
dell'  oratorio  della  Maestà  della  Volta,  ne  discute  i  frammenti  su- 
perstiti, e  per  ultimo  descrive  i  bassorilievi  di  minor  conto,  per  lo 
più  raffiguranti  la  Madonna  col  bambino,  oggidì  sparsi  per  diversi 
musei,  e  che  contano  fra  i  prodotti  più  graziosi  dell'arte  di  Ago- 
stino. A  noi  piace  di  aggiungervi  una  statua  dell'angelo  Gabriele 
in  terracotta,  nel  Museo  delle  belle  arti  a  Budapest,  uno  dei  lavori 
più  armoniosi  dell'  epoca  matura  del  maestro,  che  pare  sia  rima- 
sto sconosciuto  all'autore 

Stuttgart.  C.  de  Fabriczy. * 


The  Admirahle  Crichton  :  the  Beai  Character,  by  Douglas  Crichton, 
F.  S.  A.  ScoT.  —  London,  Upcott  Gill,  1909. 

La  figura  di  James  Crichton,  detto  «  The  Admirable  Crichton  », 
forse  per  una  frase  di  un  elogio  che  ne  fece  Aldo  Manuzio,  «  ut 
nihil  te  admirabilius,  nihil  etiam  amabilius  reperiri  possit  »,  è  una 
delle  più  strane  ed  interessanti  figure  del  tempo.  Un  giovane  che, 
sebbene  morto  a  ventidue  anni,  si  era  acquistata  una  riputazione  di 
straordinaria  erudizione  e  che  godeva  la  stima  e  l'ammirazione  de- 
gli studiosi,  sia  in  Italia  che  nella  sua  nativa  Scozia,  non  poteva 
non  essere  un  uomo  eccezionale.  Della  sua  vasta  ed  universale  col- 
tura i  posteri  vennero  a  dubitare,  ma  l'A.  di  questo  opuscolo,  pur 
sfrondando  la  vita  del  Crichton  dei  fantastici  abbellimenti  di  Sir 
Thomas  Urquhart,  consacrati  poi  dalla  tradizione  popolare,  ci  dà  la 


(*)  Questa  rassegna  bibliografica  ci  pervenne  pochi  giorni  avanti  la 
morte  del  compianto  nostro  collaboratore  :  forse  è  l' ultimo  scritto  uscito 
dalla  sua  penna  (La  Direzione). 
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testimonianza  dei  contemporanei,  quali  Aldo  Manuzio,  Sperone  Spe- 
roni e  Bernardino  Baldini,  che  ci  costringono  a  credere  che  fosse 
realmente  di  un  ingegno  e  di  una  coltura  non  comuni.  Il  sig.  Dou- 
glas Crichton,  discendente  della  famiglia  di  James  Crichton,  si  li- 
mita a  darci  un  breve  saggio  al  riguardo,  ma  vi  farà  seguito  con 
un'opera  più  grande  e  più  completa.  ÌJ  «  ammirevole  »  Crichton, 
nato  nel  1560,  apparteneva  ad  una  nobile  famiglia  Scozzese,  ed  era 
figlio  di  un  giudice  che  fu  poi  creato  Lord  Advocate  della  Scozia. 
Entrò  giovanissimo  nell'Università  di  St.  Andrew's,  si  laureò  a 
quattordici  anni,  e  tutto  faceva  prevedere  una  brillante  carriera  per 
lui  ;  ma  essendo  rimasto  cattolico  in  un'epoca  in  cui  dominava  nel 
paese  il  più  intollerante  calvinismo,  religione  a  cui  si  era  conver- 
tito anche  suo  padre,  abbandonò  il  tetto  paterno  a  sedici  anni  ed 
errò  per  l'Europa.  Pare  che  abbia  servito  nell'esercito  francese,  e 
nel  1579  lo  troviamo  a  Genova  già  celebre  come  erudito,  e  nel  1580 
a  Venezia.  Essendo  in  gravi  ristrettezze  finanziarie,  poiché  suo  pa- 
dre non  voleva  aiutarlo,  ebbe  una  sovvenzione  dal  Consiglio  dei 
Dieci,  forse  dietro  proposta  dello  stesso  Manuzio.  Secondo  un  do- 
cumento dell'epoca  egli  conosceva  perfettamente  dieci  lingue,  era 
dottissimo  in  filosofìa,  teologia,  matematica  e  astrologia,  e  sem- 
pre pronto  a  disputare  su  questi  argomenti  cogli  ingegni  più  acuti; 
bello  di  persona,  provetto  ballerino  e  cavallerizzo,  era  insuperabile 
in  tutti  gli  esercizi  ginnastici.  Nel  1582  il  Crichton  andò  a  Mantova 
al  servizio  del  Duca  Guglielmo  Gonzaga,  che  lo  colmò  di  favori,  e 
lo  incaricò  di  fare  un  piano  per  la  fortificazione  della  città.  Ma 
sebbene  fosse  generalmente  popolare,  la  sua  influenza  sul  Duca  gli 
creò  la  gelosia  del  figlio  di  costui,  Vincenzo,  giovane  scapestrato  e 
vizioso;  il  3  luglio  1582,  il  Crichton  fu  ucciso  in  una  rissa,  pare 
per  mano  di  quest'ultimo  in  circostanze  non  ancora  ben  chiare.  In 
Appendice  all'opuscolo  è  pubblicata  in  traduzione  l'orazione  che  il 
giovane  umanista  fece  a  Genova  avanti  al  Doge.  Attenderemo  con 
interesse  l'altra  opera  annunziata  dall'A.  ;  ma  sarebbe  bene  che  il 
sig.  C.  fosse  un  poco  più  esatto  nelle  sue  citazioni  e  soprattutto  nei 
nomi  propri  italiani  che  mostrano  se  non  altro  che  le  bozze  furono 
corrette  in  fretta.  È  da  sperarsi  poi  che  1  documenti  e  i  testi  vi 
saranno  citati  in  originale  e  non  soltanto  in  traduzione  come  nel 
lavoretto  presente. 

Firenze.  Luigi  Villari. 
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Placido  T.  Lugano,  La  congregazione  camaldolese  degli  eremiti  di  Mon- 
tecorona  dalle  origini  ai  nostri  tempi,  con  una  introduzione  sulla 
vita  eremitica  prima  e  dopo  S.  Bomualdo,  2*  edizione.  —  Roma- 
Frascati,  MCMVIII;  8°  gr.,  pp.  543,  con  una  tavola  fuori  testo. 

Il  Lugano,  nome  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  ecclesiastica, 
ha  dedicato  un  volume  di  una  certa  mole  a  ritessere  le  vicende  di 
una  delle  ultime  propaggini  derivate  dal  gran  tronco  dell'  istituto 
di  S.  Benedetto:  il  suo  lavoro  quindi  non  interessa  che  una  cerchia 
limitata  di  persone  per  la  natura  stessa  dell'argomento,  troppo  parti- 
colare per  il  pubblico  delle  persone  colte,  e  forse  di  epoca  un  po'  recente 
per  i  cultori  di  studt  religiosi  ;  tuttavia  a  chi  lo  esamina  col  puro 
criterio  storico  esso  si  presenta  sin  dalle  prime  pagine  ricco  di  pregi 
non  indifferenti  e  nel  contenuto  e  nella  forma.  Diligente  nell'inda- 
gine dei  fatti,  esatto  e  sobrio  nella  narrazione,  l'A.  ci  ha  dato  con 
questo  libro  una  prova  di  più  della  solidità  della  sua  cultura  e 
delle  sue  doti  di  espositore.  Noi  ci  limiteremo  adunque  ad  accen- 
nare nelle  sue  linee  generali  la  materia  da  lui  trattata. 

Apre  il  lavoro  una  breve  Prefazione  (pp.  7-12),  in  cui  dà  notizia 
delle  opere  e  delle  fonti  usufruite,  ed  una  Introduzione  (pp.  17-57), 
ben  più  ampia  ed  importante,  che  riassume  lo  svolgimento  delle 
istituzioni  eremitiche  in  seno  alla  Chiesa  cristiana  d'occidente  dalle 
origini  al  Rinascimento.  La  congregazione  di  Montecorona  si  staccò 
dall'eremo  di  Camaldoli  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  per  opera 
■di  un  patrizio  veneto,  il  b.  Paolo  Giustiniani,  ed  ebbe  subito  un*  im- 
pronta propria  e  caratteristica,  che  conserva  tuttora,  pur  ricolle- 
gandosi per  la  parte  fondamentale  delle  sue  costituzioni  alla  regola 
^camaldolese  e  attraverso  a  questa  all'altra  più  antica  di  S.  Bene- 
detto. Era  naturale  quindi  che  il  L.  si  rifacesse  dal  grande  fondatore 
del  monachesimo  occidentale  e  dai  suoi  insegnamenti,  che  delinea 
■in  poche  pagine,  per  venir  a  parlare  poi  della  riforma  di  S.  Ro- 
mualdo e  della  fondazione  di  Camaldoli,  avvenuta  nei  primi  de- 
<;enni  del  secolo  XI.  Del  santo  ci  lasciò  una  biografia  un  suo  ben 
noto  seguace,  S.  Pier  Damiano,  e  dell'  istituzione,  a  cui  egli  diede 
vita,  ci  parla  un  fondo  ricchissimo  di  documenti  conservati  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze,  che  ora  si  va  pubblicando  (1),  e  ci  parlano 


(1)  L.  ScHiAPARELLi  6  F.  Baldasseroni,  Rcgcsto  di  Camaldoli,  Roma, 
E.  Loescher,  voi.  I  (1907);  voi.  II  (1909).  I  documenti  finora  pubblicati 
giungono  al  1200. 


426  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

le  regolo  Dionasticlie  compilate  dai  suoi  successori,  die  il  L.  addita 
ed  esamina  in  succinto:  la  Begnla  eremitica  del  beato  Rodolfo, 
quarto  priore  dell'eremo  camaldolese,  composta  circa  il  1070,  il  Liber 
eremiticae  reguJae,  messo  in  luce  nel  1085,  che,  attingendo  agli  scritti 
di  S.  Pier  Damiano,  fìssa  le  basi  dell'ordine,  la  nuova  redazione 
delle  costituzioni  fatta  nel  1188  dal  priore  generale  Placido,  la  re- 
visione di  Martino  III  nel  1253,  l'altra  più  importante  del  1278  do- 
vuta a  Gerardo  II,  fino  a  quella  di  Ambrogio  Traversar!,  che,  eletto 
nel  nSl  priore  generale  della  congregazione  camaldolese,  tentò  con 
ogni  mezzo  di  opporsi  al  decadimento  della  vita  monastica,  mani- 
festatosi al  primo  albeggiare  dei  tempi  moderni. 

Col  cap.  I:  Il  b.  Paolo  Giustiniani  e  l'eremo  di  Cam  al  doli:  1510- 
1523  (pp.  59-127),  entriamo  senz'altro  in  argomento.  Paolo,  al  secolo 
Tommaso,  Giustiniani  nacque  a  Venezia  il  15  giugno  1476  e  studiò 
filosofia  e  teologia  a  Padova.  Era  uomo  di  larga  coltura  e  di  tem- 
peramento mistico.  Nel  1507  andò  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme 
e  poco  dopo,  nel  1510,  visitò  Camaldoli,  che  gli  piacque  al  punto 
da  indurlo  ad  abbandonare  il  mondo,  per  indossare  il  saio  degli  ere- 
miti ;  il  17  dicembre  di  quello  stesso  anno,  dopo  una  corsa  a  Venezia 
per  dar  sesto  ai  suoi  affari,  entrava  definitivamente  in  seno  alla 
comunità  e  ne  seguiva  di  li  a  non  molto  l'esempio  il  suo  fido  amico 
Vincenzo,  poi  Pietro,  Quirini,  nato  nel  1479  pure  sulla  laguna.  La 
famiglia  camaldolese  attraversava  in  quell'epoca  una  nuova  crisi 
per  il  desiderio  di  riforma,  che  sì  faceva  sentire  sempre  più  impe- 
rioso nei  monaci,  e  il  cattivo  governo  del  generale  Pietro  Delfino, 
dominato  dalle  mire  ambiziose  del  suo  vicario.  I  malumori  misero 
capo  ben  presto  ai  nuovi  confratelli,  che  pensarono  di  rivolgersi, 
per  mezzo  della  duchessa  d'Urbino,  al  papa  Giulio  II,  e  si  ottenne 
di  obbligare  il  Delfino  a  convocare  per  la  fine  dell'aprile  1513  il 
capitolo  generale  nel  convento  degli  Angeli  di  Firenze.  I  due  nobili 
veneziani  vi  rappresentarono  gli  eremiti  di  Camaldoli  e  sotto  la  loro 
influenza  si  deliberò  l'unione  della  congregazione  camaldolese  con 
quella  di  S.  Michele  di  Murano,  confermata  da  Leone  X  con  bolla 
del  4  luglio  1513;  si  modificò  la  costituzione  dell'ordine  in  senso 
(ripetiamo  l'espressione  non  troppo  felice  dell'A.) più  repubblicano; 
e  quindi  il  Delfino,  deposto  e  messo  in  disparte,  fini  disgustato  la 
sua  vita  nel  1525.  Ma  purtroppo,  poco  dopo  il  rinnovamento  accen- 
nato, il  Quirini  moriva,  lasciando  l'amico  solo  sotto  la  grave  mora 
della  responsabilità  e  dell'impegno  assunto.  Il  Giustiniani,  tutto  in- 
tento ormai  a  promuovere  l'incremento  della  comunità,  attendeva 
a  concretare  la  riforma  della  regola  in  una  nuova  Begula  vite  ere- 
mitice,  approvata  dal  pontefice  nel  1520,  e  fu  anche  in  questo  frat- 
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tempo  due  volte  padre  maggiore  di  Camaldoli;  ma  pare  che  a  poco 
a  poco  nell'animo  di  lui  si  facesse  strada  l'ideale  di  una  congre- 
gazione immune  dai  difetti,  che  l'uso  secolare  aveva  introdotto  in 
quella  che  egli  reggeva  ed  a  cui  nessuno  sarebbe  riuscito  a  porre 
rimedio.  Cosi  il  15  settembre  1520,  ottenutane  licenza  dal  papa, 
parti  dall'eremo  con  un  converso  di  nome  Olivo  e  andò  pellegri- 
nando verso  Gubbio;  a  lui  ben  presto  si  aggiunsero  altri,  finché 
fissarono  la  loro  dimora  in  una  spelonca  dell'Appennino  fra  il  Piceno 
e  l'Umbria,  detta  la  Grotta  di  Pascclupo,  tra  Sassoferrato  e  Fabriano. 
Il  luogo  era  adibito  a  cappella,  ma  il  pontefice  di  buon  grado  lo 
concesse  come  sede  della  nuova  famiglia  eremitica.  I  Camaldolesi 
dal  canto  loro,  memori  delle  benemerenze  del  Giustiniani,  gli  asse- 
gnarono l'eremo  delle  Grotte  del  Massaccio  presso  Cupramontana,  nella 
diocesi  di  Jesi,  formato  di  celle  scavate  nel  tufo,  e  in  breve  le  of- 
ferte di  chiese  e  di  conventi  si  moltiplicarono.  Quindi  il  pio  istitutore, 
volendo  dare  alla  sua  fondazione  un  assetto  durevole,  pensò  di  met- 
terla sotto  la  protezione  dell'ordine,  a  cui  egli  aveva  appartenuto, 
e  il  9  dicembre  1523  il  vicario  generale  e  i  due  padri  visitatori 
emanarono,  ad  istanza  di  lui,  il  decreto  che  la  erigeva  in  comunità 
autonoma,  unita  alla  congregazione  benedettina  di  Camaldoli  e  di 
S.  Michele  di  Murano,  col  titolo  di  «  Compagnia  degli  eremiti  di 
S.  Romualdo  »  e  con  gerarchia  e  costituzioni  proprie.  Il  decreto  è 
riferito  per  intero  dal  L.  a  pp.  117-27. 

Ma,  prosegue  il  nostro  A.  nel  cap.  II:  Il  primo  capitolo  e  la 
regola  eremitica  della  Compagnia  di  S.  Bomualdo  :  1524  (pp.  129-89), 
l'indipendenza  non  tardò  a  farsi  completa.  Il  15  gennaio  1524  i  Ro- 
mualdini  si  radunavano  per  la  prima  volta  nell'eremo  di  S.  Bene- 
detto sul  Monteconero  di  Ancona,  per  ratificare  l'operato  del  fon- 
datore e  le  costituzioni  da  lui  compilate.  La  compagnia  contava 
allora  33  membri  e  5  romitori;  però  dei  dieci  padri,  che  avevano 
diritto  d' intervenirvi,  se  ne  presentarono  solamente  sei  e  a  costoro 
si  aggiunse  un  secolare,  Galeazzo  Gabrielli  di  Fano,  in  qualità  di 
loro  benefattore.  La  piccola  assemblea  approvò  la  Regula  over  in- 
stitutione  eremitica  del  Giustiniani,  che  si  distingue  dalla  camaldo- 
lese per  maggior  brevità  e  chiarezza  —  e  il  L.  si  indugia  a  farne 
un  minuto  esame  —  e  si  elessero  le  cariche,  tra  cui  quella  del  mag- 
giore della  compagnia  nella  persona  del  fondatore  stesso.  La  con- 
versione del  Gabrielli,  avvenuta  di  li  a  poco,  recò  alla  comunità 
un  incremento  economico  considerevole,  perchè  Clemente  VII  accon- 
sentì che  le  commende  di  lui  fossero  godute  dagli  eremiti  per  tutta 
la  sua  vita  e  per  quella  di  un  successore,  da  lui  indicato  anche  in 
punto  di  morte.  Non  erano  ancora  trascorsi  quattro  anni  dal  giorno 
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in  cui  il  Giustiniani  aveva  lasciato  Camaldoli,  e  già  il  nuovo  ente 
religioso  poteva  dirsi  stabilmente  costituito  e  pronto  ad  affrontare 
le  peripezie  d'un  ulteriore  sviluppo. 

Il  primo  pericolo,  soggiunge  l'A.  nel  cap.  Ili:  Ultimi  anni  della 
vita  del  h.  Faolo  Giustiniani  :  1524-28  (pp.  191-234),  nacque  da  al- 
cune gare  d'invidia  con  altri  eremiti  detti  di  Santa  Maria  di  Gon- 
zaga; ma  un  secondo  ben  più  grave  sorse  dalle  relazioni  con  Ca- 
maldoli. Nel  maggio  1525  si  radunò  nel  monastero  di  Classe  il 
capitolo  generale  della  congregazione  camaldolese,  che  doveva  ap- 
provare il  decreto  di  erezione  della  compagnia  di  S.  Romualdo,  e 
in  esso  invece  cominciarono  i  dissidi",  perchè  i  padri  di  Camaldoli 
mostrarono  apertamente  l'intenzione  di  togliere  alla  nuova  famiglia 
il  suo  carattere  autonomo,  incorporandola  alla  propria,  e  il  Giu- 
stiniani allora  preferì  rompere  il  patto  d'unione  e  staccarsi  del 
tutto,  rendendola  esente  da  ogni  dipendenza.  Questo  fatto,  che  alla 
comunità  nascente  avrebbe  potuto  essere  causa  di  rovina,  fu  al  con- 
trario l'inizio  d'un  periodo  di  sempre  maggiore  prosperità.  Il  pon- 
tefice Clemente  VII  favori  non  poco  il  suo  lento,  graduale  sviluppo. 
Il  Giustiniani  si  trovava  a  Roma  per  trattare  con  lui,  quando  il 
sacco  del  maggio  1527  turbò  all'improvviso  la  vita  della  città 
eterna-,  tuttavia,  passata  la  bufera,  ottenne  notevoli  incrementi,  tra 
cui  l'abbazia  di  S.  Salvatore  di  Monteacuto  ed  il  monastero  di 
S.  Silvestro  sul  Soratte,  nella  campagna  romana.  Eletto  di  nuovo 
padre  maggiore  dopo  il  governo  di  Agostino  da  Bassano,  continuava 
instancabile  nella  sua  attività,  quando  nella  primavera  del  1528  lo 
colse  la  peste,  e  non  s'era  puranche  del  tutto  riavuto,  che  volle  re- 
carsi a  visitare  il  luogo  concessogli  dal  papa  sul  Soratte,  ma  ivi 
all'improvviso  si  aggravò  e  mori  il  28  giugno,   in  età  di   52   anni. 

Cap.  IV:  L'eremo  di  Montecorona  capo  della  congregazione  e  i 
nuovi  incrementi  :  1528-90  (pp.  235-85).  Il  morbo,  che  dilagava  per 
l'Italia,  decimò  anche  i  Romualdini,  quindi  deliberarono  di  raccogliersi 
nella  Marca,  abbandonando  i  romitori  troppo  lontani  e  malsicuri, 
come  quelli  di  Puglia,  o,  come  altri,  inadatti  ;  cosi  nel  1530  erano 
una  settantina  circa,  distribuiti  in  sette  monasteri.  Al  desiderio  di 
concentramento  si  univa  quello  di  organizzarsi  in  modo  più  compatto 
con  una  sede  centrale,  che  formasse  il  nucleo  principale  dell'ordine, 
e  a  tal  uopo  fu  scelto  nel  capitolo  dell'aprile  1530  il  luogo  dì  Mon- 
tecorona alle  Grotte  nell'Umbria,  poco  lungi  dall'eremo  di  S.  Savino, 
in  una  posizione  splendida  e  salubre.  Dalla  vetta  del  monte,  ove 
oggi  ancora  sono  le  celle  disabitate  dei  monaci,  l'occhio  spazia  ad 
oriente  nella  valle  di  Spoleto  e  del  Tevere,  a  mezzogiorno  nel  do- 
minio dì  Perugia,  ad  occidente  e  a  settentrione  nel  territorio  della 
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Fratta  perugina.  Nell'autunno  del  15;30  si  gettarono  le  fondamenta 
dell'edificio,  che  si  chiamò  S.  Salvatore  di  Montecorona,  e  fu  aperto 
nel  1532.  Quasi  contemporaneamente  nella  regione  padovana  sorgeva 
l'eremo  di  Santa  Maria  di  Rua,  che  in  breve  divenne  secondo  per 
importanza  dopo  quello  di  Montecorona.  Lo  sviluppo  florido  della 
compagnia  indusse  i  Camaldolesi  a  sollecitare  un'altra  volta  l'unione 
con  essa,  che  fu  conclusa  nel  1540,  ma  rotta  nuovamente  due  anni  dopo. 
Segue  una  breve  rassegna  dei  Romualdini  insigni  di  questo  periodo. 

Nel  cap.  V  :  Progressi  ed  espansione  :  1590-1634  (pp.  287-347),  il 
L.  si  rifa  dapprima  ad  esaminare  lo  svolgimento  interno  dell'ordine 
nelle  costituzioni  rivedute  ed  approvate  per  opera  di  Paolo  III 
nel  1543,  a  cui  tenne  dietro  una  nuova  redazione,  compiuta  e  confer- 
mata nel  1593,  e  nel  1607  la  riforma  del  breviario.  Intanto  gli  studi 
venivano  a  poco  a  poco  in  onore  nella  vita  pia  ed  austera  degli 
eremi,  favoriti  dentro  certi  limiti  dalla  regola:  così  ben  presto  si 
ebbe  nel  monastero  di  Rua  una  tipografia  romualdina  e  man  mano 
ciascuno  dei  romitori  si  arricchì  di  una  propria  biblioteca.  La  fa- 
miglia coronese  ebbe  anche  tra  i  suoi  frati  degli  scrittori,  che  il  L. 
enumera.  Nel  1579  la  congregazione  fondava  in  Roma  l'ospizio  di 
S.  Leonardo  e  gli  eremi  si  moltiplicavano  rapidamente  in  Italia  e 
fuori  d'Italia,  perchè  principi  e  città  stimavano  opportuno  nell'in- 
teresse della  fede  di  favorirne  lo  stabilirsi  e  l'espandersi  nelle  loro 
regioni.  Quindi  dal  1604  li  troviamo  in  Polonia  e  dal  1627  in  Austria; 
ma,  per  quanto  numerosi  e  dispersi,  i  loro  monasteri,  celle  e  chiese, 
dovevano  essere  costruiti  tutti  su  un  medesimo  tipo  colle  stesse  ca- 
ratteristiche di  severità  e  di  semplicità. 

Nel  1610,  attesta  il  L.  al  principio  del  capitolo  seguente:  Mon- 
tecorona e  l'unione  delle  altre  congregazioni  eremitiche  camaldolesi  : 
1634-67  (pp.  349-401),  la  Compagnia  di  S.  Romualdo  contava  circa 
250  frati  e  14  sedi  e  tendeva  ad  allargarsi  ogni  giorno  più.  In  Pie- 
monte nel  1634  furono  ad  essa  incorporati  gli  eremiti  camaldolesi 
fondati  dal  p.  Alessandro  Ceva;  ma  un'altra  unione  volgeva 
contemporaneamente  nell'animo  Urbano  Vili.  Camaldoli  era  turbata 
da  agitazioni  continue  ed  il  pontefice,  che  vedeva  con  dolore  il  lento 
dissolversi  della  gloriosa  istituzione,  per  mettervi  riparo  impose  ai 
Còronesi  di  rinnovare  l'antico  vincolo  con  essa,  fondendo  le  due 
comunità  in  un'unica  «  Congregazione  degli  eremiti  camaldolesi  », 
di  cui  Camaldoli  sarebbe  stato  il  centro  principale  e  i  monasteri 
già  da  esso  dipendenti  una  provincia,  denominata  di  Toscana.  Però 
l'intimo  divisamento  del  papa  era  di  raccogliere  sotto  la  regola  dei 
Romualdini  tutte  le  famiglie  eremitiche  affini,  quindi  l'anno  dopo  (1635) 
uni  alla  congregazione  già  formata  anche  i  Camaldolesi  di  Francia, 
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detti  di  Santa  Maria  della  Consolazione,  nati  dalla  fondazione  del 
Cera.  Tuttavia  questa  ampia  aggregazione  di  enti  simili,  ma  eter- 
namente discordi,  durò  poco.  I  monaci  di  ciascuna  delle  tre  comu- 
nità camaldolese,  piemontese  e  francese  erano  pochi  e  rilassati,  i 
coronesi  invece  numerosi  e  zelanti;  spiaceva  a  quelli  la  vita  e  la 
preponderanza  di  questi  e  i  dissensi  scoppiarono  ben  presto.  Il  pon- 
tetice  dapprima  tenne  duro;  ma  alla  fine,  nel  1667,  dopo  33  anni  di 
agitata  confusione,  le  quattro  congregazioni  furono  di  nuovo  divise. 

Il  cap.  VII:  Incrementi  materiali  e  morali  (pp.  403- iO),  che  ab- 
braccia il  periodo  dal  1667  al  1770,  ci  presenta  il  momento  di  mag- 
giore sviluppo  della  Compagnia  di  S.  Romualdo.  Per  cancellare  ogni 
effetto  ed  ogni  memoria  dell'unione,  nel  1669  si  pose  mano  ad  una 
nuova  revisione  delle  costituzioni,  approvate  poi  da  Clemente  IX 
nella  forma,  che  pure  oggi  è  in  vigore.  All'epoca  della  separazione 
la  famiglia  coronese  annoverava  334  eremiti  in  Italia  in  18  luoghi 
e  52  in  Polonia  in  6  romitori.  Ma  crebbero  ancora:  nel  1692  si  sta- 
bilivano in  Ungheria  e  nel  1702  nella  Stiria,  mentre  nelle  altre  Pro- 
vincie italiana  e  polacca  continuavano  gli  incrementi  e  gli  incorag- 
giamenti e  i  monasteri  fiorivano  di  uomini  insigni  per  pietà  e  dottrina, 
che  il  L.  cita,  delineandone  in  breve  le  figure. 

Intanto  gravi  eventi  maturavano  nel  silenzio  contro  tutta  la 
vecchia  società  e  la  febbre  irresistibile  di  riforme,  che  spingeva  gli 
Stati  all'abolizione  delle  corporazioni  religiose,  pesò  anche  sui  Ro- 
mualdini  ed  eccoci  quindi  al  cap.  Vili  ed  ultimo  :  Soppressione  e  re- 
staurazione :  1770-1908  (pp.  441-94).  Cominciò  dagli  eremi  dell'Au- 
stria e  deirUi]gheria,  che  il  governo  con  decreti  successivi  del  1769, 
1772  e  1781  dapprima  cercò  di  isolare,  obbligandoli  a  rompere  ogni 
legame  col  resto  dell'ordine,  e  poco  dopo  soppresse  (1782).  Così  nel 
Napoletano  i  monasteri  furono  costretti  nel  1771  ad  erigersi  in  con- 
gregazione autonoma,  disciolta  da  Giuseppe  Napoleone  nel  1807.  La 
conquista  francese  abbattè  i  romitori  coronesi,  con  cui  venne  in 
contatto,  e  i  frati  si  andarono  man  mano  concentrando  nelle  sedi, 
che  ancora  restavano  in  vita,  tra  cui  Montecorona,  le  Grotte  del 
Massaccio,  Castel  di  Broglio  e  tre  dei  luoghi  nel  Veneto.  Ma  anche 
questi  poco  dopo  caddero  :  Montecorona  fu  soppresso  nel  1799,  si 
ricompose  nel  1800,  però  dei  140  membri,  che  raccoglieva  dianzi, 
non  ne  tornarono  che  87.  Colla  seconda  invasione  le  abolizioni  si 
rinnovarono  e,  sgombrato  un'altra  volta  Montecorona  nel  1812,  per 
due  anni  i  religiosi  vagarono  raminghi  pel  mondo.  La  restaurazione 
ricostituì  gli  ordini  monastici  e  nello  Stato  pontificio  la  Compagnia 
di  S.  Romualdo  fu  tra  i  primi  rimessi  in  vita:  il  19  agosto  1814  il 
sacro  eremo  coronese    fu  riaperto  e  man  mano  anche  le  altre  sedi 
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furono  riocciipate.  Nel  181G  abbiamo  già  6  monasteri  con  79  eremiti  ; 
alcuni  rimasero  al  secolo,  altri  non  furono  riammessi.  Si  ebbe  pure 
un  nuovo  tentativo  di  unione  con  Camaldoli,  anche  questo  fallito. 
Più  sfortunata  fu  la  sorte  degli  eremi  polacchi.  Colla  divisione  del 
regno  di  Polonia  nel  1791  essi  furono  divisi  tra  l'Austria,  la  Prussia 
e  la  Russia  e  costretti  a  staccarsi  dalla  sede  centrale,  poi  nel  1819 
dietro  autorizzazione  di  Pio  VII  ne  furono  soppressi  parecchi,  sì  che 
in  breve  non  rimasero  in  piedi  se  non  quelli  di  Monteargentino  e  di 
Varsavia.  Nel  1822  e  '2G  se  ne  riattivarono  invece  due  nel  Napole- 
tano e  la  congregazione  parve  per  un  momento  che  tornasse  a  rifio- 
rire. Verso  il  1828  i  religiosi  erano  già  saliti  a  150  ;  ma  la  rivo- 
luzione italiana  venne  a  minacciv-^re  di  nuovo  l'esistenza  della 
compagnia.  Nel  luglio  1849  i  volontari  di  Garibaldi  saccheggiarono 
l'eremo  di  Todi  e  certamente,  se  dobbiamo  credere  al  racconto 
del  L.,  il  contegno  di  quei  valorosi  fu  in  tale  occasione  poco  esem- 
plare; però  ben  più  tristi  giorni  preparavano  alla  famiglia  coro- 
nese  le  leggi  di  soppressione  del  1855,  1866,  1868  e  1873,  che  col- 
pivano man  mano  tutti  i  monasteri  romualdini.  Anche  Montecorona, 
dopo  inutili  pratiche  col  Cavour,  subì  la  sorte  comune  e  il  16  giu- 
gno 1861  i  sessanta  eremiti  ivi  dimoranti  dovettero  lasciare  per  sem- 
pre quel  luogo.  Però  la  congregazione  continuò  a  vivere  come  as- 
sociazione a  scopo  religioso  priva  di  personalità  giuridica  ;  con 
sovvenzioni  di  benefattori  innalzò  nuovi  ospizi,  tra  cui  nel  1863 
quello  di  S.  Genesio  in  Brianza,  altri  ne  riscattò  dallo  Stato  e  cosi 
crebbe  una  terza  volta.  Ma  il  sacro  eremo  di  Montecorona  è  tuttavia 
deserto  e  in  sua  vece  il  monastero  di  Frascati  costituisce  la  sede 
principale  ;  dei  romitori  polacchi  uno  solo  ne  rimane  ancora,  quello 
di  Monteargentino. 

Chiudono  il  volume  del  L.  cinque  Appendici,  di  cui  la  prima 
contiene  un  prospetto  degli  eremi  esistiti  ed  esistenti,  la  seconda 
una  serie  cronologica  dei  padri  maggiori  e  dei  visitatori  generali,  la 
terza  un  elenco  analogo  dei  procuratori  generali  e  dei  loro  compa- 
gni, la  quarta  una  specie  di  orario  o  distribuzione  della  giornata 
eremitica  e  la  quinta  ed  ultima  una  bibliografia  coronese,  che  com- 
pleta le  notizie  date  nella  Prefazione.  Come  ognun  vede,  questo  la- 
voro, che  si  annuncia  come  il  primo  di  una  collezione  di  monografie 
di  storia  benedettina,  è  un  ottimo  esempio  ed  un  buon  augurio  per 
quelli  che  verranno. 

Firenze.  Augusto  Beccaria. 
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L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  Duca  di  Savoia  colla  Casa  d'Au- 
stria e  colle  Potenze  Alarittime  durante  il  secondo  periodo  della 
guerra  in  Italia  per  la  successione  di  Spagna  (1703-1707).  Do- 
cumenti raccolti  e  pubblicati  da  Carlo  Contessa,  voi.  I.  —  To- 
rino, fratelli  Bocca,  MCMVIII;  4^  pp.  lx-529. 

È  questo  bensì  il  voi.  I  della  parte  II  «  Diplomatica  »,  ma  IV 
della  Collezione  che  sta  uscendo  in  luce  a  cura  della  R.  Deputa- 
zione sovra  gli  studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  Provincie  e  la 
Lombardia,  e  che  fu  indetta  a  solennizzare  il  II  Centenario  della  glo- 
riosa liberazione  di  Torino  nel  1706,  e  porre  così,  come  dice  il 
prof.  Contessa  (Prefazione,  p.  x),  «  salde  basi  ad  un  monumento  che 
«  assicuri  ai  venturi  la  fama  dell'epopea  piemontese  e  del  Principe 
«troppo  dimenticato  che  ne  fu  protagonista». 

La  collezione  intera,  che,  secondo  il  programma  reso  noto  an- 
che dsiW Archivio  Storico  Italiano  fino  dal  1902  (to.  XXIX,  pp.  182-83), 
non  doveva  restringersi  ai  soli  fatti  dell'assedio,  ma  comprenderne 
pure  le  cagioni  e  le  conseguenze,  si  mantiene,  nella  sostanza,  con- 
forme al  programma  stesso.  Alla  prima  parte  sono  assegnati  i  voli.  I, 
II  e  III,  nei  quali  sarà  illustrata  la  storia  militare  del  periodo  ;  i 
voli.  IV,  V  e  VI  costituiranno  la  parte  seconda  che  deve  illustrare 
i  fasti  diplomatici;  in  altri  quattro  volumi  troverà  luogo  una  «  Mi- 
scellanea di  studi»  formata,  fra  altro,  di  monografie  di  varia  entità, 
parecchie  delle  quali  già  uscite  e  veramente  apprezzatissime  (1). 

Titolo  generale  della  pubblicazione,  troppo  modesto  fo^e,  data 
l'ampiezza  dell'impresa,  fu  stabilito  il  seguente:  Le  Campagne  di 
Guerra  in  Piemonte  (1703-1708)  e  V Assedio  di  Torino. (1706).  Studi, 
Documenti,  Illustrazioni. 


(1)  Accenno,  per  es.,  alle  pubblicazioni  già  inserite  in  questa  «  Miscel- 
lanea >  da  Luigi  Einaudi,  Le  entrate  pubbliche  dello  Stato  sabaudo  nei 
bilanci  e  nei  conti  dei  tesorieri  durante  la  guerra  di  successione  spa- 
gnuola,  e  da  Giuseppe  Prato,  Il  costo  della  guerra  di  successione  spa- 
gnuola  e  le  spese  pubbliche  in  Piemonte  negli  anni  dal  1700  al  1713. 
E  pregevoli  contributi  furono  pure  dedicati  alla  «  Miscellanea  >,  da  F.  Ron- 
DOLixo,  E.  Casanova;  E.  Magrini,  D.  Carutti  ed  altri.  Per  ciò  che  riguarda 
la  «  Parte  Militare  >  è  noto  che  venne  in  luce  il  voi.  I  preparato  da  Er- 
manno Ferrerò;  poi,  spentasi  improvvisamente  la  sua  preziosa  esistenza,  ne 
assunse  generosamente  la  successione  il  giovane  prof.  Carlo  de  Magistris, 
la  cui  dotta  operosità  è  ben  nota,  ma  vogliamo  qui  ricordata  a  pubblico 
onore.  Da  lui  avremo  quanto  prima  il  voi.  II. 
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Il  C.  si  è  assunto,  nella  maggior  parte,  l'incarico  della  serie 
diplomatica:  poderoso  incarico,  che  molti  pur  giovani  e  dotti  e  in- 
telligenti avrebbe  accasciato,  non  lui,  a' gravi  studi  già  temprato.  Il 
volume,  di  cui  prendiamo  ad  informare,  prova  con  quanto  rara  pe- 
rizia e  sagacia  e  verace  amore  egli  abbia  saputo  dedicarvisi,  e  le- 
gittima pienamente  il  desiderio  del  C.  (Prefazione,  p.  x),  che  «  que- 
«  sta  serie  di  documenti  della  diplomazia  savoina  »,  la  quale  «  si 
«  presenta,  sebben  timidamente,  come  sorella  minore  di  quella  più 
«  generale  raccolta  »  che  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e  Pie- 
tro Vayra  altra  volta  idearono,  e  di  cui  uscirono  tre  volumi  negli 
anni  1886-1891  (1),  «  abbia  l'onore  di  rientrare  nel  programma  che, 
«  ripetutamente,  benché  con  criteri  successivamente,  per  ineluttabili 
«  esigenze,  modificati,  la  R.  Deputazione  vagheggiò  e  deliberò  ». 

La  pubblicazione  bicentenaria,  che  sta  ora  venendo  in  luce,  per 
quanto  concerne  la  storia  della  diplomazia  savoina,  e  quindi  la  serie 
affidata  nella  maggior  parte  al  C,  abbraccia  il  periodo  che  va  dal 
7  ottobre  1703,  quando  Vittorio  Amedeo  faceva  noti  ufficialmente 
agli  Stati  d'Europa  la  violenza  infertagli  dalla  Francia  col  disarmo 
di  S.  Benedetto  e  i  nuovi  legami  di  alleanza  contratti,  al  13  marzo  1707, 
quando  stipulavasi  la  convenzione  per  cui  i  Borboni  sgombravano 
dall'Italia  superiore,  vale  a  dire  che  abbraccia,  come  i  volumi  de- 
stinati alla  illustrazione  delle  operazioni  militari,  tutto  il  secondo 
periodo  della  guerra  in  Italia  per  la  successione  di  Spagna.  La  trat- 
tazione fu  divisa  fondamentalmente  in  due  parti:  I)  L'alleanza  di 
Vittorio  Amedeo  II  colla  Casa  d'Austria  e  colle  Potenze  Marittime; 
II)  Le  relazioni  diplomatiche  della  Corte  di  Savoia  cogli  Stati  ita- 
liani, coi  Cantoni  svizzeri  e  con  alcuni  Principati  tedeschi. 

Il  C,  oltre  alla  pubblicazione  dei  documenti  relativi,  illustrerà 
l'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colla  Casa  d'Austria  e  colle  Potenze 
Marittime,  mediante  tre  monografie  che  usciranno  in  altra  sede  nelle 
collezioni  della  R.  Deputazione.  La  prima,  quasi  ampia  Introduzione, 
dirà  i  negoziati  e  le  vicende  che  prepararono  la  stipulazione  uffi- 
ciale dei  trattati  di  alleanza;  nella  seconda  si  avrà  la  sintesi  dei 
fatti  dell'alleanza  stessa;  nella  terza  l'A.  descriverà  le  vicende  del- 
l'alleanza savoina  colla  Casa  d'Austria  e  colle  Potenze  Marittime 
anche  nel  periodo  successivo  fino  alla  pace  generale,  e  sarà  la  con- 
clusione dell'opera. 


(1)  Relazioni  diplomatiche  della  Monarchia  di  Savoia  dalla  prima 
alla  seconda  restaurazione  (1559-1814),  pubblicate  da  Antonio  Manno, 
Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Vayra.  Periodo  III:  Francia,  voli.  3.  Torino, 
fratelli  Bocca,  MDCCCLXXXVIMDCCCLXXXXI. 

Arch.  Stob.  It.,  Serie  5.»  —  XLVI.  28 
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Per  quanto  si  riferisce  alla  pubblicazione  dei  documenti  riguar- 
danti l'alleanza  predetta,  che  il  C.  designa  la  parte  più  importante 
della  sua  trattazione,  egli  li  ha  divisi  in  due  grandi  categorie  e  li 
chiama  diretti  e  indiretti.  Classifica  tra  i  primi:  i  carteggi  passati 
fra  la  Corte  di  Torino  e  i  suoi  rappresentanti  straordinari  ed  ordi- 
nari residenti  presso  i  Governi  di  Vienna,  di  Londra  e  dell'Aja,  i  car- 
teggi che  scambiarono  fra  loro  gli  ambasciatori  savoini  suddetti,  infine 
i  carteggi  passati  fra  quei  Governi  e  i  rispettivi  rappresentanti  presso 
il  Duca  di  Savoia.  Documenti  indiretti  l'A.  classifica  le  Note  che  i 
Governi  degli  Alleati  scambiavano  fra  loro,  e  nelle  quali,  egli  os- 
serva, è  rappresentata  piuttosto  la  storia  della  diplomazia  straniera 
anziché  della  diplomazia  savoina,  ma  è  pure  la  via  a  chiarire  so- 
pratutto se  e  quanta  fosse  la  sincerità  diplomatica  degli  Alleati  ri- 
guardo alla  Casa  di  Savoia,  e  i  numerosi  carteggi  degli  agenti  di- 
plomatici di  Stati  che  non  partecipavano  all'alleanza,  contenenti, 
insieme  a  favole  talora  gustosissime,  e  alla  testimonianza  di  quelle 
che  furono  le  apparenze,  l'espressione  spontanea  dell'opinione  pub- 
blica dei  contemporanei  sui  fatti  e  sulle  persone.  E  a  quest'ultima 
specie  di  documenti  indiretti  l'A.  unisce  le  notizie  che  ha  trovato 
negli  scarsi  fonti  della  pubblica  stampa  del  tempo. 

I  documenti  indiretti,  che  daranno  buon  contributo  alla  valu- 
tazione dei  fatti  nelle  tre  monografie  surricordate,  restano  tutti 
esclusi  dalla  raccolta  documentaria  sistematica,  nella  quale,  poiché 
essa  è  essenzialmente  destinata  a  illustrare  le  vicende  della  diplo- 
mazia savoina,  é  fatta  ancora  una  limitazione  per  gli  stessi  docu- 
menti diretti,  pubblicandosi  insomma  i  documenti  dei  «  negoziati 
«  diplomatici  condotti  dalla  Corte  di  Savoia  presso  i  Governi  degli 
«  Alleati  »,  che  per  la  massima  parte  sono  conservati  negli  Archivi 
torinesi.  Ed  é  anche  una  importante  considerazione  storica  che  ha 
determinato  l'A.  a  tale  limitazione;  infatti  i  negoziati  preparatori 
dell'alleanza  ufficiale  sabaudo-austriaca  risultano  bensì  condotti  spe- 
cialmente per  mezzo  di  agenti  diplomatici  esteri  alla  Corte  di 
Torino,  ma  dopo  la  conclusione  e  fino  che  l'alleanza  dura,  prevalgono 
assai  d'importanza  i  negoziati  condotti  dai  rappresentanti  del  Duca 
di  Savoia  alle  Corti  di  Vienna,  di  Londra  e  dell'Aja. 

Nelle  trattazioni  promosse  dalla  Corte  di  Torino  presso  gli  Al- 
leati, oltre  delle  pratiche  condotte  dagli  ambasciatori  savoini,  il  C. 
ha  tenuto  conto  anche  di  quelle  condotte  dal  Duca  quando  si  rivol- 
geva direttamente  a  personaggi  autorevoli  presso  i  rispettivi  Governi, 
sia  che  si  trovassero  alle  Corti,  sia  lontani  da  esse  in  incarichi  di 
Stato;  tali  il  Principe  liugenio  di  Savoia,  il  Duca  di  Marlborough, 
Lord  Peterborough,  ed  altri  ammiragli  comandanti  le  forze  navali 
delle  Potenze  Marittime  nel  Mediterraneo. 


CONTESSA,  ALLEANZE  DI  VITTORIO  AMEDEO  II  435 

Così,  limitata  alla  pubblicazione  dei  documenti  savoini  l'opera 
della  R.  Deputazione  per  la  storia  diplomatica  delle  alleanze  di 
Vittorio  Amedeo,  noi  troviamo  che  il  volume  già  uscito  e  di  cui 
riferiamo,  contiene  divisi  in  due  gruppi,  rispettivamente  pel  periodo 
da  8  ottobre  1703  a  tutto  1704,  e  per  l'anno  1705:  I)  Le  lettere  del 
Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio  di  Savoia(l);  II)  Le  lettere  ed 
istruzioni  del  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo,  e  pel  1705 
anche  al  di  lui  successore  Giuseppe  I,  ed  ai  propri  rappresentanti 
presso  la  Corte  austriaca;  III)  Le  lettere  dell'Imperatore  Leopoldo, 
e  pel  1705  anche  del  suo  successore  Giuseppe  I,  e  i  dispacci  degli 
ambasciatori  savoini  presso  i  medesimi  al  Duca  di  Savoia. 

Il  voi.  II  (V  della  Collezione  generale)  è  destinato  a  conte- 
nere i  restanti  negoziati  della  Corte  di  Torino  colla  Corte  di  Vienna 
pel  periodo  1706  a  13  marzo  1707,  ed  i  negoziati  della  Corte  di  To- 
rino colle  Potenze  Marittime  per  l'intiero  periodo  8  ottobre  1703- 
13  marzo  1707  (2). 

Sono  complessivamente  non  meno  di  tremila  documenti,  di  varia 
natura  e  d'importanza  disparata,  di  cui  i  due  volumi,  quello  uscito 
ed  il  secondo  sopra  annunziato,  danno  contezza,  e  circa  la  quarta 
parte  di  essi  viene  pubblicata  testualmente  o  nelle  parti  più  carat- 
teristiche; inoltre,  perchè  la  pubblicazione  sia  completa,  l'A.  ha  in- 
tercalato in  ordine  cronologico  col  testo  dei  documenti  pubblicati 
per  intero  o  in  parte,  il  regesto  dei  brani  di  essi  tralasciati  o  dei 
documenti  interi  restanti.  Infine  ad  ognuno  dei  documenti  princi- 
pali pubblicati  e  segnati  con  numerazione  progressiva,  è  fatto  seguire 


(1)  Le  lettere  corrispondenti  del  Principe  Eugenio  al  Duca  sono  edite 
nell'Appendice  della  notissima  collezione  Feldzilge  des  Prinzen  Eugen 
von  Savoyen  nach  den  Feld-Acten  und  anderen  authentischen  Quellen 
herausgegeben  von  der  Ahtheilung  fùr  Kriegsgeschichte  des  K.  K. 
Kriegs-ArcMves,  Band  I-IX,  Wien,  1876-1883.  Traduzione  italiana,  To- 
rino, 1889-1896,  ed  erano  state  anche  precedentemente  pubblicate  in  tre 
volumi  dall' Heller,  Militàrische  Korrespondenz  des  Prinzen  Eugen  von 
Savoyen  vom  1683  bis  1713:  aus  Originaìqueìlen  der  Kònigl.  Staats- 
Archive  zu  Turin  und  Stuttgart  ;  aus  òsterreichischen  Originaìqueìlen, 
Wien,  1848.  Il  C.  cita  da  queste  due  pubblicazioni  le  lettere  del  Principe 

^  che  vi  si  trovano  in  rapporto  con  quelle  del  Duca  che  adesso  vedono  la 
luce,  e  pubblica  in  nota  a  calce  delle  lettere  del  Duca  stesso  alcune  altre 
del  Principe  fin  qua  rimaste  inedite. 

(2)  Il  voi.  Ili  della  Parte  diplomatica  (VI  della  intera  Collezione) 
comprenderà  le  relazioni  tra  Savoia  e  gli  altri  Stati  d' Italia  e  d'Europa; 
uscirà  in  collaborazione  di  diversi  scrittori;  vi  sono  riservate  al  C.  le  re 
lazioni  con  Venezia. 
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l'elenco  dei  rispettivi  documenti  allegati,  con  un    breve   cenno   del 
contenuto. 

Ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto  sulla  scorta  della  Prefazione  del 
volume  in  esame  (pp.  i-xxviii)  ci  pare  sufficente  ad  informare  delle 
serie  di  documenti  che  il  C.  ha  studiato,  e  di  cui  ha  usufruito  in 
questo  volume  stesso  o  sta  usufruendo  pel  voi.  II,  ed  a  spiegare  il 
metodo  scrupolosamente  scientifico  da  lui  scelto  nella  edizione. 
Quanto  alla  sostanza  storica  particolare  del  voi.  I,  non  sapremmo 
negare,  che  529  pagine  in  quarto  di  documenti,  colla  fitta  stampa 
che  usa  nelle  sue  pubblicazioni  di  fonti  la  R.  Deputazione  edi- 
trice, ridotta  assai  spesso  lungo  pagine  intere  e  continue  a  ca- 
rattere di  nota,  coi  succosissimi  regesti  suaccennati,  presentano 
un  complesso  di  cui  non  pare  cosa  facile  il  riferire  con  brevità 
e  sufficenza  ed  esattezza  ad  un  tempo.  Ma  qui  pure  soccorre  l'A. 
colla  piena  conoscenza  che  ha  del  suo  materiale,  offrendoci,  dopo 
la  Prefazione,  una  Introduzione  al  voi.  I  (pp.  xxix-lx),  che  in  forma 
brillantemente  elegante  è  la  più  limpida  e  completa  sintesi  del 
volume  stesso.  Noi  non  ci  siamo  davvero  limitati  alla  lettura  di 
quella  Introduzione.  «  Vibra  ancora  »,  come  scrive  il  C,  nei  di- 
spacci degli  ambasciatori  savoini  «  dopo  duecento  anni  il  soffio  ma- 
gico della  vita  »  e  perciò  molti  di  quei  dispacci  abbiamo  letto  anche 
noi  senza  fatica,  bene  spesso  con  diletto,  sempre  con  interesse,  ma 
appunto  ciò  facendo  abbiamo  meglio  apprezzato  la  bontà  della  In- 
troduzione. Da  questa  vogliamo  ora  spigolare  alcune  note  che  val- 
gano ad  esporre  sommariamente  alla  mente  del  lettore  le  trattazioni 
in  cui  fu  occupata  la  diplomazia  savoina  ai  giorni  cui  si  riferisce  il 
carteggio  del  nostro  volume,  e  che  ne  formano  quindi  il  contenuto 
sostanziale. 

Il  29  settembre  1703  il  Vendòme  disarmava  e  faceva  prigionieri 
ì  Piemontesi  del  suo  esercito.  In  Francia  tutte  si  sapevano  le  pra- 
tiche sabaudo-austriache  più  che  a  Torino  non  si  credesse,  e  il  di- 
sarmo di  S.  Benedetto  colse  Vittorio  Amedeo  mentre  credeva  ancora 
di  poter  bilanciare  i  partiti,  o,  per  lo  meno,  di  potersi  schermire 
dal  sottoscrivere  il  trattato  col  nuovo  alleato,  mirando  colle  sotti- 
gliezze e  con  simulate  titubanze  di  paura  a  strappare  le  ultime  con- 
dizioni al  plenipotenziario  austriaco.  Deluso  nella  speranza  di  aver 
lui  il  vantaggio  dell'assalitore,  volendo  almeno  salvarsi  dalla  taccia 
di  fellonia  che  Luigi  XIV  gì' infliggeva,  il  Duca  di  Savoia  affettò 
meraviglia,  si  atteggiò  a  vittima,  fece  che  il  26  ottobre  giungesse 
a  Torino  da  Vienna  ufficialmente  il  conte  d'Auersperg,  come  richie- 
sto da  lui  stesso  per  concertare  quel  trattato  che  otto  giorni  dopo 
il  disarmo  già  era  stato  firmato.  Bensì  la  forma  precipitosa  con  cui 
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nei  gravi  frangenti  si  era  venuti  a  conclusione,  avea  dovuto  deter- 
minare condizioni  che  l'Austria  avrebbe  incriminato  dopo  averle 
forse  a  bella  posta  preparate;  di  qui  mieterà  Vittorio  Amedeo  i 
primi  allori  diplomatici. 

A  Vienna  si  modificò  il  trattato  come  parve,  e  poiché  il  conte 
Tarino,  inviato  ordinario  di  Savoia  a  quella  Corte,  non  lo  ac- 
cettò, se  ne  fece  direttamente  invio  al  Duca.  Questi  a  sua  volta 
rifiutò  la  ratificazione  Cesarea,  e  prudentemente  resistette;  resi- 
stette, sebbene  ornai  l'alleanza  fosse  per  lui  una  necessità,  il  cui 
ritardo  non  era  scevro  di  pericoli;  resistette  conscio  del  suo  diritto 
e  dei  servigi  che  recava  all'Austria.  E  fini  vincendo  nei  punti  fon- 
damentali. Un  inviato  straordinario  a  Vienna,  il  marchese  di  Prie, 
cui  soccorsero  però  nuovi  fatti  a  facilitare  il  proprio  compito,  for- 
midabile competitore,  furava  al  Tarino  il  merito  principale  della 
vittoria.  Dopo  due  mesi  dacché  era  giunto  a  Vienna,  quasi  per  in- 
canto, il  Prie  aveva  ottenuto  l'articolo  tanto  contrastato  che  accor- 
dava al  Duca  di  Savoia  l'equivalente  del  Vigevanasco. 

Oltre  al  perfezionamento  del  trattato  dell'alleanza,  il  Prie  aveva 
avuto  altro  incarico  che  gli  impedi  fino  all'  autunno  del  1706  il 
desiderato  ritorno  in  patria,  cioè  di  escogitare  e  sollecitare  i  mezzi 
necessari  alla  guerra  d'Italia  per  le  tre  campagne  del  1704,  1705, 
1706  successivamente.  L'esercito  austriaco  in  Lombardia  languiva 
nel  1704  per  difetto  di  rinforzi  e  di  denaro,  per  imperizia  e  sfor- 
tuna dei  capi  ;  più  fortunate  le  schiere  imperiali  in  Piemonte 
pel  valore  dei  capi,  Vittorio  Amedeo  e  lo  Stahremberg,  ma  erano 
decimate  dalla  guerra.  I  rinforzi  alle  milizie  d'Italia,  sperati  dopo 
le  vittoriose  giornate  di  Donauworth  e  Hòchstadt  in  Baviera,  furono 
destinati  all'acquisto  di  fortezze,  di  quella  di  Landau  soprattutto. 
E  il  Prie  corre  sotto  Landau  ed  accaparra  il  duca  di  Marlborough 
ad  impegnare  le  Potenze  Marittime  per  uno  straordinario  concorso 
alla  guerra  d'Italia,  e  al  Marlborough,  al  Principe  Eugenio  e  al  Re 
dei  Romani  strappa  un  piano  organico  di  provvedimenti  per  le  ope- 
razioni invernali  e  della  veniente  campagna  in  Italia;  e  ancora  die- 
tro al  Marlborough  troviamo  il  Prie  a  Berlino,  donde  verranno  truppe 
al  soldo  dell'Aja  e  d'Inghilterra. 

Ma  nuovi  nemici  s'aggiungono  agli  eserciti  di  Francia:  la  len- 
tezza e  l'ignavia  della  Corte  Imperiale,  cui  sta  a  capo  un  sovrano 
che  il  marasmo  del  suo  spirito  riflette  in  tutte  le  cose  dello  Stato. 
Tale  dipingono  l'Imperatore  Leopoldo  i  dispacci  degli  ambasciatori 
savoini.  Aggiungi  bizze  fra  personaggi  di  Corte  e  Governo,  antago- 
nismo di  partiti,  condizioni  finanziarie  sempre  penosissime.  E  poiché 
le  questioni  concernenti  la  guerra  a  quelle  del  tesoro  s'intrecciano. 


-438  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

queste  come  quelle  si  fanno  peggiori.  Assennatissimo  di  fronte  ad 
altri,  anche  nel  consigliare  rimedi  alle  dissestate  finanze  dell'Im- 
pero, appare  sempre  il  Prie,  ma  quei  consigli  erano  frustrati  da 
pessima  esecuzione. 

I  documenti  finanziari  del  tempo  rivelano  le  condizioni  realmente 
poco  floride  anche  delle  finanze  savoine  ;  erano  certo  migliori  di 
quelle  austriache,  ma  Vittorio  Amedeo,  oltreché  ai  propri  soldati, 
provvedeva  pure  a  quelli  imperiali  con  vettovaglie,  foraggi  e  mal- 
leverie ai  banchieri.  D'altra  parte  i  documenti  diplomatici  possono 
parere  in  sostanza  un  poco  in  contrasto  con  quelli  finanziari,  seb- 
bene il  Duca  affetti  a  Vienna  l'urgenza  dei  reclamati  rimborsi. 

Chiaro  appare  il  disegno  di  profittare  delle  distrette  dell'Impero 
per  convertire  il  denaro  anticipato  in  diritto  a  nuovi  acquisti  in 
Lombardia  a  conto  della  vittoria  definitiva.  Vittorio  Amedeo  fece 
sussurrare  a  Vienna  che  ambiva  la  cessione  del  Novarese,  ma,  dice 
il  C,  era  ancora  presto  per  «  mangiarsi  quella  foglia  del  famoso 
carciofo  ».  Certo  il  Duca  non  pensava  che  avrebbe  dovuto  arrivare 
agli  estremi  della  tolleranza  verso  l'alleata,  ma  insomma  egli,  arri- 
schiando colla  sua  persona  e  coi  suoi  soldati  il  suo  tesoro,  ardita- 
mente giocava  il  tutto  per  il  tutto.  E  il  tutto  da  guadagnare  era, 
nella  visione  dell'avvenire,  la  Lombardia,  sogno  secolare,  che  allora, 
conquistata  dall'Austria,  sarebbe  a  lui  passata  in  non  lontano  av- 
venire ben   più   facilmente  che   se   fosse  divenuta  terra  dei  Borboni. 

II  Principe  Eugenio  tutte  conosceva  le  magagne  del  Governo 
Cesareo,  ed  era  il  più  valido  sostegno  di  quell'ammalato  organismo. 
Nei  colloqui  sotto  Landau  col  Prie  era  traspirato  in  lui  scarso  genio 
per  la  guerra  d'Italia,  ma  la  causa  vera  era  la  sua  previsione  che 
non  sarebbe  stato  possibile  rinforzare  avanti  la  primavera  del  1705 
il  corpo  di  Lombardia  in  modo  da  operare  vigorosamente.  Vittorio 
Amedeo,  che  nel  cugino  trovava  addirittura  il  fascino  d'un  tauma- 
turgo, ne  avea  sollecitato  la  venuta  fino  dall'ottobre  1703,  ma  fu 
più  proficua  nell'inverno  fra  il  1704  e  il  1705  la  presenza  non  inat- 
tiva del  Principe  a  Vienna.  Perdono  quindi  fondamento  le  critiche 
e  i  sarcasmi  contenuti  contro  lui  nelle  lettere  degli  ambasciatori 
savoini,  non  autorizzati  invero  dalla  fiducia  sempre  inalterata  del 
Duca  nel  cugino.  Nella  primavera  del  1705  quando  la  partenza  per 
l'esercito  di  Lombardia  non  si  poteva  più  differire,  il  Principe  Eu- 
genio, conscio  del  pericolo  e  della  duplice  responsabilità,  come  Ge- 
nerale in  Italia  e  come  Presidente  del  Consiglio  di  guerra  per  le 
disposizioni  concernenti  i  vari  eserciti  dell'  Imperatore,  rinunciò  alle 
sue  cariche.  Era  una  protesta  che  mirava  a  scuotere  il  letargo  fa- 
tale; in  parte  l'intento  riusci. 
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Le  ottime  disposizioni  di  assecondare  il  Principe  Eugenio  creb- 
bero anche  più  quando  l'Imperatore  Leopoldo  mori  (5  maggio  1705) 
e  gli  successe,  giovane  d'armi  e  di  energie,  il  Re  dei  Romani  Giu- 
seppe I,  particolarmente  propenso  alla  guerra  d'Italia,  ammiratore 
e  fidente  del  Principe,  che  lo  ricambiava  con  degna  devozione. 
Mutarono  così  a  buon  punto  le  tristi  previsioni  e  lo  spirito  di  Eu- 
genio, ma  i  salutari  effetti  non  poteansi  aver  subito.  Dopo  la  incerta 
battaglia  di  Cassano  egli  avea  dovuto  adottare  la  tattica  del  tem- 
poreggiare. In  Piemonte  nel  1705  il  Duca  erasi  ridotto  alla  capitale, 
e  già  i  nemici  ne  aveano  tentato  l'assedio  ;  la  prova  ultima  era  pros- 
sima, e  le  condizioni  degli  Imperiali  nella  Lombardia  orientale  erano 
poco  diverse  da  quelle  dell'autunno  precedente.  Ma  il  Prie  imper- 
territo spronava  ad  assicurare  coi  prestiti  delle  Potenze  Marittime 
la  spedizione  in  Italia  di  forze  preponderanti  ;  i  fatti  gli  diedero 
ragione. 

Doloroso  episodio  ad  accrescere  le  amarezze  del  Duca  nel  1705 
ed  oggetto  a  dibattiti  diplomatici  fu  la  partenza  dal  Piemonte  del 
Maresciallo  Guido  Starhemberg,  che,  non  senza  aver  trasceso  ad  atti 
di  piena  insubordinazione,  fini  con  ottenere  da  Vittorio  Amedeo  il 
permesso  di  andarsene.  I  sospetti  verso  il  Duca  destatisi  nello  Sta- 
rhemberg  alle  capitolazioni  di  Susa  e  di  Vercelli,  e  raccolti  dallo 
stesso  Principe  Eugenio,  sono  ormai  sfatati  dalla  storia,  ma  di  of- 
ferte da  parte  dei  Francesi  era  il  Duca  stesso  che  più  volte  infor- 
mava Vienna,  e  a  quella  Corte  faceva  egli  pure  minaccia  di  pren- 
dere altri  partiti.  A  Vienna  però  si  sapeva  di  potervi  non   badare. 

Oltre  ai  già  accennati  principalissimi  oggetti  dei  negoziati 
del  Prie  e  del  Tarino  a  Vienna  negli  anni  1703,  1704,  1705,  i  loro 
carteggi  contengono  notizie  di  altri  negoziati  minori,  ma  non 
privi  d' importanza.  Tali  il  progetto  di  Vittorio  Amedeo,  nell'  atto 
che  abbandonava  la  causa  di  Francia,  di  attirare  al  partito  au- 
striaco anche  l'Elettore  di  Baviera;  le  pratiche  a  mezzo  della 
Corte  di  Vienna  coll'Arciduca  d'Austria,  proclamato  Re  di  Spagna 
sotto  il  nome  di  Carlo  III,  per  proporgli  la  mano  di  una  delle  prin- 
cipesse di  Carignano,  e  perchè  desse  la  preferenza  alla  conquista 
degli  Stati  d'Italia  anziché  di  Spagna,  e  per  la  ratificazione  del 
trattato  austro-savoino,  in  cui  cedevansi  a  Savoia  province  spettanti 
all'eredità  della  Corona  Spagnuola.  Di  rapporti  diretti  o  indiretti 
cogli  Stati  d'Italia  e  con  alcuni  altri  d'Europa  è  notizia  nel  car- 
teggio del  nostro  volume.  Vittorio  Amedeo  vuol  impedire  che  i  Fran- 
cesi lascino  le  terre  del  Duca  di  Modena  dopo  avervi  svernato  nel  1704, 
perchè  ingrosserebbero  le  falangi  nemiche  in  Piemonte  ;  provoca 
dalla  diplomazia  austriaca  energiche  dichiarazioni   contro  Venezia 
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quando  questa  vuole  opporsi  allo  svolgimento  delle  operazioni  mi- 
litari forzosamente  toccanti  il  territorio  di  S.  Marco;  procura  che 
nelle  pratiche  conciliative  con  Roma  la  causa  savoina  sia  sempre 
a  quella  dell'  Impero  associata.  Fra  i  minori  incarichi  del  Prie  a 
Vienna  va  ricordato,  pel  suo  carattere  decorativo,  quello  da  lui  as- 
sunto, e  come  sempre  bellamente  sostenuto,  di  ambasciatore  straor- 
dinario del  Duca  per  le  condoglianze  nella  morte  di  Leopoldo  e 
felicitazioni  per  la  successione  di  Giuseppe  I  all'Impero. 

Nei  dispacci  dei  diplomatici  savoini  si  osserva  una  mirabile 
armonia  d'idee  e  sentimenti  col  Sovrano,  che  a  loro  permette  con- 
temperare con  voci  di  sottomissione,  espressioni  improntate  a  fran- 
chezza di  osservazioni  e  suggerimenti.  Il  Prie  particolarmente  è  am- 
mirato e  onorato  dagli  stessi  stranieri.  A  lui  non  mancano  bensi,  in 
mezzo  al  fatale  destino  incombente  alla  Corte  di  Vienna,  uomini 
autorevoli  presso  quella,  che  lo  aiutino  nel  patrocinio  della  causa 
affidatagli,  e  del  loro  favore  fa  testimonianza  nei  propri  dispacci, 
ma  egli  siede  pure  nei  Consigli  della  Corona  anche  allora  che  trat- 
tansi  interessi  generali  dell'Impero.  Il  Prie  arrivò  al  cospicuo  onore 
di  vedersi  affidata  alla  fine  del  1705  la  direzione  del  Commissariato 
per  l'esercito  imperiale  d'Italia.  Ciò  non  ostante,  l'anno  1705  si  chiu- 
deva in  Piemonte  e  in  Lombardia  con  un  tristissimo  bilancio  ma- 
teriale e  morale.  Soccorsi  mandati  a  spizzico  non  bastavano  più  ; 
bisognava  che  Vienna  mandasse  in  Italia  un  esercito  valido  in  una 
volta,  che  questo  fosse  bene  allestito.  Lo  voleva  la  causa  fattasi 
omai  comune  di  Savoia,  d'Austria,  degli  Alleati.  Sulla  fine  del  1705 
il  Marlborough  a  Vienna  avea  dato  impulso  decisivo  ai  progetti 
per  la  successiva  campagna;  le  promesse  e  gì' impegni  delle  Potenze 
Marittime  erano  sinceri,  l'assedio  di  Torino  tenevasi  immancabile 
per  la  veniente  primavera,  a  Torino  tutto  era  presto  alla  difesa. 
Così  maturavano  i  destini  memorandi  dei  fasti  piemontesi. 

Questo  il  riassunto  dei  fatti  intorno  ai  quali  versa  il  carteggio  del 
voi.  I  dovuto  al  C,  o  meglio,  vogliamo  ripeterlo,  il  riassunto  di  quel 
carteggio  attraverso  la  bella  Introduzione  di  lui.  Era  indispensabile 
che  l'A.  apponesse  delle  note  illustrative  ai  documenti  che  pubblica. 
Si  danno  aneddoti  citati  per  caso  in  essi  documenti  ed  estranei  alle 
preoccupazioni  diplomatiche  di  quei  giorni,  i  quali  abbisognano  di 
una  dichiarazione.  Questa  dichiarazione  però  è  sempre  ispirata  a 
giusta  parsimonia;  come  in  generale  la  suppellettile  bibliografica, 
di  cui  è  facile  quanto  inutile  lo  sfoggio,  è  ridotta  alle  principali  e 
più  note  collezioni  di  documenti  editi,  dalle  quali  il  C.  cita  quei 
documenti  che  valgono  a  confermare  o  modificare  le  affermazioni 
dei  documenti  nuovi  ;  ne  abbiamo  già  ricordato  l'esempio  per  la  cor- 
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rispondenzi  del  Principe  Eugenio.  Il  volume  si  chiude  con  un 
«  Elenco  cronologico  dei  documenti  numerati  »  ed  un  «  Indice  cro- 
«  nologico  dei  documenti  allegati  o  dati  in  nota  ai  documenti  nu- 
«  merati  dell'elenco  precedente  ».  Non  v'è  in  questo  volume  Indice 
alfabetico  dei  nomi  propri  di  luogo  e  di  persona  che  in  esso  ricor- 
rono ;  tale  Indice  sarà  unito  a  quello  del  voi.  Il  della  parte  diplo- 
matica. 

L'importanza  dell'opera  del  C.  confidiamo  si  faccia  manifesta 
dalla  relazione  che  ne  abbiamo  dato,  mirando  da  parte  nostra  so- 
prattutto a  scrupolo  di  esattezza,  e  perciò  riproducendo  spesse  volte 
oltre  il  concetto  anche  le  parole  usate  dall'A.  ad  esprimerlo.  Con- 
cluderemo osservando  che  quest'opera  doveva  riuscire,  e  riuscirà  fino 
all'ultimo,  sotto  ogni  aspetto  eccellente  anche  per  una  condizione 
che  coopera  molto  colle  altre  egregie  doti  del  C.  ;  intèndiamo  dire 
dell'entusiasmo  sublime,  veramente  degno  del  grande  argomento, 
con  cui  egli  si  è  sobbarcato  ad  un  lavoro  di  anni  di  indagine,  per 
vagliare,  trascrivere,  transuntare  attraverso  migliaia  dì  documenti, 
bene  spesso  di  prolissità  senza  misura,  di  aridità  affatto  sconfor- 
tante. Il  supplizio  di  Sisifo,  che  ai  giorni  dell'alleanza  sabaudo- 
austriaca  erasi  imposto  agli  ambasciatori  di  Torino  di  fronte  alla 
lentezza,  all'ignavia,  all'impotenza  della  Corte  di  Vienna,  non  po- 
teva essere  senza  riscontro  negli  scritti  di  quei  diplomatici.  Occor- 
reva che  anche  l'entusiasmo  sorreggitore  degli  illustri  inviati  di 
Vittorio  Amedeo  II  nei  grandi  cimenti  della  politica,  non  fosse 
ignoto  al  C.  nei  suoi  studi  pazienti,  e  si  capisce  che  questo  entu- 
siasmo egli  abbia  pienamente  compreso  quando  esprime  con  frase 
felice  un  sentimento,  a  cui  certo  sottoscrivono  tutti  gl'ispiratori  e 
collaboratori  dell'egregia  impresa  della  E.  Deputazione  di  Torino. 
«Troppo  bella  pagina  della  storia  nostra»,  scrive  il  C.  (Prefazione 
p.  xxiii),  «  ci  concesse  la  fortuna  dì  esplorare.  Essa  troverà  nei  nostri 
«  volumi  insigne  monumento  dalle  granitiche  basi,  che  oblìo  di  se- 
«  coli  o  malevolenza  di  generazioni  lontane  non  varrà  mai  ad  ab- 
«  battere,  anche  se  gli  ideali  della  umana  società  saranno  a  quei 
«  giorni  mutati  dai  presenti  e  l'umanità  avvìi  il  suo  cammino  per 
«  altra  rotta  da  quella  sino  ad  oggi  segnata  ». 

Veneisia.  Giuseppe  Dalla  Santa. 
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T.  CUTURI,  Trattato  delle  compensazioni  nel  diritto  privato  italiano. 
—  Milano,  Società  Editrice  Libraria,  1909. 

Non  dirò,  per  non  ripetere  una  frase  comune,  che  l'A.,  con  que- 
sto profondo  e  completo  studio  sulla  compensazione,  ha  colmato  una 
lacuna  della  nostra  letteratura;  noterò  solo  che  l'argomento  impreso 
a  trattare  dal  Cuturi,  se  ha  avuto  molti  e  prolissi  espositori  negli 
scrittori  del  diritto  comune,  è  stato  trascurato  o  quasi  dai  nostri 
civilisti,  per  quanto  la  pratica  efficacia  dell'istituto  non  sia  venuta 
meno,  ma  siasi  allargata  a  nuove  sfere  d'applicazione,  mercè  le 
nuove  esigenze  del  commercio. 

Il  Trattato  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima,  accennate  in 
modo  sommario  le  linee  fondamentali  dell'istituto  secondo  il  diritto 
romano,  la  teoria  della  compensazione  viene  esposta  minutamente 
nella  sua  storia,  dai  più  antichi  documenti  preirneriani  sino  alle 
codificazioni.  Il  C.  non  si  è  limitato,  come  suol  farsi  abitualmente, 
a  riassumere,  nella  parte  storica  della  trattazione,  il  risultato  delle 
altrui  ricerche.  Convinto  che  gli  istituti  del  nostro  diritto  non  deb- 
bono essere  studiati  con  mezzi  puramente  dottrinali  ed  al  lume 
di  soli  principi  razionali,  bensì  nella  loro  storia  e  considerando  tutti 
gli  elementi  di  fatto,  che  ebbero  una  decisiva  influenza  per  essi,  il 
C.  ha  sottoposto  ad  una  acuta  indagine  il  pensiero  degli  scrittori 
dell'epoca  di  mezzo,  trattando  dapprima,  in  un  lungo  e  interessante 
capitolo,  dei  contributi  portati  alla  teoria  della  compensazione  per 
opera  dei  glossatori,  quindi  della  dottrina  della  compensazione  nelle 
opere  dei  piìi  notevoli  commentatori  e  della  prevalenza  della  glossa, 
nello  sviluppo  successivo  di  tale  dottrina;  in  un  quarto  capitolo^ 
delle  nuove  incertezze  e  delle  nuove  dispute  sull'efficacia  della  com- 
pensazione, agitatesi  nel  secolo  XVI  e  dell'insinuarsi,  nella  pratica,, 
della  compensazione  legale,  ad  opera  specialmente  degli  usi  mer- 
cantili; quindi  ancora,  in  un  capitolo  originalissimo  per  le  ricerche 
personali  ed  i  risultati  nuovi  cui  l'A.  giunge,  delle  compensazioni 
nelle  fiere  dei  carabi  (di  Piacenza,  Novi  Ligure,  Bologna  ecc.)  e  in 
ultimo,  sullo  stato  della  giurisprudenza  del  diritto  comune  romano 
e  sull'influenza  che  la  teoria  e  la  pratica  della  compensazione  le- 
gale ebbero  nel  codice  civile  francese,  nel  codice  generale  austriaco 
e  nei  codici  dei  cessati  Stati  italiani. 

Non  è  possibile  dare  un  riassunto  di  tali  importanti  ricerche^ 
spesse  volte  nuove  ed  originali,  che  hanno  una   particolare  impor- 
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tanza  per  La  retta  risoluzione  delle  molte  questioni  cui  la  pratica 
del  nostro  codice,  nel  titolo  che  si  riferisce  alla  compensazione,  dà 
luogo.  Voglio  tuttavia  notare  come  il  C.  abbia  dato  un  giusto  rilievo 
alla  nota  questione,  se  la  compensazione  operi  ministerio  iuris  o 
ministerio  iudicis,  che  sorta  fra  Martino  e  i  glossatori  della  Scuola 
bolognese  in  occasione  della  legge  14  C.  A.  31,  tenne  in  armi  tutti 
gli  scrittori  delle  epoche  di  mezzo  sino  al  Pothier,  e  rappresenta  il 
cardine  di  tutta  la  storia  della  teoria  stessa. 

I  glossatori  con  a  capo  Irnerio  ritennero  che  la  compensazione, 
pronunciata  dal  giudice  operasse  per  ministero  di  legge,  da  quando 
i  due  crediti  erano  esigibili  —  e  di  tale  opinione  il  C.  ha  trovato 
traccia  pur  anco  hqWsì  Summa  perusina  (leggi  12  e  14).  Azone  anzi, 
derivando  l'insegnamento  da  Giovanni  Bassiano,  esplicitamente  di- 
chiarava che  dipende  dal  convenuto  far  valere  o  no  il  suo  credito 
contro  l'attore,  facendo  come  un'  imputazione  di  pagamento,  che  se 
non  è  subito  accettata,  deve  essere  imposta  qualora  il  giudice  rico- 
nosca nel  credito  addotto  tutti  i  caratteri  voluti  dalla  legge;  e  che 
riconosciuti  tali  caratteri,  la  legge  stessa  costringe  l'attore  a  rite- 
nersi soddisfatto,  facendo  risalire  tale  efficacia  a  quando  i  due  cre- 
diti furono  a  vicenda  esigibili.  Martino  per  contro  —  cosi  almeno 
riferisce  Accursio,  perchè  della  sua  teoria,  la  quale  da  Odofredo 
viene  riferita  agli  antiqui,  non  si  ha  una  traccia  diretta  —  riteneva 
che  la  semplice  coesistenza  dei  due  crediti  certi  e  liquidi  operasse 
senz'altro  la  compensazione.  A  questo  dibattito  prendono  parte  i 
commentatori  dapprima,  gli  scrittori  del  diritto  comune  di  poi,  i 
quali,  allontanandosi  dall'esegesi  storica  rigorosa  della  Scuola  bolo- 
gnese, si  valsero  del  diritto  romano  per  costruire  teorie  ingegnose 
e  feconde  pei  rapporti  civili  dei  loro  tempi.  Gino  da  Pistoia  cerca 
di  comporre  il  dissidio,  sembrandogli  che  il  pensiero  di  Martino  non 
debba  intendersi  nel  senso  che  la  compensazione  operi  in  modo  che 
i  crediti  reciproci  si  estinguano  sino  a  concorrenza  nel  momento 
del  loro  incontro,  sibbene  nel  senso  che  se  i  crediti  opposti  nella 
forma  d' una  eccezione  hanno  tutti  i  requisiti  voluti,  l'azione  in 
tutto  0  in  parte  vien  meno  ed  il  giudice  deve  assolvere  il  conve- 
nuto dall'osservanza  del  giudizio  o  lasciare  all'azione  il  suo  corso 
soltanto  per  la  differenza  :  teoria  questa  ripetuta  dall'  Unger  nel  suo 
Sist.  d.  òsterr.  allgem.  Privatrechts,  II,  §  124. 

Su  questa  via  di  conciliazione  si  mette  Bartolo  dapprima,  il 
quale,  accogliendo  l'opinione  di  Gino,  giudica  che,  qualora  il  credito 
che  si  oppone  sia  esigibile  senza  scopo  di  contestazione,  l'azione  si 
deve  ritenere  eliminata  non  appena  il  convenuto  dichiara  di  volersi 
giovare  della  compensazione;  Baldo  di  poi,  il  quale,  pur  discostan- 
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dosi  dal  suo  maestro  ed  accedendo  al  giudizio  di  Nicolò  Matarelli, 
dando  forma  di  regola  a  quelle  eccezioni  che  già  da  Azone  erano 
state  rilevate  al  principio  che  la  compensazione  non  opera  che  mi- 
nisterio  iudicis,  distinse  tre  diverse  forme  di  compensazione:  una  le- 
gale, nei  casi  in  cui  la  legge  lo  dichiara  in  modo  particolare  e  di 
cui  Baldo  coglie  mèsse  nel  Digesto,  una  convenzionale,  ad  opera 
delle  parti,  ed  una  giudiziale  ad  opera  del  giudice  stesso  che  la 
pronuncia.  Tuttavia,  nonostante  questo  tentativo  di  conciliazione,  la 
glossa  prevale  nella  formazione  della  dottrina  della  compensazione, 
con  esclusione  pur  anco  delle  attenuazioni  introdotte  da  Bartolo  e 
Baldo  e  per  quanto  Tindaro  Alfani,  nel  primo  trattato  su  tale  ar- 
gomento, da  lui  pubhlicato  nel  1447,  rimetta  a  nuovo  la  dottrina  di 
Martino,  secondo  la  breve  ed  incompleta  notizia  che  ne  dà  la  glossa, 
e  a  lui  accedano,  con  la  loro  grande  autorità,  l'Alciato  e  il  Cuiacio, 
la  dottrina  della  compensazione  legale  veniva  respinta  dalle  Scuole 
e  dai  Tribunali  sino  oltre  il  secolo  XVI. 

Senonchè,  rispondendo  essa  a  principi  indiscutibili  di  equità, 
non  è  a  meravigliare  se  i  commercianti,  in  mezzo  a  tante  discus- 
sioni di  legisti,  provvidero  convenendo  che  ne'  loro  negozi  si  facesse 
immediatamente  la  compensazione  delle  partite  contrapposte  ed  esi- 
gibili, e  se  tale  convenzione,  ritenendosi  poi  come  presunta  fra  di 
loro,  divenne  d'uso  e  fu  riconosciuta  nel  secolo  XVII  dai  maggiori 
nostri  tribunali  ed  ebbe  sanzione  legislativa  nello  statuto  di  Genova 
e  di  altre  città  ricche  di  industrie  e  di  traffici.  Nulla  di  strano  poi, 
se  dalla  pratica  e  dal  foro  commerciale  la  compensazione  legale 
passa  al  foro  civile,  sotto  forma  di  eccezioni  sempre  maggiori  al 
principio  di  regola  e  se  la  Rota  Romana  perviene  alla  generale 
massima  di  equità:  doversi  ammettere  la  compensazione  legale  «  ubi 
«  magnum  detrimentum  praetendens  compensationem  subiret,  si  com- 
«  pensatio  ipso  iure  non  admitteretur  licet,  alias,  admitteretur  par 
«  tis  oppositio  ». 

Omai  la  compensazione  legale,  trionfante  nelle  opere  dello  Scac- 
cia, del  Casaregis  e  degli  altri  commercialisti;  ammessa,  a  metà  del 
secolo  XVIII,  dalla  Rota  Romana,  qualunque  fosse  la  causa  dei  cre- 
diti reciproci,  ha  battuto  in  breccia  la  dottrina  dei  glossatori  e  il 
Pothier,  riassumendo  la  controversia,  può  ben  dire  «  la  compensa- 
«  tion  s'opère  de  plein  droit,  par  la  force  de  la  loi,  méme  à  l'insu 
«  des  débiteurs  ».  È  noto  poi  come  la  compensazione  legale  fu  am- 
messa dal  Code  Napoléon,  il  quale  ripetè  il  concetto  e  le  parole 
stesse  del  Pothier,  e  dagli  altri  codici  che,  come  il  nostro,  su  di 
esso  si  modellarono. 

Nella  seconda  parte,  il  C.  tratta,  con  grande  ampiezza  di  parti- 
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colari,  la  teoria  della  compensazione  secondo  i  principi  del  nostro 
codice. 

Esclusa  l'opinione  di  coloro  che  considerano  la  compensazione 
come  una  finzione  di  pagamento,  o  hanno  tentato  di  riferirla  al  di- 
ritto di  ritenzione,  egli  ravvisa  in  essa  una  manifestazione  nell'or- 
dine giuridico  della  suprema  legge  economica  del  minimo  mezzo, 
per  cui  l'equità,  riferendosi  alla  presumibile  volontà  delle  parti, 
guidò  a  poco  a  poco  l'opera  del  legislatore  sino  ad  agire  contem- 
poraneamente sulle  due  ragioni  di  credito  divenute  reciproche  ed 
aventi  certi  caratteri  obbiettivi,  per  eliminarle  o  per  ridurle,  di- 
chiarando inutile  l'azione  e  togliendole  efficacia  («ut  actiones,  ipso 
iure,  minuant  »). 

Esposto  così  il  concetto  della  compensazione,  l'A.  viene  succes- 
sivamente a  vederne  i  requisiti  e  gli  effetti,  a  distinguere  la  com- 
pensazione legale  dalla  compensazione  giudiziale  nei  casi  in  cui  i 
diritti  dei  terzi  sono  di  ostacolo  alla  prima  e  le  istanze  riconvenzio- 
nali impediscono  la  seconda  e  nei  casi  in  cui  l'una  e  l'altra  sono 
escluse;  tratta  quindi  della  compensazione  volontaria  ed  in  ultimo, 
in  un  capitolo  a  parte,  studia  il  formarsi  dell'erronea  dottrina  della 
compensazione  delle  colpe,  la  quale,  ignota  al  diritto  romano,  fu 
elaborata  dai  giuristi  del  diritto  comune,  sull'errata  interpretazione 
di  alcuni  testi  del  Digesto  e  fa  sentire  ancora  la  sua  influenza  nel 
pensiero  di  alcuni  civilisti  e  nei  pronunciati  di  molti  tribunali. 

In  questa  seconda  parte,  il  C,  mettendo  a  profitto  il  materiale 
storico  da  lui  sapientemente  accumulato  e  sottoponendo  ad  acuta 
ciitica  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sin  qui  imperanti,  è  giunto 
ad  una  rielaborazione  dell'istituto,  che  se  talvolta  lascia  dubitosi, 
è  tuttavia  sempre  lo  studio  più  completo,  esauriente  e  definitivo 
che  si  abbia  sull'argomento. 

Boni  a.  Giacomo  Molle. 


Charles  Malagola,  Le  Lido   de  Venise  à  travers   l'histoire.  —  Ve- 
nise,  Norsa,  1909. 

La  monografia,  pubblicata  da  C.  Malagola,  non  è  soltanto  un 
notevole  contributo  alla  storia  della  gloriosa  repubblica,  ma  è  un  in- 
dice di  quel  risveglio  di  studi,  manifestatosi  da  pochi  anni  in  Italia  per 
opera  di  nostri  scrittori,  che  nel  patriottico  intento  di  far  conoscere 
un  po'  meglio  la  storia  del  nostro  Paese,  escono  dall'angusto  campo 
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degli  eruditi,  si  avvicinano  a  un  pubblico  più  numeroso,  e  Io  attrag- 
gono con  la  eleganza  della  forma  alla  contemplazione  del  passato. 
Che  se  certi  libri,  usciti  dagli  Archivi,  sono  destinati  a  rientrare 
ben  tosto  negli  Archivi;  il  M.,  archivista,  ha  dato  prova  che  dagli 
Archivi  si  può  uscire  con  la  ricca  materia  prima  per  entrare  nei 
veri  domini  della  storia,  dove  aleggia  lo  spirito  dell'Arte.  Segno  di 
nuovi  tempi,  ripeto,  di  ravvivato  amore  all'Italia,  che  spinge  gli 
studiosi  a  descriver  ogni  angolo  remoto  del  nostro  Paese,  e  ad  avere 
un  maggiore  rispetto  all'Arte,  nella  trattazione  di  cose  storiche.  E 
però  ben  a  ragione  Pompeo  Molmenti,  dando  notizia  di  questa  mo- 
nografia, scriveva:  «L'autore  unisce  all'erudizione  la  dignitosa  ele- 
«  ganza  dell'artista,  che  il  documento  illumina  con  la  grazia  della 
«forma;  il  che  può  essere  notevole  esempio  per  cavarci  dall'uso 
«  troppo  comune  di  pubblicare  aridamente  senza  critica  e  senz'arte 
«  i  vecchi  documenti,  come  se  fossero,  o  indegni,  o  incapaci  di  ri- 
«  cevere  dall'ingegno  pulitezza  e  decoro  ».  Il  Malagola,  peraltro,  fin 
da  quando  si  diede  con  feconda  operosità  agli  studi  storici,  vi  per- 
venne con  quel  senso  artistico,  di  cui  sono  prova  le  sue  diverse  mo- 
nografie sull'antico  Studio  di  Bologna. 

Venezia  è  chiusa  nella  sua  laguna  nella  raccolta  vita  di  un  an- 
gusto orizzonte;  la  protegge  dal  mare  una  lunga  striscia  di  litorale, 
interrotto  da  varie  aperture;  e  del  litorale  la  parte  che  va  dal 
porto  di  Malamocco  a  quello  del  Lido  costituisce  propriamente  il 
Lido.  Il  quale,  come  geograficamente,  così  storicamente,  fa  parte  di 
Venezia:  dal  Lido  salpavano  le  galere  in  cerca  di  gloria  e  di  gua- 
dagni; il  Lido  era  la  prima  terra,  che  i  marinari  di  S.  Marco  salu- 
tavano al  loro  ritorno.  E  chi  abbia  ammirato  i  monumenti  di  Ve- 
nezia, e  segua  con  la  mente  le  gloriose  vicende  della  Kepubblica, 
trova,  direi  quasi,  al  Lido,  in  faccia  all'Adriatico,  la  spiegazione 
dell'origine  prima  della  grandezza  della  Repubblica,  signora  di 
quel  mare. 

Il  primo  capitolo  d'indole  storico-geografica  descrive  l'estuario 
e  particolarmente  il  porto  del  Lido.  Movendo  da  ricordi  del  periodo 
romano,  attraverso  a'  primi  tempi  della  caduta  dell'Impero,  perviene 
al  secolo  XII,  e  s'indugia  sui  provvedimenti  presi  dalla  Repubblica 
per  conservare  l'integrità  della  laguna  e  migliorare  il  porto  del  Lido. 
Correvano  allora  fortunati  tempi  per  la  Repubblica  :  la  sua  flotta 
conduceva  i  cavalieri  della  quarta  Crociata  non  alla  Terra  Santa, 
ma  alla  con(|uista  di  quelle  terre  che  l'astuta  politica  de'  mercanti 
veneziani  già  da  tempo  agognava. 

Delle  piante  topografiche,  intercalate  nel  testo  in  questo  primo 
capitolo,  quella  ritratta  da  un  codice  della  Marciana,  attribuita  al 
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secolo  XIII,  e  quelle  del  principio  del  XVI,  ricavate  dall'Archivio 
dei  Frari,  sono  molto  importanti  :  ci  narrano  la  lotta  secolare  tra 
l'attività  vigile  degli  uomini  e  la  lenta  e  continua  opera  d'interra- 
mento operata  nella  laguna  dai  detriti  dei  fiumi,  quella  lotta  che 
le  forze  naturali  avevano  vinto  ad  Adria,  e  che  qui  i  Veneziani  vit- 
toriosamente sostenevano.  Conservare  l'integrità  della  laguna  contro 
le  insidie  degli  uomini  e  le  forze  dell'acqua  era  stata  somma  cura  del 
reggimento  della  repubblica:  «  Quisque  quoquo  modo  detrimentum 
«  pubblicis  acquis  inferro  ausus  fuerit  et  hostis  patriae  iudicetur  nec 
«  minore  plectatur  poena  quam  qui  sanctos  muros  Patriae  violasset». 
Cosi  si  legge  in  una  iscrizione  dettata  dal  Magistrato  delle  Acque.  Che 
se  forse  all'A.  l'economia  del  lavoro  non  lo  permise,  non  inopportuna 
tuttavia  sarebbe  stata  una  maggiore  illustrazione  di  questo  argo- 
mento con  richiami  storici,  che  avrebbero  dimostrato  quali  le  cause 
di  alcune  guerre  della  Repubblica  con  i  vicini  di  terraferma. 

La  descrizione  topografica  del  Lido  dà  occasione  all'A.  di  fer- 
marsi sui  due  centri  più  antichi  di  maggiore  popolazione:  Malamocco 
e  S.  Niccolò.  Malamocco  ha  ereditato  il  nome  dell'antica  Matemauco, 
sprofondata  nel  mare  dai  terremoti  nei  primi  anni  del  secolo  XII,  e 
che  sorgeva  in  luogo  non  distante  dall'attuale  Malamocco.  Nell'altra 
estremità  del  Lido,  sotto  il  dogato  di  Domenico  Contarini  nel  1043, 
fu  costruita  la  chiesa  di  S.  Niccolò.  Con  la  scorta  di  antiche  carte 
topografiche  è  stato  possibile  al  M.  ricostruire  lo  sviluppo  edilizio 
di  queste  due  borgate.  La  descrizione  topografica  è  ravvivata  da 
qualche  tocco  felice  sulla  vita  di  agricoltori  e  di  pescatori  del  Lido. 
II  documento,  ricordato  dal  M.  del  1341,  contenente  la  descrizione 
delle  vigne,  fatta  per  ordine  dei  giudici  del  piovego^  illustrato  con 
maggiore  ampiezza,  potrebbe  riuscire  di  utile  non  piccolo  alla  sto- 
ria della  proprietà  fondiaria  della  prima  metà  del  '300. 

Il  Lido,  che  difende  Venezia  dall'impeto  dell'Adriatico,  la  di- 
fende dagli  assalti  di  nemici;  la  difesa  naturale  è  stata  resa  più 
forte  dall'ingegno  degli  uomini.  Il  cap.  IV  è  dedicato  a  illustrare 
questa  parte  della  storia  militare  del  Lido.  Quanto  a'  tempi  ante- 
riori al  secolo  XV  il  M.  non  aggiunge  nulla  di  nuovo,  non  così  per 
i  tempi  successivi.  L'A.  ricava  dall'Archivio  dei  Frari  ricca  mèsse 
di  notizie  corredate  da  preziose  piante  topografiche.  L'ipotesi  dell'A., 
che  attribuisce  al  tempo  della  guerra  di  Chioggia  la  costruzione  del 
forte  di  Castelvecchio,  mi  sembra  assai  bene  dimostrata.  Una  feb- 
brile attività  nel  costruire  fortezze  al  Lido  ebbero  i  Veneziani  nel- 
l'agitata vita  politica  del  secolo  XVI.  I  forti  di  Sant'Andrea  e  di 
S.  Niccolò  sono  dei  tempi  della  vittoria  di  Lepanto;  e  quella  vit- 
toria ricordava  l'epigrafe  su  tavola  di  bronzo,  murata  nel  castello 
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(li  S.  Andrea:  «  Ne  quid  urbi  natura  omnium  munitissimae  deesset 
«  —  llaec  propugnacula  Decemviri  posuere  —  Aloysio  Mocenigo  Prin- 
«  cipe  —  Anno  magnae  navalis  victoriae  »  — . 

L'argomento  è  studiato  anche  sotto  l'aspetto  della  storia  del 
costume.  Il  Lido  era  il  campo  più  adatto  per  le  feste  popolari  dei 
Veneziani;  i  quali  dall'angusta  vita  della  città  passavano  a  quella 
spaziosa  in  faccia  al  mare.  Vi  si  celebravano  lo  Sposalizio  del 
Mare,  solenne  festa  civile  e  religiosa,  e  quelle  popolari  del  Lunedi 
del  Lido  e  del  Eedentoretto.  Al  Lido  inoltre  avevano  luogo  solenni 
ricevimenti  di  autorevoli  personaggi,  come  quello  per  Enrico  III, 
che  il  M.  minutamente  illustra. 

Vivace  è  la  trattazione  dei  capp.  XII  e  XIII:  «  Il  Lido  nell'Arte 
e  nella  Poesia  ».  La  pittura  veneziana  soltanto  nel  secolo  XVIII  con 
1  quadri  del  Canale  e  dei  suoi  scolari  fermò  l'attenzione  sul  paesaggio 
veneziano;  per  i  secoli  precedenti  vi  è  ben  poco.  Non  credo  abbia 
ragione  il  M.  nel  supporre,  che  il  Giambellino  e  il  Carpaccio  traes- 
sero motivo  dagli  esercizi  molto  in  voga  al  loro  tempo  del  tirar 
d'arco  nella  spiaggia  del  Lido,  per  rappresentare  gli  arcieri,  che 
lanciano  freccie  nei  quadri  rappresentanti  il  martirio  di  S.  Seba- 
stiano e  di  Sant'Orsola.  È  questo  un  vecchio,  e  assai  comune  mo- 
tivo della  pittura  cristiana.  Più  felice  è  invece  un'altra  ipotesi 
dell'A.  a  proposito  del  quadro  famoso  del  Carpaccio,  l'arrivo  degli 
Ambasciatori,  che  fa  parte  della  composizione  pittorica  :  la  Storia 
di  Sant'Orsola;  il  M.  crede  che  la  chiesa  e  il  castello,  rappresentati 
nello  sfondo  del  quadro,  riproducano  quelli  di  S.  Niccolò  del  Lido. 

Quanto  alla  poesia  il  M.  osserva  che  il  Lido  non  ispirò  vera 
poesia  a'  Veneziani  ;  i  versi  popolari  ricordano  il  Lido  soltanto  per 
descrivere  feste  o  cantare  idilli  amorosi.  Forse,  io  credo,  la  ragione 
è  ovvia:  il  Lido  se  a' poeti  stranieri  era  fonte  d'ispirazione  per  i 
ricordi  storici,  per  la  solitudine  della  spiaggia,  naturale  contrasto 
alla  rumorosa  vita  cittadina,  per  la  vastità  dell'orizzonte,  per  i  ri- 
flessi molteplici  di  luce  della  laguna  e  del  mare;  a' Veneziani  in- 
vece il  Lido  appariva,  ed  era,  il  luogo  di  feste  cittadine,  il  convegno 
di  solitari  amanti.  Da  qui  il  carattere  di  questa  poesia  veneziana, 
che  del  resto  è  quasi  tutta  del  secolo  XVIII,  quando  cioè  la  mania 
festaiuola  fu  tutta  propria  della  vecchia  e  viziosa  Repubblica. 

Larga  copia  di  ricordi  poetici  potè  l'A.  raccogliere  dalle  opere 
e  dalle  memorie,  relative  al  soggiorno  a  Venezia  e  al  Lido,  di  grandi 
poeti  stranieri,  dal  Goethe  e  dal  Byron  al  De  Musset. 

Nell'ultimo  capitolo  l'A.  tratta  dei  tempi  che  corrono  dalla  ca- 
duta della  Repubblica  ai  giorni  nostri.  L'episodio  del  cannoneggia- 
mento, nel  porto  del  Lido,  della  nave  della  repubblica  francese  «  Le 
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liberateur  d'Italie»  l'aprile  del  1797,  è  illustrato  con  nuovi  docu- 
menti. I  quali  mostrano  ancor  mef^lio  la  premeditazione  del  Bona- 
parte,  desideroso  di  avere  un  pretesto  per  abbattere  la  Repubblica. 
Erano  quelli  gli  ultimi  colpi,  che  i  cannoni  della  Repubblica  lan- 
ciavano; ancora  una  volta  nel  '48  e  '49  i  forti  del  Lido  innalzarono 
la  bandiera  di  S.  Marco;  ma  l'eroica  difesa  ebbe  allora  più  che  al 
Lido  a  Marghera  il  suo  campo  di  gloria. 

L'A.,  dopo  di  avere  accompagnato  il  lettore  per  lungo  cammino 
attraverso  la  storia  del  Lido,  rivolge  infine  con  intimo  compiaci- 
mento l'attenzione  al  recente  sviluppo  edilizio  del  Lido,  divenuto 
oramai  delizioso  soggiorno  estivo. 

Firenze.  Niccolò  Rodolico. 


Quando  nello  scorso  maggio  scrivevo  queste  brevi  notizie  sul- 
r  ultimo  libro  di  C.  Malagola,  avevo  segnalato  con  intimo  com- 
piacimento di  studioso  e  di  amico  il  ritorno  felice  d-el  Malagola 
all'attività  scientifica,  quell'attività  che  io  avevo  ammirato  sedici 
anni  or  sono,  quando  Egli  con  la  signorile  cortesia,  che  gli  era  pro- 
pria, e  con  affetto  e  perizia  di  Maestro  m' iniziava  alle  prime  ricer- 
che dell'Archivio  bolognese. 

Quegli  anni  fecondi  di  lavoro  nell'ospitale  Bologna  rievocavamo 
insieme,  allorché  la  scorsa  primavera  lo  vidi  per  l'ultima  volta  nel- 
l'Archivio dei  Erari  di  Venezia.  Era  nelle  sue  parole  con  il  ricordo 
lieto  del  passato  lo  sconforto  del  presente,  la  sfiducia  del  la- 
voratore, che  vede  attorno  a  sé  ostacoli  sordi,  anonimi,  perfidi. 
Poiché  C.  Malagola  aveva  l' entusiasmo  al  lavoro,  aveva  perizia 
somma  nelle  questioni  amministrative  e  nella  dottrina  archivistica; 
ma  i  suoi  entusiasmi,  il  suo  zelo,  la  franchezza  del  carattere,  se  gli 
attirarono  le  simpatie  e  l'ammirazione  di  scolari,  di  amici  e  dei  più 
valenti  impiegati,  gli  procurarono  altresì  insidie,  calunnie,  più  o 
meno  anonime,  più  o  meno  perfide,  di  persone,  a  cui  quello  zelo,  quel- 
l'entusiasmo erano  molesti,  fastidiosi.  E  i  suoi  nemici  vinsero  in  un 
triste  momento  di  debolezza,  che  gli  armò  la  mano  contro  se  stesso! 

Della  sua  perizia  nell'ordinamento  degli  Archivi  é  testimonianza 
quello  di  Bologna,  in  gran  parte  ordinato  da  lui,  e  ne  sarebbe  stato 
senza  dubbio  quello  dei  Erari,  dove  prodigò  tesori  di  energia,  e 
dove,  esempio  raro  in  Italia,  era  riuscito  ad  attirare  l'attenzione  e 
somme  non  piccole  del  governo.  Abilissimo  nelle  questioni  ammini- 
strative, aveva  il  colpo  d'occhio    sicuro  nell'istituzione,  nel  riordi- 
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naniento  di  un  iifticio,  di  una  ricerca  o  nella  preparazione  di  una  mo- 
stra. Ma  l'archivista,  il  burocratico  non  viveva  solo  tra  i  regolamenti 
e  le  pergainene;  esperto  della  vita,  ricco  di  cultura,  aveva  ingegno 
versatile,  gusto  artistico  e  larga  dottrina  storica. 

Insegnante  di  paleografia  e  diplomatica  nelT  Università  bolo- 
gnese non  lascia  in  queste  dottrine  opere  di  grande  pregio  ;  ma  la- 
scia nei  suoi  scolari  il  grato  ricordo  dell'amore,  che  allo  studio  dei 
documenti  medievali  egli  sapeva  ispirare,  a'vviando  con  mano  si- 
cura i  giovani  alle  ricerche  archivistiche. 

Il  suo  nome  resta  legato  ad  opere,  che  in  particolar  modo  si 
riferiscono  alla  storia  dello  Studio,  bolognese,  all'Umanesimo  e  alla 
Repubblica  di  S.  Marino. 

Ventitreenne  pubblicava,  nel  1878,  un  grosso  volume  sull'uma- 
nista Antonio  Urceo,  detto  Codro.  Attorno  a  costui  Egli  seppe  ritrarre 
la  vita  intellettuale  di  Bologna,  quando  nello  Studio  bolognese  con- 
venivano maestri,  come  l'Aurispa,  il  Codro,  il  Filelfo,  il  Guarino  e 
alla  scuola  di  costoro  traevano  scolari,  come  il  Copernico,  del  quale 
il  Malagola  illustrò  la  vita  studentesca  con  molti  e  nuovi  documenti. 

Dal  libro  sull'  Urceo  del  1878  a  quello  voluminoso  Sugli  Sta- 
tuti delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio  bolognese  pubblicato 
nel  1888  è  un  decennio  di  feconda  attività  del  Malagola. 

Lo  Studio  bolognese,  nelle  sue  origini,  nelle  sue  istituzioni,  nelle 
sue  vicende,  nelle  associazioni  di  studenti  stranieri,  ha  avuto  nel 
Malagola  uno  storico  diligentissimo  e  appassionato.  Sono  di  questo 
tempo  :  I  libri  della  Nazione  germanica  nello  Studio  bolognese  (1884); 
la  memoria  Sui  Rettori  delle  Università  (1887)  e  gli  Acta  Nationis 
Germanicae  Studii  bononiensis  (1888).  E  appartiene  allo  stesso  de- 
cennio (1880)  una  memoria  sulle  maioliche  faentine. 

Alla  storia  della  repubblica  di  S.  Marino  dedicò  lunghe  e  pa- 
zienti ricerche,  di  cui  fé'  tesoro  in  un  libro  sulla  politica  dell'Albe- 
roni  nei  rapporti  con  quella  repubblica. 

Di  opuscoli  e  di  scritti  di  minor  mole  lascia  copiosa  mèsse. 
All'attività  scientifica  della  sua  vita  bolognese  era  seguito  un  ri- 
stagno; non  era  esso  dovuto  a  inerzia,  ma  a  desiderio  di  raccogliere 
tutte  le  forze  nel  riordinamento  del  grande  Archivio  dei  Erari  :  ardua 
opera  ;  con  entusiasmo  l'aveva  affrontata  ;  con  doibre  immenso  dovè 
riguardarla  quando  in  quell'Archivio  troncò  la  sua  vita  ! 

N.   RODOLICO. 
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PAOLO  PICCOLOMINI. 

Il  vuoto  lasciato  in  me  dalla  morte  del  compianto 
prof.  Monticelo  —  guida  sapiente  e  sicura  nell'aspro 
cammino  dei  miei  studi  —  si  accresce  purtroppo  con  la 
perdita  di  uno  dei  più  valenti  compagni,  che  per  la 
comunanza  di  scuola  e  di  lavoro,  e  per  la  reciproca 
stima,  mi  era  ormai  carissimo.  11  dr.  Paolo  Piccolo- 
mini  non  avrebbe  certo  immaginato,  solo  alcuni  mesi 
fa,  che  i  lettori  di  questo  Archivio,  sfogliando  poche  pa- 
gine, si  sarebbero  imbattuti  nelPelogio  funebre  che  con 
animo  commosso  Egli  dettava  per  il  venerato  maestro, 
e  in  queste  mie  povere  parole  di  rimpianto  per  la  sua 
florida  gioventù  rapidamente  abbattuta. 

Nacque  Egli  a  Pisa  il  24  gennaio  1881.  Compiuti 
in  Roma  gli  studi  secondari  nel  ginnasio  E.  Q.  Visconti 
e  nel  liceo  T.  Mamiani,  frequentò  T  Università,  dove  per 
la  prima  volta  lo  conobbi  e  ne  apprezzai  le  doti  della 
rhente  e  del  cuore.  Conseguita  brillantemente,  e  con  lode, 
la  laurea  in  lettere  il  6  luglio  1902,  vinse  Tanno  dopo 
il  premio  per  il  perfezionamento  alFestero,  sicché  pere- 
grinò in  cerca  di  sapere  nelle  Università  di  Vienna  e 
di  Parigi.  Appena  tornato  in  Italia  diede  con  esito  fe- 
lice gli  esami  per  la  libera  docenza  in  Storia  moderna 
nella  R.  Università  di  Roma,  e  ricordo  tuttora  con  quanta 
paterna  compiacenza  e   sicurezza  nel  valore  di  lui,  mi 
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parlava  della  prova  facilmente  superata  il  nostro  comune 
maestro,  che  di  pochi  mesi  soltanto  doveva  precederlo 
nella  tomba.  Conseguito  il  titolo  il  30  giugno  1909, 
adempì  nel  semestre  del  1910  agli  obblighi  inerenti  con 
diligenza  e  zelo  ammirabili,  svolgendo  il  suo  corso  sulla 
Biroluzionc  protestante,  che  trattò  seriamente,  da  par 
suo,  e  anche  con  vivacità,  brio  e  acume  non  comuni,  ri- 
facendosi dai  primi  sintomi  di  ribellione  alFautorità  pon- 
tificia nei  secoli  XIV-XV",  e  arrestandosi  agF  inizi  della 
riforma  cattolica  (1). 

Ad  altro  cimento  si-apparecchiava  con  giovanile  en- 
tusiasmo e  con  fiducia  nelle  proprie  forze,  esponendosi 
al  concorso  per  la  cattedra  di  Storia  moderna  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa;  ma  la  morte  lo  colpì  il  12  ottobre  di 
quesVanno,  nella  quieta  villa  di  Sant'Apollinare,  prima 
ancora  che  si  radunasse  la  commissione  giudicatrice. 

Da  poco  tempo  Egli  era  pure  socio  della  R.  Società 
Romana  di  Storia  patria. 

Breve  adunque  la  sua  vita:  29  anni;  brevissima  la 
sua  carriera  scientifica  :  nove  anni  soltanto  (2).  Eppure  ha 
trovato  modo  di  esplicare  un'attività  grande,  lavorando 
senza  posa  in  ricerche  originali  e  in  studi  continui,  sino 
quasi  alla  vigilia  della  morte  ;  poiché  nelFagosto  scorso 
io  ricevetti  in  dono  da  lui  l'estratto  della  seconda  parte 
del  suo  lavoro  sulla  Corrispondenza  tra  la  corte  di 
Roma  e  r  inquisii  or  e  di  Malta  durante  la  guerra  di 
Candia  {1645-1049),  pubblicato  in  questo  Archivio  (3)  e 
distribuito  quando  Egli  non  era  più! 


(1)  Ved.  la  Prolusione  in  Conferenze  e  Prolusioni,  n.  6,  an.  Ili  (1910). 

(2)  Nel  1901  Egli  pubblicò  il  suo  primo  lavoro:  Diario  delV amba- 
sceria di  Gregorio  Loli,  Andrea  Piccoloniini  e  Lorenzo  Boninsegni 
oratori  senesi  a  Galeazzo  Sforza  nel  1468  per  le  sue  nozze  con  Bona 
di  Savoia,  in  Bullettino  senese  di  Storia  patria,  anno  Vili,  fase.  1. 

(3)  Serie  V,  tomo  XLI,  pp.  45  e  8gg.  ;  tomo  XLV,  pp.  303  esgg.; 
tomo  XLVI,  pp.  8  e  sgg.  La  terza  ed  ultima  parte  di  questo  lavoro  si 
trova  già  pronta  presso  la  Direzione  deW Archivio  e  sarà  pubblicata  entro 
il  1911. 
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Si  occupò  esclusivamente  dei  secoli  XV-XVII,  e  in 
preferenza  di  storia  senese,  che  illustrava  man  mano 
con  carità  di  patria  e  di  famiglia  insieme,  giacché  in 
quei  tempi  appunto  i  suoi  antenati  ebbero  parte  impor- 
tante nella  storia  locale  ed  europea.  Ma  —  e  giova  no- 
tarlo subito  —  né  Tuno  né  Faltro  affetto  gli  fece  velo 
ai  giudizi  che  sulle  persone  e  sulle  cose  espresse  sempre 
con  franchezza  e  sincerità,  tanto  da  far  supporre  che  si 
compiacesse  di  rilevare  perfino  i  dubbi  sulle  colpe  o  sui 
difetti  dei  suoi  maggiori,  preferendo  toccare  argomenti 
delicati  e  scabrosi,  piuttosto  che  esser  tacciato  di  parti- 
gianeria. 

Volse  dapprima  la  sua  attività  ad  illustrare  la  vita 
e  le  opere  di  una  creatura  dei  Piccolomini:  Sigismondo 
Tizio,  che  nelle  Historiae  Senenses  lasciò  copia  di  no- 
tizie, le  quali  Egli  mise  a  profitto  per  tratteggiare  con 
perizia  anche  la  storia  dei  tempi  e  dei  luoghi  in  cui  il 
suo  personaggio  visse.  Questo  lavoro  uscito  per  le  stampe 
nel  1903  (1)  era  stato  oggetto  della  sua  tesi  di  laurea  per 
il  dottorato  in  lettere;  ma  prima  ancora,  «  timoroso  — 
<  come  egli  scrive  —  di  non  guastare  per  inesperienza 
«  ed  immaturità  soverchia  un  argomento  che  sentivo 
«  degno  di  un  ingegno  e  di  forze  maggiori,,  volli  pro- 
«  varmi  in  qualche  lavoro  preparatorio  »,  e,  giovandosi 
di  scrupolose  ricerche  archivistiche  fatte  sopratutto  a 
Siena  e  a  Roma,  con  la  scorta  di  opportuni  excerpta 
delle  Historiae,  trasse  dalFoblio  o  colorì  meglio  perso- 
naggi e  aneddoti  storici,  pubblicando  pregiati  articoli  nel 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (voi.  XXXIX, 
pp.  327  e  sgg.  :  Ultimi  versi  di  Iacopo  Diacceto)  ;  nel  Bui- 
lettino  della. R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  V  Umbria 
(voi.  Vili,  fase.  1,  pp.  159  e  sgg.  :  Niccolò  Vitelli  esule  in 
Castiglion  fiorentino,  secondo  la  testi/ìuonianza  di  un  con- 


(1)  Il  titolo  esatto  è  :  La  vita  e  V opera  di  Sigismondo  Tizio  {1458- 
1528),  Roma,  Loescher  e  C.  ed.,  Siena,  tip.  Lazzarini,   1903,  pp.  xxx-210. 


454  NECROLOGIA 

temporaneo)',  e  in  questo  Archivio  (serie  V,  voi  XXXII, 
pp.  102  e  sgg.  :  //  pontificato  di  Pio  IH,  secondo  la 
testimonianza  di  una  fonte  contemporanea ,  con  docu- 
menti inediti  del  R.  Ai 'chimo  di  Stato  in  Siena),  Cosi 
dava  pure  saggi  del  metodo  che  avrebbe  tenuto  nel  pub- 
blicare codesta  voluminosa  fonte  storica  per  la  quale  nu- 
triva la  speranza  di  una  sollecita  edizione,  rimasta  pur 
ti'oppo  un  vano  augurio. 

Di  altri  testi  importanti  curò  la  stampa  con  la  solita 
competenza  ed  accuratezza,  quali  i  Diari  romani  di  Seba- 
stiano Tedallini  per  la  nuova  edizione  dei  Eli.  IL  SS.{1)^ 
e  di  Niccolò  Turinozzi  (2);  mentre  aveva  mostrato  la  sua 
abilità  in  pazienti  e  utili  lavori  bibliografici,  pubblicando 
insieme  con  P.  Rossi  e  F.  Donati  il  volume  dal  titolo: 
Relazioni  e  indici  pubblicati  pei'  il  Congresso  storico  in- 
ternazionale di  scienze  storiche  da  tenersi  a  Roma  (3)  ecc. 

Da  un  pezzo  meditava  un  ampio  studio  sull'eresia 
e  sugli  eresiarchi  in  Siena;  ma  di  questo  non  abbiamo 
che  piccoli  saggi  dati  alla  luce  qua  e  là,  solo  per  comuni- 
care in  precedenza  documenti  che  sarebbero  stati  rifusi 
nelFopera  generale,  o  per  stabilire  alcuni  dati  di  par- 
tenza per  ulteriori  ricerche  (4). 

Non  mi  dilungo  nelFesaminare  il  contenuto  di  nu- 
merosi articoli  ed  opuscoli,  quali:  Dalla  vita  e  dalla 
poesia  curiale  di  Siena  nel  Rinasciniento,  Siena,  1904; 
Lo  statuto   del  castello   della    Triana^   Siena,   1905  ;  ed 


(1)  Fase.  54,  Città  di  Castello,  Lapi,  1907. 

(2)  ^eWArcìi.  della  R.  Società  romana  di  Storia  patria,  to.  XXXII, 
1909,  pp.  5  e  sgg, 

(3)  In  Pubblicazioni  della  Commissione  senese  di  Storia  patria 
nella  R.  Accademia  dei  Rozzi,  Siena,  Lazzeri,  1902,  pp.  xiii-124. 

(4)  Cfr.  Bue  lettere  inedite  di  B.  Occhino,  in  Ardi.  d.  JR.  Società 
romana  di  Storia  patria,  1905,  pp.  201-207;  Documenti  senesi  sul V  in- 
quisizione, in  Bullettino  senese  di  Storia  patria,  1908,  XV,  pp.  187  e  sgg.. 
Documenti  vaticani  sull'eresia  in  Siena  durante  il  sec.  XVI,  ibid.; 
pp.  295  e  sgg.;  Documenti  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  sulV eresia 
in  questa  città  durante  il  sec.  XVI,  ibid.,  XVII,  1910,  pp.  8  e  sgg. 
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altri  ancora  che  chiamerei  preziose  briciole  raccolte  da 
per  tutto  con  sagacia  e  fine  discernimento,  e  pubblicate 
con  erudizione  non  comune,  con  forma  eletta  e  garbata. 
Giacche  oltre  alla  sostanza  Egli  teneva  anche,  e  giu- 
stamente, alla  veste  di  cui  era  adorna:  «  nel  proniui- 
«  ziar  giudizi  sopra  opere  storiche  sono  sempre  solito 
«  attribuire  importanza  non  lieve  alla  forma  »,  così 
scriveva,  recensendo  Fopera  del  p.  P.  Tacchi  Venturi: 
Storia  della  Compagnia  di  Gestì  (1);  e  ciò  che  richie- 
deva dagli  altri,  naturalmente,  metteva  in  pratica  Egli 
stesso  per  primo. 

Alla  recensione  su  ricordata  vanno  aggiunte  le  altre 
intorno  al  voi.  IV  del  Pastor,  Geschiclde  da-  Pdpstc  ecc. 
i^n.  1513-1534)  (2);  alFedizione  delle  lettere  di  Pio  II  cu- 
rata dal  Wolkan  (3);  al  lavoro  del  Buschbel,  Reforma- 
tion  und  Inquisition  in  It alien  mn  die  Mitte  des  XVI 
Jahrhunderts  (4),  notevoli  non  solo  per  Fesposizione  lim- 
pida e  accurata  della  materia  contenuta  nelle  varie  opere, 
ma  anche,  e  principalmente,  per  Fassennatezza  delle  osser- 
vazioni e  per  la  verità  delle  correzioni  e  aggiunte,  che 
dimostrano  volta  a  volta  la  vasta  e  soda  cultura  di  cui 
aveva  arricchita  la  sua  mente. 

Questa  in  breve  Foperosa  vita  di  Paolo  Piccolomini. 
Giovanissimo  di  anni  sembrava  più  anziano  per  la  pre- 
coce calvizie,  per  il  suo  incedere  grave  e  per  Faspetto 
signorilmente  dignitoso,  anche  nelle  manifestazioni  della 
gioia  sempre  composte.  Tale  austerità  di  modi  era  forse 
accresciuta  in  lui   da  vicende   domestiche   non   sempre 


(1)  Cfr.  Ardi.  d.  E.  Società  romana  di  Storia  patria,  voi.  XXXII, 
pp.  497  e  sgg. 

(2)  Cfr.  questo   Archivio,   serie  V,   voi.    XXXVIII,    pp.  479  e  agg.  ; 
e  XLI,  pp.  433  e  sgg. 

(3)  Cfr.    Giornale    storico    della    letteratura    italiana,    voi.    LV, 
pp.  120  e  sgg. 

(4)  Cfr.  Arch.  d.  E.  Società  romana  di  Storia  patria,  voi.  XXXIII, 
(1910),  pp.  262  e  sgg. 


45»)  NECROLOGIA,   PAOLO    PICCOLOMINI 

liete,  specie  in  questo  ultimo  anno  più  che  mai  triste 
per  la  sua  famiglia.  Il  30  gennaio  scorso  scendeva  in- 
fatti nella  tomba  il  padre  prof.  Enea,  colpito  da  una 
lunga  malattia  che,  dopo  averlo  costretto  ad  abbandonare 
troppo  presto  V  insegnamento  fecondo  di  ottimi  frutti 
per  il  buon  seme  gettato  a  piene  mani  nelle  giovani  in- 
telligenze, aveva  esaurito  a  poco  a  poco,  in  un  decennio, 
tutte  le  forze  sì  fisiche  che  intellettuali  della  sua  in- 
temerata esistenza.  E  quasi  non  fosse  bastato  tanto  strazio, 
nel  giugno  successivo,  sopraggiungeva  ad  amareggiare  e 
prostrare  ancor  più  gagliardemente  V  animo  già  scosso 
del  povero  Paolo  la  morte  inaspettata  di  una  sorella  gio- 
vanotta che  Egli  adorava! 

Come  studioso  il  suo  ideale  consistè,  a  suo  dire,  nel- 
IV  evocare  il  passato  senz^iltra  preoccupazione  fuor  del 
«  culto  severo  della  verità  e  delParte,  fuor  delFarrivare 
<  alle  nobili  e  grate  sensazioni,  alle  consolazioni  austere 
v<  che  rampollano  dal  rappresentare  efficacemente  noi 
«  stessi  a  noi  stessi  ».  Ed  amante  com^Egli  era  delle  de- 
lizie e  dei  conforti  della  storia,  avrebbe  reso  a  questa  se- 
gnalati servigi,  se  la  morte  non  Tavesse  rapito  così  im- 
maturamente alla  scienza  e  alla  scuola,  a  cui  con  tanto 
entusiasmo  e  con  tanta  serietà  si  preparava. 

Roma.  Eneico  Carusi. 


NOTIZIE 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 


—  Louis  Henri  Jordan,  Comparative  Religion.  A  Survey  of  its 
recent  Literature  (1906-09).  -  Edinburgh,  Schulze,  1910.  —  Si  tratta 
di  una  ristampa,  con  opportune  aggiunte  e  amplificazioni,  di  un 
elenco  dei  libri  più  notevoli  comparsi  nel  mondo  civile  dal  1906 
al  1909,  e  anche  priiiia.  concernenti  lo  studio  delle  religioni  comparate, 
elenco  seguito  da  un  breve  e  succoso  esame  del  loro  contenuto,  come 
già  apparve  in  Revieiu  of  Tlieology  and  Philosophy  nei  mesi  di  no- 
vembre e  dicembre  dello  scorso  anno. 

Vi  si  esaminano  25  pubblicazioni,  in  massima  parte  inglesi  e 
tedesche,  le  quali  trattano  per  lo  più  del  cristianesimo  e  talune  del 
metodo  comparato  da  seguire  e  dei  fini  che  occorre  aver  presenti 
in  quest'ordine  di  studi.  Di  un  solo  volume  italiano  si  fa  menzione, 
dell'opera  cioè  di  Raffaele  Mariano  intorno  a  Cristo  e  Budda  e  altri 
Iddii  delV Oriente  (Firenze,  Barbèra,  1900);  e  il  cenno  è  favorevo- 
lissimo al  noto  studio,  di  cui  si  riconosce  il  valore.  L' autorevole 
critico  vede  con  piacere  che  l'Italia  non  rimane  oggi  indifferente 
a  studi  di  tanta  importanza  ed  efficacia  (pp.  51-52,  64). 

E  di  un'altra  pubblicazione  che  ci  riguarda,  crediamo  opportuno 
di  far  parola:  del  pregiato  lavoro  che  il  J.  in  collaborazione  col 
prof.  Labanca  ha  pubblicato  testé  in  inglese  (Londra,  1909)  intorno 
allo  studio  delle  religioni  nelle  nostre  Università  (pp.  52  53).  Vi  si 
esprime  la  fiducia  che  ciò  possa  divenir  tra  noi  un  fattore  d' impor- 
tanza capitale  nel  promuovere  ricerche  opportune  a  far  comprendere 
esattamente  la  genesi  e  la  struttura  del  cristianesimo;  e  vi  si  pone 
meritamente  in  luce  l' opera  ragguardevole  compiuta  a  tale  scopo 
in  Italia,  in  mezzo  a  gravi  difficoltà,  dall'Abignente,  dal  Mariano  e 
dal  Labanca. 
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È  d'uopo  tener  nota  delle  conclusioni  del  Dut'ourcq  nella  sua 
lodatissima  Storia  comparata  delle  religioni  pagane  e  di  quella  ebraica 
(Paris,  1903):  che  o^ni  religione  è  più  o  meno  dipendente  dalle  altre; 
che  corrono  fra  esse  rapporti  e  parallelismi  più  che  non  si  pensi:  e 
anche  quelle  che  vantano  i  maggiori  diritti  ad  origini  soprannatu- 
rali, rivestono  caratteri  e  indole  umana,  come  risulta  da  particolari 
innumerevoli  (pp.  31-32). 

Rileviamo  inoltre  l'opera  del  dr.  Oesterley,  premiata  teste  dalla 
Universit.à  di  Cambridge,  intorno  alla  evoluzione  dell'idea  Messia- 
nica (London,  1908);  pubblicazione  destinata  a  esercitare  nel  campo 
degli  studi  una  larga  e  sana  influenza.  L'A.  vi  dimostra  che  il  con- 
cetto del  peccato,  la  necessità  di  un  salvatore  e  la  speranza  della 
salvazione  sono  antiche  quanto  il  mondo.  Il  cristianesimo  non  avrebbe 
fatto  altro  che  allargare,  arricchire,  integrare  queste  idee,  dando  loro 
chiarezza  e  diffusione  e  trasformandole  in  concezioni  nuove  ('pp.  33-35). 

Nelle  ultime  pagine  si  riassumono  infine  i  caratteri  delle  pub- 
blicazioni esaminate,  e  si  pongono  in  rilievo  i  benefici  che  i  recenti 
studi  comparati  intorno  alle  religioni  arrecano  in  ogni  paese  alla 
cultura  generale,  all'educazione  della  mente  e  del  cuore. 

A.   POGGIOLINI. 

—  Massimiliano  Cardini,  L'igiene  piihllica  di  Boma  antica  fino 
alVetà  imperiale.  -  Prato,  Giachetti,  1909,  pp.  303.  —  Td.,  Gli  Afo- 
rismi di  Ippocrate  e  il  Commentario  di  Galeno  (libro  I),  traduzione 
italiana  e  commento,  con  prefazione  di  Guido  Baccelli.  Firenze, 
tip.  Galileiana,  1907.  —  I  due  volumi  attestano  assai  favorevolmente 
circa  la  buona  coltura  classica  del  dr.  C.  e  la  sua  preparazione  a 
trattar  questioni  di  storia  dell'igiene  e  della  medicina.  Il  primo  di 
questi  lavori  tratta  dell'igiene  presso  i  Romani  dell'età  repubbli- 
cana e  della  prima  età  imperiale.  Attingendo  non  solo  a  moderni 
espositori  del  medesimo  argomento,  ma  direttamente  agli  scrittori 
latini,  e  specialmente  ai  poeti  comici  e  satirici  per  le  notizie  dei 
costumi,  ai  trattatisti  tecnici  per  notizie  di  costruzioni  e  di  lavori 
pubblici  o  privati,  e  agli  storici  per  i  fatti  de'  vari  tempi,  il  C.  ha 
messo  insieme  un  cumulo  di  cognizioni  e  osservazioni  sull'igiene 
romana,  che  egli  ordinò  nella  stesura  del  suo  libro,  discorrendo  prima 
dell'agricoltura  e  della  ginnastica,  poi  delle  condutture  d'acqua  e 
dei  bagni,  delle  strade  e  delle  case,  delle  fognature,  del  seppelli- 
mento a  inumazione  o  a  cremazione,  dell'alimentazione,  infine  del- 
l'istituto matrimoniale,  saggio  quest'ultimo  di  uno  studio  del  costume 
sotto  l'aspetto  igienico,  e  chiudendo  il  tutto  con  un  capitolo  di 
considerazioni  generali  e  conclusioni.  Questa  dissertazione  fu  presen- 


NOTIZIE  459 

tata  come  tesi  di  libera  docenza  e  valse  all' A.  la  facoltà  di  inse- 
gnare la  Storia  della  Medicina  nell'Università  di  Roma.  Ve,  si, 
qualche  affastellamento  di  notizie  e  inesattezze  e  improprietà  di 
espressioni,  ma  bisogna  riconoscere  che  l'A.  si  dimostra  nutrito  di 
seri  studi  e  assai  bene  informato  delle  questioni  che  anche  critici 
moderni  hanno  agitato  circa  le  cose  romane. 

Anche  la  traduzione  degli  Aforismi  d'Ippocrate  e  del  Commento 
di  Galeno,  fatta  direttamente  sul  testo  greco,  è  lavoro  degno.  Poiché 
la  traduzione  è  fatta  appunto  per  chi  non  sa  di  greco,  io  avrei  fatto 
di  meno  di  introdurre  tante  parole  greche  nel  testo  della  traduzione 
stendendola  in  modo  che  il  lettore  italiano,  ignaro  di  greco,  potesse 
leggerla  e  intenderla  tutta  senza  intoppi.  Avrei  poi  riservato  alle 
note  la  spiegazione  delle  voci  greche  diffìcili,  talché  servisse  di  aiuto 
a  chi,  pur  non  digiuno  di  greco,  volesse  rendersi  ragione  della  tra- 
duzione proposta  nel  testo.  Ma  anche  cosi  il  lavoro  del  C.  é  di  mas- 
sima utilità.  Si  tratta  di  25  Aforismi^  quanti  costituiscono  il  libro 
primo  della  celebre  opera  del  medico  di  Coo,  ossia  formole  brevi  e 
significative  intorno  alle  malattie  e  alle  loro  fasi,  intorno  alla  dieta 
da  seguire  secondo  il  male  e  il  grado  del  male,  e  intorno  ad  altri 
riguardi  da  usarsi.  Il  C.  ha  tradotto  questi  Aforismi  e  il  Commento 
che  ne  scrisse  il  celebre  Galeno;  egli  poi  ha  aggiunto  delle  Note, 
sia  a  dichiarazione  di  alcuni  passi  men  chiari,  sia  per  aggiungere 
notizie  d'altre  opere  e  d'altre  prescrizioni  mediche.  Il  lavoro  ottenne 
già  una  lusinghiera  approvazione  di  chi  può  dirsi  il  luminare  della 
Scienza  medica  in  Italia,  cioè  di  Guido  Baccelli. 

Felice  Ramorino. 

—  Dando  principio  all'attuazione  del  piano  di  lavoro  esposto 
già  al  Congresso  Internazionale  per  le  scienze  storiche  di  Berlino, 
e  poi  a  quello  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze 
tenuto  in  Firenze  nell'ottobre  1908,  il  principe  Leone  Caetani  pub- 
blica (Roma,  De  Luigi,  1910),  le  prime  puntate  del  suo  Dizionario 
Bio-bibliografico  italiano. 

Da  questi  primi  saggi  l'opera  veramente  colossale,  a  parte 
le  diffidenze  già  suscitate  e  che  potrà  suscitare  circa  la  possibilità 
d'esser  recata  a  compimento,  si  rivela  di  indiscutibile  vantaggio 
agli  studiosi  e  tale  da  colmare  una  troppa  deplorata  lacuna  per 
gli  studi  italiani.  Destinata  ad  essere  un  repertorio  biografico  della 
Storia  d'Italia  dal  476  al  1900,  la  prima  parte  non  è,  secondo  i  pro- 
positi del  coraggioso  editore,  che  il  nucleo  fondamentale  di  quello 
che  sarà  il  vero  Indice  di  tutti  gì'  indici,  il  Catalogus  Catalogorum 
di  tutto  il  materiale  storico  italiano.  Ad  assicurare  la  riuscita  di 
cosi  vasto  programma  il  C.  ha  organizzato  sistematicamente  un  ade- 
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guato  lavoro  di  preparazione,  che  dura  da  anni,  compiendo  lo  spoglio 
delle  grandi  raccolte  biografiche  universali  e  nazionali,  e  discen- 
dendo poi  a  quello  delle  raccolte  provinciali  e  regionali,  che  sono 
tanto  abbondanti  in  Italia,  ma  spesso  assai  difficili  a  trovare  e 
consultare.  Resta  ancora  ad  eseguirsi  lo  spoglio  delle  opere  stret- 
tamente biografiche  e  quello  delle  opere  contenenti  cronache,  regesti 
e  documenti  di  tutte  le  specie  riferentisi  alla  Storia  d'Italia. 

Ma  i  risultati  di  questo  primo  lavoro  si  dimostrano  più  che 
soddisfacenti,  tantoché  su  alcuni  soggetti,  anche  d' importanza  se- 
condaria, quali  ad  esempio  l'eugubino  Antonio  Abati,  il  bolognese 
Carlo  Antonio  Abati  giureconsulto  e  trattatista,  il  teologo  Giacomo 
Accarigi  e  il  musicista  Girolamo  Avossa,  si  sono  raccolte  indica- 
zioni biografiche  a  parecchie  diecine,  oltre  ad  un  amplissimo  elenco 
delle  opere  da  loro  composte. 

Naturalmente  sino  al  compimento  del  lavoro  le  indicazioni  rela- 
tive a  ciascun  personaggio  non  potranno  dirsi  complete,  ma  esse 
appariscono  digià  bastevoli  ad  una  sufficente  cognizione  de' rispet- 
tivi soggetti,  e  quale  sino  ad  ora  non  era  possibile  rinvenire  in 
alcuna  delle  precedenti  bibliografie  generali. 

Il  Dizionario  entra  quindi  sin  d'ora  nel  novero  delle  opere  di 
consultazione  indispensabili  ad  ogni  studioso  di  cose  italiane,  ed  è 
a  far  voti  che  il  solerte  editore  continui  alacremente  l'attuazione 
del  suo  arduo  disegno  con  quella  lodevole  energia  e  simpatica 
audacia  di  cui  ha  dato  già  prova,  sicuro  di  raccogliere  il  plauso 
di  tutti  gli  studiosi  e  di  far  opera  altamente  meritoria  della  cultura 
nazionale.  G.  D.  A. 

—  Le  ragioni  della  storia  si  conciliano  egregiamente  colle  esi- 
genze degl'intendimenti  pratici  dell'industria  e  della  scienza  posi- 
tiva nei  Cenni  storico-critici  sulle  origini  delVindustria  dello  zuc- 
chero in  Italia,  pubblicati  dall'ing.  G.  Camillo  Borgnino  (Bologna, 
Zanichelli,  1910). 

L'industria  dello  zucchero  in  Italia  fu  un  portato  benefico  della 
civiltà  araba,  che  l'introdusse  prima  in  Sicilia  a  mezzo  il  secolo  IX, 
e  nell'apogèo  della  dominazione  saracena  vi  raggiunse  un  alto  grado 
di  floridezza.  Danneggiata  e  compressa  dalla  conquista  normanna, 
l'industria  saccarifera  tornò  a  prosperare  sotto  il  mite  governo  di 
Ruggero  II  e  di  Guglielmo  il  buono,  suscitando  gl'ingenui  entusia- 
smi dello  storico  contemporaneo  Ugo  Falcando.  Le  guerre  civili  che 
disertarono  l'isola  sul  cadere  del  secolo  XII  ne  contennero  per  qual- 
che decennio  lo  sviluppo,  cui  diede  nuovo  impulso  Federico  II.  Ma 
dopo  la  morte  di  lui,  quest'  industria  segui  nella  lenta  e  dolorosa 
parabola  di  decadenza  più  che  secolare  la  civiltà  e  la  prosperità  di 
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Sicilia,  che  risorge  agli  albori  del  Quattrocento,  e  si  diffonde  di  là 
dallo  stretto  sul  continente.  Con  buoni  provvedinienti  la  favorirono 
Ferdinando  il  Cattolico  e  Carlo  V,  ma  la  concorrenza  della  produzione 
americana  e  un  complesso  di  cause  economiche  e  sociali  ridussero 
poi  enormemente  la  tradizionale  coltivazione  della  canna  da  zuc- 
chero in  Sicilia  e  nel  resto  d'Italia,  né  valsero  a  rianimarla  e  sor- 
reggerla i  generosi  tentativi  di  protezionismo  doganale  più  volte 
inutilmente  esperimentati. 

L'evoluzione  dell'industria  saccarifera  in  Italia  ha  nell'età  mo 
derna  una  nuova  fase  colla  fabbricazione  dello  zucchero  d'uva  e  con 
nuovi  tentativi  per  sopperire  allo  zucchero  di  canna,  tentativi  abor- 
titi o  non  completamente  riusciti  per  molto  tempo,  ma  fecondi  di 
confortevoli  risultati  in  questi  ultimi  anni,  in  cui  l'industria  del- 
l'estrazione dello  zucchero  dalle  barbabietole  e  dal  sorgo  si  è  poten- 
temente e  largamente  affermata  e  diffusa  in  Italia. 

Le  fasi  di  questa  evoluzione  industriale  il  B.  segue  ed  illustra 
con  grande  diligenza,  corredando  con  un  vasto  apparato  di  rag- 
guagli tecnici  e  statistici  la  trattazione  storica,  che  è  completata 
e  arricchita  da  un'assai  cospicua  mèsse  di  documenti  e  da  una 
pregevole  bibliografia  delle  pubblicazioni  concernenti  la  coltivazione 
delle  piante  zuccherine  e  l' industria  dello  zucchero  in  Italia. 

G.  D.  A. 

—  Paul  Kirsch,  Die  Erhehung  Berengars  I  von  Friaul  zum  Kònìg 
in  Itaìien  (Inaugural-Dissertation  zur  Erlangung  der  DoMoncurcìe 
der  Hohen  Philosophischen  FacuUàt  der  Kaiser-  Wilhelms-  Universitdt 
zu  Strassburg  i.  E.).  —  Strassburg  i.  E.,  C.  F.  Schmidt's  Universitàts- 
Buchhandlung,  1910.  —  In  questo  volume,  che  è  come  l'introduzione 
di  un'opera  maggiore  dal  titolo  «  Storia  del  regno  d' Italia  sotto 
Berengario  I  »,  il  dr.  H.  studia  con  ampia  conoscenza  delle  fonti 
e  con  acume  il  sorgere,  dalla  decadenza  del  regno  Carolingio,  degli 
stati  regionali  e  nazionali,  per  mostrare  in  quale  ambiente  e  in  qual 
modo  si  abbia  avuto  la  candidatura  di  Berengario;  indi  passa  alle 
notizie  relative  alla  famiglia  Unroch,  a  Berengario  marchese,  e  in  ul- 
timo tratta  dell'elevazione  del  nuovo  re  al  trono  d'Italia.  Per  fissare 
la  data  del  principio  del  regno  ha  fatto  un  particolareggiato  esame 
dei  documenti  (con  ampio  spoglio  anche  di  documenti  privati  inediti, 
specialmente  delle  carte  degli  archivi  Capitolare  e  di  Sant'Antonino  in 
Piacenza),  ed  è  giunto  a  questo  risultato,  che  tale  data  oscilla  nei  do- 
cumenti tra  il  25  dicembre  887  e  il  15  febbraio  888  (1).  A  spiegazione 


(1)  Il  DuEMMLER  aveva  creduto  di  poter  restringere  questa  data  tra  la 
fine  di  dicembre  e  il  principio  di  gennaio,  anzi  aveva  proposto  come  giorni 
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inedita  e  quel  che  c'era  di  stampato  non  corrispondeva  alle  esigenze 
della  critica  moderna  ed  era  anche  fonte  di  continui  errori.  Perciò 
sì  sentiva  il  bisogno  di  un  vero  e  proprio  Codice  per  il  Tirolo.  che 
arrivasse  almeno  all'anno  1253,  epoca  in  cui  cominciò  la  Signoria 
di  Gorizia  nel  Tirolo.  Quindi  verranno  i  JRe^/e.sf/ dei  principi  tirolesi 
dal  1253  al  1363,  ed  a  questi  si  attaccheranno  poi  quelli  della  Casa 
di  Habsburg,  pubblicati  dall' «  Istituto  per  le  Ricerche  della  storia 
austriaca  ».  Il  Sotto-Comitato,  istituito  per  la  compilazione  di  un 
programma  particolareggiato  per  questo  Codice,  si  compone  dei  pro- 
fessori E.  von  Ottenthal,  0.  liedlich,  H.  von  Voltelini  e  dell'archi- 
vista K.  Moeser.  A.  G. 

—  Piccolo,  ma  graziosissimo  gioiello  di  curiosità  scientifica  e 
di  venustà  tipografica  è  Un  Libretto  di  Alchimia  inciso  su  lamine  di 
piombo  nel  secolo  XIV  (Città  di  Castello,  Lapi,  1910),  che  Angelo 
Marinelli  trovò  tra  le  carte  del  compianto  comm.  Scipione  Lapi, 
il  benemerito  editore  umbro,  e  che  oggi  pubblica  in  elegantissime 
riproduzioni  eliotipiche  eruditamente  illustrate.  Precede  una  dotta 
e  accurata  Prefazione  del  prof.  Cesare  Annibaldi,  che  con  sicu- 
rezza scientifica  ci  guida  traverso  quel  misterioso  mondo  dell'al- 
chimia medievale,  tutto  popolato  di  tenebrose  visioni,  di  demoni, 
di  paurose  leggende,  strano  impasto  di  serene  ed  acute  speculazioni 
scientifiche  e  di  ciarlatanesche  ciurmerle,  donde  sorse  con  lenta  e 
faticosa  evoluzione  la  scienza  chimica  moderna.  G.  D.  A. 

—  La  «  Kommission  flir  neuere  Geschichte  Oesterreichs  »  ha  pub- 
blicato il  suo  Rapporto  per  Vanno  1910,  per  darci  conto  di  tutti 
i  lavori  già  fatti  e  di  quelli  che  sono  in  corso  di  preparazione  o 
di  stampa.  Da  questo  Rapporto  si  vede  che  le  opere  pubblicate 
dalla  Commissione  fino  a  tutto  l'ottobre  1910  sono  le  seguenti,  cioè: 

I.  Catalogo  cronologico  de'  Trattati  conclusi  dallo  Stato  Au- 
striaco, voi.  I  [dal  1526  al  1756],  di  Ludwig  Bittner  (Wien,  Holzhausen, 
1903) ; 

II.  IJ Austria  e  la  Russia  dalla  fine  del  XV  secolo,  voi.  I 
[1488-1605],  di  Hans  Uebersberger  (Wien  und  Leipzig,  Wilhelm 
Braumiiller,  1906); 

III.  Trattati  austro-inglesi,  compilati  da  Alfred  Francis 
Pribram,  voi.  I  [1526-1748]  (Innsbruck,  Wagner,  1907); 

IV.  Materiali  archivistici  pter  servire  alla  Storia  Moderna 
dell' Austria,  voi.  I,  fase.  I  (Wien,  Holzhausen,  1907);  fase.  II  e  III 
(Ivi,  1909); 

V.  L'amministrazione  centrale  austriaca.  Sezione  prima:  Da 
Massimiliano  I  fino   al  1749,   voi  I.   Rassegna   storica  di   Thomas 
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Fellnek,   compiuta  da   Heinrich  Kret.schmayk  (Wien,  Holzhausen, 
1907); 

VI.  Idem,  voi.  II.  Atti  dal  UDÌ  al  1681,  del  medesimo  A. 
(Ivi,  1907); 

VII.  Idem,  voi.  III.  Atti  dal  16SH  al  174!K  del  medesimo  A. 
(Ivi,  1907); 

Vili.  Catalogo  cronologico  dei  Trattati  coìiclusi  dallo  Stato 
austriaco,  voi.  II  [dal  1763  al  1847],  di  Ludwig  Bittner  (Wien,  Holz- 
hausen,  1909).  A.  G. 

—  Entrando  nel  quinto  anno  di  vita  prospora  e  feconda,  la  Rac- 
colta Vinciana.  edita  dall'Archivio  Storico  Civico  di  Milano,  continua 
l'utilissima  Bibliografìa  Vinciana  compilata  colla  solita  diligenza 
dal  direttore  prof.  Ettore  Verga,  e  prosegue  lo  spoglio  critico  delle 
opere  italiane  e  straniere  sull'argomento.  Contiene  poi  anche  una 
scelta  collana  di  Varietà  Vinciane,  di  cui  segnaliamo  le  principali: 

Luca  Beltrami  :  La  relazione  del  prof.  Luigi  Cavenaghi  sul  con- 
solidamento del  Cenacolo,  ecc.;  e  Intorno  alla  copia  del  Cenacolo 
affidata  al  pittore  G.  Bossi  ; 

Emilio  Motta:   Un  manoscritto   Vinciano  a  Roma.^- 
Emil  Moller  :   Un'altra  raffigurazione  di  Leonardo,  ecc. 

G.  D.  A. 

—  L.  VoLPiCELLA,  Della  guerra  Carafesca  di  Roma  sotto  Paolo  IV 
e  del  suo  esito  infelice.  Narrazione  inedita  del  sec.  XVI  (Estr.  dR\- 
V Archivio  Storico  per  le  Prov.  Napol,  a.  XXXV,  fase.  III).  —  Na- 
poli, stab.  tip.  L.  Pierro  e  figlio,  1910;  8*^,  pp.  18.  —  È  nota  la  corag- 
giosa politica  del  papa  Paolo  IV  contro  l'egemonia  spagnuola  e  la 
guerra  ch'egli  sostenne  col  re  di  Spagna  nel  1555-57,  venendo  poi 
ad  una  pace  onorevole,  anzi  dettando  patti  come  se  fosse  il  vinci- 
tore. Questa  indipendenza  del  pontificato  di  fronte  alla  gran  domi- 
natrice d'Italia  è  ben  rilevata  dalTA.,  che  fa  un'osservazione  note- 
vole: «mentre  nel  secolo  XV  de' papi  di  nazione  spagnuola  prepararono 
«  l'Italia  all'intrusione  iberica,  nel  consecutivo  secolo  XVI.  quando 
«  già  gli  Spagnuoli  si  erano  stabiliti  in  Italia,  non  si  ebbero  più  papi 
«  spagnuoli  ».  Sulla  guerra  di  Paolo  IV  abbiamo  parecchie  relazioni, 
anche  contemporanee,  che  il  V.  enumera  in  queste  pagine  introdut- 
tive, mentre  ve  ne  aggiunge  un'altra  inedita,  ritrovata  da  lui  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Napoli.  Fu  certo  composta  poco  dopo  gli 
avvenimenti  a  richiesta  del  Duca  di  Parma  ;  l'autore  non  si  conosce, 
ma  a  giudicarne  dallo  stile  incolto  e  sgrammaticato  sembra  persona 
poco  pratica  di  lettere.  Come  documento  storico  questa  narrazione, 
breve  e  piuttosto  sconnessa,  ha  scarsa  importanza,  il  che  non  significa 
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c-lie  sia  imitile  l'averla  fatta   conoscere,  poiché  si  i)iiò  sempre  gua- 
dagnare (jualcosa  da  una  maggior  copia  d'informazioni. 

F.  M. 

—  La  storia  i)oIitica  di  Ginevra  del  secolo  XVIII  si  può  com- 
l)endiare  in  una  lunga  e  tenace  lotta  tra  il  partito  aristocratico  e 
(luello  democratico,  il  primo  inflessibile  nel  conservare  integri  i  propri 
diritti,  il  secondo  continuamente  preoccupato  di  strappare  nuove  e 
sempre  maggiori  concessioni  al  partito  dominante.  In  questa  lotta 
intervengono  a  un  certo  punto,  a  garanzia  dei  patti  concordati  tra 
i  due  p^irtiti.  tre  potenze  straniere,  la  Francia,  la  Svizzera  e  il  Pie- 
monte. Nel  1789,  dopo  un  nuovo  periodo  di  tensione,  si  firmavano 
altri  patti  tra  aristocrazia  e  popolo  e  anche  questa  volta  gli  ari- 
stocratici invocavano,  dissenziente  però  l'altra  parte,  la  garanzia 
delle  potenze  protettrici.  Senonchè,  rispetto  alla  Francia  non  era 
([uesto  il  momento  migliore  per  raggiungere  l'intento.  E  allora, 
mentre  il  partito  popolare  mandava  a  Parigi  i  propri  rappresentanti 
per  indurre  il  governo  francese  ad  abbandonare  a  se  stessi  i  gine- 
vrini e  a  rinunziare  ad  una  protezione  che  si  risolveva  a  beneficio 
dell'aristocrazia,  questa  tentava  di  far  pressione  presso  l'Assemblea 
Nazionale  con  mezzi  più  tangibili  e  più  persuasivi,  sottoscrivendo 
cioè  un'  offerta  di  quasi  un  milione  di  lire  a  favore  delle  stremate 
finanze  francesi.  Ma  né  gli  uni  né  gli  altri,  come  narra  Otto  Karmin 
{Une  offrande  genevoise  à  V assemblée  nationale,  Extrait  diQ%  Annales 
révolutionnaires^  octobre-décembre  1909),  videro  completamente  appa- 
gati i  propri  voti,  poiché  mentre  l'Assemblea  Nazionale,  subodorato 
il  nascosto  scopo  dell'offerta,  si  affrettava  a  rinunziarvi,  la  garanzia 
veniva  accordata,  ma  non  nelle  forme  e  per  il  tempo  che  il  partito 
aristocratico  ginevrino,  il  quale  non  poteva  certo  prevedere  gli  eventi 
della  Rivoluzione,  avrebbe  desiderato.  A.  P. 

—  Nella  «  Biblioteca  Storica  del  Risorgimento  Italiano  »  Fran- 
cesco LEM3II,  col  titolo  La  restaurazione  in  Italia  nel  1814,  nel 
Diario  del  barone  von  Hiigeì  (Roma,  Soc.  Ed.  D.  Alighieri,  1910), 
ripubblica  questo  interessante  documento,  che  aveva  già.  incompleto 
e  frammentario,  dato  in  luce  nove  anni  fa,  col  plauso  di  autorevoli 
studiosi  nostri  e  di  fuori.  E  lo  meritava  davvero,  perchè,  special- 
mente ora  nella  sua  integrità,  il  Diario  costituisce  una  delle  fonti 
più  importanti  per  la  storia  della  restaurazione  austriaca  in  Italia 
nel  1814. 

Infatti  —  come  osserva  opportunamente  il  L.  —  il  barone  von 
Hiigel,  essendo  addetto  alla  corrispondenza  politica  presso  il  feld- 
maresciallo Bellegarde,  si  trovava  in  grado  di  conoscere  molte 
cose  ;  8  le  sue  note,  buttate  giù  frettolosamente,  hanno,  anche  per 
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questa  ragione,  un  sapore  di  verità  e  di  sincerità  clie  nessuno 
potrebbe  mettere  in  dubbio.  Molto  interessanti  per  la  Toscana  in 
particolare  sono  i  ragguagli  che  il  barone  ci  dà  sulla  sua  missione 
diplomatica  in  Firenze,  che  gli  offri  occasione  di  far  geniali  ed 
acute  osservazioni  sul  nostro  paese,  del  quale,  egli  notava  esser 
impossibile  trovarne  altro  più  devoto  al  suo  sovrano,  a  segno  che 
tutte  le  persone,  cui  il  barone  avea  parlato,  gli  avean  ripetuta  la 
stessa  cosa:  «  Truppe  tedesche  et  il  nostro  Ferdinando  ».  Ora,  quanto 
alla  seconda  parte  di  questa  frase  possiamo  convenire  col  nostro 
diplomatico,  ma  quanto  alla  prima,  cioè  che  i  Toscani  invocassero 
le  truppe  tedesche,  questa  non  possiamo  accettarla  neppure  col 
benefìcio  d'inventario!  0  forse  il  bravo  barone,  poco  esperto  del 
dialetto  toscano,  avrà  capito  una  cosa  per  un'altra,  cioè  avrà  cre- 
duto capire  quel  che  gli  aggradiva  di  più.  Ciò  che  apparisce  tanto 
più  strano  dal  momento  eh'  egli  stesso  aveva  più  volte  notato  e 
riconosciuto  come  vi  fosse  ormai  nella  penisola  «  un  gran  numero 
«di  persone  presso  le  quali  ha  preso  radice  l'idea  di  una  nazione 
«  italiana  riunita  in  un  solo  grande  Stato  ». 

G.  D.  A. 

Storia  Regionale. 

Toscana.  —  «  La  Cancelleria  —  scriveva  Cesare  Paoli  nel  suo  aureo 
«  Trattato  di  Diplomatica  —  è  l'  ufficio  nel  quale  si  elaborano  gli 
«  atti  della  pubblica  autorità,  e  in  cui  si  raccolgono  tutte  le  incom- 
be benze  che  importano  a  tale  elaborazione,  quali  sono  il  ricevimento 
«  di  petizioni  e  di  atti  dei  privati,  il  coordinamento  degli  atti  pre- 
«  paratori,  la  minutazione  e  la  copia  a  buono  dei  documenti  uffi- 
«  ciali,  l'autenticazione,  la  registrazione,  la  spedizione  ». 

Oltre  a  queste  incombenze  di  carattere  ordinario  e  burocra- 
tico, la  Cancelleria,  specie  nei  minori  aggregati  politici  del  me- 
dioevo, ne  aveva  altre  di  maggiore  importanza  e  d' indole  asso- 
lutamente politica  e  di  governo,  poiché,  data  la  breve  durata  degli 
uffici  più  alti  e  la  mutevolezza  di  quei  reggimenti  democratici,  la 
direzione  suprema  ed  effettiva  degli  affari  veniva  facilmente  a  ri- 
dursi in  mano  di  quelli  che  costituivano  un  organismo  stabile  e  per- 
manente di  governo.  Ond'è  che  studiare  la  costituzione  e  le  vicende 
delle  cancellerie  de'  nostri  Comuni  medievali  equivale  a  studiarne 
e  spiegarne  il  processo  evolutivo  di  formazione  e  le  intime  vi- 
cende della  loro  storia,  che  negli  atti  della  Cancelleria  trovano 
fondamento,  spiegazione  e  documentazione  :  né  minore  importanza 
ha  il  contributo  che  uno  studio  siffatto   può  recare  alle  cognizioni 
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(li  storia  giuridica  o  letteraria,  essendoché  agli  alti  gradi  degli 
uffici  cancellereschi  per  necessità  di  cose  e  per  consuetudine  s'usò 
sempre  eleggere  uomini  versati  nelle  lettere  e  nel  diritto,  capaci 
di  rappresentar  con  decoro  all'interno  e  all'esterno,  per  l'accortezza 
nelle  diplomatiche  negoziazioni  e  per  la  valentia  nel  perorare  a  voce 
o  per  iscritto  gl'interessi  del  Comune,  la  città  che  li  aveva  a' propri 
servigi. 

Le  difficoltà  vaste  e  complesse  di  un  tale  studio  e  nei  riguardi 
d'un  Comune  come  quello  di  Firenze,  che  ha  nel  medioevo  tutta 
l'importanza  politica,  economica  e  letteraria  d'un  grande  Stato,  ha 
valorosamente  atfrontate  e  vinte  l'egregio  Direttore  dell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  cav.  Demetrio  Marzi,  col  poderoso  lavoro 
testé  edito  dallo  stabilimento  Cappelli  di  Rocca  S.  Casciano,  che 
s'intitola  appunto  La  Cancelleria  della  Bepubhlica  fiorentina. 

La  trattazione  del  M.,  ricca  di  documenti  inediti  e  d'un  am- 
plissimo apparato  bibliografico,  è  degna  invero  dell'importanza  del- 
l'argomento, e  si  rivela  di  per  sé  frutto  d'una  lunga,  paziente  ed 
amorosa  preparazione. 

Di  quest'opera,  che  sarà  indispensabile  a  chiunque  d'ora  innanzi 
si  accinga  a  studi  di  storia  medievale  fiorentina,  daremo  in  altro 
fascicolo  un'ampia  recensione  bibliografica,  dettata  da  uno  dei  no- 
stri più  autorevoli  collaboratori,  limitandoci  ora  a  segnalare  agli 
studiosi  la  pubblicazione  dell'interessante  volume,  che  meritamente 
ottenne,  anche  prima  d'esser  recato  a  perfezione,  l'onore  d'un  premia 
dalla  R.  Accademia  della  Crusca. 

—  Dall'  Archivio  di  Francesco  Datini,  in  occasione  del  quinto 
centenario  della  di  lui  morte,  il  cav.  Giovanni  Livi  ha  spigolalo  e 
dato  in  luce  (Firenze,  Lumachi,  1910)  una  ben  scelta  serie  di  do- 
cumenti da  servir  come  di  saggio  agli  studiosi  per  giudicare  della 
straordinaria  importanza  di  quella  raccolta  di  materiale  storico, 
veramente  unica  nel  suo  genere.  Di  essa  ben  aveva  detto  il  Guasti, 
pubblicando  le  auree  Lettere  di  un  notaro  (ser  Lapo  Mazzei)  a  un 
mercante  del  secolo  XTV  (Francesco  Datini):  «  Non  conosco  un  ar- 
«  chivio  che  per  la  mercatura  del  secolo  XIV  possa  dare  una  serie 
«  di  libri  e  di  carteggi  compiuta  come  quello  ».  Né  per  la  storia  della 
mercatura  soltanto  é  prezioso  1'  archivio  del  mercante  pratese,  ma 
anche  per  gli  studi  linguistici  e  letterari,  per  quelli  paleografici 
e  specialmente  per  quelli  di  storia  politica,  poiché  spessissimo  s'in- 
contrano notizie  di  gran  pregio  su  guerre,  paci,  conclavi  ed  altri 
pubblici  avvenimenti  in  lettere  d'affari  commerciali  o  di  relazioni 
domestiche.  Poiché  il  Datini,  emigrato  appena  ventenne  verso  il  1350 
in  Avignone,  città  allora  aperta  alle  grandi  ambizioni  come  ai  larghi 
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commerci,  dacché  era  divenuta  sede  della  Corte  papale,  fu  in  rap- 
porti coi  più  ragguardevoli  personaggi  del  tempo  suo,  ebbe  dime- 
stichezza con  cardinali  e  con  papi,  ospitò  Luigi  d'Angiò  e  France- 
sco Gonzaga,  godè  l'amicizia  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  di  Guido  del 
Palagio,  di  Niccolò  da  Uzzano,  dei  Soranzo,  dei  Dandolo,  dei  Conta- 
rini,  dei  Doria,  e  pei  prestiti  fatti  al  Comune  di  Firenze  fu  addentro 
nella  vita  politica  e  finanziaria  della  potente  repubblica. 

Ora,  data  l'importanza  dell'uomo  e  la  vastità  delle  sue  relazioni, 
che  gli  creavano  cosi  per  le  necessità  de' commerci  come  pei  rapporti 
dell'amicizia  corrispondenti  e  informatori  da  ogni  parte  d'Europa, 
è  facile  arguire  quale  enorme  tesoro  storico,  per  un  periodo  d'oltre 
50  anni,  racchiuda  il  carteggio  ricchissimo  che  il  L.,  ordinatore 
diligente  e  sapiente,  ha  avuto  tra  m^'^no  per  trarne  questi  squisiti 
saggi,  che  egli  con  sobria  erudizione  ha  illustrato,  dandocene  anche 
parecchie  riproduzioni  fotografiche,  le  quali  aprono  tutto  un  campo 
nuovo,  0  quasi  aft'atto  inesplorato,  agli  studi  paleografici  per  quel 
tipo  di  scrittura  mercantile  italiana  che  ha  avuto  sin  qui  così  scarsi 
e  incompiuti  illustratori. 

A  parte  però  il  merito  de'  cimeli  storici  e  paleografici  messi  in 
evidenza  dal  L.,  un  segnalatissimo  servigio  per  gli  studiosi  si  è 
quello  d'aver  offerto  nella  seconda  Appendice  il  «  prospetto  generale 
dei  carteggi  »,  repartiti  per  gli  otto  fondachi  principali  di  Avignone, 
Prato,  Pisa,  Firenze,  Genova,  Valenza,  Barcellona  e  Maiorca,  e  per 
altre  serie  secondarie,  quali  il  carteggio  privato  del  Datini  e  di 
monna  Margherita  sua  moglie,  e  quelli  di  altri  corrispondenti  pri- 
vati dalle  diverse  città  d'Italia  e  da  molti  luoghi  di  fuori.  E  alle 
indicazioni  delle  varie  provenienze,  l'A.  ha  opportunamente  aggiunto 
quelle  delle  date  estreme,  completando  così  cogli  elementi  cronolo- 
gici il  quadro  geografico,  invero  grandioso,  che  è  indice  della  mera- 
vigliosa attività  della  gente  nostra  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  e 
della  stupenda  floridezza  de'  nostri  commerci.  Né  omaggio  migliore 
la  Pia  Casa  de'  Ceppi  di  Prato,  amministratrice  della  cospicua  ere- 
dità Datini,  poteva  rendere  alla  memoria  dell'insigne  filantropo,  che 
far  tratteggiare  da  mano  maestra  intorno  alla  simpatica  figura  di 
luì  lo  sfondo  mirabile  dell'ambiente  in  cui  si  svolse,  si  esercitò  e 
si  affermò  in  tutta  la  schietta  e  feconda  genialità  del  carattere  ita- 
liano della  Rinascenza  l'attività  prodigiosa  di  lui. 

Ma  l'opera  non  è  peranco  compiuta:  poiché  oltre  i  carteggi  rior- 
dinati dal  L.,  l'Archivio  Datini  racchiude  altro  materiale  ragguar- 
devolissimo di  registri  mercantili,  di  mastri  di  banco,  di  giornali 
d'entrata  e  uscita,  ecc.,  di  cui  si  promette  «  fra  breve  un  nuovo  in- 
«  ventario,  che  dovrà  esser  tale  da  giovare    benanco    agli    studiosi 
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*<■  lontani  >.  E  noi  prendiamo  atto  formale  di  tale  lusinghiera  pro- 
messa, augurandoci  che  l'Opera  Pia  de'  Ceppi,  dopo  averci  dato 
questo  saggio  che  acuisce  e  legittima  il  desiderio  d'aver  un  inven- 
tario integrale  e  completo,  non  tardi  troppo  ad  esaudir  questo  voto 
di  tutti  i  cultori  de'  buoni  studi:  acquistandosi  così  un'  altra  e  più 
solenne  benemerenza. 

—  Nel  primo  fascicolo  del  Bnllettino  senese  di  Storia  Vatria 
l)el  1910  il  compianto  Paolo  Piccolomini  pubblicava  alcuni  Docu- 
menti del  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena  sulVeresia  in  questa  città 
durante  il  secolo  XVI.  i  quali  insieme  a  quelli  vaticani  già  da  lui 
editi,  e  a  quelli  fiorentini  che  tra  poco  avrebbe  dati  in  luce,  erano 
destinati  a  servir  di  substrato  e  corredo  alla  storia  religiosa  ed  ec- 
clesiastica di  Siena  nel  Cinquecento,  cui  da  lunghi  anni  con  amo- 
rosa cura  attendeva.  Purtroppo,  la  morte  immatura  del  nostro  va- 
loroso collaboratore  ha  troncato  a  mezzo  questo  lavoro,  che,  data  la 
serietà  della  preparazione  e  la  competenza  dell' A.  in  materia,  sa- 
rebbe riuscito  indubbiamente  interessantissimo:  e  il  pregio  di  questi 
materiali  frammentari,  che  dovean  servire  al  grandioso  edificio,  non 
può  che  aumentare  la  tristezza  del  rimpianto  per  l'impossibilità  di 
vederlo  compiuto. 

Dei  documenti  compresi  in  questo  manipolo  30  contengono  mol- 
teplici testimonianze  sulle  varie  manifestazioni  che  provocò  la 
Riforma  in  Siena  dalle  sue  origini  al  1558:  gli  altri  13  invece  riguar- 
dano il  famoso  Bernardino  Ochino,  confermando  la  fama  di  elo- 
quenza e  di  santità  che  induceva  principi  e  popoli  d'Italia  a  di- 
sputarselo, e  chiariscono  i  motivi  pe'  quali  il  celebre  frate,  benché 
in  età  già  avanzata,  abbandonava  la  patria  per  sempre.  E  alla  stre- 
gua di  queste  nuovissime  testimonianze  da  lui  scoperte  il  P.  assen- 
natamente concludeva  :  «....  Si  giudichi  come  pare  e  piace  l'ideale 
«  di  Bernardino  Ochino  nella  seconda  fase  della  sua  vita  ;  è  indi- 
ce scutibile  che  gli  sacrificò  ogni  cosa  più  caramente  diletta.  Un  si- 
«  mile  sacrifizio  comanda  a  tutti,  se  non  l'ammirazione,  il  rispetto  ». 

G.  D.  A. 

Veneto.  —  Una  legge  del  23  gennaio  1545  m.  v.  istituiva  a  Ve- 
nezia col  nome  di  «  Contradittori  »,  speciali  magistrati  che  avevano 
l'ufficio  di  sostenere  e  difendere  in  sede  di  appello  le  sentenze  penali 
e  quelle  che  interessavano  il  Fisco  pronunziate  dai  giudici  di  prima 
istanza.  Con  lo  stesso  nome  di  «Contradittori  »  venivano  anche  desi- 
gnati nei  Consigli  maggiori  delle  città  soggette  a  Venezia  speciali 
cittadini  che  avevano  l' incarico  di  opporsi  sempre  alle  proposte 
che  si  mettevano  ai  voti,  sostenendo  un  ufficio  in  certa  guisa    cor- 
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rispondente  Ji  quello  del  Pwmotor  (idei  dei  processi  di  beatifica- 
zione e  di  canonizzazione.  Le  mansioni  degli  uni  e  degli  altri  erano, 
come  si  vede,  essenzialmente  diverse  e  differente  il  campo  della 
loro  azione.  Come  venivano  nominati  i  Contradittori  delle  magistra- 
ture ?  Come  quelli  dei  Consigli?  In  (|ual  modo  si  esplicava  la  loro 
attività?  A  queste  domande  risponde  il  lavoro  di  Giannino  Ferrari, 
I  contradittori  nelle  mcKji^trature  d' appello  di  Venezia  e  nei  Consigli 
di  Padova  e  Verona,  Venezia,  Istituto  veneto  dì  arti  grafiche,  1010 
(Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XIX,  parte  I);  lavoro 
interessante,  non  solo  per  quello  che  si  riferisce  al  soggetto  prin- 
cipale della  trattazione,  ma  anche  per  una  chiara  e  concisa  esposizione 
dell'ordinamento  giudiziario  e  della  procedura  in  materia  d'appello 
vigenti  nella  Repubblica  Veneta.  A.  P. 

—  Di  due  benemeriti  della  storiografia  veneta,  Niccolò  e  Fran- 
cesco Dona  veneziani  del  Settecento  e  dei  loro  studi  storici  e  politici 
(Venezia,  Istit.  Ven.  d'Arti  Grafiche,  1910),  ha  trattato  in  una  nu- 
trita monografìa  il  prof.  Pietro  Rigobon,  riserbandosi  di  pubblicare 
a  parte  i  documenti  usufruiti  per  questo  studio. 

Niccolò  Donato,  patrizio  e  buon  letterato,  fu  prima  scrittore  di 
cose  politiche;  ma  delle  opere  di  questo  genere  da  lui  composte, 
solo  una,  Lhiomo  di  Governo^  vide  la  luce  nel  1753.  Morto  nel  1703 
Marco  Foscarini,  il  Dona  gli  fu  sostituito  dal  Consiglio  dei  Dieci 
nella  carica  di  storiografo  ufficiale  della  Serenissima;  se  non  che, 
dopo  solo  due  anni,  la  morte  gli  troncava  il  vasto  lavoro  prepa- 
ratorio cui  accudiva  con  premurosa  sollecitudine. 

Francesco  suo  primogenito,  versatissimo  nelle  faccende  politico- 
amministrative  della  patria,  ebbe  dopo  dieci  anni  dalla  morte  di 
lui  l'ufRcio  di  storiografo,  rinunciato  già  da  Girolamo  Grimani  e  da 
Girolamo  Ascanio  Giustinian. 

Accettando  1'  alta  incombenza,  egli  ripromettevasi  «  di  fare  di 
essa  l'unica  occupazione  del  tempo  avvenire  »,  e  seppe  mantenere 
nobilmente  l'impegno,  poiché  —  dovendo  il  suo  lavoro  continuarla 
storia  della  Repubblica  condotta  da  Pietro  Garzoni  sino  al  1713  — 
egli  credè  utile  compilar  prima  un  riassunto  di  tutti  gli  eventi 
dalle  origini  della  Serenissima  al  1714,  muovendo  poi  colla  nuova 
narrazione  dalla  guerra  sfortunata  contro  i  Turchi,  cominciata  ap- 
punto in  quell'anno.  Ma  o  perchè  a  lui  sembrassero  men  degne  di 
storica  ricordanza  le  non  troppo  gloriose  gesta  della  decadenza  di 
Venezia  in  confronto  del  nobilissimo  secolare  passato,  o  perchè  egli 
pure  subisse  l'influenza  delle  nuove  correnti  della  critica  storica, 
rinnovantesi  col  Muratori,  col  Tiraboschi  e  col  Maffei,  credè  partito 
migliore  riunire  le  testimonianze  più  autorevoli  della  passata  gran* 
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(It'/za  veneta  e  illustrare  alla  stregua  de'  documenti  la  storia  ge- 
nerale della  Repubblica  dei  secoli  precedenti.  Iniziò  dunque,  col- 
l'assenso  del  Consiglio  de' Dieci,  una  raccolta  di  cronache  e  storie 
venete  inedite,  e  i)oscia  un  grandioso  codice  diplomatico,  che  avrebbe 
dovuto  comprendere  tutti  i  documenti  inediti  per  eociensum  e  gli  editi 
per  estratto.  Una  terza  parte  dell'opera  sarebbe  stata  costituita  dal 
materiale  preparato  dal  padre  suo,  ed  una  quarta  finalmente  avrebbe 
compresa  la  storia  moderna. 

Il  R.  ci  dà  esatto  conto  delle  fasi  e  de'  risultati  di  questo  im- 
mane lavoro,  che  nel  1793  già  avrebbe  potuto  parzialmente  stam- 
parsi. ]Ma  la  sospettosa  politica  di  quel  Governo  decrepito,  che  aveva 
per  tradizionale  canone  della  scienza  di  Stato  il  più  geloso  segreto 
de'  pubblici  affari,  non  trovò  prudente  metter  alla  luce  tante  de- 
licate intimità,  specie  per  (jnel  che  riguardava  la  trasformazione 
del  primitivo  sistema  democratico  in  aristocratico  :  argomento  que- 
sto tanto  i)iù  scottante  e  pauroso  in  quanto  già  di  là  dalle  Alpi 
rumoreggiava  il  turbine  della  grande  Rivoluzione,  minaccioso  fan- 
tasma alle  monarchie  non  meno  che  alle  oligarchie  della  vicina 
penisola.  «  Nessun  governo  —  dicono  a  giustificazione  dell'odioso 
<  divieto  i  Consultori  in  .Ture,  condannando  a  perpetuo  oblio  la 
«  dotta  fatica  del  Dona  —  nessun  governo  fu  mai  esente  da  im- 
«  perfezioni  perchè  la  perfezione  non  è  in  mano  dell'uomo;  ma  il 
«  gran  vantaggio  e  l'opera  di  somma  prudenza  è  riposta  nel  saperle 
«  nascondere  e  nel  mantenere  la  'riputazione  del  Principato  ».  Cosi 
il  colossale  lavoro  del  diligente  storiografo  rimase  inedito,  ma  il 
trattato  di  Campoformio  venne  indi  a  non  molto  a  dimostrare  come 
la  prudenza  e  il  segreto  non  bastino  a  salvar  da  rovina  gli  Stati 
quando  manchino  virtù  positive  ed  operose  energie  di  Governo  e  di 
])opoli.  G.  D.  A. 

—  Giorgio  Bolognini  in  poche  ma  pregevoli  pagine  dà  alcuni 
cenni  Della  vita  e  degli  scritti  di  D.  Giovanni  Beltrame,  missionario 
nell'Africa  centrale {CommeiYìOVRjAonQ  letta  nell'Accademia  di  Verona 
il  ')  marzo  1910),  Verona  tip.  G.  Franchini,  1910;  8",  pp.  20.  Il  Bel- 
trame, nato  a  Valeggio,  ma  veronese  per  elezione,  spese  la  parte 
migliore  della  sua  vita  come  missionario  nell'Africa  centrale,  dove 
comjji,  tra  gli  anni  1853  e  1862,  importanti  viaggi.  Quelle  regioni 
egli  conobbe  e  studiò  con  amore,  illustrandole  in  numerosi  e  accu- 
rati lavori,  soprattutto  dal  lato  etnografico.  Di  questa  sua  attività 
di  viaggiatore  e  di  missionario  si  occupa  specialmente,  e  ben  a  ra- 
gione, il  B.  con  affetto  di  concittadino  e  con  imparzialità  di  storico. 

A.  P. 
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Emilia.  —  Mario  Casella,  BelVantico  nome  di  Fiorenzuola.-Vì'd- 
cenza,  Del-Maino,  1910.  —  L'A.  muove  critica  airOttolen^lii  clic  sce- 
glieva il  nome  di  Fidentiola  come  originario  della  sua  Fiorenzuola; 
e  rifacendosi  ai  documenti  più  antichi,  quali  l'itinerario  burdigalense 
o  hierosolimitano  scritto  nel  333  e  all'itinerario  chiamato  di  Anto- 
nino e  agli  itineraria  vetera  del  Wesseling,  nota  come  tutti  i  vari 
autori  pongano  a  diversa  distanza  la  località  oggi  occupata  da  Fi- 
renzuola e  Borgo  S.  Donnino.  Per  questo  l' A.  identifica  anzitutto 
Fidentiola  vicus  con  Fidentia  e  nega  essere  tanto  l'una  che  l'altra 
l'odierna  Firenzuola.  In  tale  errore  cadde  del  resto  anche  Leandro 
Alberti  nella  sua  Descrittione  di  tutta  Italia,  e  dietro  di  lui  fra 
Donato  Laghi  e  il  Brandacci  e  il  Campi  e  lo  Stefano  e  l'Ortel,  non- 
ché il  Facciolati.  Cristoforo  Poggiali  si  avvedeva,  è  vero,  dell'equi- 
voco, ma  dopo  il  Cluver,  il  Simler,  lo  Schott  ed  altri  stranieri. 

Il  C.  trova  invece  a  quindici  m«7h'«  j)assi<w?H  da  Piacenza  (nella 
tavola  e  nel  viaggio  di  Antonino)  il  borgo  Florentia.  Trova  inoltre 
nelle  tradizioni  ecclesiastiche  l'origine  del  nome  da  un  miracolo  del 
Beato  Fiorenzo  Turonese.  A  proposito  di  tal  miracolo  trova  anzi  l'A. 
nella  Biblioteca  di  Bruxelles  che  molti  atti  attribuiti  a  S.  Fiorenzo 
sono  piuttosto  di  S.  Verano  ;  rilegge  dall'antica  vita  di  S.  Fiorenzo, 
clie  si  trova  nell'Archivio  Capitolare  di  Firenzuola,  il  viaggio  di 
S.  Fiorenzo  e  conclude  il  miracolo  famoso  attribuito  al  santo  di 
Tours  appartenere  invece  a  S.  Verano,  sulla  cui  vita  egli  crede  sia 
stata  in  progresso  di  tempo  plasmata  quella  di  S.  Fiorenzo.  La  leg- 
genda dunque  sarebbe  una  ricostruzione  ecclesiastica  cavata  dal 
nome  preesistente  della  terra,  opera  di  un  compilatore  che  copia  e 
raffazzona.  L'A,,  che  in  tutta  la  breve  ma  importante  monografia  di- 
mostra intenti  seri  e  non.  comuni  qualità  di  critica,  conclude  con 
una  semplice  e  attendibile  ipotesi. 

Il  Nicolli,  che  collocava  nella  terra  di  Fiorenzola  il  pagus  florejus, 
ricordato  tra  i  numerosi  pagi  dell'agro  vellejate  nella  Tavola  ali- 
mentaria di  Trajano  scoperta  presso  Macinesso  nel  1747  ;  l'osserva- 
zione dello  stemma  comunale-,  la  testimonianza  di  Plutarco  nella 
vita  di  Siila  (là  dove  ci  parla  dell'esercito  di  Lucullo  incoronato  di 
vittoria,  di  fronte  al  nemico,  da  un  variopinto  sciame  di  petali  che 
un  venticello  aveva  sollevato);  la  vegetazione  boschiva  vigoreggiante 
dal  colle  al  piano  nel  terreno  paludoso:  tutti  questi  argomenti  in- 
ducono il  nostro  A.,  questo  simpatico  studioso  della  toponomastica 
fiorenzuolana,  a  pensare  che  nella  floridezza  del  suolo,  nel  rigoglio 
della  vita  vegetativa,  nell'ubertà  della  valle  s'abbia  piuttosto  che 
altrove  a  cercare  la  ragione  del  nome  di  Fiorenzuola,  la  piccola 
mausio  degli  itinerari  dell'ultima  età  imperiale.  G.  L. 
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r.MBRiA.  —  Su  La  Famiifìia  Vitelli  di  Città  di  Castello  e  la  ììepnh- 
hliea  Fiorentina  fino  al  1504,  il  dr.  Giuseppe  NlCAsi  lia  pubblicato 
in  più  puntate  (nn.  39  a  41)  del  Bollettino  della  regia  Depittazio'ne  di 
Storia  Patria  per  V  Umbria  un  ampio  lavoro  condotto  su  documenti 
dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  specialmente  sui  carteggi  se- 
questrati dalla  llepubblica  ai  Vitelli  e  al  loro  segretario  all'epoca 
del  famoso  processo,  che  finì  colla  non  meno  famosa  condanna,  di 
cui  non  è  ancor  detto  con  sicurezza  se  debba  qualificarsi  come 
un'opera  di  retta  g-iustizia  o  piuttosto  come  un  assassinio  politico. 
Il  lavoro,  che  studia  sin  dalle  origini  le  vicende  di  questa  poten- 
tissima schiatta  tifernate,  resasi  illustre,  più  che  per  la  signoria  sul 
proprio  paese,  per  la  fama  militare  di  alcuni  suoi  membri  guadagnata 
nelle  principali  guerre  europee  nel  periodo  del  Ilinascimento.  ha 
singolare  importanza  per  la  storia  fiorentina,  non  solo  perchè  i 
Vitelli  ebbero  parte,  spesso  precipua,  in  quasi  tutte  le  guerre  com- 
battute tra  i  secoli  XV  e  XVI  dalla  Repubblica:  ma  eziandio  perchè 
alcuni  membri  di  quella  famiglia  ebbero  mano  nelle  faccende  poli- 
tiche più  delicate  e  più  alte  della  dominante  Toscana  nell'ultimo 
torbido  ed  agitato  periodo  della  sua  libera  vita,  finché  per  colpa 
d'  uomini  o  per  necessità  di  cose  precipitò  nella  signoria  della  Casa 
Medicea.  Pregio  particolare  del  coscienzioso  lavoro  è  l'amplissima 
raccolta  de' documenti  pubblicati  in  Appendice  che  costituiscono 
di  ])er  sé  un  assai  ragguardevole  contributo  alla  storia  umbro-toscana 
e  a  quella  generale  d'Italia  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV. 

Paghi  d'aver  segnalato  agli  studiosi  questo  importante  lavoro, 
ci  proponiamo  di  parlarne  più  diffusamente  quando  esso  sarà  com- 
piuto, mettendone  in  rilievo  i  risultati,  che  saranno  indubbiamente 
cospicui  e  del  più  alto  interesse.  G.  D.  A. 

Napoli.  —  L.  Volpicella,  L^ Anarchia  pox)ol are  a  Kaimli  nel  gen- 
naio 1799.  Da  lettera  inedita  di  Domenico  Puccini  (Estr.  dall'ylrf7/mo 
Storico  perle  Frov.Napol.,  a.  XXXV,  fase.  III).  —  Napoli,  stab.  tip, 
L.  Pierro  e  figlio,  1910;  8"',  pp.  19.  —  Accurata  e  interessante  pub- 
blicazione, nella  quale  si  riproduce  un  documento  conservatoci  dal 
medico  Nicolao  Cerù,  gran  raccoglitore  di  scritture  curiose;  fra  le 
sue  carte,  passate  all'Archivio  di  Lucca,  è  copia  di  una  lettera  che 
il  lucchese  Domenico  Puccini  scrisse  al  padre  trovandosi  in  Napoli 
nel  fatale  1799.  Il  Puccini,  antenato  dell'odierno  musicista  e  buon 
musicista  anche  lui,  era  amico  e  discepolo  del  Paisiello,  col  quale 
si  trovò  ai  tumulti  popolari  che  precedettero  l'ingresso  dei  Francesi; 
ì>ene  ha  fatto  l'A.  a  rinfrescarne  la  memoria  con  opportuni  cenni 
biografici  e  colla  pubblicazione  di  questa  lettera,  da  cui  traspare  il 
.suo  spirito  arguto.  Passata  la  trepidazione  dei  giorni  più  neri,  quando 
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oiiui  forestiero  correva  pericolo  d'esser  trucidato  dalla  plebe  come 
«  giacobino  ».  il  nostro  luccliese  scherza  sulla  propria  paura *e  fa  al 
padre  un  racconto  particolareggiato  di  ciò  che  ha  veduto  e  sentito 
dire,  prodigando  ai  Lazzaroni  ogni  sorta  d'epiteti.  Sulla  rivoluzione 
napoletana  non  mancavano  notizie,  ma  con  queste  informazioni  di 
un  testimone  oculare  si  può  meglio  precisar  qualche  punto.  Per  es., 
è  confermato  che  i  ministri,  sapendosi  odiati  dal  popolo,  indussero 
il  re  alla  fuga  e  per  intimorirlo  fecero  perfino  assassinare  un  cor- 
riere; è  provato  che  il  Paisiello  non  potè  partire  colla  corte  perchè 
gli  giunse  troppo  tardi  l'avviso  d'imbarcarsi,  come  poi  egli  stesso 
scriveva  per  scusarsi  col  re.  Quando  cominciarono  i  tumulti  si  tro- 
vava in  casa  sua  il  Puccini,  che  fa  un'efficace  descrizione  dell'anar- 
chia imperversante  per  la  città,  e  ricorda  anche  l'assassinio  dei 
Duchi  della  Torre  ;  il  castello  di  S.  Elmo,  tolto  dal  principe  di  Mo- 
literno  alla  plebaglia  e  ceduto  ai  Francesi,  favori  la  vittoria  di  questi, 
che  si  astennero  dal  saccheggio  per  intercessione  (secondo  il  Puc- 
cini) del  principe.  Il  racconto  finisce  con  una  bonaria  riflessione: 
«Basta:  l'ho  scampata  e  son  vivo;  che  certo,  se  seguitava  anche 
un  poco,  ero  dei  primi  ad  esser  vittima  di  quei  birboni  ».  Il  Toscano 
desideroso  del  quieto  vivere  si  cura  poco  del  re  di  Napoli,  dei  Laz- 
zaroni e  dei  Francesi.  F.  M. 

Sicilia.  —  G.  M.  Columba,  Per  la  topografia  antica  di  Palermo.  - 
Palermo,  tip.  Virzì,  1910.  —  In  cospetto  del  mare  si  ergeva  sotto  la 
dominazione  araba  (secondo  la  ricostruzione  che  ne  fa  l'A.)  l'altura 
del  Cassaro,  la  quale  costituiva  quella  che,  sin  dal  tempo  delle  ope- 
razioni d'assedio  dei  Romani  (nel  III  secolo),  pare  essere  stata  l'an- 
tica Panormo,  ricavando  ciò  dai  detti  di  Polibio,  Diodoro  e  Dione. 
L'antica  Panormo  era  poi  divisa  nella  .TzocXocnxnoXic,  e  nella  sxiaTcoAis. 
La  Neapoli  era  quasi  una  avanguardia  della  Paleapoli.  Questa 
doppia  città  era  divisa  nelle  due  parti  dalle  mura  della  grande 
Galea  e  dalla  galcula,  posta  forse  più  vicino  della  grande  agli  odierni 
giardini  del  Palazzo  Reale. 

La  Neapoli  toccava  allora  il  porto,  giacché  il  ritirarsi  del  mare, 
da  quell'epoca  a  oggi,  ha  costituito  quella  parte  dell'odierna  città 
che  arriva  sino  a  Piazza  Marina,  Al  periodo  arabo  appartengono  il 
quartiere  del  Seralcadì  al  Nord  dalla  parte  dell'odierne  via  Sant'Ago- 
stino e  via  Bandiera,  che  era  separato  dal  Cassaro  dal  fiume  Papi- 
reto.  Al  Sud-Est  del  Cassaro  stendevasi  il  quartiere  della  Kalsa, 
residenza  dell'Emiro.  Poco  abitata  invece  fu  la  parte  Sud-Ovest  (la 
Kemonia),  dal  lato  di  via  Albergheria  attuale  e  di  S.  Giovanni 
degli  Eremiti.  Questa  parte  sarebbe  stata  separata  dal  Cassaro  dal 


47()  NOTIZIE 

breve  corso  d'acqua  Jemale.  A  Nord-Est  del  Cassa ro  era  il  quartiere 
ai)i)artenente  alla  popolazione  degli  schiavi. 

La  cinta  di  mura  rimasta  ai  nostri  giorni  rappresenta  certo 
uno  sviluppo  maggiore  della  città,  sia  pure  non  molto  più  di  quello 
che  ebbe  nell'età  romana,  nella  araba  e  nella  normanna.  Contro  le 
oi)inioni  dello  Schubring,  del  De  Giovanni  e  di  altri,  porta  l'A.  nei 
singoli  punti  dei  buoni  argomenti.  Questa  nota  è  estratta  dalla 
raccolta  di  Scritti  di  filologia,  storia,  geografia  e  diritto  della  Si- 
cilia nelVetà  araba  e  nella  medioevale,  pubblicata  in  occasione 
del  centenario  della  nascita  di  Michele  Amari  (due  volumi  ;  Palermo, 
Virzì,  1010).  G.  L. 

—  V.  Casagrande  e  M.  Catalano  hanno  compiuto  opera  vera- 
mente lodevole  pubblicando  un  Inventario  dei  volumi  manoscritti 
dell'Archivio  capitolare  di  Catania  (Estr.  d^ìV Archivio  Storico  per 
la  Sicilia  Orientale,  1910,  fase.  I  e  II).  Leggendo  le  poche  pagine 
die  gli  AA.  premettono  al  loro  lavoro  si  riaifaccia  alla  mente  la 
vecchia  questione  se  non  sia  oramai  tempo  che  lo  Stato  deponga 
certi  riguardi  pericolosi  per  curare  efficacemente  la  tutela  del  patri- 
monio archivistico  della  nazione.  Quello  che  il  Cas.  e  il  Cat.  dicono 
intorno  alle  condizioni  dell'Archivio  capitolare  di  Catania  desta 
meraviglia  e  dolore.  È  chiuso  in  «  un  oscuro  camerino  quadrato, 
ove  appena  ci  si  può  muovere  ».  Col  sussidio  di  una  lampada  a 
petrolio,  essi  hanno  potuto  vedere  tre  cassette  ove  «senz'ordine  e 
confusi  si  trovano  i  rotoli  delle  pergamene  contenenti  i  privilegi 
della  Chiesa,  le  bolle  papali  e  le  concessioni  dei  re  di  Sicilia  nonché 
vari  atti  privati  che  concernono  benefizi  della  Cattedrale  »,  e  nelle 
pareti  di  destra  e  di  sinistra  i  volumi  manoscritti.  Il  loro  Inventario 
si  limita  ai  quattro  scaffali  della  parete  di  sinistra,  i  cui  volumi 
potettero  esaminare  in  fretta  portandoli  fuori  dell'oscuro  bugigat- 
tolo ed  è  condotto  opportunamente  sulle  vecchie  segnature,  cosicché 
ci  dà  anche  notizia  delle  mancanze  verificatesi.  Per  dare  un  esempio, 
nello  scaffale  II  mancano  i  numeri  1,  3,  10,  12-17,  19-20,  33-34,  38;  e 
su  un  insieme  di  48  volumi  non  è  piccola  cosa.  Il  lavoro  del  Cas.  e  del 
Cat.  certo  non  è  riuscito  perfetto,  ma  non  si  poteva  chiedere  di  più, 
dato  il  disordine  del  materiale,  l'infelicità  dell'ambiente  e  le  difficoltà 
che  essi  hanno  dovuto  «  superare  per  trovare  le  ore  convenienti  e 
per  la  brevità  del  tempo  concesso  ».  Vi  sono  delle  indicazioni  che 
non  dicono  nulla:  per  es..  Scritture  diverse  del  secolo  XVIII,  Miscel- 
lanea di  varie  scritture  del  secolo  XVIII,  Scritture  diverse  dei 
secoli  XVI-XVII;  ma  che  importa?  Intanto,  mercè  la  buona  volontà 
di  questi  due  studiosi,  si  ha  la  consistenza  di  una  parte  di  questo 
importante  Archivio   e   ciò   può   essere   e   dev'essere   di   monito  al 
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Capitolo  della  Cattedrale  di  Catania  per  la  responsabilità  che,  dopo 
tale  pubblicazione,  ad  esso  deriva  di  fronte  agli  studiosi  e  di  fronte 
allo  Stato.  A.  P. 

—  Giovanni  Guekrieri,  I  Cavalieri  templari  nel  regno  di  Si- 
cilia. -  Trani,  Vecchi  e  C,  1909.  —  L'ordine  dei  Templari  si  stabilì 
in  Sicilia,  e  propriamente  nelle  Provincie  del  Mare  Jonio,  ben  presto. 
Il  bisogno  di  preparare  una  seconda  spedizione  dei  Crociati  dopo 
la  caduta  di  Edessa,  i  rapidi  progressi  di  Imadeddia  Zenki,  terrore 
dei  Cristiani  d'Oriente,  furono  tutte  cause,  insieme  alle  sollecita- 
zioni di  papa  Lucio  II,  che  fecero  sorgere  prima,  rapidamente  poi 
sviluppare  quest'ordine  di  Cavalieri  di  cui  il  prof.  G.  brevemente 
ma  compiutamente  rifa  la  storia  a  cominciare  dalle  origini  di  esso 
(nel  quale  argomento  ribatte  le  opinioni  del  Campanile  e  del  Ca- 
mera) e  giù  giù  per  la  vita  quasi  bisecolare  dell'Ordine.  E  vera- 
mente è  interessante  seguire  dietro  la  dotta  guida  dell'A.  le  varie 
vicende  di  quest'ordine  cavalleresco,  prima  favorito,  come  si  è  detto, 
da  Pontefici  come  Lucio  II,  Adriano  IV  e  Urbano  III  ed  altri  an- 
cora e  da  Imperatori  come  Enrico  VI  e  Federico  di  Svezia  stesso 
fino  all'epoca  della  gran  lotta  tra  papato  ed  impero  ;  vederlo  ora 
aumentare  i  suoi  possedimenti  e  nelle  Provincie  continentali  e  nella 
parte  insulare  d'Italia,  specie  sulla  costa  dell'Ionio,  ora  perdere  ad 
un  tratto  i  favori  goduti  durante  la  dominazione  angioina,  perdere 
i  favori  di  re  e  di  papi,  e  terminare  accusato  di  eresia  e  di  osce- 
nità fra  gli  scandali  di  un  processo  che  fu  in  gran  parte  opera  di 
Carlo  II  ma  specialmente  di  Roberto  d'Angiò,  salito  nel  1309  al  re- 
gno colla  piena  approvazione  del  Papa.  Costui  dando  il  colpo  mortale 
all'Ordine  dei  Cavalieri  del  Tempio  voleva  certo  ricambiare  l'appog- 
gio pontificio  e  meglio  cattivarsi  Filippo  re  di  Francia,  cui  molto 
facevano  gola  gli  estesi  possedimenti  dell'Ordine. 

In  questo  breve  saggio  l'A.  mostra  talento  e  doti  di  critico  e  di 
storico  nell'indagare  le  vere  ragioni  e  più  remote  del  fiorire,  dello 
scadere  dei  Cavalieri  del  Tempio  e  la  loro  vergognosa  fine  sptto  le 
deposizioni  schiaccianti  di  Giovanni  da  Nardo  e  di  Ugo  da  Samaya. 

G.  L. 

—  Tra  le  città  siciliane  che,  finora,  non  hanno  una  rac- 
colta, per  quanto  è  possibile  completa,  dei  loro  Capitoli  sono  Mes- 
sina e  Catania.  Alla  pubblicazione  di  quelli  di  Catania  sembra  stia 
provvedendo  la  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale; 
intanto,  uno  studioso.  Michele  Catalano  Tikrito,  avendo  trovato 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  tra  le  copie  di  documenti 
eseguite  nel  secolo  XVIII  da  Domenico  Schiavo,  I piii  antichi  Capi- 
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ioli  (li  Catdìiia  (Estr.  ì\-a\V  Archivio  latori  co  per  la  Sicilia  Orientale, 
1010,  fase.  II),  dei  quali  non  si  trova  più  oggi  l'originale,  ne  ha 
fatto  oggetto  di  una  speciale  pubblicazione.  Essi  rimontano  al  1392 
e  costituiscono  una  delle  carte  di  libertà  presentate  a  re  Martino 
dal  popolo  siciliano.  A  questi  seguono  altre  due  serie  di  Capitoli 
dello  stesso  re  dell' 8  giugno  1401  e  del  29  giugno  1402,  nonché  una 
serie  di  Capitoli  viceregi  del  15  ottobre  1425  riguardanti  l'archivario 
degli  Atti  della  Curia  del   Patrizio.  A.  P.     . 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Un  utile  contributo  alla  storia  della  pittura  medievale  bolo- 
gnese costituiscono  le  ricerche  di  Lodovico  Frati,  su  Dalmasio  e 
Lippa  de'  ScannabeccM  e  Simone  de'  Crocifissi,  Bologna,  Zanichelli, 
1910  (Estratto  dagli  Atti  e  3Iemorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  la  Bomagna,  serie  III,  voi.  XXVII).  Sulle  biografie  piut- 
tosto incerte  dei  due  pittori  Scannabecchi,  padre  e  figlio,  il  F.  apre 
nuovi  spiragli  di  luce  e  ancora  più  importanti  notizie  dà  intorno  a 
Simone  de' Crocifissi  (il  quale  non  appartenne,  come  finora  si  è  cre- 
duto, alla  famiglia  Benvenuti,  ma  a  quella  Avanzi;,  pubblicandone 
il  contratto  di  nozze  e  il  testamento  e  togliendo  qualche  oscurità 
intorno  ad  opere  a  lui  attribuite.  A.  P. 

—  Enrico  Rivaki,  Osservazioni  psicologiche  sulV Inferno  dan- 
tesco (Conferenza  letta  la  sera  dell' 11  dicembre  1909  in  Bologna  nella 
Sala  detta  dei  Fiorentini).  -  Bologna,  Stabilimento  tipografico  emi- 
liano, 1910;  8^  pp.  35.  —  L'argomento  è  di  quelli  così  ampi  e  così 
comuni,  che  non  possiamo  aspettare  novità  di  indagini  o  di  scoperte, 
ma  al  più  una  nuova  maniera  di  considerare  le  cose  note.  Afferma 
l'A.  che  «non  fu  peranche  sufficientemente  studiata»  la  sapienza 
psicologica  di  Dante,  il  che  non  è  affatto  vero  se  questa  psicologia 
s'intende  dal  lato  artistico,  perchè  necessariamente  tutta  la  critica 
estetica  sul  poema  (e  basti  ricordare  il  De  Sanctis)  ha  posto  in  luce 
quale  mirabile  scrutatore  d'anime  e  conoscitore  delle  passioni  umane 
sia  l'Alighieri.  Se  invece  egli  intende  alludere  alla  psicologia  in 
senso  rigorosamente  scientifico,  può  darsi  che  resti  ancora  da  fare, 
ma  questo  per  l'apprezzamento  dell'arte  di  Dante,  che  attinge  al- 
l'esperienza della  vita  e  non  ai  "libri,  ha  certo  un'importanza  secon- 
daria. C'è  inoltre  il  pericolo  di  cadere  nelle  solite  apologie,  vedendo 
divinazioni  scientifiche  dove  si  tratta  solo  di  efficace  rappresenta- 
zione della  realtà.  Veramente  non  è  proprio  questo  il  caso  del  no- 
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Ktro  A.,  che  si  limita  a  mostrare  come  i  fenomeni  caratteristici 
delle  emozioni  e  di  certi  stati  d'animo  siano  indicati  nella  Covi- 
medid  con  tale  esattezza  da  corrispondere  alle  osservazioni  della 
scienza  moderna.  II  suo  studio  rifjcuarda  soltanto  V  Inferno^  dal  quale 
cita  continuamente  i^'li  esempi  secondo  le  varie  categorie,  si  che  il 
resto  della  conferenza  costituisce  quasi  un  commento  ai  passi  dan- 
teschi, commento  giusto  purché  i  raffronti  colla  fisiologia  e  la  psi- 
cologia moderna  abbian  solo  valore  d' illustrazione.  Si  comincia  dal 
raccogliere  le  manifestazioni  della  paura,  ed  è  interessante  vedere 
come  il  poeta  sappia  indicarne  i  più  vari  effetti,  oggi  riconosciuti 
dalla  scienza:  eccitamento  nervoso,  palpito  di  cuore,  pallidezza, 
tremito,  fissità  dello  sguardo,  mancanza  di  voce,  perdita  di  forze 
Per  questa  parte  il  Rivari  ha  ragione,  come  pure  in  ciò  che  dice 
sui  fenomeni  dell'ira  e  sul  sentimento  dell'amor  proprio;  di  que- 
t' ultimo  trattò  con  molto  senno  e  più  a  lungo  anche  G.  Franceschini, 
in  un  buon  lavoro  che  s'intitola  appunto  La  xmcoìogia  della  " IJivina 
Commedia  "  (Venezia,  tip.  Orfanotrofio  di  A.  Pellizzato,  1906). 

Dove  non  possiamo  accordarci  è  nell'idea  che  Dante  abbia  fatto 
coi  suoi  demoni  «  il  ritratto  dei  delinquenti  della  peggiore  specie  » 
(pp.  19-21),  assegnando  loro  perfino  delle  note  degenerative,  quali 
la  «  macrodontia  »  di  Ciriatto.  Che  i  diavoli  sian  rappresentati  mal- 
vagi e  bestiali  si  capisce  troppo  bene,  anzi  in  quelli  danteschi 
troviamo  più  del  comico  e  del  grottesco  che  una  vera  perfidia;  e 
quanto  poi  alle  note  di  degenerazione,  basta  pensare  che  la  fantasia 
popolare  e  la  tradizione  delle  arti  figurative  li  immaginavano  da 
un  pezzo  in  quella  forma. 

L'ultima  parte  del  lavoro  registra  esempi  di  psicologia  morbosa: 
esaurimento  nervoso  in  Pier  delle  Vigne  che  «  perde  lo  sonno  e  i 
polsi  »,  idee  fisse  nelle  ingiurie  degli  avari  e  dei  prodighi  e  nel  pen- 
siero di  maestro  Adamo  ai  ruscelletti  del  Casentino,  allucinazione  acu- 
stica in  Dante  che  teme  i  diavoli  inseguitori  si  «  che  già  li  sente», 
esaltando  con  furore  in  Atamante  ecc.  E  qui  ci  pare  che  l'A.  moder- 
nizzi e  classifichi  troppo  ciò  che  l'artista,  nel  fervore  dell'opera,  con- 
cepisce spontaneamente.  Giusti  gli  accenni  all'epilessia  (Jn/*.,  XXIV, 
112-18)  e  al  letargo  (I^^/".,  Ili,  133-36);  ina  il  dire  che  le  soprannaturali 
trasformazioni  d'uomini  in  serpi  e  di  serpi  in  uomini  nella  bolgia 
dei  ladri  costituiscono  un  caso  di  «  suggestione  ipnotica  »,  non  che 
un  anacronismo  è  un  forzare  il  testo  di  Dante.  Nel  famoso  episodio 
il  periodo  della  tendenza  imitativa  comprende  solo  il  gettar  fumo 
dell'uomo  e  del  serpente,  «  1' un  per  la  piaga  l'altro  per  la  bocca  », 
mentre  nel  seguito  abbiamo  proprio  l'opposto,  cioè  il  reciproco  dif- 
ferenziarsi dei  due.  Invece   può    bene   il   R.   chiamar   precursore   il 
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poeta  nel   brano  con   cni   })one  fine   al    suo   studio,  cioè  la    nieravi- 
irliosa  descrizione  della  discesa  in  Malebolge,  sul  dorso  di  Gerione. 

F.  M. 

—  R.  MoNDOLFi,  Quaestio  de  igne  (Estr.  dalla  Eassegna  Isazio- 
ntiìe  del  16  agosto  1910).  -  Firenze,  Ufficio  della  Rassegna  Nazio- 
nale. 1910;  8",  pp.  lo.  —  Ne  diamo  solo  un  breve  cenno,  trattandosi 
d'argomento  letterario  o  scientifico  più  che  storico:  anzi  è  una  que- 
stione sulla  quale  si  continuerà  a  discutere  chissà  per  quanto  tempo. 
Nella  Divina  Commedia  ammette  Dante  che  la  sfera  del  fuoco  sìa 
in  contatto  immediato  con  quella  della  Luna?  Se  cosi  fosse,  siccome 
dalla  sfera  del  fuoco  dipendono  i  fulmini  e  altri  «  vapori  accesi  », 
tali  perturbazioni  dovrebbero  manifestarsi  anche  nel  Paradiso  ter- 
restre che  si  trova  «  nell'aer  vivo  »  {Furg.,  XXVIII,  103);  e  invece 
prima  Stazio  e  poi  Matelda  insegnano  a  Dante  che  fenomeni  meteo- 
rologici non  possono  avvenire  oltre  la  porta  del  Purgatorio.  Il  M. 
s'indugia  (forse  anche  iroppo)  sulle  spiegazioni  che  dà  Ristoro 
d'Arezzo,  nella  Composizione  del  mondo,  riguardo  all'origine  del 
fulmine  e  ai  vapori  ignei;  mostra  con  ragionamenti  ingegnosi  che 
il  fuoco,  se  la  sua  sfera  è  posta  sopra  «  l'aer  vivo  »,  deve  talvolta 
attraversare  il  Paradiso  terrestre;  ma  il  poeta  avrà  fatto  gli  stessi 
ragionamenti?  La  contraddizione  scompare  ammettendo  che  questa 
sfera  finisca  alla  Porta  del  Purgatorio,  e  una  seconda  sfera  d'aria 
«  libera  da  ogni  alterazione  »  sia  interposta  tra  il  fuoco  e  il  cielo 
della  Luna;  in  favore  della  sua  ipotesi  FA.  ricorda  il  sogno  di 
Dante  che  si  sente  rapito  da  un'aquila  infmo  al  foco  {Furg.,  e.  IX), 
e  osserva  che  Lucia,  adombrata  nell'aquila,  non  sarebbe  intervenuta 
senza  la  necessità  di  far  traversare  al  più  presto  ad  un  corpo  umano 
l'elemento  distruggitore.  Tanto  per  questa  opinione  quanto  per  altre 
si  possono  addurre  buoni  argomenti,  e  perciò  non  vogliamo  pronun- 
ziare un  giudizio.  Dove  certamente  il  M.  è  in  errore  è  nel  sostenere 
che  Dante,  dicendo  più  volte  di  quel  sogno  mi  parca,  non  intenda 
«  mi  sembrava  »,  ma  «  appariva,  era  »  ;  questo  significato  del  verbo 
parere  è  possibile  in  lingua  antica  solo  quando  il  verbo  stia  da  sé 
come  intransitivo  (per  es.  Far.,  XIX,  1),  non  quando  è  seguito  da  un 
infinito  o  da  un  congiuntivo,  come  nei  casi  presenti.  ¥.  M. 

—  Francesco  Flamini,  Tra  Valchiusa  ed  Avignone.  Nota  di 
topografia  petrarchesca.  -  Torino,  Loescher,  1910  ;  8^  pp.  167  (Sup- 
plemento n.  12  al  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana.  — 
Il  prof.  F.,  che  già,  anni  sono,  ci  aveva  dato,  nel  Giornale  storico 
(XXI,  335-57),  uno  studio  assai  ragguardevole  intorno  alla  topografia 
del  Canzoniere  petrarchesco,  riprende  ora  l'argomento  e  lo  tratta  con 
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ampiezza  molto  maggiore  giovandosi  della  coi)iosa  mèsse  di  osser- 
vazioni, fresche  e  dirette,  da  lui  raccolte  sui  luoghi  nella  duplice 
escursione  fattavi  con  coscienza  di  critico  e  con  fervore  d'artista.  La 
conclusione  fondamentale,  a  cui  egli  arriva,  è  questa  :  Laura  non  sorti 
i  natali  ad  Avignone,  nò  a  Thor,  né  a  Graveson  o  a  Cabrières  o  a 
Lagnes,  come,  a  volta  a  volta,  sostennero  biografi  e  commentatori 
del  Poeta;  e  nemmeno  a  Galas,  la  cui  candidatura  fu,  negli  ultimi 
anni,  patrocinata  anche  da  studiosi  d'incontestabile  valore;  ma  si 
a  Caumont;  un  nome,  questo,  che  già  Francesco  Galeota  aveva  fatto 
nel  Quattrocento.  Il  paesaggio  dal  quale  il  Petrarca  derivò  tanta 
parte  della  sua  ispirazione  più  alata,  non  è  da  cercare  in  territorio 
di  Valchinsa,  ma  sulla  riva  destra  della  Durenza,  tra  Avignone  e 
Cavaillon.  Esamina  l'A.  e  discute  i  risultamenti  propri  ed  altrui 
con  ricorsi  continui  al  Canzoniere  e  ad  altre  opere  del  Poeta,  addu- 
cendo  a  conforto  dei  propri  una  serie  cosi  incalzante  di  argomenti 
e  di  prove  da  lasciare,  ci  sembra,  ben  poco  campo  ad  eventuali  ten- 
tativi di  confutazione.  Egli  poi  dimostra  come  l'identificazione  da 
lui  fatta  giovi  anche  a  chiarire  vari  luoghi  del  Canzoniere  e  a  met- 
terne in  inaggiore  evidenza  le  bellezze;  e,  in  ultimo,  viene  alla  tanto 
dibattuta  questione  del  casato  di  Laura  che,  con  ragioni  desunte 
pure  da  ricerche  d'Archivio,  sostiene  essere  stato  quello,  nobilissimo, 
dei  Sabran,  feudatari  appunto  di  Caumont  e  delle  terre   adiacenti. 

Di  questo,  eh' è,  senza  dubbio,  uno  dei  lavori  più  solidi,  più 
nutriti  e  più  concludenti  che  la  critica  petrarchesca  abbia  da  molto 
tempo  prodotto,  quanti  sono  studiosi  ed  ammiratori  del  Poeta  deb- 
bono essere  veramente  grati  al  chiarissimo  Autore. 

La  pubblicazione  è  corredata  pure  di  4  carte  topografiche  e  di 
24  vedute  ;  merito,  queste  ultime,  del  prof.  Alberto  Vanni,  che  vi  si 
rivela  fotografo  abile  e  preciso  e  che  accompagnò  il  prof.  F.  in  una 
delle  sue  escursioni.  G.  Brizzolara. 

—  M.  Catalano-Tirrito,  Il  codice  1934  della  Biccardiana  di 
Firenze,  contenente  una  Mascalcia  in  antico  siciliano  (Estr.  dalla 
parte  III  del  volume  in  onore  di  F.  Ciccaglione).  -  Catania,  K.  tip. 
Giannetta,  1909;  8°,  pp.  9.  —  Descritto  il  codice,  che  appartiene  al 
principio  del  secolo  XV,  l'A.  ne  trascrive  alcuni  passi,  mostrando 
che  si  tratta  d'una  traduzione  in  siciliano  del  De  cura  eqxiorum  di 
Giordano  Ruffo,  cavaliere  di  Federigo  II.  Un  altro  volgarizzamento 
siciliano  della  stessa  opera  si  conserva  in  un  manoscritto  del  1368 
(pubblicato  da  G.  di  Gregorio  nella  Zeitschr.  fiir  Bom.  Philol,  XXIX, 
pp.  566-606),  ma  la  redazione  del  riccardiano  si  allontana  maggior- 
mente dal  testo  latino  e  forse  deriva  anche  da  altre  fonti.  Sembra 
al  C.-T.  che  essa  meriti  uno  studio  speciale,  e  per  gli  elementi  nuovi 
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die  introduce  nell'opera  del  Ruffo  e  per  il  dialetto  siciliano  antico 
che  non  è  stato  alterato  dall'amanuense,  F.  M. 


Storia  giuridica. 

—  P.  S.  Leicht,  Troctingi  e  Faranin/I  nel  ììiatrimo'ììio  Imìì(I<>- 
hardu.  -  Venezia,  tip.  Ferrari.  1910.  —  11  prof.  L.  cerca  nell'ori- 
gine della  parola  dructe  l'interpretazione  e  l'ori-^^ine  dei  troctingi 
lang'obardi  e,  fermandosi  su  alcuni  passi  delle  leggi  di  Re  Astolfo 
e  della  Lex  Saìica,  trova  l'accompagnamento  degli  amici  e  parenti 
dello  sposo  nei  cortei  nuziali,  di  cui  in  esse  si  parla,  comune  a  molte 
genti  germaniche  e  non  già  eccezionale.  Solo  che.  mentre  nelle  co- 
stumanze del  gruppo  franco,  i  parenti  e  gli  amici  (la  Truht)  non  solo 
intervenivano  ma  prestavano  anche  il  loro  assenso,  presso  i  lango- 
l)ardi  (come  già  notò  il  Brandileone),  non  si  ha  traccia  di  un  tal 
diritto.  Trova  poi  l'A.  in  altri  documenti  traccie  della  presenza  di 
l)araninfì  anche  nelle  costumanze  nuziali  delle  provincia  italiane 
sfuggite  alle  invasioni  dei  barbari,  paraninfi  che  presenziano  anche 
alla  costituzione  dei  rapporti  patrimoniali. 

Del  resto  anche  presso  gli  Anglo-Sassoni  il  paraninfo  era  inter- 
mediario di  rapporti  patrimoniali  e  anzi  l'A.  nota  chC;  in  una  glossa, 
ha  appunto  l'appellativo  di  Witum-hora,  porgitore  cioè  della  dote 
che  lo  sposo  anglo-sassone  dà  alla  sposa.  Negli  atti  costitutivi  del 
matrimonio  germanico  l'intermediario  non  si  trova  soltanto  nella 
traditio.  ma  anche  nella  despovsatio,  e  nella  desponsatio  langobarda 
troviamo  nell'XI  secolo  Vorator. 

Il  Brandileone  crede  che  coli' andar  del  tempo  sì  mutasse  il 
sistema  delle  interrogazioni  fatte  dal  paraninfo.  Il  L.  ammette  invece 
che  e  desponsatio  e  traditio  avvenissero  dinanzi  ai  giudici  :  uno  degli 
scahini  avrebbe  in  seguito  fatte  le  interrogazioni  agli  sposi.  Ma, 
dice  il  L.,  tutto  ciò  doveva  avvenire  proprio  in  giudizio?  Non  se  ne 
ha  alcuna  prova:  le  usanze  dei  popoli  affini  fanno  ritenere  si  svol- 
gesse tal  cerimonia  nel  seno  della  gem^.  Dopo  le  invasioni  doveva 
certamente  esser  scomparso  il  carattere  giudiziale  della  cerimonia, 
se  pure  in  antico  vi  era  stato.  Cosi  si  vede  cedere  la  solennità  a 
forme  sempre  più  semplici,  come  avviene  nell'  adoptio  in  heredita- 
tem,  nelle  manumissioni  pjer  gairethinx^  sostituite  poi  da  altre  più  sem- 
plici, come  da  quelle  romane  circa  altarem,  parificate,  nei  loro  effetti, 
alle  prime  da  Liutprando  e  via  dicendo. 

Quanto  al  cap.  195  di  Rotari,  sostegno  della  tesi  del  Brandi- 
leone,  osserva  l'A.  come  ivi  si  tratti  di  unsi,  mnndualda  de\  P^ì^lzzo 
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Keg'io,  nvA  luatrinionio  della  quale  non  vi  i)otevano  essere  intese  fra 
gruppi  i)arentali:  Pintervento-  <lclla  Truht  perde  ivi  molta  impor- 
tanza, onde  nessuna  maraviglia  se  il  paraninfo  è  sostituito  da  uno 
degli  ufficiali  del  conte  che  funge  a  sua  volta  da  mundoaldo. 

All'antico  paraninfo  subentrò  poi  il  notaro.  Da  alcune  conside- 
razioni clie  fa  sulle  rispondenze  che  l'assetto  matrimoniale  lan- 
gobardo  trova  nei  costumi  della  popolazione  romana,  l'A.  deduce  e 
conclude  che  queste  affinità  sono  indice  dell'avvicinamento  degli 
uni  e  degli  altri  nel  campo  del  diritto  matrimoniale  e  della  fusione 
finale  dei  loro  istituti  e  delle  loro  usanze.  G.  L. 

—  PiEH  SiLVERio  Leicht,  «  Bomcuia  Lex  ».  -  Cividale  del 
Friuli,  1909.  —  A  questo  scritto  ha  dato  occasione  il  volume  del- 
l'Inchiostri, Sul  diritto  romano  in  Dalmazia.  In  un  puntp  di  questo 
volume  l'A.  illustra  il  documento  del  1075,  nel  quale  i  capi  delle 
città  dalmate  promettono  al  Doge  Domenico  Selvo  di  non  lasciar 
passare  i  Normanni  nella  provincia,  pena  la  vita  del  contravventore 
e  pena  la  divisione  delle  sostanze  di  lui  fra  il  doge  e  i  cittadini 
della  sua  civitas  e  ciò:  jìer  judicem  et  romanam  legeni  ecc.  Questa 
le.r.  romana  si  riferiva  alla.  Dalmazia  —  si  domanda  il  L.  —  o  pure 
a  Venezia  e  che  legge  era  essa?  Egli  esamina  le  opinioni  del  Conrat 
e  del  Gaudenzi  e  cerca  di  dare  una  soluzione  all'  oscuro  problema 
pensando  ad  una  raccolta  di  leggi  come  tante  se  ne  formarono  fra 
i  secoli  IX  e  XI,  raccolta  che  contenesse  insieme  leggi  barbariche 
e  qualche  compilazione  di  leggi  romane,  tanto  più  che  nella  Marca 
Friulana  contigua  al  Dogado  il  Conte  Everardo  possedeva,  accanto 
alla  nota  raccolta  di  leggi  salica,  ripuaria  e  longobarda,  alemanna  e 
bavara,  il  liber  de  constitutionihiis  xirincipum  et  edictis  imperatorum 
ossia  il  breviario  del  Teodosiano  e  inoltre  nel  codice  della  biblio- 
teca di  Gotha  (n.  84)  le  due  raccolte  sono  l'una   accanto   all'altra. 

Però  l'A.  non  osa  affermare  certamente  che  la  romana  lex  dei 
Veneziani  fosse  proprio  un  codice  della  raccolta  di  Everardo. 

G.  L. 

—  Andrea  Finocchiaro  Sartorio,  Le  leggi  di  Corrado  IV.  -  Ca- 
tania, Giannetta,  1909.  —  Nonostante  la  superiorità  incontestata 
delle  celebri  Constitutiones  Augustales  di  Federico  II,  degne  di  studio 
sono  pure  queste  di  Corrado  IV,  che  l'Orlando  ritrovò  e  pubblicò 
di  su  un  manoscritto  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  dove  si 
conserva  la  raccolta  dì  tutte  le  leggi  siciliane,  da  Federico  II  sino 
a  Ferdinando  il  Cattolico. 

Il  Finocchiaro  Sartorio  non  si  ferma  particolarmente  che  su  al- 
cune di  queste  poche  leggi  :  su  quella  che  permetteva  al  debitore  di 


484  NOTIZIE 

liberarsi  dall'arresto  personale  col  dare  un  fidejussore;  sull'altra 
<  de  non  capiendo  arma  nec  boves  laboratores  prò  debitis  civilibus  », 
norma  (juesta  il  cui  fondamento  (dice  l'A.)  si  trova  nella  legisla- 
zione romana;  sull'altra  (la  nona)  «de  tutore  vel  curatore  dando 
niinoribus  et  pupillis  »  e  infine  su  quella  che  riduce  a  quattordici 
anni  il  termine  della  maggiore  età.  L'A.  sorvola  su  altre  leggi,  come 
quella  «  de  immunitate  doanae  concessa  civibus  Messanae  »  e  su 
quella  «de  studio  regendo  »;  la  quale,  a  nostro  avviso,  avrebbe  me- 
ritato una  più  lunga  considerazione,  perchè  si  tratta  di  un  periodo 
della  storia  della  Università  di  Napoli,  che,  per  effetto  di  questa 
legge  di  Corrado  IV,  si  chiudeva  per  aprirsi  invece  a  Salerno  e  per 
non  esser  riaperta  in  Napoli  se  non  nel  1266,  quando  vi  venivano 
chiamati,  fra  gli  altri,  ad  insegnare  Iacopo  Belvisio  e  Tommaso 
d'Aquino.  G.  L. 

—  Antonio  Mocci,  La  cultura  giuridica  di  Gino  da  Pistoja.  - 
Sassari,  tip.  Gallizzi  e  C,  1910.  —  «  Dignus  est  Cinus  in  quem  et 
studiosi  juris  multum  opera  et  studiis  conferant  »,  lasciò  scritto  il 
Cisner,  e  difatti  nessuno  studio  è  mai  superfluo  quando  oggetto  ne 
sia  un  uomo  dalle  molte  attività  quale  il  Sinibuldi,  anche  quando 
tanti  ed  insigni  si  siano  accinti  ed  abbiano  valentemente  illustrato  e 
commentato  il  lato  artistico  del  Pistoiese  ed  altri,  pur  valorosi,  quali 
il  Ciampi,  il  Tiraboschi,  il  Cisner  e  il  Chiappelli,  non  ultimo,  il  lato 
giuridico.  L'opera  non  è  poi  inutile  nel  caso  presente  quando  si  consi- 
deri che  molti  nuovi  documenti  sono,  or  non  è  molto,  venuti  alla  luce 
per  opera  del  prof.  Peleo  Bacci  e  di  altri  intorno  alla  Isella  figura  del- 
l'amico di  Dante.  Si  potrebbe  quasi  dire  anzi,  senza  offesa  del 
Chiappelli,  che  la  monografia  del  M.  sia  un  completamento  necessario 
a  colmare  le  lacune,  a  risolvere  dei  dubbi,  a  correggere  qualche 
opinione  del  noto  e  pregiato  suo  studio  su  Cino.  Nella  monografia 
del  M.  viene  assicurata  la  notizia  che  Cino  nacque  in  Pistoia,  e  si 
trovano  inoltre  preziose  notizie  sugli  studi  di  lui,  sull'insegnamento 
che  egli  ricevette  da  Dino  da  Mugello  (il  praeceptor,  doctor,  domi- 
nus  ìncus,  come  spesso  lo  chiama  Cino),  da  Francesco  d'Accursio  e 
da  Lambertino  dei  Ramponi,  notizie  sul  suo  esilio  in  Prato,  sul  suo 
breve  rimpatrio  e  le  peregrinazioni  in  Francia  prima,  indi  a  Firenze, 
a  Napoli  e  a  Roma.  A  proposito  dell'  attività  di  Cino  lettore,  nega 
l'A.,  mancandone  le  prove,  il  suo  insegnamento  a  Perugia;  conferma 
invece  quello  impartito  a  Ravenna,  a  Firenze  e  a  Siena,  nonché  il 
suo  soggiorno,  sempre  come  lettore,  a  Napoli,  dove  poco  rimase  e 
sempre  con  la  nostalgia 

per  il  dolce  paese 
(li  Toscana  gentile. 


NOTIZIE  485 

L'A.  accenna  brevemente  alla  raccolta  dei  Consilia  e  ai  numerosi 
consulti  legali  emessi  da  Gino,  quali  quello  del  1307  in  Pistoia  e 
l'altro  del  1324  sull'elezione  di  Azzo  dei  Manfredi  da  Reggio  a 
podestà  di  Firenze. 

Così  pure  gli  altri  del  1326  sull'innalzamento  a  sede  vescovile 
di  Monaldo  Monaldi  ed  un  altro  in  Napoli  a  proposito  della  vali- 
dità di  una  donazione  fatta  ad  una  donna  di  mala  vita.  L'attività 
consultiva  del  Sinibuldi  pare  si  facesse  più  intensa  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Firenze,  come  dimostrano  i  documenti  del  1332  trovati  dal 
Bacci  nell'Archivio  Comunale  di  Pistoia,  editi  in  parte  e  in  modo 
frammentario  dal  Chiappelli  e  dal  Carini. 

L'A.  dimostra  anche  come  Cino  non  fosse  un  feticista  cieco 
dell'impero,  ma  come  egli  ben  volesse  conoscere  il  nemico  per  più 
efficacemente  contrastarlo  ove  sorgeva  l'antitesi;  egli  «  in  una  forte 
«  monarchia  vigile,  a  sostegno  dei  propri  diritti,  ravvisava  l'ancora 
«  di  salvezza  per  l'anarchia  dei  suoi  tempi  ».  Molta  stima  ebbe  Cino 
pure  per  insigni  canonisti,  quali  il  Durante,  Tancredi,  Vincenzo  e 
Bernardo  Pavese,  Goffredo  da  Trani  e  Sinibaldo  dei  Fieschi,  ma  so- 
prattutto per  Enrico  di  Susa,  dominus  Hostiensis  glossator  juris 
canonici,  dì  cui  spesso  ricorda  la  Summa.  Alla  cultura  civilìstica  di 
Cino  con  speciale  riguardo  alla  Lectura  Codicis  dedica  il  M.  le  ultime 
pagine  del  suo  scritto  lodevole  intorno  a  colui  che  (per  usare  le 
parole  del  M.  stesso)  può  «  ragionevolmente  considerarsi  il  più  dotto 
giureconsulto  fra  Accursio  e  Bartolo  ».  G.  L. 

—  Raffaele  Corso,  Kalabresische  Bechtssprichivòrter.  (Estr.  dalla 
Zeitschrift  fiir  vergleich.  Bechtstvissenschafi,  XXIII  Bd.).  -  Stutt- 
gart, 1910.  —  Veramente  originale  questa  modesta  operetta,  in  cui 
l'A.  cerca  dei  principi  giuridici,  delle  norme  di  diritto  di  famiglia 
e  dì  obbligazione  in  una  ventina  di  proverbi  calabresi.  Bisogna 
però  notare  che  molto  si  stenta  a  trovare  in  alcuni  di  essi  un  che  di 
giuridico.  Circa  il  primo,  il  terzo  e  il  decimo,  tra  quelli  in  cui  l'A. 
pretende  vedere  qualche  princìpio  di  diritto,  non  son  certo  d'accordo 
con  lui.  L' idea  è,  come  ho  detto,  originale  e  un  tale  studio  meri- 
terebbe si  proseguisse  seriamente  e  si  estendesse  anche  ai  proverbi 
propriamente  giuridici  di  altre  regioni  d'Italia,  poiché  stimo  utilis- 
sima per  la  storia  del  diritto  questa  ricerca  di  esso  alle  sue  prime 
fonti,  quando  la  forma  è  ancora  ritmica  e  popolare  ma  già  racchiude 
in  sé  r  idea,  il  germe  della  futura  norma  giurìdica. 

L'opuscoletto  è  dedicato,  e  giustamente,  ad  un  folklorista^  a 
Lamberto  Loria,  infaticabile  raccoglitore  ed  appassionato  studioso 
tanto  dei  manufatti  quanto  degli  usi,  quanto  di  qualsiasi  altra  ma- 
nifestazione del  pensiero  popolare  nelle  varie  regioni  d'Italia. 

G.  L. 
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Lettoni  del  prof.  Carlo  Cipolla  al  Direttore,  intorno  a  due  passi  di  Paolo  Diacono. 

Firenze,  y  noveniVìrc  ll'U/. 
Illustre  e  caro  Collega, 

Mi  concede  poclie  righe  per  chiarire  alcuni  ])unti,  riusciti  forse 
troppo  oscuri? 

Il  sig.  Z.  non  è  persuaso  dei  pensieri  che  ho  proposto  iìdorno 
a  due  famosi  passi  di  Paolo  Diacono^  e  trova  ch'io  stesso  non  sono 
rimasto  completamente  p)ersuaso  delle  mie  ipotesi.  Vero:  ci  misi  :  due 
congetture....  ardite,  il  che  vuol  dire  ch'io  tentai  di  interpretare  due 
passi  oscuri,  senza  pretendere  di  aver  raggiunta  la  sicurezza  nelle 
conclusioni.  Su  questo  siamo  d'accordo,  e  nel  procedere  della  mia 
nota  mi  sono  sempre  espresso,  se  non  m' inganno,  come  quando  si 
discute  per  via  di  congettura,  più  o  meno  probabile,  e  non  come  nei 
casi  in  cui  si  afferma  con  fermezza  una  conclusione.  Si  tratta  di 
frasi  oscurissime,  fra  le  quali  la  prudenza  e  l'esitazione  stanno  sem- 
pre bene. 

Veniamo  alla  sostanza  delle  cose.  Una  delle  due  congetture  era 
questa,  che  il  passo  Pop«7i  tamen  adgravati  non  sia  che  la  ripetizione 
dell'altro  reliqui  vero  pjer  liospites  divisi.  Il  sig.  Z.  ammette  che 
qui  abbiamo  tutta  l'apparenza  d'una  ripetizione.  Se  questo  dal  sig.  Z. 
è  riconosciuto,  io  sono  più  che  soddisfatto:  vorrei  quasi  dire  ch'egli 
mi  concede  più  di  quanto  io  avessi  il  coraggio  di  chiedere.  Se  la 
soluzione  ch'io  propongo  ha  tutta  Vapparenza  del  vero,  che  cosa 
posso  desiderare  di  più?  Infatti  io  intesi  bensì  di  manifestare  dei 
pensieri.,  non  di  mettere  innanzi  affermazioni  recise. 

Sopra  l'altra  congettura,  l'accordo  fra  il  sig.  Z.  e  me  svanisce. 
Qui  tenterò  di  chiarire  meglio  il  mio  pensiero,  notando  anzi  tutto 
come  a  me  sembri  che  il  sig.  Z.  non  sia  felice  quando  trovM  che  i  due 
brani  in  discussione,  quello  cioè  di  Paolo  Diacono  e  quello  dell'Ano- 
nimo Valesiano,  «  sia  nella  forma  che  nella  sostanza....  differiscono 
completamente  ». 

L'uno  e  l'altro  passo  rappresentano  un  quadretto  idillico  sul 
regno  di  Teoderico  e  su  quello  di  Autari.  Quadretti  di  questo  genere, 
non  sono  cosi  comuni  nella  storiografia  medievale,  da  potersi  lasciar 
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correre  senza  badare  a  tale  conforniità.  Ma  le  somiglianze  sono  più 
manifeste.  L'Anonimo  Valesiano  loda  assai  Teoderico  per  questi  due 
motivi:  1)  sicurezza  dei  beni;  2)  possibilità  che  ognuno  aveva  di 
viaggiare  senza  paura.  Quest'ultimo  punto  ha  un  valore  tecnico, 
che  trova  complemento  e  dilucidazione  nell'iscrizione  di  Terracina, 
come  tentai  dimostrare  nel  mio  articolo  Le  vestigia  del  frasario  of- 
ficiale presso  VAnon.  Vales.,II,  nella  Misceli.  Hortis  (Trieste,  1910). 
Quella  iscrizione  parla  della  securitas  viantinm  e  neWAnon.  Vales. 
trovasi  la  pax  pergentihus. 

Presso  Paolo  Diacono  il  quadretto  idillico  si  può  ugualmente 
dividere  in  due  parti,  che  corrispondono  perfettamente  a  quelle  del- 
VAnon.  Vales.  Che,  anzi,  nel  secondo  caso  troviamo  perfino  la  somi- 
glianza materiale  della  parola.  Dove  VAnon.  Vales.  dice:  pax  per- 
gentihus esset,  Paolo  ha:  unusqiiisqxie....  securus  sine  timore  pergehat. 

Nel  passo  riferito  la  frase  è  corrispondente.  Ad  essa  si  può 
accompagnare  un'altra  frase,  un'andatura  di  espressioni,  al  di  sotto 
di  cui  si  intravede  facilmente  la  somiglianza.  UAnon.  Vales.  scrive: 
nulli  civitati,  nec.^E  in  Paolo  :  nulla,  nemo,  non.  L'espressione  non 
è  quella,  ma  ambedue  i  modi  di  dire  si  corrispondono  reciprocamente. 

Nella  mia  Nota  accennai  ad  altri  passi,  oltre  a  questo,  in  cui 
Paolo  ha  relazione  colla  storia  Gotica,  ma  osservai  che  parecchi  di 
questi  passi  non  danno- luce  sufficiente  nella  questione  nostra,  se 
cioè  VAnon.  Vales.  si  possa  riconoscere  nel  testo  della  Hist.  Langoh. 
Infatti  sono  luoghi  che  possono  forse  dipendere  da  una  tradizione 
diversa.  Ma  c'è  un  passo  che  suggerisce  ben  altri  pensieri,  ed  è  quello 
che  si  riferisce  a  Monza  ed  al  palazzo  costruttovi  da  Teoderico  re 
dei  Goti.  Certamente  noi  non  possiamo  trovare  nel  testo  attuale  del- 
VAnon.  Vales.  un  periodo  che  vi  si  riferisca,  ma  dobbiamo  badare 
a  due  cose  :  1)  detto  Anon.  Vales.  non  è  che  un  manipolo  di  estratti 
da  opera  estesa  ;  2)  se  il  passo  identico  non  si  trova,  per  me  ha 
grande  importanza  l'espressione  solenne  e  dignitosa  che  caratterizza 
il  passo  e  lo  accosta  cosi  letterariamente  all'idillio. 

Il  passo  in  discorso  {Hist.  Langob. ^lY,  21)  comincia  col  ricordo 
del  palatimn  che  Teoderico  construxit.  Questa  forma  corrisponde  al 
cenno  (II,  27)  circa  il  palatium  quod  quondam  rex  Theodericus  con- 
struxerat.  Se  noìVAnon.  Vales.  manca  il  riscontro  per  Monza,  lo  si 
ha  indirettamente  attraverso  al  palatium  di  Pavia.  Ticino  palatium 
fecit.  Cfr.  il  palatium  di  Verona,  Hist.  Lang.  II,  28,  dir.  min.  I,  824. 

Non  dimenticherò  che  il  passo  su  Monza  si  presta  ad  esser  in- 
teso benissimo,  supponendolo  scritto  o  trascritto  dal  testo  completo 
àOiWAnon.  Vales.  e  passato  presso  Secondo  Tridentino,  per  le  ben 
note  relazioni  di  quest'ultimo  colla  basilica  di  S.  Giovanni. 
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Ciò  posto,  possiamo  disegnare  questo  albero  genealogico  dei 
passi  che  ci  interessano  di  più,  ricostruito  di  guisa  da  spiegare  le 
somiglianze  come  le  dissomiglianze,  e  cioè: 


Anon.   Vales.  nel  testo  completo 

r-^ ^ 

Secondo  da  Trento  Anon.   Vales.  nel  testo  attuale. 


Paolo  Diacono 


La  mia  ipotesi  spiega  o  tende  a  spiegare  il  carattere  del  passo, 
la  coloritura  esagerata,  la  poesia  che  ci  si  para  dinanzi  in  modo 
inatteso.  Non  dico  che  la  tradizione  longobarda  che  encomiava  Autari 
sia  priva  di  fondamento,  dico  soltanto  che  Secondo  o  Paolo  fecero 
uso  di  frasi  già  fatte,  e  che  riuscivano  opportune. 

Se  dapprima  ho  esposte  le  mie  ipotesi  in  maniera  poco  chiara, 
vorrei  che  queste  nuove  spiegazioni  avessero  chiarito  il  mio  pensiero, 
e  se  questo  avessi  ottenuto,  dovrò  ringraziarne  il  sig.  Z.  che  me  ne 
diede  occasione.  E  grazie  alla  direzione  dell'  Archivio  per  l'ospita- 
lità concessa;  né  su  tale  argomento  ritornerò  più  in  questa  Rivista. 

Accetti  i  miei  ringraziamenti  ossequiosi. 

Dev.vio 
C.  Cipolla. 


0.  P.  YiensBenx  responsabile. 


ELENCO  DEI  COLLABORATORI 
DELUAECHJVIO  STORICO  ITALIANO  NEL  1910 


(I  nomi  dei  nuovi   collaboratori   sono   preceduti  da  "). 


Allodoli  Ettore.  -  Sarzana. 
*Arangio-Ruiz  V.  -  Padova. 

Bacci  Orazio.  -  Firenze. 

Baldasseroni  Francesco.  -  Firenze. 

Beccaria  Augusto.  -  Firenze. 

Bernardy  Amy  A.  -  Firenze. 

Bolognini  Giorgio.  -   Verona. 

Bombe  Walter.  -  Firenze. 
*Brizzolara  Gius.  -  Alessandria 
*Canestrelli  Antonio.  -  Firenze. 

Caprin  Giulio.  -  Firenze. 

*  Carusi  Enrico.  -  Roma. 
Casanova  P^ugenio.  -  Napoli. 
Cavagli  eri  Arrigo.  -  Firenze. 
Chiappelli  Luigi.  -  Pistoia. 

*Ciasca  Raffaele.  -  Firenze. 
Cipolla  Carlo.  -  Firenze. 

*  Corsi  Furio.  -  Firenze. 
Dalla  Santa  G.  -   Venezia. 
D'Ancona  Paolo.  -  Milano. 
Davidsohn  Roberto.  -  Firenze. 
Degli  Azzi  Gìustìmano.- Firenze. 
Del  Lungo  Isidoro.  -  Firenze. 
Del  Vecchio  Alberto.  -  Firenze. 

*Del  Vecchio  Gustavo.  -Bologna. 
*Fedele  Pietro.  -   Torino. 

Ferrari  Giannino.  -  Padova. 

Fontana  Paolo.  -  Firenze. 

Fornaciari  Raffaello.  -  Firenze. 

Fortini  Ugo.  -   Torino. 

Frati  Lodovico.  -  Bologna. 

Galante  Andrea.  -  Innsbrncl:. 

Garufi  G.  A.  -  Palermo. 

Giorgetti  Alceste.  -  Firenze. 
*Golubovich  G.  -  Firenze. 

Gronau  Giorgio.  -  Firenze. 

Labrnzzi  Francesco.  -  Poma. 
'^Ij^Roggr  Luigi.  -  ReggioCalabria. 

Lattes  Alessandro.  -  Modena. 
*Lazzereschi  Eugenio.  -  Lucca. 


■•'•Leicht  P.  S.  -  Siena. 

Lemmi  Francesco.  -  Torino. 

Libertini  Guido.  -  Firenze. 

Luzio  Alessandro.  -  Mantova. 

Maggini  Francesco.  -  Firenze. 

Mazzi  Curzio.  -  Firenze. 

Michel  Ersilio,  -  Livorno. 
•'Molle  Giacomo.  -  Roma. 

Molmenti  P.  -  Moniga  del  Garda. 

Mori  Attilio.  -  Firenze. 

Palmarocchi  Roberto.  -  Firenze. 

Ranella  Antonio.  -  Firenze. 

Papaleoni  Giuseppe.  -  Napoli 


Piccolomini  Paolo. 


Roma. 


Pivano  Silvio.  -  Sassari. 
Poggiolini  Alfredo.  -  La  Spezia. 
==  Ramo  ri  no  Felice.  -  Firenze. 
Roberti  Melchiorre.  -  Cagliari. 
Rodolico  Niccolò.  -  Firenze. 
Santini  Pietro.  -  Firenze. 
Savelli  Agostino.  -  Arezzo. 
Schiaparelli  Luigi.  -  Firenze. 
Solmi  Arrigo.  -  Parma. 
Sorbelli  Albano.  -  Bologna. 
Tamassia  Nino.  -  Padova. 
Vassalli  Filippo  E.  -  Firenze. 
Venturi  G.  A.  -  3Iilano. 
Vii  lari  Luigi.  -  Firenze. 
Vii  lari  Pasquale  -  Firenze. 
Zeno  Riniero.  -  Catania. 
Zippel  Giuseppe.  -  Roma. 

Austria 
Hirsch  Hans.  -  Vienna. 

Germania 
De  Fabriczy  C.  f  -  Stuttgart. 

Inghilterra 
''Drury  William  E.  -  Oxford. 


TAVOLA  ALFABETICA 


PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 


nominate  nel  Tomo   XLVI 


della  Quinta  Serie  dell' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


XB.  Il  numero  arabico  indica  la  pagina. 


Accademia  (li.)  dei  Georgotìli,  240. 

Agerstì'oiìi,  215. 

Annibaldi  Cesare,  464. 

Archivi  (GU)    della  storia    d'Italia, 

126. 
Archiì-io  (li.):  di    Stato    di    Ke^gio 

Emilia,  127. 

liaìzani  U.,  211. 

Beccaria  A.  -  Ved.  Lugano  F. 

—  Ved.  O.rilia  G.  U. 

—  218. 
Benassi  U.,  229. 

Bergmann  A.,  Krmig  Manfred  v. 
.Sicilien,  scine  Gescliichte  vom 
Tode  Urbans  IV  bis  z.  Sclilacht 
bei  l^enevent.  -  Ree.  di  C.  Cipolla, 
148. 

Biasutti  li.,  Il  «  Disegno  della  Geo- 
grafia Moderna  delT  Italia  »  di 
Giacomo  Gastaldi.  -  Ree.  di  At- 
tilio Moki,  166. 

Boelin  (von)  Max,  La  moda,  uomin. 
e  costumi  del  sec.  XIX,  da  di- 
pinti e  incisioni  del  tempo,  scelti 
da  Oscar  Fischel  ;  trad.  di  A. 
Bongioanni.  -  Ree.  di  Giulio  Ca- 
pri n.  191. 

Boffito  G.  -  Ved.  Oxilia  G.  U. 

Bolognini  Giorgio,  472. 


j  Bombe  W.  -  Ved.  Lazzarini  V. 
;  Bongioanni  A.  -  Ved.  jBoeZ/n  (von)  M» 
j  Borgnino  G.  Camillo,  460. 
{  Brizzolara  G.  -  Ved.  Crivelhicci  A. 
Brugi  B.,  228. 

Caetant  Leone,  459. 

Calzi  A.,  280. 

Canestreìli  A.  -  Ved.  Lusini  V. 

Caprin  G.  -  Ved.  Boehn  (von)  M. 
I  Cardini  Massimiliano,  458. 
I  Carlo  Emannele  1 .  -Ved.  La  Bocca. 
j  Carusi  Enrico,  Necrologia  di  Paolo 
i        Piccolomini,  451. 

Casagrande  V.,  476. 
j  Casanova  Giacomo  (Carteggi  di).    - 
I        Ved.  Mohnenti  P. 
\  Casella  Mario,  478. 

Catalano  Tir  rito  M.,  476,  477,  48L 

Catania  (Università  di).  Concorso 
1  bandito  dall'Istituto  di  storia  del 
j        Diritto  Romano,  289. 

Ceretti   Felice,    Biografìe    Pichensi, 
j        Tomo  II.  6r.  -  Ree.    di    A.    Sor- 
j        belli,  411. 
!  Cessi  R.,   227. 

\  Cian  Vittorio  (pubblicazione  in  onore 
di,  fatta  dai  suoi  scolari  delPUni- 
!       ver.sità  di  Pisa).  -  Ree.  di  Fran- 
!        CKsro  Magrini,  418. 


TAVOLA   ALFABETICA 


491 


Ciasca  Kaft'nelo,  Francesco  Do'  Mar- 
cili e  il  suo  «  Trattato  sulT  Ar- 
chitettura militare  »,  .*]G:L 

Cipolìa  Carlo,  Lettera  al  Direttore 
iÌQÌVArch/'vio  intorno  a  due  passi 
(li  Paolo  Diacono,  486. 

—  Ved.  Bergmann  A. 

—  211. 

Col  ini- Bai  deschi  L.,  232. 

Coliimha  G.  M.,  475. 

Contessa  Carlo,  L'alleanza  di  Vit 
torio  Amedeo  II  Duca  di  Savoia 
colla  Casa  d'Austria  e  colle  Po 
tenze  Marittime  durante  il  se- 
condo periodo  della  guerra  in  Ita- 
lia per  la  successione  di  Spagna. 

-  Ree.  di  Giuseppe  Dalla  Santa. 432. 
Corso  Raifaele,  485. 

Crichton  Douglas,  The  Admirable 
Crichton  :  the  Keal  Character.  - 
Ree.  di  Luigi  Villari,  423. 

Crivellucci  A.,  Le  origini  dello  Stato  ; 
della  Chiesa.  -  Ree.    di   Giuseppe 
Brizzolara,  398. 

Cuturi  T.,  Trattato  delle  compensa-  \ 
zioni  nel  diritto  privato  italiano.  ; 

-  Ree.  di  Giacomo  Molle,  442.         j 

Dallari  Umberto.  -  Ved.   Archivio 

(R.)  di  Stato  di  Reggio  Emilia. 
Dalla  Santa  G.  -  Ved.  Contessa  C.  \ 
Davidsohn  Robert,  Un'osservazione 

suirorigine  del  Comune,  362. 
Degli  Aszi  Giustiniano.  -  Ved.  Ar-  \ 

chivi  della  Storia  d' Italia. 
JJe  Gubernatis  Francesco,  220. 
Del  Giudice  P.,  239. 
Drury  W.  E.  -  Ved.  Duff'  Nora,      i 
Duff  Nora,  Matilda   of   Tuscany.  -  I 

Ree.  dì  William  E.  Drury,  130.     ; 

Elkan  Albert,  217. 
Emanuele  Filiberto.    -    Ved.    Ga- 
lante A. 
Emilia,  229,  473. 

Fabriczy  (de)  C.  -  Ved.  Pointner  A. 
—  234. 


Fedele  P.,  213,  218,  232. 

Ferdinandeum  (Commissione  storica 
del),  463. 

Ferrari  Giannino,  47o. 

Finlce  Heinrich,  Dante  als  Histo- 
ricker.  -  Ree.  di  FRANf  esco  Mag- 
rini. 405. 

Finocchiaro-Sartorio  A.,    237,  483. 

Fischel  0.  -  Ved.  Boehn  (von)  M. 

Flamini  Francesco,  480. 

Fock  Gustav,  209. 

Forst  O.,  218. 

Frati  Lodovico,  478. 

(ktbrielson,  215. 

Galante  Andrea,  Le  lettere  di  Ema- 
nuele Filiberto  e  di  Antonio  Ma- 
ria di  Savoia  nelT  Archivio  di 
Stato  di  Innsbruck,  344. 

—  216. 

Garufi  C.  A.,  Sullo  strumento  nota- 
rile nel  Salernitano  nello  scorcio 
del  secolo  XI.  Studi  storico-diplo- 
matici {Continuaz.),  53,  291. 

Giorgetti  A.  -  Ved.  Schiif  O. 

—  Ved.  Wolkan  li. 
Gotti  A.,  221. 

Grauert  Hermann,  Dante  und  die 
Idee  des  Weltfriedens.  -  Ree.  di 
Francesco  Maggi  ni,  409. 

Gronau  G.  -  Ved.  Molmenti  P. 

Guerrieri  Giovanni,  477. 

Giiterbock  F..  214. 

Kirsch  Paul,  461. 

Innsbruck  (Archivio  di  Stato  di).  - 
Ved.  Galante  A. 

Jordan  Louis  Henry,  457. 

Karmin  Otto,  466. 

Kommission  fiir  neuere    Geschìchte 

Oesterreichs,  464. 
Koser  R.,  209. 

La  Bocca  Luigi,  L'  aspirazione  del 
duca  Carlo  Emanuele  I  al  titolo 
di  re  di  Piemonte,  375. 


492 


TAVOLA   ALFABETICA 


Lattes  Alessandro,  Nuovi  (ìocumenti 
per  la  storia  del  commercio  e  del 
diritto  genovese,  SI. 

—  288. 

Lazzarini  Vittorio,  Documenti  rela- 
tivi alla  pittura  padovana  del  se- 
colo XV,  con  illustrazioni  e  note 
di  Andrea  Moschetti.  -  Ree.  di 
Wai.tkr  Bombe,  16L 

LeicJit  P.  S.  -  Ved.  Regesta. 

—  286,  482,  488. 
Lemmi  Francesco,  466. 

Levi  Ezio,  Francesco  di  Vannozzo  e 
la  lirica  nelle  Corti  lombarde  du- 
rante la  seconda  metà  del  seco- 
lo XIV.  -  Ree.  di  G.  A.  Ven- 
turi, 146. 

Lii'i  Giovanni,  468. 

Lo f stedi  E.,  215. 

Lorenzoni  A.,  224. 

Lugano  Placido  T.,  La  congrega- 
zione camaldolese  degli  eremiti 
di  Montecorona  dalle  origini  ai 
nostri  tempi.  -  Ree.  di  Augusto 
Beccaria,  425. 

Liisini  Vittorio,  La  Basilica  di  Santa 
Maria  dei  Servi  in  Siena.  -  Ree. 
di  A.  Canestrelli,  182. 

Maggini  F.  -  Ved.  Cian  \ . 

—  Ved.  Finke  H. 

—  Ved.  Grauert  H. 

Malagola  C,  Le  Lido  de  Venise  à 
travers  l'histoire  {con  un  cenno 
necrologico  sull'Autore).  -  Ree. 
di  Niccolò  Rodolico,  445. 

Mannucci  G.  B.,  222. 

Marche,  282. 

Marchi  (De')  Francesco.  -  Ved.  Cia- 
itca  R. 

Marinelli  Angelo,  464. 

Marzi  Demetrio,  467. 

Mazzi  C.  -  Ved.  Schiaparelli  A. 

Mengozzi  Narciso,  Il  Monte  dei  Pa- 
schi di  Siena  e  le  aziende  in  esso 
riunite.  -  Ree.  di  A.  Solmi,  171. 

Messeri  A.,  280. 


Michel  E.  -  Ved.  involuzione  to- 
scana. 

—  225. 

Mocci  Antonio,  288,  484. 
Molle  G.  -  Ved.  Cuturi  T. 
Molmenti  Pompeo,   Carteggi   Casa- 
noviani.  Parte  II,  241. 

—  G.  B.  Tiepolo,  la  sua  vita  e  le 
sue  opere.  -  Ree.  di  G.  Gronau,  185. 

Mondolfl  R.,  480. 

Monumenta    Germaniae    historica, 

209. 
Mori  A.  -  Ved.  Biasutti  R. 
Moschetti  A.  -  Ved.  I^azzarini  V. 

Napoli,  474. 

Nicasi  Giuseppe,  474. 

Oxilia  G.  U.  e  Bofflto  G.,  Un  trat- 
tato inedito  di  Egidio  Colonna.  - 
Ree.  di  Augusto  Beccaria,  136. 

—  220. 

Palmarocchi  R.  -  Ved.  Eobert  G. 

Patrono  C.  M.,  212. 

Petrini,  215. 

Piccolomini  Paolo,  Corrispondenza 
tra  la  Corte  di  Roma  e  l' Inqui- 
sitore di  Malta  durante  la  guerra 
di  Candia  (1645-'69)  (Continua- 
zione), 8. 

—  Ved.  Carusi  E. 

—  470. 

Piemonte.  -  Ved.  La  Rocca. 

—  227. 

Pointner  Andy,  Die  Werke  des  tio- 
rentinischen  Bildhauers  Agostino 
d'Antonio  di  Duccio.  -  Ree.  di  C. 
DE  Fabriczy,  420. 

Predelli  R.  (in  memoria  di),  228. 

Raccolta  Vinciana,  466. 

Regesta  Cliartarum  Italiae  degli  Isti- 
tuti storici  italiano  e  prussiano.  - 
Ree.  di  P.  S.  Leicht,  .393. 

Revue  de  Synthèse  historique,  221. 

Rigohon  Pietro,  471. 


TAVOLA   ALFABETICA 


498 


Bivari  Enrico,  478. 

involuzione  toscana  (nel  cinqnante- 
nario  della).  -  Knsscgna  V)iblio- 
grafica  di  Ersilio  Michkl,  197. 

Jiobert  G.,  Les  écoles  et  l'enseigne- 
ment  de  la  théologie  pendant  la 
première  moitié  du  XII'-  siècle.  - 
Ree.  di  Roberto  Pàlmarocthi,  401. 

Rodolico  N.  -  Ved.  Malagola  C. 

Roma,  232. 

Romagna,  230. 

Sardegna,  233. 

Savoia  (di)  Antonio  Maria.  -  Ved. 
Galante  A. 

SchiaparelU  Attilio,  La  Casa  fioren- 
tina e  i  suoi  arredi  nei  secoli  XIV 
e  XV.  Voi.  I.  -  Ree.  di  C.  Mazzi, 
167. 

Schiff  Otto,  Konig  Sigmnnds  italie- 
nische  Politik  bis  zur  Romfahrt.  - 
Ree.  di  Alceste  Giorgetti,  419. 

Sicilia,  476. 

Società  Storica  Subalpina  (XIII  Con- 
gresso della),  207. 


Solmi  A.  -  Ved.  Mengozzi  N. 
Sorhelli  A.  -  Ved.  Ceretti  F. 
Soulier  P.  M.,  233. 

Tamassia  N.,  213. 
Telluccini  A.,  227. 
Tofani  A.,  223. 
Toscana,  222,  467. 

Umbria,  474. 

Veneto,  227.  470. 
I  Venturi  G.  A.  -  Ved.  Levi  E. 
Verga  Ettore.  -  Ved.  Raccolta  Vin- 

ciana. 
Villari  L.  -  Ved.  Crichton  D. 
Volpi  Guglielmo,  236. 
Voljncella  L.,  465,  474. 

Warscliauer  0.,  219. 

Wolhan  Rudolf,   Der   Brìefwechsel 

des    Eneas    Silvjus    Piccolomini. 

Parte  I.  -  Ree.  di  A.  Giorgetti,  165. 


Zeno  Riniero,  236. 
Zorzi  G.,  216. 


=^=^^^»<>^ 


INDICE 


Memorie  e  Documenti. 


Corrispondenza  tra  la  Corte  di  Roma  e  l'Inquisitore  di 
Malta  durante  la  guerra  di  Candia  (1645- 09)  (Paolo 
FiccoLOSiim)  {coìitiìiua) Pag. 

Sullo  strumento  notarile  nel  Salernitano  nello  scorcio 
del  secolo  XI.  Studi  storico-diplomatici  (C.  A.  Ga- 
KUFi)  (continua) >> 

Nuovi  documenti  per  la  storia  del  commercio  e  del  di- 
ritto genovese  (Alessandro  Lattes) » 

Carteggi  Casanoviani  (Pompeo  Molmenti)  {continua)     .        » 

Sullo  strumento  notarile  nel  Salernitano  nello  scorcio 
del  secolo  XI.  Studi  storico-diplomatici  (C.  A.  Ga- 
KUFi)  {continuazione  e  fine] » 

Le  lettere  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Antonio  Maria 
di  Savoia  nell'Archivio  di  Stato  di  Innsbruck  (An- 
drea Galante)   » 

Archivi  e  Biblioteche. 

Archivi  e  Biblioteche  (E.  R.) »    126 


53 

81 
241 


291 


344 


Aneddoti  e  Varietà. 


Un'osservazione    sull'origine  del  Comune  (Robert  Da- 

vidsohn) »        362 

Francesco  De'  Marchi  e  il  suo  «  Trattato  sull'Architet- 
tura militare  »  (Raffaele  Ciasca) »        363 

L'  aspirazione  del  duca  Carlo  Emanuele  I   al   titolo  di 

re  di  Piemonte  (Luigi  La  Rocca) »        375 


INDICE  495 


Rasseg-na  Bibliografica. 

Nora  Ditff,  Matilda  of  Tuscany  (William  E.  DifUia)  .  Pag.  130 
Vittorio  Lusini,  La  Basilica  di  Santa   Maria   dei  Servi 

in  Siena  (A.  Canestrelli) »         \.i2 

G.   U.  Oxilia  e  G.  Boffito,  Un  trattato  inedito  di  E^'-idio 

Colonna  (Augusto  Beccaria) »        i:uj 

A.  Bergmann,  Koniji?  Manfred  v.  Sicilien,  seine  Geschi- 

chte  vom  Tode  Urbana  IV  bis  z.  Schlacht   bei   Be- 

nevent,  1264-68  (C.  Cipolla) >>        148 

Ezio  Levi,  Francesco  di  Vannozzo  e  la  lirica  nelle  Corti 
lombarde  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XIV 
':G.  A.  Venturi) »        14G 

Attilio  SchiapareUi,  La  casa  fiorentina  e  i  suoi  arredi 

nei  secoli  XIV  e  XV  (C.  Mazzi) »        157 

Vittorio  Lazzarini,  Documenti  relativi  alla  pittura  pa- 
dovana del  secolo  XV  (Walter  Bombe)     ....        »        161 

Bucìolf  Woìkan,    Der   Briefwechsel   des   Eneas   Silvius 

Plccolomini  (A.   Giorgetti) »         165 

B.  Biasutti,  Il  «  Disegno  della  Geografia  Moderna  del- 

l'Italia »  di  Giacomo  Gastaldi  (1561)  (Attilio  Mori).        »        166 

Narciso   Mengozzi.  Il   Monte   dei   Paschi   di  Siena  e  le 

aziende  in  esso  riunite  (A.  Solmij »         171 

Pompeo  Molmenti,  G.  B.  Tiepolo,  la  sua  vita  e  le   sue 

opere  (G.  Gronau)  .    '. »        185 

Max  von  Boehii,  La  moda,  uomini  e  costumi  del  se- 
colo XIX  (Giulio  Caprin) »        191 

Nel  cinquantenario  della  rivoluzione  toscana  (Ersilio 

Michel) -    .    .    .    .        »        197 

Regesta  Chartarum  Italiae  (P.  S.  Leicht) «        393 

A.  Crivellucci,  Le  origini^dello  Stato  della  Chiesa  (Giu- 
seppe Brizzolara) »        398 

G.  Bobert,  Les  écoles  et  l'enseignement  de  la  théologie 
pendant  la  première  moitié  du  XIP  siècle  (Roberto 
Palmarocchi) »        401 

Heinrich  Finke,  Dante  als  Historicker  (Francesco  Mag- 

GINI) »        405 

Hermann  Grmiert,  Dante  und  die  Idee  des  Weltfriedens 

(Francesco  Maggini) »        409 

Felice  Ceretti,  Biografie  Pichensi  (A.  Sorbelli)    ...        »        411 


49(3  INDICE 

A  Vittorio  Gian,  i  suoi  scolari  dell'  Università  di  Pisa 

(1000-1008)  (Francesco  Maggini) Pa(f.     413 

Otto  Selliti'.  Koni^  Sigmunds  italienische  Politik  bis  ziir 

Ronifahrt  (1410-1431)  (Alceste  Giokgetti)    ...        »        418 

Andy  Pointner,  Dio  Werke  des  florentinischen  Bildhauers 

Agostino  d'Antonio  di  Duccio  (C.  de  Fabriczy).     .        »         420 

Douglas  Cricliton,  F.  S.  A.  Scoi,  The  Admirable  Crichton: 

the  Real  Character  (Luigi  Villari) »        423 

Placido  T.  Lugano,  La  congregazione  camaldolese  degli 
eremiti  di  Montecorona  dalle  origini  ai  nostri  tempi, 
con  una  introduzione  sulla  vita  eremitica  prima  e 
dopo  S.  Romualdo  (Augusto  Beccaria) »        425 

Carlo  Contessa,  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  TI  Duca 
dì  Savoia  colla  Casa  d'Austria  e  colle  Potenze  Ma- 
rittime durante  il  secondo  periodo  della  guerra  in 
Italia  per  la  successione  di  Spagna  (1703-1707) 
(Giuseppe  Dalla  Santa) »        432 

T.  Cuturi,  Trattato  delle  compensazioni  nel  diritto  pri- 
vato italiano  (Giacomo  Molle) »        442 

Charles  Malagola,  Le  Lido  de  Venise  à  travers  1'  hi- 
stoire  [con  cenno  neerologico  delV Autore]  (Niccolò 
RoDOLico) »        445 

Necrologia. 

Paolo  Piccolomini  (Enrico  Carusi) »        451 

Notizie »       207 

»  »        457 

Elenco  dei  Collaboratori »        489 

Tavola  alfabetica »        490 


o^Wm^'O' 


DG       Archivio  storico  italiano 

401 

A7 

ser.5 
t.4.6 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


